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TOMO TERZO, MM)

OVE SI DESCRlVONO LE VlTE, E FATTI

de'ſuoí Rè Aragoneſi dall'anno x442. fino

all'anno 1500.

CON LE LORO lz'FFlGſE, E COL .RACCONTO

de’ Titolati, dc' Magistrati, e degli ,bizantini illustri , [/16

-uiſiorirmo , e di tutte l'altrc_coſè ”armate-,degne

di memoria , e di lettura .
 

IN NA‘POLL'L’ANNO SANTO M. DC. ',XXV.

—--—-—-————~—~———-—_—_—_——-————~——~—-——

A ſpeſe di AN 'l ONIO BVLIFON Libraro alſ’lnLc-gna nella öincíu’

Cam licenza 4:' Superiori, c .Pr'juikzio ,
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ALL‘ILLVSTRISSIMO SIGNOR

e Padron mio Colcndiffimo_

D; P IET‘RO
VALEROj

I'd
v
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~jl‘ìcgrpentc: di Cancellar’iá _,.e del',

premo Conſeglio* CQllatet‘alerdj`' Sçato ,in questa CÌttÌbC

Î>~,… gnocnrflappnñ ~~—”®®@É>
 

. › " "ÈÎ. Rà le molt‘c conſideracíoní,pcrlequalí id

’ deuo dedicare al Nome di V. S. Illustn‘ſ

- ſima questo Terzo Tomo dell’HistÒría

‘ del Summonte ; Wella miè parſa prin- .

’ cipaliflìma , che trattandoſi quì de gh in:

clíci Rè Aragoneſi , e di quella vaîoroſiflìma Naxione,

che fundò in Italia felicemè’te la Monarchxa Spagnuo

la,non ad altro conueníua preſentarſi questa ?lista-

kia , che ad vn Cavaliere Aragoneſe , e Mmistro Rc

a z gÌO‘



gio di_ tanto ſplendore ,ì efqualitä rîguardeu‘olî ," che)

qualunqueleggerà il Nome del Regente D. PlE-q

TRO VALERO neiprimifogli di questo libro;

Yerrà toſto in cognitionc di quantqîd’ottismo hà la let.

teratura,d~i quäto dì buono hà laVirtù,diquäto di robá

sto hà la Giustina, di quäto di generoſo hänó laî pür’ua

lità'. d’ incontaminato Ministro , e ~la. fedeltà di ſince

ro Vaſſallo del gran Monarca lſpanoJi chi non sà,che

oltre le facoltà legali , nelle quali ſuperando à gran..

vantaggio ogni più famoſo Giurista , con ammira»

bile prudenza gli affini più importanti maneggia,mostra ancora vn'cpitome di tutte le più pellegrine, e

- reconditeeruditioni, chè da maggiori letterari studia

re ſt ponn'o è come nédà chiara testimonianza la ſua.

elegamiffima libraria ,la quale non inuidia à quella di

Tolomeo il numero de’libri, quando gli ſupera nella" '

boníà . Chi da per çuçto non confeſſa le ſue rare virçù?

A'chi la benignità ſua non è nota è Tutto affetto inſic

mez’e maofià nel trattare', humano ſempre in ogni ne~.

gono , ponderaro'in ogni artione, di ſodísſarrione ad

ogn’vno , affabile à tutti', in modo che ſi ſuol dire da..

molti,anz`i è voce vniuerſale,chc ſi rendono in vn cer

-to modo appetibili le líri , quando V. S. Illustriſſrma n'

ìGiudíce , per godere della :bontà del ſuo gîuditio '.

. A’chi non ènoto il ſuo fedeliſſimo zelo nel r'rÎattarej

negotij più rileuíti del ſuo , cnostro gran Monarca.- P

;il diſintereſſe in tutte le materie' P hauendo mira à tac

cogliere dalle ſue fatiche ſolo glorie , e non ricchez-a

le ,r rendendoſi vn vino ſpecchio à chiunque vuol vi;

nere da pio ,.echrístiano Miniflro . Mà done mi traſ-c

i; .; , Porto



porto fuoxí‘dcl mio penſiero, che è d'í dedicare à V. S.

Illustriffima quest'opera , e non di teſſere Pancgírící

al ſuo Nome , non trouandomí habilítä , ne facondíaſi

tale , c‘he poſſa vguagliarſi alla grandezza delli ſuoi

meriti , e quando pure mi conoſceſſi di qualche talen

to, chi; può racchiudere in píccíola conca-vuOceano?

Biſogna dire con Vara-Germi” , che chi ardiſce par

lare di V.S.Il[ustriffima nonsà la grandezza delle ſuo

glorie , e chinon ardiſce , nonsàla henìgnitä {banch

laÎquale io confidato conogni più affettuoſa humiltà

la ſupplico :ì volerſi degnare di rice-nere questo mio

pouero dono , piccìolo ſe fi mira allaſua grandezza. ,

ma grandein riguardo delle mie forze ~, òtà volerlo

,difendere colla ſua protection:: à tutti índéeficicnte z

a’uualorando inſieme questa mia eſpreffione- d'eſſe-

quío , ilqualemi attcfiaràſempre. . è'.

Di V. S. Illustriílìma . '

~ Napolìfildî primo . .- . ~ iodxM-agglo 15575. . , ..

`

I

Hum‘ilíffimo, e deuóríflìr’n’o Seiuítore

1 ~ , :ANTONIO BVLIFON.



' A CH I L EGGE

A quel , che hò lecco nell’Auuiſo à’lettori della.,

prima editionc di questo medeſimo Tomo ,

hauendo chiaramente compreſo eſſere il rimanente;

dell'lstoria Opera Posthuma , mi è venuto in penſieóìñ

rño notare in questo luogo il tempo della morte dell'

Autore 5: per lo che hò letto , e riletto molti libri , o

quelli precìſe,che haurebbono douuto per qualche ri

ſpetto parlarne ," ad ogm* modo non hò potuto hauèr~

ne notítia alcuna . Mà hauendo ciò communicare con

alcune perſone erudite , vi è stato chi ,per mia buona

fortuna ſi è-trouaco vn Manuſcrítro d'Epitaffi :ì díuerſi

Huomíni illustri del Signor * POMPEO SARNEL’LI .

frà' li quali eſſendo quello del nostro GIO: ANTO

NIO SVMMONTE, l'hò factoquì imprímerc appun

to come iui ſcritto fi troua z Auucnga , che in eſſo è

notato il meſe , e l'anno della ſua morte , che è quan-~

l to à perpetua memoria dell'Autore_ , 8c à'ſodisſatcío

v - ,ſl-;ze de’curioſi andauo cercando , i'Epitaffio è" il ſeguen

tc o

Si tilu' Sire”

[DANNES ANTON/VS SV/MMONTVS

Tuiamoreſuc-cmflnfi-wäus dadi! ,

Da eius cíneribusflores .

_Sit-mn' rain' [aber: , .eruditíone , @'ſhmptíéu:

Compare-s redini” z

Home-ib”proſequerz dcfunflm ,f

Atquid dixis’

Cane intelligu



` - Defuné’i‘uíi :vita ,fi-d lab-n'è”: 5

Mori ”enim nequít ,

Cui”: name” c/Z immortalitatc don-:tum ,

Monumenti tenebris ”0” _obſcumtur ,

` ñ _,; , @i Parri-aſma monímmm

r.- : 'Renn-mit ad hm!” ,

-Truèulenta tenerínequit barrare .

" Qu'flyli candore est dcleäams .

Ymmòmímarmy-mmnihil bah-i: :tti-i ,`

Vtpotè quo aurea:poster-inci .mndaflinbmvffms

lag-rà lucido.: ,.acprctioflr. ` ’

'1F' ñ’Cuim-Cdamur 'ì "

áchil'líſhastaflníms est ?ſſa-&u; ,

Dumzrvnoffiodemque it?”

_-.- : Viudedindmci,

'
Neu' dif-Moncia', Hero” "uff-e:

Non îgitur manu”: efl ,ſl-d pofl [ubomquiefliflj

Labor-tr”“db” '

Si quid “ad Patria comm-dum

LETempm’m-fauábw eririendum

Rel’iqxmm eſſer', _ _

Ttèrum ergo d-dflòr‘esìî ' ' ' _

Dm” tan-ti Anndſiumfl'típtorí‘ſif .— `
VrVmum-flarílms coronare! ì _

flora'dumMART!?Md‘rflínaafç

b ANNI/'5 M. DG: Il:

WiEpîtaffioj cſſcfeélëgamiffimo , hàfatto tradurrealla.:
nostra ſauella-ka-liana‘ dìa Perſona- quanto amorcaole del, Sig_

rompeosamçui 7 ?Amm-mo crudi” z la qua-lc hauendo piíf

›\\" ei'y ~ X -



inìra alli concetti, due allç parole-.l'ha ti-ídoitò ñel mòdo,che
ficguc. r-.ſ .ſi ,, '

_ , flScà te,_ò Sirenak A

GlOVANNl ANTONlO SVMMONTE,

:Tutto fiamrña per1'amorxuo,dicde i 'frutti della ſua Storia .

' Dallitu i'fiori hoggi ch’è‘tmtbìcencre .

Se per la faticaxrudíriqnflfl ,ſpeſa di sì grand‘huomo

Si dànuqxupiprjncìpiq alla ,tua agita!,

`Honora lui hora ch'è giunto al fine.

Màche dlffi P Guarda non' ínrcndere,ch’cgli ſia giunto

Al ſincdclla ſua Vita ,'Ma delle ſue fatiche: *f _

Auucngachenonpuò morire fchì'viue nel-fab nome- iítjmortalc.

Non ſi può:ender-&oſcura; çplletenfbn: del ſepolcro

\ La memoria diſicoluizçhelc Memorie della

-Sua Patria 11:} posto m chiaro .

Non'hì bhe fat'c‘ ilnero'dcllà To‘nìba c0n’vno_,chc
ſi è .tanto delcttato‘à'ìel cáhdor .dello stile.

Anzi il di cui indiiostmáoáihcbbë stílla di nero ,`

Se da questohe’bbela Pqttçrícìçgnazxçfiquamo

,, _ 3 ` 'ì i Luc'idLaIcrhetrantoprçxipſi .. …g ., 4 .a

[i d‘i cui Penna 'ſù àçguíſadéllflfasta ci’AcèhillcfrhèntrE che

Con vncolpomedbſimo ſeppe darc‘c la vita” la morte,

' Questan’ll‘o’bliox quella à gli huó’m‘ím‘ illustri.

Nonè dunquemort-cana dopo rangefatiche ſi ripoſa .ì

` .Fatícarcbbe ancora ,

Sevi lun'c -co\_a,da toglierſi dalle faaci delTempo .

Bpm-gi dunqucj-di nuouo fiori s MentreÎç’hçfflex-zcoronare

Di qucfli‘ſá tomba d’vn ſi grande ſcrittore d’Annali .

Ogaſi àbcllo studio ſù dcstimroil Meſe di Marzo

` z., Dflll'AnnoMillc ,, ſeicento, 'cdukìt

ir. l 



AVTORl Ql‘I‘AT-I
A.

Fflitro Giu riſconſulto .

Agostino di Seſſa .

Agostino Giustiniani .

Alfonſo Villcgasffilos San

&oi-um . —

Aliprando Caprioli l cento Capitani

Illustri . i

Ammira’to Famiglie.

Angelo di Costanzo .

Andrea CotugnmNotamcnti .

Andrea d’lſcrnia dc Feudis‘.

Antonio Panormíta -

Antonio ſterminio . .

Antonio Boluirmſcritti à penna .'

Antonio Z0rita,Annali d'Aragona;

Antonio Galateo .

Antonino il Santo .

Arnoldo Ferronio de Rcgibus Gal

lis . . . ñ r

Autore de commcätarij . _

Artolomeo Facío ’ ›

B Bartolomeo Chioccarcllo Legi

stmſcrirci :ì penna .

a

1

P

NELL* OPERA. -i

Corio .

cronica Franceſcana .

Cronica Caſncnſc -

_ 2

Curpinianowita dcll’lmperacloizcon;~ *

flancino .

D

Amiani . l f;

Dante Poeta ñ l

Duca di Moncclione z ſcritti à pemuj

E Nea Siluio Bpistolc -7 V _ a LE_

Euſebio . ~ fl

F ~ .1 ,

Eri-ari . - ‘

Franceſco Sanſoni”: ~ r- `

Franceſco Elio Marcheſe delle Fdmiî

glie Libro à penna .

Franceſco Tu po , eſpoſizione dellp

Fauolc d’EFopo . -

Franceſco Puccio Orationc funerale;

i

o

Benedetto Giouioz Elogij de Hominiî

Illustri in Armi.

Berardino Corio .

îcrardino Cirillo .

Biondo .

Boſſo .

Bruno Capcce, ſcÉrtí à Penna.

f‘ Amillo Poi-rio , congiura dc Ba~.

u roni .

Zampaniladell’lnſegnc dc Nobili.

Canccllaria di Capena .

'jantalicio . '

:apitoſhc Priuilegij di Napoliz

Ìarrafac

Ihioccarcllo Legista . _

Jipriano Mancnte .

îirillo, Annali dell'Aquila i

:ol’ Antonio Denti:: Historia An

glorum .

îolenuccío.

Ìonstanzo .

îamarcno .

Tomo 3.

." 'l

Franceſco Petrarca .

Fráceſco Conca-eno Commentaria dc

Rcbus Scnensíum in Etruria centra,

Florcntinos .

Frczza de Subfcudís .

` G

Alateo. ` ' * '. "I

~ Gcnebrardo. ' 3

Giacomo Spicgcllo ,_ Anpotationi nel

Libro del Panormita -

Giacomo Antonio Ferrari Scritti ì
penna . ì 4

GimBattista Damiani. J
Gio:Bactista Boluito, Scritti à, penna .ì

Gio:Baccista Plarina , Vite de Ponce:

fici.

Gío:F1-anceſco Buſcano , Memoríuz

Gio:Bndino , Historic -

Gi0:Albino de Bello Etruſco -

GimVillani , Cronica di Napoli o

Gimvíllani'Fiorcnrùio . i
‘ Gia-Pont!” . › 'ſii

Gio.-Giouanc,Dc varia Tarcntinorum

Fortuna. '

Giouio .

Guicciardiní . `

Giuliano Paſſarmscrirtí à penna - _ .

_Giulio Gíaſolino Medico , Bagni dl

` b Iſchia ..

.M45 Îîffiq‘ `~ i

&wow-3%; ‘
-



lſchiaſi Pjinio Z . - ’ ñ

_Giulio Ceſare Capaccio dc Vixis Il

lustribus , 8c Historia .

_Giustiniani . ' '

HHſſAuclero .

I

I Scmía Amiga de Feudifii'.

I L

Eonc Ostienſe .

Lodouico DomenicliLFacetiu .

Lorenzo ScradermMonumcnt- Italia”

Lorenzo Valla .

M

Arc’_ Antonio de Caualicri .

Scritti á penna .

Marino Frezza de Subfcudis.

Matteo d’Afflirto .

Matteo Sclu io, Cronica .

Manco Palmrero .

Mercadante Spagnolo -

Michel. Riccio . '

ñ O

Stienſè .

o .P

Andolſo Colennuccio .

Panuinio .

Paolo Regio, Dialogo delle felicità

cmrffiue .

Polidoro Virgilio .` .

l’omponio Mela . . ._

Porccilo . "'

R

Afaele Volatcrano Z

Riccio .

S

Alamonc ñ

Saluatore Maſſonío Diſcorſo del

lc coſe dell'Aquila .

Sanſovino, Hifloria di Caſa Orſinu 1

Scipione Ammirato , Famiglie .

Sigiberto .~

Sigonio de Regno Italiz ,

Simonetta, Historia Sfortiade;

Solino .

spandogníno, Historia de Turchi

Sraruciaella Religione Gicroſolími

tana . 4. . -

Strabone .

Sueronio Tranquillo dc Claris Gram~,

macicis . T ' *

Araſio .

Teodoro Spandognino Historia

de Turchi .

Tristano Caracciolo de Varietace For

tuna: oi 'ſito Liuío . ~

Tranquillo de Claris Grammaticis_ .

T

Alla . '

` Ville as .

Vincenzo oſſo

volaterrano .

Z\ -' ' .

: è Orita -

. 3

ISO

istoria s han.;

quello

(chezper eſ

Papíníano Giuristonſuſto .

Pierro Carrera Poeta ñ

Pierro Appiano, Inſcriprioncs :otius

i Mundi.

PictroSummomc -

Pigna .

Pio Secondo .

A V. V

A'chi vuol ſervirſi della Tauola ſeguente;

c; Li Errori, quaſi innumerabilhde’numflí s cbcſiſonorronatinell’okigi

nale di questo Terzo Tomo , e l'liauerlo diniſo :ì più com oſirompcr ſar

Piùprcsto , e tutti inſieme comparire i quattro Tomi di questa

parricipafle la Copia de gli errori dcll’ Originaígnon eſſendo

mpoſitore delli- numcrr dell'altro , ma regolacoſr da

dc! fun primo foglio . Con mero ciò la diligenza del Correttore

cagionato .i che

i accorto l’m Co

ſeſſi iron ito à ca] tempo in Emmi` , per guadagnare il S- Giubilco difficsto

-fl 7…
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;Anno Santa-;non potè rimedia-ui ſia dal principio) hà di modo rinouzto ; zz

agcommodato la ſeguente Tauola , che cal errore de’mrmeri in neſſun con-:o

cl offende . .

Poíche il primo , che è il. 183. ín luogo del.; 93. con tutti quei pochi , che)

ſeguono , non ci ſono d’im edimento aleuumpetche eſſendo tutte quelle pagi

fle occupate dalla Bolla de la Inuestíwra, non vi è coſa, che entri nJla Tano:

1a ; e doue poi finiſhed numeri ſono ottimi .

Il Secoudmch‘è ila-5». non è coſa di conſiderazione , perche non paſſa due

carte -

Al Terzmche è il. 48x ſino al. 544. replicato due volte fino all’illeſio num:.`

:0,: che haut-ebbe potuto recare molta confuſione , non ſapendoſi qual deli

due ſi clraſſe (come auuenne dell'originale) ſi è remedíaro cosí: Come che il

ſecondo 48x- con tutti i numeri ſe enti , comincia dal Sesto libro , er coglie

re via ogni confuſione . à quelli el Quinto libro ſi è notato appre o [.5. cioè

Libro Laino ,* 8c à quelli de Sesto l. 6. con , che vlene il lettore à liberarſi liſa:.

to da ogni errore”: può francamente ſeruirfl di questa Tauola 3 ‘ ‘
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TAVOLAG

A

i Boceto Fonte in Iſchia,fol.4ç7.

Abboccamento del Papa con

Alfonſo Secondo, f0l-496.llb.6

'Acquadia, e ſuo ſico,fol-ñ 377

Agostino Giustinianbfol- 37

Alarico Rè de’GotMb- 3325

_Aleſſandro Sforza, fo.377. Dà il gua

flo in Puglia,fo. 430. Il detto :ì T1

uolià viíirar il Rè,fol- _ ;78.

Alfonſo Primo piglia Napolipcrl Añ

quedorri, ſol-2. Il detto m Apruz

zo,f0.4. In Auerſa,fo.8. In Terra

cina,fo-r9. Nell’Aquila,fo.24.1\I,e!—

la Marca,fo.z7. In Aſcoli con l E

ſercítmfo. 35. Ritorna in Regno ,_

fo1-36- Grariſſxmo con il _Duca di

Milano, fol.43. Soccorre ll Papa..

ìon genre,e denarhfoeod-Remune

ra alcuni ſuoi benenÎeriri,f0-44. In-g

fermirà mortale del detto} lola”:

Conñrma il Priuilegio a r Seggi

de icinque, ò ſei, per ſedarle dit

ferenze rra l0ro,fo.46-'Prep3ra 1E

ſercito per andar contro Franceſco

Sſorzaſio 50- Il detto" in Napoli , ‘

{0-5 r. Và di perſona contro il Cen

tiglia,ſo. 52. Accordo fra lui , il

Duce di Genoua, fo.eod. Aſſi-,drag

Corronmfo. 5 3. Aſíedia il' Marche

ſe di Cotronc in Catanzaro, l'a-_54

]lderto Marcheſe con la moglxefi

rendono ad Alfonſo, ſo. cod.. In_ura

la genre d’Arme al Duca di Mila

no per il Marcheſe di Ferrara: ſol

58- Caccia marauiglioſa d’A-lfonſo

ſo- 59-In Atri con l’Eſercico,ſo.6r.

Indulro generale al Regno, ſol-64.

Conñrma i priuilegi dell' Aqmla ,

foñcod- Procura la pace vniuerſale

d’Italia, ſo- 65. Prepara l’Eſercico

per ſoccorrere il Stato del Duca..

di Milan0,ſol- 69. Soccorre Geno

uabf‘olqr- Partita da Napoli,ſ0. 7x.

Si prepara er andar à ſort-toner”.-`

il Duca di ilanmòc à romper 1a_

guerra contro Venetiani, e Fioren

tiní,ſo-7z.Vuo_lc, che il gente Fra;

'.4

l

ENERALE.

ceſco vada ad all'aliri Nemicí , ſol.

80- Alfonſo hei'ede ' del Duca di

Milano, folsr- Parte da-Tiuoli per

la Toſcana, fol- 82- Manda Amba

ſciadorià Milano, fol- 83 Celebrar

I’Eſſequie del Duca di Milano, fol

84. Aſſedia Pi0mbino,‘fol. 88-Eſer

ciro ordinario del dette, fol.94-Pa~

ce tra rl detto Alfonſo; e Fiorentini

fo.x 1 3 - Splendidezza’ dell’ifleſſmfo.

x zo Liberaliràſſol.: r3. Si riſanu

da vna ſua graue mfermirà,c0n leg

gere Titoliuio . Altri-,citando il Pa

normita , 8c Enea Silùio , tengono, ’

che foſſe stato Mineo Curcio de ”

6”: gesti: Alexandra MagnòfOl-Ií-g*

Rópe la guerra à Fiorentinùfo 136

Apparecchia guerra cótra derrùfo

137- Procura la restituzione del B

Orone ad Arianeſi, ſoa-1J. Solleci

ta il ſoccorſo di Costanrinopolbfo.

144 Parte da Napoliper la Guer

ra contro Fiorentini, ſol. 150. Man

i da Ambaſciadori al Papa , ſol-158

Soccorre Scanderebegh , ſoda!.

M‘anda Ambaſciadori à Calista

Terzo , fo- 172. Snpplica il Papa_

per la Cauonizzatione del Beato

vincenzorFerrermfo-xfl. Si diſpo

ne andar di perſona contro Turchi

T0480- Soccorre il Duce di Geno

fo.183- Determina rirornar à ſuoi

Regni-F048@ Procura la conſede~

ratione del Rè di Castiglia, ſo-I9x

Moue guerra à Fregos di Genoua ,

. fo-.z 1 S. ln’fermitàJestamérmMor

me Sepolmra del ſlldCCtOaf-Z: Lv[

que ad 230.

Alfonſo Secondo fà parenrado con il

Papa,fo-48z-l-6. Fatto aſſente del

cenſo del Papato eo. Coronarione

di questo, fo. cod-Profeſſione, fo

484-1-6. Vntione,fo. 487. l-ó. Mo

nere di dettmſo. 493. L6. Castello

di Baia edificato da detto, f0-495.

l-óñ S’abbocca con il Pa ;ufo-495.

1-6- Prouiſione di detto, 0499-145

_Rinunza il Regno al Figlimfî-éom
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[-6- Morte del detto à fo- got-1.6.

fonſo fialiuoio del R’è Ferdinando

in Caiacriaſſo. _ ;72;

ſonſo d’Aualos in Calabria per li

tumultbfo. 7 267.

fonſo Duca di Calabria ſoccorru

Dtm-incaſſo. 500.15.

fonſo Duca di Calabria inímico del

Sccretarime del Cöte di Sarno, fo.

;ml-5. -

nbaſciadori Napolitani a] Gran_

Capiranmfo. ”3-1-6

nbaſciadori del Duca di Seſſa al Rè

Ferrante,fo. 42 5.

noreuoiezza del Papa con Ferran

tc Duca di Calabria-hſe. ;oo-[>6.

udr’ea di Capua 'Conte d’AirauiUa 1

ſ0. ~ 46.

Îdrea Maricöda Preſidente del Có

ſcglimſo- 505-1.;

:circa diſerniaſio. 229.

rdrea di GCUDRSOAFO- ”0.1.6.

mo santmfo. r z 1.8: 490- 1.5.

lEOſliO Gueuara Vicerè di Napoli ,

F0- ’ 5221-6.

tonfo Spíncflmſo- 42 r;

vtonio di Treccío Ambaſciadoru

tel Duca di Milanoſioñ 4.25.

tonio Caldora ſuperato d’AIfonſo

'0.3. E ſua propricràzfo. 452.

tonío Reaicſio- 3*

tonio di Cëtíglia Marcheſe di Co

rone carcerat0,ſo-484. 1-5. ottiene

Hiro Stato, fo. 256. Suo tipe, fo.

;84-1-5. A

:onio d’Al‘eſſandro Ambaſcíadore

[el Rè FerrantePi‘ímo›ſo.494. 1-5

tonio Borgia Vcſcouo di Valenza,

ozoñCan-ÎinaíeJo- 170;

ton-io Cicinello, e ſuo Elogio, ſo.

'.62- '

tom'o Rinaldo Otrentíno, {0-499

- 5'-

conio Saſſo Eictto del Popolo di

flapohäſo- 521.16.

:anello Caivano, e‘ſuo valore, fo

:61.

tenerlo Sëſeuctíno primogenito di

Roberto Principe `di Salerno , fo

;90.15.

O L A

Antonello di Ferruccio, e ſua origine

f0-508- 1.5- (Malítà ſue,fo.529- 1-5

- Preuede la ſua. ruina per tépo, f-eo

Apparecchio di guerra di Alfonſo cò

tro Fiorentinhfo. 137..

Aquila reſa al Rè Ferrante, fo. 479

Aquilani ſi danno al Rè Ferrante, fo.

436- 452

Araido Frmceſhfo- s 12.1.6;

Arbore dei Celſo”: ſu nam-”M0497

i. 6. -

Arenìto Connoncuoli cerca farſi vaſ

ſalIo d’Alfonſmſo. x2 l'

Argento tolto dalle Chieſe da Ferré

te secondmſh. 5 10.1.6.

Armata del Duca d’Angíò nel Porto

di Napolbfb. 252. à Sorrento 286.

Armata di Marc del Rè Ferrante, fo.

424- ' '

Armellim moneta del Rè Ferrante).

ſ0- 450.

Arnaldo San: Castellano di Castel

lo Nono, fo. 234- Reincegrato nel

Preſidio del Castel Nouo, fo. 18.'

Arte della Stampa introdotta in Na

poſhſo. 4884-5.

Arte da far alume trasferita nek Reñ

gnoJo. 273

.Arte della Set:: introdotta in N:poli

foñqso. E stata accreſcimento di d.

Città,fo- 481.15.

Artigliaric › e loro origíne,ſo-497-L6.

Aſcoli ſi rende al Rè-.fo- 385.

Asta del Pellio configurata :Ha Piazzz

. del Popolo, i'm-52.2.1. 6- Con-:eſſa

211i Nobiſhſo- 5304-6.

Aste cinque dei Pali-io conceſſe 211i

Nobü-ízfoo 2-1-6

Astut’iaa del Duca di Calabria, fo-5z 1

1. 1.

Athene distrutta da 'I'm-chiſſa- 136.

Actions degna di PioILfo. 4x4.;

Auocato de’l’ouerlíz, fo- 17.

’ Aiazerto figlio di Mmrmetprende

lo Sccttro imperiale diſcacianó_

done Zizimí primogenitozflz o x .1.5 .

Bandeuz Gaetana Principeſſa di Biſi

gnanoyfo.

BaronidelRegno príggioniſiqz334.1.;

afl

534.141”. `ñ
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Baroni giurano homaggío al Rè Fer

rante,fo. 33 3.

Baroni mandano Ambaſciadori al R è

d’Aragonn,fo. :42.

Baroni mal .contenti della pace tra il

Papaue RE Ferrantmfo. 5ao.l.5.Al

la CiclognaJom. Di nüouo inſieme

s’obligano, fo. 5-; 1.1.5,

Bartolomeo Camerarímò verodi Be

neuento, fo- ~ zz 9.

Bartolomeo Facîo 'mandato .dalla Re

ub‘lica di Genoua al Rè Alfonſo

î’rimo per layaceJo-_gó-Sno ſepol

ero,fo- 37.

Bartolomeo Pernicefo- 273.

Bartolomeo Chinccarellmſo. 96.

Battaglia”; Alfonſo Primo, 8t An

- tonio Caldorafo. 3..

Battagliaal Gariglianmfo. .5 5 è .1.6.

Battaglia traCalaln-eſi, &Alfonſo

d’Aua‘losJb. ,271.

Battaglia tra il Rè Ferrante , 8c il

Duca Giouanni à Troia,fo. - 378.

Battadlsia ſtà il Cencíglia,8c il Barre

-ſe, a. .359.

Battaglia trà il Bari-eſe , e l'Angwim,

fo. .368.

Battaglia di‘Semínara guadagnata per

h Aragoneſi-.fo. 5 16.1.6.

Battaglia fra x 3. [tali-mix 1;.France

íòſhñ 547.14.

Battagl iediuerſe frascanderebegſhòc

;il Píccínmmfo. 354

Battista Platamonc Vieecancelhero

.del 'Rè Alfonſo,fo.37._55.65. Detto

in Sienaſio- ;67.

BeatoBerardíno da Siena Canomza

co ad‘instanza vdel Rè Alfonſo , fo

Ix3.ſue virtînfoó i 34_1

Bcato_Franceſeo da Paola in Napoli,

«fo-312.14 ſeconda volta 505. '1.5.

Beatrice figlia del Rè Ferrante [ſi rna

rita con ,Mattia Rè d’Vnghena.;

fo- . _471.

Benedetto fl’Oría alla Rimera di Ge

*noua con valſalſhfo. 7x.

Benenento .'e ſua ediñeatione, fel-32 3.

Sue prerogatiumfb. 227.

Bercnguer d’Eril Gran Amm’írantu

d’Axagona,fo3 55-65-89'.

l
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Bernardo Villamaríno gran Aromi;

rante,ſo.nr. Co'n l’Armata Nana'

le danneggia la Riuiera di Genoua

ſo. a l 8'

Bonaucntura il Santo Canonizatíone.

fo. 503.1.;

Buonhomo di Tranſost'o. 404..

Braccio di Tito Lëio in Nap. L23

r Aecìa di Struní,ſo.` 133

Caccía merauiglioſa fatta di!

Rè Alfonſo Primmfo. 59.

Caggionedella rinunza fatta dal Rè.

Alfonſo Secondmfo. ;02.1.6

Calísto Terzo rompe con Rè Alfon

ſo,f0.x74. Innia legati ì Prencipí

per le guerre del Turco,fo- x79- R1-

pugna all'inuestitura dolRè Ferran

te,fo-236- Opera molte coſe con

,tro detto Reſia-238- Cerca leuare

il Píccinino dal ſeruitío di detto

RÒſO-MP- Coronatione di Calista,

vfo- 172.

Cales .Cittäantíca done foſſe, fo.274~

Camillo de Curtis Preſidente del C6*

ſeglimſo- x09

Canne Città hora díſerta,ſo. 344.

Canonízatione del ,B-flvtncenzo Fei'

ieroſio. r 19.174

Canomzauone di .S- Bonauentum .

fo. 503.15.

-Canonizatione del B- Berardino da_

Sienmfo- :.13

~Carlo Ottauo partedí Napolhf'o-s x8

l-6- Fù ll .nono Principe, che traua

Yliaſſe il Regnmfo. 5 19.1.6;

~.Carlo figlio .del Rè di Nauarra in.;

Napóſhfo- 7.15.

-Carlo Terzo Rè di Francia in Mila

nmfo- 4984-6*

Carlo Gambateíà Conte di Campo
baffmfo- ì i* 77.

Carlo Monforte ínczlabría per il tu

multmfo- e 167'

Carlo Paganmç ſuo valore, fo- 272*.

Carlo Toregliabſo. 45 $

-Cardmaldell’Aquileia afl'ediato dal

Come Frmceſco, foqx- Viſita A!!

fonſoy‘ſo. '93'

Cardinali creati da Papa Eugenio a
fo-75 3 ì . Car



Papa Eugenio j &íl Rè Alfonſo o

ſo- 2,1.

ca d'Italia-Jo. 68.

GENERALE.

trdinal Morreal in Napoli, ſo. 482.

lib. 6. —

zrcstia estrema d'acqua in Mondra- Conditioni da ponerſi nella pace fat~

zone , fo- 418.

irrafcllo Carrafa mandato dal Rè Condirionbcon quali il Rè Alfonſo

Alfonſo à Fiorentini, foñ 74.

:ſa nella Piazza della Sellaria disfa

b1'icata,f0. 183.

zstcl Nouo , e Castel dcll' Ouo am

pliati dal Rè Alfonſo,fo- 1 xo.

astel dcll’Ouo , e ſua fondazione)

352. Ricupcrato da Rè Fei-tantu,

ſo. l . _ ‘ 447.

alle] d'Iſchia edificato dal Rè A1
fonlſiſhfo- I xo.

aílcll’à Mare , c ſua deſcritcíone, ſo.

x6.

13stel`à Mare del vulcurnoſio. 3x8.

astcl di Baia edificarmfo- 495.l.6.

aste] di legno fatto dal Rè Ferrante,

ſo.4z7ñ Eſpugnaro da Inimici, cod.

zstiglionc in Calabria preſo , ſac

cheggiato , 8t abbrugiato, fo. 2.72.

acanzaro Cíttà›fo- 360.

ecco Antonio Guindzzmſo. 137.

ciano prcſo,e läcchaggiaro dal Píc~

cininmſo. 40x.

:nſo del Re no di Napoli ridotto

ad vn Cana lo bianco,fo.49o. lib.5._

Dell’Annuntíatmfb. 5324.6.

eximonia nel Cafiel Nouo, fo. 234.

:ſare Martinengmfo. 43.

hiclä dl S. Maria della Pace: in Na

oli,ſo- 4.

ieſa di. S-Gíouanni de Fiorentini .

ſ0- 47 6.

hieſa di S- Pietro Apostolo in Be

neucntmſo- 37.3

hn‘stoſoro Moro Doge di Vineggia

ſo- 469.

inqne Rè in. trema due meſi à Nm

polifo- 557.l.6. A

landio Miſano Cauali'er di moltu

qualiràzfa- x90.

lente Fiummfo zo.

lemenza d’Al’fonſo verſo-il Caldo”;

.- ' 4*

ola María Bozzetto, ſo. 14

'onciliodí Mantonmb. 250.

ondirionidcll:: Confederazione :rà

accetta il Toſon d’oro,ſ0. 72.

Condizioni della conſcdcratíone trà il

Rè Alfonſo , 8c il Rè di Castiglia ›

fol- 19x.

Condítíoni dell'accordo con il Picci

níno,fo. ~ 434.

Conditionidclla Pace mi il Rè Fer

rante , 8c il Principe di Taranto ,

ſo- 387*

Conſederatíone mi il Rè Alfonſo , 8c

il Duca di Boffinmfo- 38

Conſcdcrationc trà il Rè Alfonſo , 8t

il Diſpoto di Romania , e della.;

Moi-caſſo- 1x9.

Conſcderarionc trà il Rè Alfonſo › e

Scanderebegſhfo. no.

Confederazione trà il RE di Spagna@

Lodouico Rè di Francia` Per l'ac

quístodcl Regno,fo. 5 35-1-6

Cófi’rmatione della pace trà il Rè AI.

ſonſme Gcnoucſi, fo- 80

Conſaluo Fernando riccnuto in Na

polhf’o-s 53. I.6- Primo ViCcrè del

Regno di Napolifo. cod

Coſcnza preſa da Roberto Orſino, ſo.

330- Cittá in Calabria. e

Costantinopoli preſa dal. Turco-,E145

Costanza d'A11olos,fo. ”44.6.

Comado di Celano all: Caſa Picco
lìominí,ſo. 438

Conrcfl’a di Celano ſi conferiſce alPz

pauſe- 43 8

Contc di Cocencaína al Papa, ſomig

Conti dcll’ Anguillara comma'. dal

Papa,ſo- 472.

Conſegna del Rë Alfonſo contra..

Turcfihf‘o- 180.

Conſeglio trà il Duca Gíouanni, z..

l’orlìnoffio- 29:.

Configho di Stato del Rë Alſonſoſio.

95 ..

Cornelio Vitínn :7.110, ſo. x67.

Comunione &all; Regina d’Vnghe

riazfo- 491.15.

Coxonazione della Regina Giona-mn:.

fo
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fo]. v 495.1.5. Duca Giouanni :iene al Batteſimo vn

Coronat- di Ferrante Primo , ſca-:48. Figliolo del Marzano F047!. Peri

COÎ’WÌÎOHÒÒ più costo creatione di col: J’affogarſi in Mateſe-389. Or

Pio secondoſio. 2,47. - rauo Principe che rrauaglíaſſe ilRe.

Coronatione di Federico Secondo , gnoſſo. - 39g.

fo. 527.1.6. Duca di Sora cerca la pace dal Pon

Cuma rou‘inara dall' cſalarioned’í- ”licenſe-420. L’ottíene,l`o. eo- Vie

ſchia,fo. D 4-56. ;e all’vbidienza di R-è Ferrante.;

. o- I 1 l

Aniele Orſino ſidá al Rè' Fer- Duclëeſca Palazzo del Duca di Cîla~

ranre,ſo. 4 354. briajſo. 5024.5.

Diomedc Carrafa dàì il guafloal Con- Ducheſſa di Calabria in _Milano , ſe.

rado di Fiorenzmſo. 139. - 485.lib.5. ,

Dcſcrittíone della Cittá di Samo,'fo. Duello trà Italiani , e Franceſi p fo.

:85. zçañlibñó- ` ’

Doana nouaſio. 491.15. E

Domenico Capranica Cardinale , fo. Ffigíe di Rè Alfonſofi di Fei-un;

x68. re Primo ſo- 5o3.l. 6':

Donato Appiano Cäcellierc del Dfl- Eletti di Napoli ſo. 5 12.1. 6.

ca di Milmmfo. 36- Eletrione de gl‘Elocti di Napoli fo.

Donne Capuane gelofiſſime -de'll’ho- 53x- l. 6. ‘

n0re,ſo- ;zz-[.6. Eletrione di Nicolo V. Pontefice ſo

Dragoneteo Bonifacio Castellano d' 76.

A-uerſa,fo. 44. Elogio di Matreo di Capena ſo. 308.

Druſiana `“forza moglie del Pñiccinino Elogio di Roberto Sanſeuerino ſo.

ritorna in Romagnaſio- 465- 302
’

Duca di‘Milano ſi vprotestacon il Rè Emanuele Appiano Signor di Piom

Alſonſo Prhno,fo.32- 'Procura la_- bino fo. ' 1 2x.

.libertà di Troilo idi Murſhe Pietro Entrata del Duca di Calabria in Na

Bmnoroflfo. 42. Intcnde-conſignar poli ſo- 165.

.Asti al Del-fino di Francia, fo. 78. Epigramma del Panormira *in morru

Manda-Ambaſciadoa~i:tl Papa , fo- di Camillo Caracciolo fo- 275.

:44.Soacorre il Rè Ferrante , fo- Epi stola del Rè Ferri-anne à PSoSecó

304- Morte del Ducaſſo. 8!- e 401- do fo. v `282

':ſestamenco ſacro ſo- S1- Eſequie , fo. Epístola del Duca di Calabriaä Papa

sq-Pacefirà detto Duca .. 3c il Rè Sisto Terzo fo. 504.

Alſonſmſo- 77. Ercole d'Este ſin' bella dal Rè Forum

;Duca d’Vr'bino Generale del Rè Al- rc fo. ..i 277.

f0nſo,ſo..138.>SuaMorte. for .504. Errico d’Ara onaeleccò Arciueſcouo

> li>b.ç. ’ ,di Sarago a . 189. Marcheſe d’Ira

Duca di‘calabría arte per ſar guer- .ce fo. 486- l. 5. Filio naturale del

raà Fiorentini, o. 138- Partcda.- Rè ſo.49á.l. 5. Morte d’ Errico fo.

Toſcana-,fo- 497.l-5. s’ammala +91. 497. l. :5. _ ›

v`li‘b-5- Eſequic di D. Pierro 'fratello del Rë

Duca d’Otiiens ſi confedera con Rfë Alfonſo ſo. 60.

Alfonſo contro sforzaſio. 1-54- Eſcquíeucelebrare ìn Napoli per la..

Duca di Loreno in Itlllíbſh- 220- morrc del Rè di Castiglia ſo- 165

Ducarl’Angio s’jnuía verſo Napoli Eſercito ordinario del Rò Alfonſo

fo- :72- Soccer:: il Duca di SeſlÎL-v Primo-ſo. 94.

fo- i z “4:5. Eſercito del Duca-di Calabria íaìppc

a
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stato in Toſcana Fo. 246.

ſci-cito Eccleſiaſh'co vnito con quel

di Rè Ferrante ſo. 285.:: 335.

ſercíto del Papa in Arpino fo. *42.0.

ſercito del Rè Ferrante contro gli

Aquilani ſo- ` 43 5.

{i Città nella Marca ſo. r

ugenìo Papa lcgítima il Duca di

Calabria per la ſocceflìone del Re

gno fo. F 48

:ñ Abritio Maſcambruno fo. 329.

. Famiglia Sanſeueuna ,e ſua ori~

gine fo. 307.

;miglia di Tranſo ſh- 404

imiglia Pilcicella, e ſua origine fo

ſ5

imíglia de’Nobiliffimi di Salcrno.fo.

, .

imiglia di Tocco in Bcniuento fo.

;7

imiglia Pagana fo. :72.

[miglia Lóbarda in Troia ſo- 384.

[miglia Coſcia, fo. 268.

:miglia Maſcambi-una fo. 327.

lmiglie Seneſi nobili venute in Na

poli con Rè’Alfonſo fo. ñ*- 94. i

imiglie ſette del Regno ſo. 303.

ltto d’Armi tràGiacomo Piccinino,

Aleſſandro Sforza , c »Federico d'

Vrbino ſo. 309.

:dei-ico Imperadore in Roma fo-xzó

. Napoli - 136.'

:derico ſe ritira ad Iſchia fo.536.l-6.

Riſolutione di detto foco-In Fran

cia fo. cod.

Îderico‘ Secondo naſcita ſo. 135.

:denſo di Aragona Principe di

Squillace fo. 505.15.

:dcrico Criuelli ſo. 33.

:lice Antipapa viene all’obedienza

del Pontefice ſo. r u.

rlicc Orlino Principe di Salerno .

238- ritorna alla dinotionc del Rè

Ferrante fo-286. Conte di N ola ſo.

.-rdinado figlio di Leonora figlia di

Pierro Qyarro Rò d'Aragona ſoa.

:rante d'Aragona Duca di Calabria

fo-xS-Riecue dal Padre l’lnſegnu

Tomo 3. -

R 'A L E;

del Ducato di Calabria codManda‘

Ambaſciadori al Papa per l'Inuesti—

tura del Regno fo- 234- 239.241.

S-criue di nuouo al Pontefice fo.

243. In Calabria ſoon-Napoli fo.

276. Entra à Sarno con le genti, ſo.

288. Scende in Puglia”: iui fà proñ

grem fo. 33s- Aſſediaro in Barletta

fo. 345. In Napoli 3-52. Soccorre il

Castel di Trani, ſo. 355. Ricupera

Sarno,ſ0. 368. Battaglia con il Du~

ca Giouanni :ì Troia ſo.37g. vitéoñ

rioſo ritorna á Napoli, ſo- 393. Le

ual’aſſedio da Mondragonc,ſo.4z9.

In Puglia,ſo-439.In Tarñtmſo 446.

Aſſcdu il Guasto con molta perdiñ

ta de’ſuoi,fo-4so. In Apruzzo, fo.

454. Auiſa il Duca di Milano della

morte del Piccinino,ſo.468- F à pa

ce con molti Prcncipi, {0.487. l. 5.

Và m Roma, e ſi ammala, fo. 490.

1.5. Và in Miglionico perla pacu ,

fo.; r2.l 5. Cerca diſuníre i Baroni;

congiuratifo 517.”. Dà ſperanza

al Conte di Sarno di ſar ſeco paié;

tado,fo.517. l- 5- Si prepara alla.»

guerra contro i Bai-oni,fo.5 1g. l. 5.

Disfà iBaronnſo. ;22. l. 5,

Ferrante Secondo ad lſchiazfo. 5x3.

lib.6. Ricupera Napoli, ſo.ç19, 1.6.

Morte di derto,lo.5z3.Sua ſepolta; _

ra, ſo. 5:4.

Ferrante Gueuara Conte di Belcastro

fo. - ’ 484.14.

Feërantc Ogadra Regio Conſiglicro ,

o. 26 .

Feste in Napoli,fo- 46g.

Filippo Duca di Borgogna manda il

Toſon d'oro ad Alfonſo, ſo. 7x.

Fiorentini alzano lc bandiere di Fran

cía,ſ0. 140. Procurano la venuta di

Renato in Regno 2 ſo 1+5. Sono in

diſcordia con Rcnatozſo x55. Con

cludono mádare per accordo al Rè

Alſonſmſo. 74. Prendono vna Ga

leotta di detto Rè,f0. 75.

Foggia ſi dà al Rè Ferrantmfo. 385.

Pogliano ſi rende al Duca di Cala

briaſio- ~139.

Foiano preſo da Fiorentiniſio- 15x.

c For
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Fortezza di Trani in poter del Co

flriota ſo- 354.

Fortezze del Regno conſignate à Ca

calanhòc Aragoneſi ſo. .n8

Fine d’Antonio Centiglia ſo. 484.

Fine di Maſe Barrcſe fo- 362.

Franceſco d'Aragona naſce fo. 334,

Franceſco del Balzo _Gran Conresta

bile ſo-477-Duca d’Andria ſo.494.l.

s-Conſigliero del S.C-fo- 474.

Franceſco Sforza cerca pacificarſi con

il Duca di Milano fan-Cereali!..

protctcione con molr’ instanza del

Rè Alfonſo fo. uz. Diuiene Duca

di Milano fo. cod.

Franceſco Orſino Prefetto di Roma.

ſo-z J-COMC di Grauina fo- :ag-u

476

Franceſco d'Aquino ſi rende al Picci

uino ſo.

Aiello ſo. 44*

Franceſco Sanſeuerino diſobediſce al

to fo- 45.'

Gabriele Merauíglía ſo. 33.

Gaeta aſiediata dal Duca Gio. d'An

giò ſo- 458.
Galeazzo P ädone carcerato vper ordiñ

ne del Rè Alfonſo fo- 15x

Galeazzo da Crema fo. _ 54.

Galere armate da Venetiani ad instan

ñ za del Centiglia ſo. 78.

Galeotto Baldaſcino Cauagliere Sici‘

liano,e ſuo valore ſ0-9o. e 356~Par~

te dal Campo Angioino ſo- 371

Galipoli preſa .da Vcnetiani f- 5 06-1-5

Galzerano Ríchiſens ſ0. 461.

Galzerano de Torcglia Commenda-

tore de Baiuoli ſ0. _185:

Gaſpare Box-?1a Cardinale , e Vrcere

di Napoli o. _ 329.

Gare rraNobilbePopularr ſ0-529-l-6

308- Garſia Cauaniglía Conte di Troia fo. -

Fanceſco Siſcara fo-zl- :4- Conre d’

GÎ-Îc'e d’Armi del Duca di Milano

Rè ſo. 122.

Franceſco Barbauaria Imbaſciadore

del Duca diMilanoſo. 53.

Franceſco Piccinino rocco, e preſo da

Franceſco Sforza ſo.49.E mandato

dal Conte Sforza al Duca di Mila

rotte da Veneziani ſo. 6K

Giaçomo Piccinìno ie ribella dal Rò

Ferrante ſo. 267. Entra nell’ Apruz

zo ſo. 305. In Calabria ſo-354. In,.

Napoli. 464:

Giacomo della Ratta Arcíueſcouo di

Beneuenro fo- 367

no fo- 50- Giacomo Carrafa z 8c ſua opera nel

Franceſco Dezpuch ſo. 79. Guasto fo. ` 451:

Franceſco di Capua Conte d’Alzauil- Giacomo di Costanzo Cauaglíere di

la ſo- 543‘- ’ gran valore fo- 145
Franceſco della Rarta Conte di Caſer- Giacomo Caracciolo Sindico di Nañ

ta fo cod- poli fo. 5 12-1- 5

FranceſcoPandone Conte di Venaſra,

8c Signor di Prata fo. 230.

Franceſco de Pieri-i Dottor delle Le

gi ſ0. 542.

Franceſco Elió Marcheſe fo. 45,

Franceſco Coppola fo. 509.15.

Franceſco Contareno fo- x65.

Franceſco Visballoñ Regio Teſoriere

ſo- 493.1. 6.

della Principeſſa di Biſignano

G 5354-5

linfa,

Abriele del Balzo Orſmo Con

45-59:e di Venoſa ſo.

Gabriele Curiale óSignor Sorrcn:

Giacomo Sanazaro- Auo di Giacomo

nostro Poeta ſ. 4133112 morte E540

l. ó- ſuo ſepolcro,e Cappella-,fo- eo

Giacomo di Monte Agano fo. 35

Giacomo di Tui-ſona ſo- 2-5*

Giacomo della Marca hora Beato be~

nefica la Città dell’Aquila ſo- 479

Viene in Napoli,e predice la venu

ta de Turchi ad Orrantoſo-490-1-5

&49x- l.5. Suo tranſito &LA-1.9.2.1.; .

Suo ſepolcro ſo- eod. Inſcrrmone ſ

493-1- 5-. . .
S- Granuario Veſcouo dl Beneneto D e

Protettore di Napoli ſo- 328

Gíglio Iſola Preſa dal Rë Alfonſo ſor
$9- il .GXO
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;io-Galeazzo Sforza Duca 'di Mila- Giouanna d'Aragona Seconda moglie

no fo. 493. lib. 5. Sua morte, fo.

498

ìio: Giacomo Baratto Medico. ſo

!67-e 529. l. 6.

Zio: Giacomo Summonte Filoſofo, e

Medico,fo. 338. 8: 5 ;61.5.

ìio: Antonio Carrafa Doctor delle.)

leggivícecancelliero del Rò Fer

rante l’rimorfo. 525 .1.5

ìio: Battista Grimaldi à Coſenza...

fooho: Battista Orſmo Gran Maestro di

Rodi,ſo. 483.”

ìio: Battista Maſcam‘bruno, ſo- 3:9

ìío: Filippo Ficſco Conte di Lana

gna , 8c Ammirante di Genoua.: ›

ſ0- 184

}io: Tomaſe Mercadameſio. 133.

Pio: Coſſa› e ſua Famiglia in Fran

cia,fo-:68ñ Fideliſſrmo dell’Angioi

nozfo- 385.

Bio: Pa-zzaglío,fo. 3x4.

Zio: Noce ribelle d’Alſonſo, ſo. 54

ìimventimigliffifog. Marcheſe d'l

race,ſo.46. Sue prodezzgfo. ;61.

iio: Balbo Gran Srniſcalco del Du~

ca di Milano,ſo. 33.

ìio:0lzina Secretario del Rè Alfon

ſoffio.

Bio: Miroballo Cauaglicrc Napoli

no, ſ0- 89.

~zio:Pc›o Ammiraglio di Rè Ferrante

37-

del Rò Ferrante Primo in Napoli,

fo* l . 494-1150

Giorgio Caſh-loto detto Scandare

begli ſoccorre il Rè Ferräte,fo.345.

Giorgio d'Annonwſo. 33.

Giorgio d’Alemagna Conte di Pulci

no,fo- 9 5.

Giostra in Napoli, ſo. 46.59. x35. u
[83. . ì

Giliperto Monpenſiermſo. ”8.1.6.

Giulio Acquauiua viene dalla parte.)

Realc,fo.446. Duca d’Acri 'reinte

grato nel Scarmfo. :56

Gíustiria eſemplare nel Mercato di

Napoli d’vn Caualiere Caracciolo,

fo. i s 39.1.6. ‘

Giudici della vicarrmſo. x7

Giulio Giaſolino Medrcoſio- 457i

Giulio Ceſare Capaccio Secrecario

della Città di Napoinfo. m7.

Goglielmo Ruſſozfo- 37x.

Goglíclmo Froſina di Catanzaro

Dottor delle leggi Reggente di Vi

caria , ſo. ;zz-1.6.

Goglielmo Ramondo di Moncada...

Gran Siniſcalco di Sici1ia,fo. 45.

Gran Maestro di Rodi in Napoli, ſo.

4834.5.

Gli-age conceſſe iNapoletanL foñs ro

i .6.

Gratie , e Príuiiegiidi Bareſi, f0.446.

Gratitudine del Ré- Ferrance verſo li

figli di Bucnhomo di Tranſmfoglio

404- ,

Gregorio Otrauo Ponceäceſio. ;28.

Grfegorio Dccimorcrzo Pontefice...

O- ` 2 lo

Gregorio Pignatcllmfo. ' 4 2.

Gregorio Coreglia Catalano, ſo.278.

Deposto,fo. 297.

G1 ímoaldo, ò Romoaldo Rè d’ltalia.

fo. 323.

Guasto fatto da iSoldari Reali in quel

di "ſcanmfo. 4:3.

H

, ſe. 458.

Zio: Sforza fugge nella Marca, fo. 3.

ìio: di líriſhfo- 27.

iio: Guthimcrgo Inuentordella.

Stampa, ſo. 489.] 5,

ìio: Torellmfo- 352,

ìio: d’Aragonaufo. 4964.5.

;10: Spadaſoraſſo. 352_

ìio: d’Angiò nell’lſola d'iſchia , ſ0.

39- v7-460

ii:: Pgr‘itano Conſigliere, eSecre

tario del R‘è , e Commiſſario del

Campo, fo- 44o. Secrerario di Fe

derico Secondo , ſo- zro- lib-ó- Sua

morre, ſo.5:4- dna Cappella, E225.

ìiouanna di Celano nobiliffima Si

gnor-:bfo- 401.

HEttorre Fieramoſca Capouano ,

H P

_ fo. 5423545. 547.8e'55o.]íb.6.

1p olita Maria Sforza figlia del Du,

ca di Milano Ducheſſa Hi Calabria

C a in
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in Roma,fo.47r. In Napoli, foglio ‘

482- l.5. Sua morte , fo. 533. Sua.

ſepolturmfo- eod

Honoraro G aerano Conte di Fondi ›

e Gran Protonotario del Regno di

NHPOll>f0~ 77.95. 316,

Horto del Conte, ſo. 5044.6.

I

I Ano di Campofrcgoſo Doge di

Genouſhfo. . So

I Congíurari alzano l’Inſegne 'del

Papzufo- 517-15

Il Rè di Spagna , eFranciaſi diuido

no il Regno di Napoli, fo.5'3z. 1.6

Il Rè Ferrante lena-l'aſſedio da Mon

dragone , fo. 41 9.

Il Duca d’Angiò ſoccorre il Duca di
Seſſa, fo-425-Veſirſ0 Napoli,fo. 29

Il Rè Ferrante và in Miglionico per

la pace,fo. ' 512-1”;

Il ReFerrante dà ſperanza al Conte

di Salmo difar ſeco parentado › ſ0*

s 17- -s~

Alfonſo contro Sforza fo. x54

Il‘l’urcovà opprimendo la Seruia.

o. x64

IlPoncificato di Calista Terzo pre#

detto dà S. Vicenzo Ferrero for

!72- i ' '

Il Duca di Lorenain Italia fo. zio.

Il Duca di Milano manda Ambaſcia

dori al Papa fo. ‘ :44.

Il Principe di Taranto comincia-á.

romperſi con Rè Ferrante f- 255.3

Il Duca Giouanni pericola d’affogarſi

in marea-45 9. tiene al Batteſimo vn.

figliolo del Marzano ſo- 273g

I-l Rè Ferrante in Calabria ſo. 272.

ll Marcheſe di Cotrone,8›c il Conte.;

di Nicastro alla'udiuotione del Rè

fo. ` ` 373*

Il Marcheſe di Cotrone al Rè Ferranz

te fo. eo. '

Impreſa del Rè Alfonſo fo- 95.

Impreſa del Duca di Calabria fo.; Io.

l. 5. Impreſa del Rè Ferrante. 449.

Il Recerca diſunirei Baroni congiu

ratr , fo. 5 17.1.15.

Il Papa cerca agiuto à Venetiani per

la conguista del Regnmfo. ;18-1-5

Il Principe di Salerno parte dal Re

gnmfo. 52r.l.5.

Il Conte di Sarno ,- 8c il secretario

con figli primogenitiſim 523-1-5

Il Popolo di Napoli fà il-Carro triö

ſale al Rè Alfonſo Lfo- 6

Il Duca di Milano liprotesta con Al

fonſo,fo. 3:.

Il Centiglia con la moglie à Napoli@

fo. 54.

Il Marcheſe di Cotrone 378- Con la

moglie ſi rendono ad Alfonſo , fo

$4

Il Cardinale dell' Aquileia aſlediato '

dal Conte Iv‘ranceſcmfo-` 71

Il Conte Franceſco con molr’ instan

za cerca la protettione d’Alſonſo ›

fo- r 12

Il Duca d’Vrbino General d’Alfon

ſo,ſo. b 138.

Il Papa manda Legari per ture' Italia

Bar la lega contro il Turcmfoñrqs

Jl uca dQrliçgzQ goufcslfla con-5

4

]ndico di Gueuara Marcheſe del Va

sto Conte d’Ariano, e di Potenza, ci

Gran Simſcalco ſol. 44.Con l’Eſer

cito del Rè alla volta di Toſcana

fo- 156

Indico d’Aualos Marcheſe diPeſcara

fo- 44.Camerleng0 del Regno fo

4S5. l. 5.

Indico lLopes Capitan Spagnolo fo

54:. . ó.

Indulto generale del RE: Alfonſo per i

Popoli, 8c Vniuerfirà del Regno

ſ0. 64

Infermirà mortale d’Alfonſo fo- 45

Inganno del RC- al Conte di Sarno ſo- “

523. l. 5.

Ingreſſo de gl’Ambaſciadori del Rè di

Castiglia in Napoli ſo. 186.

Innocenu’o Ottauo Pontefice ſo.5oó.1.

Sl

Innocentio Papa pacifiearo col} Rè

Ferrante ſo- 533.1. 5.

Inſcrittione ſopra la Porta del Castel

lo dell’Ouo fo. 353.

Inſegne di Giouanne d’Angiò,e ſua..

morte fo- _ j 273.

lpſegnefiella FamngliaPagana lol-27 :
-c - . n
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Instanzadel Procuratore Fiſcale con< Lettera del Principe di Taranto à

troliCoqgiurati fo. 525.1.;- Scandarebcgh fo- ' - 347

iſabella di Chiaromonre moglie del Liberalità del RZ‘: Alfonſo fo- 133

Duca di Calabria a viene in Napo- Lodouico Scaranpo cardinale ſ0- ao.

lifo-5v9-Sua morte fo-4o5. Sua ſeñ_ Lodouico X[- RèdiFrancia diuoriſ

postura fo.eo. ſimo di S. Bernardino fo. n3- .

Tabella Borgia ſorella di Calrsto Ter- Lodouico XII. Rò di Frñcia f.533.l.6

zo fo- x7r- Sua confederatione con Rò di spañ

ſabella Ducheſſa di Milano naſce fo. gna per l'acquisto del Regno di Na ~

4864.5. ‘ poli fo. ' 535.1.6.

ſabella Regina di Napoli, Donna..- Lodouico Sforza Duca di Bari, fo.

moLto diuocafleligioſa fo-qózſua.- 498. l- 5. Chiama Carlo _Rè di Frà.

morte. 475. cia per l’acquicìo di Nap.fo.496-l-6

ſabellad’Aragona parte di Milano,e Legirimamcnte pretende il’Scato di

viene à Napoli fo.499. l. 6. Sua_- .Milano fo-497-_L 6. Perche ſuflu

morte fo-szs-sua ſepoltura fo.eod. chiamato il Moro ſ0. co.

ſchia , ſuo ſito , e Dori fo- 456. Suo. Lodouico XILRè di Francia X.Prin—

Monte fo- eod. Aboccto fonte d’Iſ- cipc che rrauagliaſſe il Regno di

chia fo. ;S7- Preſa da Alellandro Napoli ſo. 555.].6.

Sforza fo. 35;- Reſa al Rè Ferran- Lonardo Tocco Cauagliere Napoli~

te f0.46:. Federico ſi ritira ad Iſ- tano , Se Deſpoto dell’Arre fo-xsó'ró

_chia fo- 5 36.1.6. Ferri-ante Secondo Lopes Scimenes fo. 37.;

ad Iſchia ſo- . 5! 3.1.6. Lorenzo Valla huomo Liníigne nelle

L _ lettcre‘ſo. i 09. l. 5.

'Armata del Rè Alfonſo prende) Luca Sanſeuerinme ſua rotta Coſen

_j due Galcazzc dc Fiorentini fo- 21 ſ0- gss. E fatto Principe di Bi

89. ſignano ſ0. 404.

mcia di Christo Signor Nostro con- Luca Tolzzolo Romano Preſidente

doñtca in Roma ſo. ;ro-e 5t1.l.6. del Sacro Conſiglio ſo. 492- l- 5

xcino Orſino Cardinale Legato 'del Luccranoſircndc al Rè Alfonſo'fo.

Papa in Regno ſo- ' :48. 53.

:ga tra il Duca di Milano Venetia- Lucrctia d’Alagni rryſugge in Schia-`

ni,Fiorenrini , e Bologneſi fo. _zo-ì uonia ſo. ' 443.

:one di Gennaro Capitano ìdell’A- Lncreria figlia del Rè rimaritara fo

qnila fo. 48g. 337.!. 5

onello da Este Marcheſe di Ferrçz-ññ Lucullo fo. 35;;

:a fo. ~ 19. Luiggi Gonzaga Marcheſe di Mantoñ

onora d'Aragona Ducheſſa di Fer- ’ ua Generale in Lobardia fo. 94. ‘

rara fo.487.].5. In Napoli. 493.15. Luiggi Carrafa Principe di Stigliano

‘ ioggie ſon cauſa di leuar l'aſſedio ſo, ì 319.

a Mondragone ſo. 42 9. Lu‘rggi di Ricchiſcns Conte di Triuèfl

teere del Rè Alfonſo à Calisto Tcr- to fo. 483.1. z.

:o ſo. 179. Luigi Niqueſa Giudice della Vicari

:tera del Rò Ferrante al Papa fo. a,e poi conſigliero fo. 79.

3 5. Luiggi Dezpuch. 79. In Nauarra fo(

:tera del Re‘ Ferrante al Duca di 217

v‘lilano , &.ì _diuerſi Pot/:mari d’l- Luigi Antinoro Nobile Fiorentino

alia ſo. 466. _ fo. 2.51

:tcra del Rè Ferrante per prouede- › M ,

e la Vicaria di Giudici ſo. ;os-Ls Agnanimità di Alfonſo Primo

, _ J_ ſ0l-8- Mal
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Mal Franceſesto- ;28-1-6

Marco di Cremona rintnzza l‘lni

mico,fo. ' 428

Marco della Ratraío. 177-6 268

Marc’ Antonio de Ponte Regentu

di Cancelleria , Vice Pronotario

del Regno , Preſidente del Conſe

glio,fo. ro9.

Marc‘Antonio de‘Caualieri , fo- x84.

2 l.

Mîrcheſe di Cotrone alla diuotione

del Rè,fo. 37g-Scrine al Rè Fer

rante, fo. eod.Con la moglie ſi ren

de al Rè Alfonſo,fo. 54.

Marc‘Antonio Fioda Veſcono d'Iſ

' chia,fo. 5004.5.

Margharita Marzana maritata in Gre

cia,fo- 489-1.;

Mariaprimogenitad'A1f0nſo,f0. 59.

Maria d’Aragona Ducheſſa di Mila

no-.fo-zsz- Morte di detta , fo. 2 12.

Manno Boſſa Vicerè di Calabria.: ,

fo. 52.

(Marino Caracciolo Conte di S. An

geloſia. e _95.

Marino Curiale Conte di Terranorm

fo. _ 45.

Marino Marzano ordiſce tradimento

7 al Rè Ferra11te,fo.279. Procura la

paccſſo- 438.

Matrimonio tra Caterina Vrſina , u

Giulio Acquauíua,fo. 183.

Matrimonio trà Maria figliuola del

Rè Ferdinando, 8: Antonio Picco

lomini complitmfo- 365.

Matrimonio trà FedericoDnca d'Au

ſhia , e Donna Eleonora di Porto

gallmfo. 118.

Matrimonio del Duca di Calabria_

con Iſabella di Chiaramonte, 4'046.

Matrimonio rrà Margherita di Chia

_ramonte có Don Antonio Vintcmi

glltbfo.

Matrimonio tra Leonora ſeconda ſi~

glia d’Alſonſo , ,e Marino Marzano

fo- ~ 59.

Matrimonio frà Alfonſo , 8x'. il Duca

‘ ..di Milaneſi!). 178.

Martino Diaz in Sicilia per l’armara

reale,fo. '185.

Maſe Barreſe Siciſianmfo. 356.

Ad Atri , fo-357. Sue qualità , fol.

362- Sua ſuperbiaxe ſuo ſine , fo.

cod.

Matteo Malferito Dottor delle leggi,

fo. :9. Si manda dal Rè Alfonſo à

Fiorentiní,fo. 74..

Matteo Palmiero, 2 .

Matteo d’Afflitto Giuriſconſulto, fo.

96.

Matteo Saluaggimfo. 90.

Matteo di Capua Conte di Palena.

fo.484.l.5.

Melfi,e ſua deſcrittione,ſo- 385.

Metro ò vero Metauro Fiume,fo. 3;.

Michele de Petri Gran (iiuriſconñ

ſulto,e Viceprotonotario del Re- _

gno) fo. 54x.

Milano manda Legati ad Alfonſo o

chiedendogli la ſua protettionu.

fm - 87.

Milaneſi deliberano rcggerſi da ſu

stesſhfo. ' 84.

Mignano Castello della Famiglia..

della Rana-fo. 3x5

Moglie,e figli del Rè Alfonſo Secon

d0,fo- 5034.6.

Monasterio di Monte Caſino restaura

t0,fo- . 4:2.

Monete di Ferrante Primo fo. 338.

Moneta del R_'è Ferrante detta Coro-v

nati dell’Angelo,fo. 338.

'Moneta Alfonſinmfo. 338.

Moneta di Federico Secondo, {0-527

lib.6. ‘

Moneta di Alfonſo ſecondo,fo.49;.l.76

Mondragone aſſediata dal Rèufo- 418.

Monte d’lſchia,ſo. , 456.

Monte Veſunimfo. è? 319.

Monſignor d’Obegni, fo.; 16. 1.6. 536.

lí11.6. a -

Monſignor Cirillmfo. 24. e452

Morte diçNicolò Plccínínmfo. 49.

Morte di Maria , 8t Eleonora ſorelle

del Re Alfonſmſo. óo.

Morte diCouella Ruſſa , e ſuo ſepol

crofo. A

Morte del Duca di Seſſa,fo. x59.

Morte del Duca di Soraſioeod.

- D101':
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Morte di Nicolò V- fo. x70.

Morte di Garzia Cauaníglia, Fo. x40.

Morte di Leonello da Esteſo. 12x

Morrc di Gnleorro Baldaffino,ſo- 9x

Morte del Duca di Milano, fo. 47x.

`493.l1b.5.

Molte di Vito Piſanellmſo. ;571.6

Morte di Papa Eugenio IV- ſo. 75.

flotte di Rinaldo Piſcicello Cardi

nale, 8c Arciucſcouo di Napoli, fo

237.

Vlorre di Giovanni Piſcicdlo,fo-374

RALE

Martedi Filippo coppola figlio‘del _

555.16. iConte di Sarnmſo

morte di Alfonſo Marcheſe di Peſcañ_

Morte di Ortone Tei-zo Imperatore,

ſo.
3:4.

Vlorte di Plinio Veroneſe,ſo. 320.

flotte di trè fratelli Vrſini,ſo- 183.

Morte del RC* Alfonſo I. fo- 22 r.

H’ò‘rre di Bartolomeo Facio,ſo. 224.

Vlörcc di Rnmondo Oiſino Principe

1 di Sala-noſſo. 238

Vxèl‘te di Calisto Terzmſo. 246

Vlórte d’Orſo Orſino Conte di No

; l`a,fo. 497.15.

Norte di Camillo Caraccioloſſo. 275

Morte di Gio: d’Ai-ag0na,ſo.497. 1.5.

Morte di Carlo Monforte-ſo- 27 1.

flotte di Maumerro Secondo Impe

" r’acore di Turchhfo- ;col-zz

flotte della ReginaMaria moglie del"

’ Alfonſo I. ſo- 252

vjorte d’Enrico figliuolo del Rè, ſo.

3596.15.

líorte’di Nicolò Tosto,ſo. 274

vxkorte di Simonetro di Campo_Sanñ›

P-'Piedrmſm :89

*Que di D.Errico fratello del Rè

²²²Alſonſo,fo- ' óxñ

vÎo‘rte di Roberto Sanleuerino Prin
-ì-'çipe di Salernmſo- 490-1 S

VÎ m: della Ducheſia di Milano., ſo.

`7 436-15.

Yorke di Papa Paolo Secondmſoglio

LÎ'ÎÌSTLY ‘

UIQrte di Pio Secondo, ſo. 469'

Uſor-:e di Giacomo piccininmſouìóz

i 4ó7-e468-' …

noi-te di Coſmo di Medicifo- 464.

notte di Gio: d’Anñgiò, fo- 450

nom; del Societario del Come di

isamofo. 528-15.

riuſo. _ good-6.

Morte del Duca d’Andna , lo. 505;

lib.5. `

morte di Ferrante I. 249.

morte di Luca Tozzoloff foglio 505. .

…1.5.

morte di Giacomo Sannazarmſo- 540.

[ib-6.

Morte di Gio: Ponzano. foglio 524.

lil). 6.

Morte d’vn Caualier Caracciolo giu-

flitiaco al mercato di Nap. ſo- 5 3 9

lib* 6. `

morte di Saluarore Santa Fede Pro

tochirurgo del Regno-.ſo. ;05.1.5

Mor_te d’l-lippolitn figliarndella. Du

Cheſſa di Milaneſe. 5384-@

morte d’lndico d’Aualos,ſo. ;07-1-5

morte d’lſabella Ducheſſa di Milano,

ſo. . 5384.6.

morte di D- Carlo ſigliuolo del Rè ,

fo.- 525.15.

Morte di Gílíberto Monpenliero, fo.

;zz-…7.5.

Morte d‘cl Duca d-Vi-bíno,ſò”-‘5 o4.l.5'.

Morte di Ferrante Secondmfo- 523.

Iib.ó.

Morte del Cnrdincl d’Aragon3,ſ0glio

18.15 -mosrte di Carlo VIII. ſo. 5181.6.

Morte del Gran SiniſcalcofogL 5:0.

lib.5.

Morte di Zizimi ſiacello del Gran_

"Turcoſſo. 51 1.li-b.6.

morte di Pirro del Balzo Gran Con~

r'estabilefl: Principe d’Altamura.- ,

f0.537.lib..

Morte di Rè Alſonlo s'econdozſo-sox

Morte di Sisto IV.ſo. 5064.5.

Morte dei piccol FranceſcoSforza_›,

ſo- ~ ` 499. lib-ó.

Morte di G io: Galeazzo Duca di Mi

lano,fo- _ 498-lib-6

Morte d’Antonin Spinello,ſo

Morte del Piincípc di Tarmccyfoglio

93- .moîrtc d’lndico di Gueuara Conto

d’Axizno

L2.
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Origine del nome del Contado di

Moliſe fo. 414.

Orfigíne della Famiglia Sanſeuerina.;

O- 3030

Qrigine della Sampa fo. 488-1. 5. ‘

Origine del Tribunale dell'Arte del

‘ la Seta fo. 4814.5.

Origine del Tribunale del Conſiglio

della Città di Lecce fo. 454

Orſo Orſino Conte di Nola giura fe

deltà al Rè Ferrante fo- 35:- All*

obedienn del Rè fo. 365'.

Otranto preſo da Bui-chi fo. 4994.5.

Ace concluſa con gli Baroni fo;

5: 1.1.5

TAV'

’ , d’Arianmfo- - 387.

Morte di Gioraiocastriota fo-48:.l.5.

Motto dell’ln egne di Gio. d'Angiò

fo- 273.

Motto nella Città di Lanciano fo. 4.

Mottoldcl Principe di Salerno fo.

5:2. .5.

Mura della Citta fatte da Ferante I.

507.1. 5.

Apoli preſa da Franceſi fo. 736.

Les-Napoletani pini-ano homag

“gio al Rè Alfonſo o. 2.

Napoleone Orſmo nel Contado di

Celano fo- 437.

Naſcimento di Leonora d'Aragona-.

fo. 1x4..

Natura dell’Armellino fo. 450.

Negro ponte preſo da Turchi 486_-l-5.

Nicolo Clangioffo legato viuo fol~

359' .

Nicolo Tollo Capitan di Calabreſi

ribelli fo. 270.

Nicolò V- Papa,e ſuo Elogio fo.` 76

Nicolo Piccinino aſſedia Fano fo.48.

Capitan generale di Santa Chieſa ,

e del Rè Alfonſo fo-27- In Milano

fo-49-*Sua morte , e Pompe funera- È

‘ Palazzo del Duca di. Calabria , Du#li f0.c0dcm .

Nomi anrichi,e moderni d’alcuni Luo

ghi di Terrra di Lauoro fo. 4x 3 .

Nozze tra il Principe di Capoua , 8.:

Hipolita Sforza , e tra Sforza Ma

ria, 8c Eleonora d’Aragona {0.132.

Nozze'della ſigliola del Rè Alfoeſo

Secondo fo. 482-1. 6.

. O .

Dio de’Bareſi vcrſoi Caldori ſo.

447*

Oliuiero Cari-aſa Arciueſcouo di Na

poli f0.273. Cardinale ſoap-76. Pre

ſidente del Sacro Conſiglio fo.477.

Oaatione del Principe di Salerno ;i

‘D.Fedcrico fo. 5 14.1.5.

Oratione d‘Hettorre Ferramoſca Ca_

puano alli Compagni fo. 545.145,

Ordine della Caualcata delliTredeci

italiani verſo il Campo fo.545.1.6.

Ordine della Caualcata delli Tredecí

Franceſi verſo il Campo fo-54ó.l.5.

Pace concluſa tra il Papa 3 e Rè Fer-J

rante ſo.5zo.l.5. Conditioni di det:

ta Pace fo.eod. . ,

Pace concluſa tra Rè Ferrante, e Ma;

rino Marzano con promiflione di

parentado fo. 439.

Palazzo d’vn Caualiero Caracciolo

disfabricato fo. ;39.1.6

Palazzo d’Orſo Orſino , hora Santa-9

María del Rifugio fo. 49811-5

Palazzo nella piazza della Sell-ma..

disfabricaro fo. 183.

cheſca fo. 5024.5.

Papa Iñnocen’tio ſi pacifica con Rè

- Ferrante fo. 53 3.1.5.

Papa cerca aiuto à Venetiani per la_

conquista del Regno fo- 5-18-15

Parlamento di Federico d'Aragona-..a

con Carlo Ottauo fo. 5144.6.

Parlamento tra Aleſandro Sforza , 8c

il Picciníno fo. 43t

Parole del Conte di Sarno à ſuoi fi

glioli fo. 530.1.;

Parole di Pio Secondo al Popolo do

pò il Concilio fo. :6r

Parole di Roberto Orſino à ſuoi Sol

dati fo. 330.

Parole di’Giouanne Caſſa al RE- fo.

384- Dello steſſo al Papa fo. 395.

Parole del Piccinino ad Aleſſandro

Sforza fo. › 431:

Parole d’Aleſlàndro Sforza :ì ſuoi

Compagni fo. › 433.

Paro;
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Parole del Barreſe à ſuoi ſoldati fo.

~ 369*

Parole d'Hettorrc Ficramoſca Capo

uano à ſuoi Compagni fo. 545.1.6.

Paſcale Diaz Carlon Caſtellano del

Castello nono f0.45o. Conte d'Ali

~ ſe fo. 423.15.

Perſone ingrate al RèAlſonſo {0.353.

Perſone lctterate appò Alfonſo ſo.95.

Perſone Illustri di Bcncucnto f0-328

Peste in Napoli fo.:38.448.498.lib.5.

Peste nell'Aquila ſo.344.e 435- Riac-ñ

ceſa in detta Città fo. 47s.

Petricone Caracciolo Conte di Bur

’ Q

7*' '

l " A'.

E R A I. E.

Priuilegij della Città dell'Aquila-.s.

ſ0- ` ` 453

Priuilceij della Città di Lecce B453.

Priuileizij diCetareſi fo. s 191.5.

Procell'o de Baroni posto in Stampa_

ſo. ~ 534.15.

Proceſíîonc del Corpo di Christo fo.

52 r. .6.

Procida Iſola ſo. 457.

' gcnza fo. 95.

Piccinino- molto ben vedute dal Du

ca di Milano ſuo Socero fo. 464.

Prende Acquauiua fo. 2.54.

Pier Giouanni Cantelmo Duca di So

ta ſo. 3 r6.

Pietro d'Aragona ſuo ſepolcro ſoñóo.

Pietro Summonte Napolitano l'a-551;

~ 1-6. ›

Pio Secondo. 79. 90. rcuoca la ſcom

munica di Calisto fo- ‘ 248

Piogge grandi ſon cauſa di lcuare l'aſ

ſedio di Mondragone ſo- 4-19.

Poggio reale luogo delittioſo fo- 50:.

l. 5. e. 504.1. 6. .

Pietro Nauarro Gran Gucrriere fo.

.55 3.1.6.

Pietro Cardona fo- 89

Pontecorbo Castello preſo dall’lìſeró‘

cito Eccleſiaflico fo. — 4; 1.

Poſſa Seneſe Soldato valoroſo del Rè

Ferrante fo- 437- Perito”: preſo ſo

cod.

'Prerogatiue della Città diBeneucnto

fo- _ .. 327.

Prencípí al Concilio di Mantoua fo.

2.60.

Principe di Bifignano ricupcra lo Sta

to'fo. ”6.1.5.

Principe di_ Salerno parte dal Regno

ſo-453-1fl Roma fo. 454- Ribellato

fo. 186.

Principe di Taranto comincia à rom

perſi con il Rè Ferrante fo- 25s

Priuileggij-dellä Città di Capoua. fo.

31:- .

Tama 3.

Prodezza› e virtù della Regina Iſa.

bella ſo. *7

Profcffionc d’Alfonſo ro. 4341.8]

Progreſſo della Gente del Papa con

tro i Ribelli del Rè Ferrante fo

4x8

Progrcſſo della Guerra tra il Rè Fer- "ñ

, rantc,e Giouan d’Angiò fo. 376.

Progreſſr dell'Eſercito del Papa nel

I’Apruzzo fo. 339.

progreſſi di Giacomo Piccinino fo.

303

Progreſſr d’Antonio Piccolomini ſo.

317

Pronerbio ſo- 43-1.

Prouiſione del Rè Alfonſo ſo.499.l.o.

Pugna fieriſima tra il Rè Ferranmu

gl’Angíoini à Sarno ſo. 288
e ~ l l Q- .

Valrta di Ferrante Duca di Ca

ñ labria fo- x37.

(Lialicà di Marino Marzano

~ ſo. ‘ 267.

Aalst-'ì diAntonicllo di Ferruccio ſo.

* ;29.1.5 Molto tempo inanzi prcucde

la ſua roina fo-cod.

R

Afacle Adorno Duce di Geno

² ua fo. 38

Raggione dellarenrîita delli Stati fatñ

ta all’Acqua‘uiua,8c al Centiglia fo.

:63. .

Raggionamento di Papa Pio al Con~

cistoro de Cardinali fo. 398

Raimo de Pietri Seniore , 8c Iuniore

Giuriſconſulti fo- 54I-8t' 542-1.;

Raimondo d’Ortaffa Catalano fo- 69.

Vicerè nell’Albania fo- 16 r.

Rainaldo Piſciccllo Cardinale ſo.

x66.

Rainaldo Orſino Signor di Piombino

d ÎO-TO*
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ſ0- 7°

Regente dellaVicaria ſe. x7.

RE di Spagna, e Francia ſi diuidono il

Regno di Napoli ſo

Religgioſa miliria qual ſuſſe fo- 30x.

Renato ritorna in Francia ſo.4.In Ita~

~ lia fo- 146. E Duca di Lorena fo

Chiamato dal Papa all* acquisto del

Regno fo. zii-1,5.

Ribellione de Baroni fo- :66, 277.

Rihellioni diuerſe de Popoli fo. 2,7:.

Rimunerarione delli due Anronií Oc

ciſori del Principe di Taranto ſo.

Rili'gliitione del RèFederico f.; 36.1.6.

Riſ osta del Rè al Coſſa fo. 385.

Ri poll: del Papa al Coſſa fo. 395.

Riſposta de Baroni ſ0. 525.15'.

Riſposta di D.Federico à Baroniſo.

516.15.

Riſposta di Scanderbegh al Principe

di Taranto fo. 348.

Roberto Sanſeueríno F033. Principe

di Salerno ſo.4o4.Gran Ammiran

re del Regno fo.477-486.l.5. Valo

roſoCapirano forzati-Roberto San

ſeuerino terzo Pl’llÎClPC di Salerno

naſce ſo. 507.1.;

RobertoOrſino ferito à morte fo. 38,

Rocca Bcrnalda ſirendeà Re A on

ſo ſo. .

Rocca Goglíelma Castello fo. e422.

Rodi aſſediata da Turchi ſo. 49S.li.5.

Roggicro Origlia,e ſua morte foga;

Roggerone Accrociamuro Conte di

Celano ſo. 477.

Romoaldo - Rè di Iralia,fo. 323.

Romori in Milano dopò la morte 'del

Duca ſo. 82.

Rotta d’Alſonſo Duca di Calabria à

Velletro ſo- 5194.5.

Rotta del Duca di Seſſa ſo- 424.

Rotta del Rè Ferrante inSarno f- 289

.Rotta del Centiglia ſo- 360

Roria di Maſe Bareſc ſo- 379.

Rouina dell’Arciueſcouado di Napo

li , e della Chieſa di Santo Dome~

nico fo. S 212

Anto Angelo del Monte Gargano

preſo dal Rè Ferrante ſo! 337.

;35.145. Santo Soſio ſo.

Santo Seuero ſi rende al Rè ſo. 385';

Santo Bonauentura Canonizato fo.

So 3.1.5. ' '

;oz-1.6.

Santo Lonardo :ì Chiaia ſo. 5344.5.

San Seuerino ſo- 5031.6.

Salerno preſo da Roberto Sanſeueri

no ſo- 354;

Saluator eSantaſede Protochirurgo

del‘Regno fo-r67.Splendidezza del

Rò Alfonſo fo. x30.

Scaſato fo. 3 r8

Scanderebegh ſaccheggia il Torrita*

io del Principe di Taranto ſo 346

Libera la Città di Trani {dà inimici

fo.eod.Sue battaglie con il Piccini

no fo- ~ a s 4.

Scaramuccía tra Alfonſo , 8c *Aleſſam

dro Sforza - fo. 34.

Sci ione Pandone Conte di Vena.
ra ſ0- l i 484-1-5

Secretario Carceratoze conſuſió gran-j

de fo- ;23.1.5

Seggio dell’opolo di Napoli diroc’*

cato fo- l 17.

Sem‘onino Gnilíno fo- 31.

Semonereo dà Campo S. Pietro gion

to con l' Eſercito del Papa fo. :840'

Seneſi danno il paſſo al Rè Alfonſo

fo. S6.

Sentenza bella del Rè Alfonſo fo-óo.

Sentenza bella ſo. ~ 313.

Sentenjza data contra i Congiuraii ſo.

516. . 5.

Sentenza publicata contra i delinquefl*

tifo- 5274.5.

Sentenza del Rè Federico in portar il

Palli’o fo- 5 32.1.6.

Sepolcro del B. Giacomo della Mar

ca ſo. 49a.

Sepolcro di Bartolomeo Facio ſo.'37.

Sepolcro,& effigie di Galeazzo Pan

donefo.

Sepolcro d’Antonio d’Aiello fo. 444.

Sepolcro di Bocmondo injCanoſa fo.

366. 7

Sepolcro di D- Pietro d’Atagona fa.

60

Sepolcro di Giacomo -Sannazaro ſo.

54°”:
Sepol

`²s S07
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Sepolcro di Giovanni Doo-ſo- 45x.

Sepolcro di Couella Ruſſa fo. 64.

Sepolcro &Gio-Pantano fo. 5244-5.

epolcro di Pietro di Martino Scul~

tore fo. › X4

Sepolcro d‘Hippolita figlia della Du

cheſſa di Milano ſo- ’ ;38.1.61

Sepolcro d’lſabella Ducheſſa di Mi-‘

lano ſo- eo.

Siponto fo. .

Sisto Quarto Papa ſ0-` 4873-1??

Socceſſori d’Antonio Guidano f. 445.

Soccorſo del Pontefice al Rè Ferran

te ſo- 334.

Soccorſqal Tore-glia ſo. r.

Soldati preſi nella rotta del Duca di

Seſſa ſo. 424..

solleuamento nel Regno* per la Ye

nuta di Gio-d’Angiò fo. 276.

Solleuamento di Terracina ſo. 3x 3.

Sol ettioni tra il Rè Alfonſo , 8c il

rincipe dſ’ſaranto fo. 65.

Sponſalitio nel Seggio di Capnanu

ſo- ` 48r.l.;.

Sponſalirio della Regina Giovanna d'

Aragona fo- 495 1.5.

Stampa in Roma, 8c in Vineggia fo.

489.].5.

Statidi Benenento ſo.

Statuti della Religgione Gicroſolióñ

mitana ſo. 483.15.

Stefano Herceo Duca di Bofl‘ma ſo.

38

Strada della Ducheſça ſo. 503.

Strataggemma di Gio-d’Angiote del

Marzano ſo. 414.

Stratagéma del Duca di Seſſa fo. 4i7.

Stratagcmma dl Maſe Bareſe ſo- 358.

Sulmona aſſediata dal Piccinino fo.

405

Sulmona ricade al Rè per la morte

del Piccinino fo. 47x.

Superbia di Maſe Bareſe fo. 362.

T

Empio del Monte di Santo An

gelo ſo. 338.

Teramo preſo dà Matteo di Capoua

fo- _ 33 S

Termrni del Regno di Napoli F041;

Terra di Lanoro Prima Prouincia.

del Regnqdi Napoli ſo- 317.

22

46 , TorredelGreco fo- -

R A L E ì

Terre de Caldori occupate dà Rè

Ferrante ſo- 464.'

Terracina,e ſua deſcrittione fo. 3x4.

Terremoto in Napoli ſ0. :rr-c 42a

Testamento del Duca di Milano foz

8x.

‘ Theodore Spandongnino fo- 499-1.;

e ;ro-L6

Tito Liuio , eſuo braccio in Napoli

fl)- 123*

Titolo del Duca di Calabria fo. 477.

Tolfa comprata dal Papa fo. 474.

Tomaſe Paleologo Diſpoto della.:

Moi-ea fo. 46.

_ 3 I 9

Tradímento ordito dentro l’ Eſercito

del Rè Alfonſo contra d’ello F034.

*Tradimento del Marzano contra ilRè

Ferrante ſo.

Trani aſſediata , e preſa dal Piccin-inc

ſ0. 354. Fortezza di Trani in poter

del Castriora foñeo

Tranſito del B.Giouanni da Capistrañ

no ſo- 21 r.

Trattato di pace tra il Malatesta, 8c il

Piccinino fo- 260.

Trattato della pace vniuerſale d'Ita

lia ſo- ’ 55.

Tristano Caracciolo ſ0. 401.414.

Vuol vedere il Corpo del Piccini~

no ſo- , '469.484.15

Triflano di Chiaramonte Come di

Copertino ſo. 46.

Troiano Caracciolo Conte di Melfi

ſo- -Ì'- ,. 45-66.

Troilo di Muro á ſeruiggi del Rè

Alfonſo fo. 30.

Tronto Fiume ſo- 35.

Tumnlro del Popolo di Napoli ſm_

1x7.

Turco opprimcndo la Seruia ſo. 164.

Tutto lo Stato del Principe di Taran

to ſidà al Re Ferrante con il ſuoJ

Eſercito fo- 443,

V' V Ada pre-ſalda Antoni-0 Olzina ſo.

I40. Preſa da Fiorentini fo. 157.

valor grande d’vn ſoldato Ethiopu

~ ſ0- . 4x9,

Valle Gaudina hoggi stretto d’Ar

paia fo- 32 1_

Veno- ‘

280-'

A'

fa}
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Venoſa preſa . e ſac‘cheggíara fo.z69.

Venetíani aurhori di far venire i Tur

chi in Regno fo- 499.1.;

\ Vico Piſanello Secreeario di Federi-ó

` ` co-,II-fo.5z7-lib-6-Sua Morte f-5s7.

Vittoria d'Alſonſo d’Aualos contra_

` i Villani Calabreſi fo- 271.

~Vittoria Nauale del Ricchiiens fo.

4451-391- <

Vna mula parroriſce vn Cauallo; 364

Vn Franceſe abbattuto fo. 5471.6.

Vn Franceſe priggione fo. ;48-1-6

vVarrone d'Alfonſo Secondo fo- 483

484, 4854.6. 3²3‘ . . .

yoltumo Fiume in Capoua, e ſuo ua- Zuí‘r’a tra Nibbr, e Corni fo;

 

VOLA

ſcinrento fo- 316.

Voto di Carlo Orta” fo. ”8.1.6.

Voto primo del Carrafa contro i

roní Ribelli fo- 5 2. ?1.5.

Voti dell’altri tutti conformi al Car~

rafa ſoñeodem

Vſanza delle donne Napoletane nelle

viſite de Luoghi pij in andar velatefo.

;35-1-5

Z

Izími fratello dello Gran Turco

fo.; ro-l-6.Sua Morte fo.5 x 1 1.6.

Zoronc primo Duca di Beneuenro fo

353'

ll Fine della Tauola .
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DELL' HISTORIA

DELLA CITTA', E REgNo

DI NAPOLL '

LI B R o v.

Di AlſbÎz/ò di Aragona Primo di queflo nom!

XVIII: Re di Napoli , e di Sicilia:

Cap.

E ben le glorioſo attioni del magna

nimo Re‘ Alfonſo Primo , ſon stato

deſcritte da tanti , e sìIllustri Auto

ri , che han celebrato con le lor po

litc penne i ſuoi famoſi gesti, degni

d' eterna memoria, 8c che perciò più

degno di biaſmo ſarò reputato , che

di lode,por mano col baſſo,e ruuido

* ñ mio fiile ad intonar all' orecchie di

cui quelli miei ſcritti leggerà, l’isteſſo , che da altri con dol

ce modo è stato eſplicato ; non mi ſgomentarà tutta volta)

 

-.

 

il ſuono di così ſonore trombe, ch'io non facci il mio debi

toyingegnandomi d’imitar l' industrioſa Ape, che dal ſucco

de’più ſoaui fiori ſorma la ſua dolce opra;cosi io raccoglié

doda'più pregiati Scrittori delle ſue gräd'opre le più ſegna

lateme ſormarò vn’ epilogo garreggiando con quelli al mef

Tomo 3. A glior
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glior modo,chc ſaprò, e ſupplirà l'affetto; à quel che manca.

l effetto. Alfonſo dunque detto primo nel Regno di Napo

fefdínmclo li , e di Sicilia primogenito di Ferdinando primo di tal no

ſiglw ”LW me,.Re` di Aragona , e diSicilia( come il Taraſſo ) eílcndo

nora ſigliadi - ~

;rl-…o 4_ Rè stato adottato dalla Regina Grouanna ſeconda, creato Du

di Aragona. F3 , , . _ .

Iaraflb, con pompa riceuuto in Napoli,c ſe,ben per alcune differen

di Calabria, e declarato ſucccſſor del Regno ſu nel 14: r. v

ze già reſcrite ncll’anno 14-2 3 . fu della nliatione priuato nó'

dimeno ſi mantenne nella poſicſiîone del Castel nuouo , con

quel dell' ouo; Morto-poi la Regina , eſſendo bona parte.;

i del Regno da Renato comperitore occupata ;ritornato Al

fonſo alla ricnperation di quello, dopò molti Fatti d'armi,

un: con oſpargimëto di ſangue,il ſabato à 2._di Giugno del i542.

…ſenſo Pi., piglio Napoli per gli-a uedotti, nel cui modo 9o53ann1in

guz Napoli nanzi era stata da Belli ario preſa . Nel ſeguente di à hora…

per gli _ac-- di veſpro volendo entrare nella Citta , ſmontò nella Chieſa

‘l"°d°"‘~ dis. Maria del Carmelo , e volendo riconoſcer il miracolo

del Crocifiſſo , ne dimandò à Fra Gregorio Pignatello all'

hoiÌPriore di quel Conucntmc volſe,che DJndaco d'Avo

uuo‘ los sù per vna ſcala ſaliſſe per vedere ſe'l collo di quella ima

" ine era ſano, e riſcritoli di sìfiflando gli occhinella pietra.

della bombarda, che fù tirata , vi dimorò vn gran pezzo

, orando, e piangendo auanti il Crocifiſſo; alzatoſi poi , vol

ſe veder il luogo oue ſu morto,e ſepolto C0rradino,e riuolñ

to à circostanti, diſſe, Corradino fù dcgmflìmo Principe ; e pre

ſ0 dal Prior cambiato , caualcò con realisſima pompa per

la Città` honorato, eriuerito datutti, ridncendoſiindi al ‘

Castel di Caput-.na. .

Il lunedì à 4. del medeſimo z ſi conſerì nella Chieſa Mag

giore accompagnato con gran ſollennità , e pmpa dal Bañ'

,A t ` ronaggio (come nel r ;.libro de gli Annali d'Aragona al ca;

3M”- po 9. nota il Zorita) oue dagli Eletti de i Seggi di Monta

Nzpolírani gna, Porto, e Porta nona ,gli ſu giurato homaggio , 8c ap

giurano ho- preſſo da gli altri dell' altre piazze (ſecondo il ſolito) col

îëägfllffflfſí maggior trionfo, che già mai fatto_ fuſſe.

?ma ~ ' Nel_ giorno ſeguente (ſecondo il Facio) hauuto auiſo;

che Giouanni Sforza fratello del Conte Franceſco, inſieme.,

con Antonio Caldora,che tcneano le parti di Renato, s'era

no moſſi d'Apruzz’o col l'eſercito verſo Napoli, egli ſubito

canal



v ſuo con eglio non era per la vittoria, poiche nella battaglia

_ Ancona . Di questa vittoria fà anco mentione Agostino di
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cduìlcò; &in credi ſe ritrouò à CarpenoneI Castello del

Contado di Triuento,e l'hcbbe à patti da Antonio Reale.), MMI"

vfratello di latte del Caldora: il Conte Franceſco stando ncl- KML-'

la Marca dìÀncona, hauendo inteſo, che Napoli hauea mu~

tato dominio, richiamo il fratello, parendogli meglio di

fender le coſe proprie,che l'altrui; Antonio, per dimostrare.

che non temeua , accomodò le genti à guiſa di battaglia :ì

Peſcolancianoduogo poco diflante daCarpenone,il che ve

duto da Alſonſo,ordinò anch'egli il ſuo eſerciro,e mëtrc al- ,

çuni diceuano,che per eſſerno i nemicidi maggior numero,

nóſi douea cöbattere,il R6 richieſc Giouanni Vintemiglia,

Caualiero Siciliano del ſuo parere , il quale dnbitando dell'

elìrmperſuadeua al Re à ritrarſi cö ſua Corte á Venaſràoue

ro in Ca ua,e laſciaſſe cóbatter l'eſſercito,e gli riſpoſhche'l

, Giouanni'

'\ a

la perſona del Re‘ vale per vna gran parte , c però ſarebbe.;

stato troppo diminuir l' eſſercito con la ſua preſenza, e con

ſegucntemente hauer meno ſperanza della vittoria, e ciò

detto, velocemente ſi moſſe verſo l' inimico ;il Caldora du

bitando, che li Sſorzeſchi non l’abbandonaſſero, per cſſcrno - _ `

fiati richiamati dal Conte Franceſco , vſcì nel Campo al &meh- ,

combattere-,e facendoſi valoroſiffimo-ſatto d'armi dall’vn’e ;af-x32*

l'altra parte,ilcaldora ſenza molta ſatica,poſe in rotta l’an- c314….

tiguardia , ch' era de' Catalani, e Siciliani, ma dalla parte, ‘

dou' era il Re col fiore de i Baroni del Regno , e col Conte;

Giacomo Piccinino,gli ſùſarra gran reſistenzane combatté

doſi gagliardamente trá ambedue 1c parri=Paolo di Sangro, Paolo dí sí;

il quale nell'cſſcrciro del Caldora era il primo d’ autorità, e gro viene.;

ſortez‘za ( nö ſi sà però qual ne foſſe la cagione) volrò l' ar- 3,3113??? .

mi contro il Caldora, e paſsò dalla parte di Alfonſo con., A] °° °‘ -

buon numero de ſoldarhdi modo,ch'il Caldora dopò hauer Amodio

trauagliaro molto, restò vinto, e prigione , 8c il ſuo effercito caldo" ſn_

ín tal modo diſſipatmche pochi restorono, che morti,ò pri- pei-ato AL.

gioni non foſſero; e Giouanni Sforza con 1.5. caualli in vn.- Alfonſo

dì , 8c vna. notte ſi ritrouò ſuoradcl Regno nella Marca di Gìfflfflmí

Sſorza fug~

. . ll

Seſſa nel libro de Propbam‘tatc , oue afferma , che dl quella.:

fù _cagíone la ribellione del Sangro. Alfonſo dopò la’vit- Agostino di

toria , volendo dimoſlrarela ſolita ſua clemenza , e genero- Seſia!

A ...2. ſità

Vjntemigliaj‘
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clîmcrnlì di ſità d' animo verſo i prigioni, ſe ſe condur auan‘ti il Caldo;

-álìPlnëì H" ra.il qual chiedendogli del ſno error perdono, non ſolo glie

n_ ‘ a °' lo conceſſe , ma anco gli restiruì tuttii Castelli , e luoghi,

ch‘egli teneua come licrede del padre, e della preda,e facol

tà,che pur era in copia,altro non volle, che vn ſol becchiero

. di cristallo , portandoſi con tutti gli altri prigioni corteſe

niente, penetrò poi con le vittorioie armi nel paeſe de’ Mar

^jſonſo nel_ ſi , e Peli ni, hor detto Apruzzo Vltra , riducendo que' po

l'Apruzzo. poli alla ua vbidienza ; onde fin hoggidìſi vede nella pri

ma Chieſa all' entrare della Città di Lanciano il ſuo ritrat

to in tauola dipinto à cauallo , fugandoi nemici, con vo..

motto à torno , con queste parole, l’arcerefubieft‘is, á* debel

Mptto _nella lare-ſuperbo:: volgendoſi poi nella Puglia , à fin, che in qucl~

çmì di L5* le Terre non reflaffe ſcintilla di guerra fermato 1' eſſer-cito à

9mm' -Manfrcdonia l' ottenne; finalmente preſe Troia con altri

luoghi, che stauano all’ vbedienza di Sforza, paſſando à rin

francarſi à Bari, trà tanto Renato, che(come ſi diſſe) era an

dato à trouar il Papa in Fiorenzamon hancndo hauuto da_

quello altro, che promeſſe diffidato di poter difender il Ca

stel nuouo , eſſendoſi poco inanzi reſa la fortezza di S. Era

mo , diede ordine à Giouanni Coſi'a di farne il rendimento,

'Muto ri_ 8t egli per via-di rnare ritornò` in Francia, ordinando nei

tom' mhz_ capi della reſhrutione,ſi pagafle ad_ Antonio Caluo ſuo Ca

dz, stellano vna certa ſomma dl denari , che gli hauea impron

` tati , e ſi perdonaſſc à Giorgio d'Alemagna , ad Ortino Ca

racciolo, à Giouanni Coſſa,& à tutti i ſeguaci, e parreggia

ni ſuoi. ~

Hauendo in coral modo posto ſine Alfonſo à sì lunga.;

guerra, e ridotto in quiete il Regno, gli parue per memoria.

chieſa di s. ediſicar in Napoli vna Chieſa, e dedicarla alla Glorioſa.;

María della Ver :gine Madre diDio, ſotto il titolo di Santa Maria della.;

Pm dl Nì‘ì- Pace appreſſo lo Spedale dell' Annuntiata, nel loco detto

"Il' Campo vecchio , e la diede à Frati dell' Ordine Militare di

Santa Maria della Mercè di Spagna , ordinari à chicder ele

moſine per la liberatione de’ poueri cattiui dalle mani d' in

fedeli, del che appare priuileggio registrato nella Regia_

costanzo. Cancellaria con ſimili par0le,diſſorme dal Costanzo, il qual

vuolc,clie Alfonſo nel testamento l'ordinaffe.

Alphonfus Dei grafia Rex Aragonum, Sicilia Citra, (F' Vl

tra
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tra pbarum , Hieruſalem , Ù' Valentin , Vngarix , Maioritarum;

Sardinia' , Ù* Corſiae , Comes Barthinonin , Dax Atbenarum , dal'

Ncopi-;trice , nc etiam Comts Roflìlionis z (9" Ceritani‘e , 0c. Vm‘.

uerfls, da* fingulis qflîrialibm , ö'fubditis noflris mflioribus , e'?

minoribnrquocumquc nomine renſèantur, eorumquëilocumtenen

tibus, preſi-miſi”: , Ù’futuris, Erclefiaflícis , Ùſxmlnribus 'ubi

libet in noflrís drtionc, atque dominio , (4* ſign-inter in bot nostro

Citra pbarnm Sicilia* Regno conflimtir, U* con/Zanardi: ad quem,

ſeu quo!, prxflmesperuenerint , Ùſucrinr quomodoh‘bet preſen

mtmgloriam noſtrum, c9* bonam volnntatcm.Maiores noflri com

pari-ente; affliéiis Cbriflzanir apud barbara: natione: capri: , ca

ptinimtzſqne Ordinem Beam Maria: de Mercedcm Ciuitate Bar,

dinx Primum flatuerunt, ip/ìque ordini , boc eli ſub quibus Vicn~

rif': , Prioribus , (F' Frati-ibm , antboritatcm , (y- licentiam contn

lerunt , 'Ut aflrióîifidelibus liberè pia: eleemoſynas priore”: in re

demptioncm Captiuorum Cbrzfiianorum (nefidem noflram catbo-z

limm abnegcnr ) in perimla po/itorum pro maiori parte conuer-ſi

tendas; nam etiam nliqnn pars ipſärum eleemoſynarum in ronuerg'

fittionem, augnmcntationem , U* commoda ditîi Ordini: ſblcnr con

uerti . Crem‘r poflea ordo i/ie mirabile': per *varia: Orbis Terra

rnm parte: , propagatuſque adeò , qui iam 'Ubique fcrèſunt ipſ0 or

dine , qui con/imita: eleemoſynas petunt ; No: igirur maiorum no

flrorum 'veſìigqsinbxrentes 'mmm Monaflerium ci”: ordini: in..

bac Regno ,in quo nnllum erat , apudCiuitntem Ncapolinea”.

in Campo 'veteri , 'ubi priuſqnà’ Ciuitatem ipjàm Neapolis adepti

ſuiſſe-mu: raflramcratieramus , confirm'fecimu: , cui Snnóîa Maria

de Pace de Merrede efl indítum nomen 5 w igimrMonaflerinnLa

ipſum , magi: , ar magi: in dies creſca: ad opus íllud nouum redem

prioni: Captiuornm Cbriflianorum apud barbarns nation” , exe

qucndum 'vol/is , e51' ?xe/2mm ſingulis pmſentíumſer/e de certa no

flrnfaentin , Ù'exprefsè dicímus , (9* mandami” ,ſub iure, ó* in

dignatíonix no/ine incurfnm , pa-naq; mille vnrinrum auri ci 'nobis,

29*' veflrum /ìngulis (fi ſec”; fèteritir) inremi/ìbzlitcr babenda

rum no/ìrarum rei-ario applicandarum, quarum Vicario, Priori, U'

Fran-ibm dióîi Mona/ian] Sanffx Marin de Pace , fuiſque Pro

curatoribus , quod 'nobis confliterit legitimos Procuratore: efic pree

fentibfls , @futuri: , clecmofynas prxdiffas pctentibus ,fi-u de ca

ſero pctitnm , ſi -Ù‘quoties opmfuerit , da" ernis requiſiti omne.;

Auxilium, Conſilium , @fattore-m impendati: a maximèadferepan

dmn
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dum quofda” fiilſor procuratore: , qui (“Ut audiuímus) cum lite-ris`

. nostri: fauoralibm *vari-mt per Regnum confimiles eleemofynas

qmeritando , Ùfaciendum etiamque quicquíd per illos male queſi

tum flrcrit, iflís qui ma”: “veri , c9* legitímz procuratore: Sanffa

.Maria de Pace tradatur , lim-is ipfis noflrísfmorabtlíbur , qua:

ferie tum preſenti reuoramus in aliquo non obflantíbus . Hocm

mc” intclligimus de bis dicere , qui ſub bar pmrextu eleemoſynar

peru”: abſque atiquo legitimo titulo Generali: ,fi-u alieni”: ex all'1':

Vicarijs, ſeu Prioribus ordinisfupradífíi , E* non eontraueniatis

aliqmz rationc , *vel cauſafi gratiam noflram mmm haben': , imm

que, di" indígnatíonem nostrum, ac pia-”am pmdiüam capiti: enim

re. Per ha: tamen literas non mandami” , 'Ut eleemofynam eroge

tís , hoc enim *voluntarium efl , ó* *vnuſqmſque iuxtì confeientiam

fuam ad boe pium opus manusfuas extendat adiutrices . In cuius

rei teflimonium pmflzntes fieri iu/fimus magno Maieflatír noflro ſi

gillo impendenti munita” qua: pofl oportumzm inſpet'lionemfin

gulís -w'cíbur reflituí -uolumm Piaf-amanti. Datum in Terra ”0

flm Bai-oli die r3 . menfis Decembris 6.1ndit.Anno a‘ Natiuitatu

.Domini mille/imc quatrícentefimo, quadragefimoſecundo. Regno

rum noflrorum vigefimaſèptimo , huíus 'verò Regni Sicilia: cin-L..

pbarum anno oóîauo. Alphónſus Rex. Dominus Rex mandarti:.

mihi Iodnm’ Olzina. Regifl- in Canrellaria pene: Cancellarium.

,Extatſigillum cene rubm impenſum cum cordulisſeria'.

_74'437 Partito Alfonſo da Bari nel ſine di Gennaro 'del i443. ſi

cdnferì in Beneuento , con intentíone di celebrarui il gene

ra] parlamento , il che da Napolitani inteſo gli mandarono

Ambaſcíadori , ſupplicandolo ,che quello in Napoli per eſ

ſer Capo del Regno farſi doueſſe , del che contentatoſi,—orñ~

. dinò` à Gíouanni Olzina ſuo Secretario , che notiſicar faceſ

"P°P9‘° 4‘ ſe à-tutti i Baroni, che per il ſine di Febraro in Napoli ritro

äîfflh uar ſi doueſsero . L’ Vniuerſitadel Popolo Napolitano per

;zie a] Re la vittoria del ſuo Re , 8L inaudita clemenza-di quello , deli

Alfonſo. bero honorar la ſua entrata in Napoli, con farli vn carro

trionfale con ricco pallio , * acciò a guiſa de Romani Impe

radori entraſſe, eſatta tra ſuoi vna taſſa , eſegì docat'r 1 90 t .

2. lo. i quali furono donati da 5 96. perſone tra Capitani, e

Cittadini del popolo , i quali vengono vn per vno nomina

Gí‘mm’ ti da Giuliano Paſſato nc ſuoi annali, che per Breuità li tac

i _ . . , .
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cio, baflando ſolo nominare i Capitani delle Piazze, quali

ſono li ſeguenti. ' ñ _

Matteo di ValenteCapitano della Piazza dl Forcella, ri

ſcuote da 58.cittadini docati 3 r z. - ñ

Paſcale Manco Capitano della Piazza di S.Giorgio, da)

3‘ 4. cittadini docati 88. -

Rinaldo Abbate Capitano della Piazza di S. Martino, e.,

Don Pictr0,al preſente aggregata con Capuana da 30. ſuoi

cittadini docati 1 08.

Gionani della Fragola Capitano della Piazza di S. To'

maſo, al preſente aggregata con Capuana da 1 a. ſuoi citta~~

dini docati r8.

Carduccio Scmercada Capitano della Piazza di S. Apo

ſiolo, hora vnita con Capuana , da 19. ſuoicittadini doca

ti zo.

Giacomo d'Orta Capitano della Piazza di Santa Marini:

Donnaromata (hora Nido) da 15. ſuoi cittadini doca

` n a7.

Cianticllo Paſſato Capitano della Piazza di S.Maria Mag

giore da zLſuoi cittadini docati 3g.

Agostino Ciprano Capitano della Piazza di San Pietro

Martire da zo. ſuoi cittadini docati 38.

_ Rienzo Figliola Capitano della Piazza di Porto da 59.`

ſuoi cittadini docati 1 62;z.1o,

Antonello Caputo Capitano della Piazza del Mcrcatmda

74. cittadinidocati z r 8.

v Franceſco di Roſa Capitano della Piazza di S. ciouanni

à mare,da 34.ſuoi cittadini docati 1 3 9. `

Saluatorc d’ Auitabolo Capitano della Piazza della Rua'

Berbina (hora detta Spctiaria antica) da 29. ſuoi cittadini

docati69. i

Giouanni Miraballo Capitano della Piazza dell’Armíeri,

da ;7. ſuoi cittadini eſigge docati zoo.

Giacomo Lettieri Capitano della Piazza della Scllaria_›`,`

da a 1 .ſuoi cittadini docati 1.83 . 2,. x o.

Bnotto .Bocciero Capitano della Piazza della Loggia, {da

3 9. cittadini-docati 40.

Melchionne de Chiardullo Capitano della Piazza della.;

scalcſiaxyellertrcrnda a3 .cittadini docati r 03 .

Gio
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Alfonſo in

Auorſa.

Zorira.

Magnanimi

tà di Alfóſo.

Antonio Pz~

n‘ormita.

Giuli-ano

Paſhro.

Giouanni d' Aleſſandro Capitano della Piazza di S- C33_

retina Spina corona, da l 8. ſuoi cittadini docati 87.
Angelino della Fratta Capitano di Somma Piazza,e poz- ſi'

zo bianco,da 26.ſuoi cittadini,d0cati x 2.2. ro.

Anello di Palma Capitano della Piazza del Mercato :Vee:-~

chio,c Solito, da 15. ſuoi cittadini docati 17.

Giacomo Buorto Capitano della Porta di &Gennaro-:H1

ge da x 2. cittadini docati 16.
ì Di questa ſomma il regimento di eſſa Vniuerſità, ne fc‘ far

vn belliſſimo carro indorato con quattro ruote, tirato da.)

quattro caualli bianchi guarniti-di velluto crcmofino, rica

mato di or'0,& con briglic anche di or0,& vn Palio di broc

cato riccio con le bandaruole ornate de l'inſegne dell' Vni

uertità del Popolo , e del Rè , con molte impreſe ,il qual vc

niua ſostenuto da 24. aste indorare , e douendo entrar per la

porta del Mercato , ferono per maggior trionfo ſpianam

trenta canne delle mura, e tra tanto , Cile ſi preparauano gli

arneſi, il Rë da Bencucnto paſsò in Auerſa,oue per alcuni di

ſi trattennc. A 26. di Febraro poi ( ſecondo il Zorita) ca

uzlcando verſo Napoli, ſi fermò nell’Abbadia di S. Antonio

al Borgo di Capuana, e nella ſeguente marina, che ſu il mar

tedi ad hore quindeci , appre(entatoſi alla Chieſa Carmeli

zana ſua deuotjfflma , accompagnato dal Baronaggxo; pri

ma', che a1 trionfa] carro aſcendeſſe , moflrar volſe la ſua..

ſolita magnanimità ne] premiare , 8: _honorar quelli , .cho

fedelmente nella guerra l’hauean ſeruito( come ſcriue il Pa

normita) e tra gli altri creò Marcheſe di Peſcara Bernardo

Gaſpare d’Aquino, ſigliuolo dl Franceſco Conte di`Loreto,

e di Gíannelladel Borgo , per la fedeltà paterna: ie Duca)

diSoraNicolò Cantelmo Conte d'Aluitoſſè-Conte d'ono

lo Alfonſo Cardona: confirmò il Contado di Yenafri à Fraó‘

ceſco Pandone,C-iouanni Sanſeuerino Contc dl Turſi, Fran

ceſco Sanſeucrino Conte di Matera, Americo Sanſeuerino

Conte di Capaccio , il Paſſato vi aggiunge Marino Conalc

di Sorrento Conte di Terranoua, e Marino d’Alagno Conte

di Bocchianico, ornando anco molti altri del ctngolo mi

litare , aſceſo poi nel ſuperbo carro , s' inteſe in quel punto

maraniglioſo t‘imbom bo di bombarde, ſonar di trombe”.

riſonantc voci gridando , Viua il Re‘ Don Alfonſo, 1nd;ìpm
ì o
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sto nella reale, & eminenre ſeggía guarnita di velluro cre~`

meſino,ricamaro di oro (colori delle _inſegne della Città)

gli fu collocata nel capo la corona dl oro rurra gemmata Giacomo'

(rome il Ferrari) oltre di ſei altre corone poste auanri i ^"F°"i° F"

ſuoi piedi ſoura due coſcmr dl broccaro, ſignificati gli ſei 'm'

alrri ſuoi Regni,cioè Aragona,Sicilia,Valenza,Maiorica.

Sardegna, e Corſica; nella carena, di' egli hauea nel collo

pendea vn rilucente carbonchio di grandiſſimo prezzo,

posto nel mezo d' vna roſa di prerioſi rubini composta-v;

Nell' entrar della muraglia , il Re ſu incontrato da Ga

ſparo di DianoArciueſcouo della Città , accompagnato

ral proceffione del Cleto, cantando lodi , e verſi ſacri; ſe

guia poſcia il conſerro delle trombe con gran numero de'

genrilhuomini, così_del paeſe , come ſorasticri; dopò nu

veniualaNatione Fiorentina , la quale comparue con;

belliffime inuenrioni,-percioche menaua ſeco molti con_

habitiricchiſiìmi; Il primo rapreſenraua la Fortuna , 6c

altri le Virrù Teologali, e Morali, e poi altri , che rappre

ſeutauano li dodici Imperadori Romani, che andauano

ramenrando le lodi del Rè , anreponendolo à i loro gesti;

dopò questi, con belliffimo ordine veniua la Nationu

. Caralana, dimostrando Guerre, e Vittorie di nemici , ce

lebrando la magnanimirà , costanza , e clemenza-del R6;

caualcarono dopò gli Eletti della Città ſei Nobili, a: vn

del Popolo tutti vestiti di ſcarlaro; ſeguiua appreſſo il.

cauallo del Re`, ch'era vna chinca bianca guarnira di oro,

e ſeta , il cui freno era portato da. due ſuoi fauoriri , in

torno al quale erano circa trenta staffieri vestiti della li

brea reale di-drappo verdeſiacciaro di velluto nero,dopò

con alquanto inreruallo veniua il Tríonfal Carro riraro

da quattro bianchíſſimi caualli, dalla cui destra, e ſinistra

andauan‘o ventiquattro giouani delle ſei piazze della Cir

tà, cioé venti Nobili, e quattro del popolo, ſostenendo le

dorate asti del ricco Pallio, le cui venrilanri banderuolo

rendean belliflima vista à ri uardanti : andaua il Rè con

venerabil Maestà aſſiſo, mo rando giocondiſſimo volto,

dando à chi’l miraua grandiſſimo contento: dopò il Car:

Tono 3. B to

‘5

Gaſpar-o di

. ., . . , . Diano ^rci~_

da tutto il Llero, con le Reliquie de Santi Prorerrori , o ueſcouo .ü

cominciato à mouerſi il Trionfo , s’ inuiò prima la gene- Napoli,
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precedenza

dei ſettu

Vffici del Re

gno.

ro ſeguiuano gli Vfficiali ſupremi, i Prencipi , e i Baroni:

perciòche eſſendo ordinato , che andaſſero auanti il Car

ro,il Prencipe di Taranto ricusò , dicendo al Maestro di

ceremonie, che non voleua andare oue eran molti, iqua

ii eran stati nella guerra ſuperati, e che à lui parte del

Trionfo conueniua , per hauer hauuto gran parte nella.;

Vittoria; ciò dal Rè inteſo, ordinò,che tutti i Baroni do

pò lui veniſſero,c da questo il Prencipe ſudetto cominciò

a viuer dubioſo col Re`, ſuſpettando la ſua alteri ia; ap

preſſo continuorno iBaroni in questa guiſa: an aua pri

ma D. Ferrante ſigliuolo del Re` inſieme col Prencipe di

Taranto Gran Contestabile , alla cui destra giua il Gran.,

Giustitiero , 8c alla ſiniíìra Abranio Ambaſciadorc del

Rè s intorno à quali erano venti staffieri di D. Ferrante,

vestiti di drappo impagliato con faſcie di velluto creme

ſino , dopò veniua ilGran Ammirante con il Gran Pro

tonotario alla destra , e Pietro Trotto Ambaſciadore del

Duca di Milano alla ſinistra , appo de quali compariua.;

il Gran Camerario in mezo al Gran Siniſcalco,& al Gran

Cancelliero , dopò alcun interuallo veniua Antonio San

ſeuerino Duca di S. Marco , Troiano Caracciolo Duca..

di Melfi , Antonio Centiglia Marcheſe di Cotrone , 8c il

Conte Giacomo Piccinino figliuolo del fortiſſimo Nico

lò; dopò qucſìi ſeguiuano à tre`,& à quattro,quarantadue

Titolari, e Primati del Regno, con cento altri Baroni, 8c

appreſſo gran numero di degniſſimi Prelati,con moltitu

dine di gentilhuomini, 8L honorate perſone;& vltimamës

_. te vna numeroſa turba d' ogni ſorte de genti , che ſi giu

dicò non eſſer nella Città rimasta perſona veruna;le ſom

mità,e fcnestre delle caſe-e palaggi, portici delle piazzo,

e porte dell’isteſſe caſe eran tanto ſolte di hnomini,e don- ’

ne,chc porgea gran merauiglia il vederli. Vſcito il Trion

ſo dall' ampio del Mercato , paſsò per la Chieſa dis. Eli

gio, eìpcr S.Giouanni à mare,e poi per la Rua Robertina,

e gionto alla strada, hor detta Banchi vecchi , fi‘i con vni-.

uerſal piacere mirato ,il ſuolo della ſtrada era couerto de

frondi, c ſiori,le fenestre,e balconi ornatiſſimi di tappeti,

e panni di ſeta,& oro, le botteghe degli Oreſici di gioie.”

di collane, di pretioſe gemme, vaſi d’ argento con diuerſe ›

V3.
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ìraglie inuentioni. da oue aſceſi nella piazza d egli Armìeri ſi

viddero bei ſundaghi di mercadáti pieni di drappi , così di

oro,come di ſeta,e di lana, con nuouo apparato de panni d-i

razza,e di ſeta con gran numero di donzelle adome, che có

incredibil allegrezza giubilando ballauano , e dopò, ch’yal

quanto il Rè ſermoflì intermeſſo il ball0,e ſuono,turte quel

le in atto di riuerenza venerorno Sua Maestàmome Signore.

e difenſore della pudicitia loro,il ſimile facendo gli huomi

ni,applaudédolo,come conſeruator della lor vita,e beni;in~

di peruennto al Seggio di Porto, lo ritrouò ſimilmente ap

parato,e da. donzelle occupato,che l'isteſſo ballare có ſuoni.

e canti oſſeruauano,e l‘isteſſe riueréze riceuute,aſceſe à quel

di Nido,il qual era più ornaró del primo, e ſecondo; 8t ha

uuta la ſimil veneratione, 8c applauſo,s‘inniò verſo quel di

Montagna, ou’hebbe duplicata cògratulatione d' huomini.

e donne: gionto poi all' Arciueſcouato, diſceſe dal ſuperbo

carro,& entrato nel tempioAo ritrouò ricchiſiìmamëte ap

parato, 8t hauendo con humiltà grande orato, 8c attribuito

allaDiuina Maeſlà la l0de,la vittoria, e la gloria del Trióſo

con la benedittione dcll'Arciueſcouo,ſi.partLhauEdOui pri

ma ornato molti gentiſhuominidel cingolo militare, tra.; …mio Pa.
quali fù Giannotto Ríccio(ſecoſid0 il Panormita)indi par- mmm. ì ~

tito ſi conſeri nel Seggio di Capuanamue ritrouò apparato ‘

già mai il più bello veduto, sì per l’ ornamento delle tape:

zarie,come per la vaghezza delle donne,e generoſità de Ca

ualierísquiuí ancora con maggior cógratulatione riceuuto

diſceſe per il vico delli Bagni,e paſsò auanti la Chieſa. di S.

Agostino(ſecondo il Paſſato) domicilio del Regimento del Giuli,...

Popolo,oue ritrouato marauiglioſo apparato, có ſimil ve- Paſs-ro.

nerarione deſcédendo alla Porta dell 'A ppennino,al Castel

lo di Capuana(eſſendo l’hora tarda)ſi conduflÎcJl Carro per

memoria del Triófoflì posto in alto sù la porta della Chie

ſa di S.Lorenzo dalla parte di dentro,oue l'habbiamo vedu

to ſin dall'anno 1580. che hauendo poi i Frati di quel Con

uento riſormata la Chieſamó ſolo tolſero via molti antichi

ſepolchri, ma anco questa bella, & antica memoria, che per Marco An;

conſernarla l'ho fatta eſſemplare da vn’antica ſigura,qual ſi 'c°'"° 44,-'
conſerua appreſſo del Sig. Marc’Antonio de Caualieri, per- mmm* '

ſona oltre la facoltà legale,adorna di diuerſe altre ſcienze,e

belle lettre. B 2 Par
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x4 DELL' HISTORIA DI NAPOLI -
Parne à gli Eletti della Città far qualche memorabíl di-v

mostratione di questo celebre,e ſegnalato Trionſo,e erciò

ereſſero à comuni ſpeſe vn’ Arco marmoreo, rappre entan

dolo à posteri,e fatto perciò venire quantità di biächiffimí

Piet!" di n’uarmLconduſſero con buon stipendio da. Milano Pietro di

gmlm'… Martino , eccellentifflmo Scultore di quei tempi, dal quale

c" mc' con mìrabil artificio ſù costrutto, e con belliffime statue)

compito, e volendolo porre auanti le ſcale della porta pic

Cola Mari* ciola dell' Arciueſcouato, Cola Maria Bozzuto,il quale ba

nomm_ uea ſeruito alRé in quella guerra,andò à dolerſi,che impe

d‘iua il lume della ſua caſa,il Re‘ ridendo dell'inconſidegara

richiesta, diſſe, che hauea raggione, e ringraríando gli Elet

ti, gli richieſe ſ1 contentaſſero , che quello ſi erigeſſe nel Ca

stello nuouo , oue ſin' à nostri tempi ſi ſcorge nell' entrar

dell' vltima porta, , ſopra del quale ſi leggono queste paro

le latino. -

_Alphonſus Regum Prínceps, hane _condidiç
il ' Arcem, ‘ ’ l

…,...». - ...fl-ñ

-E di ſotto.`

Alphonſus Rex Híſpínus, SículusJtalicuá

Pius, Clemens, lnuiótus.

Il Scultore oltre di eſſer stato molto ben rimunerato dal;

la Città, ne ſn dal Re‘ ferro Canaliero, e con questa occaſio

ne acquistò l' honore, e nobiltà , ſi come ſi le gea gli anni à

dietro nel ſuo ſepolcro nel piano della Chic a di Santa Ma

ría la. Noua, nell' entrar della Porta maggiore à man destra

nel modo,che ſiegue.

Sepolcro Petrus dc Martino Mediolanenſispb Triumſi

. P .
JÉMLÎÃÈZO phalem Al‘ClS nous: Arcum ſolerter stru

Sci-km- ótum, multa statuariae Artis ſuo munere

lëuic
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huic Edi pia: oblataaì Diuo Alphonſo Re

ge in cqucstrem ad Sacri Ordinë, 8c ab Ec

-cleſia hoc Scpulchro pro ſe, ac postcris ſuis

donarí mcruit, MCCCCLXX.

"A 28. di Febra’ro Giouedì ( come ne i Capitoli , e Priui Parlamanto

`leggi della Cinà ſi legge) il Rè fè conuocar in Napoli il ge- generale.

nera] parlamento nel Conuento di S. Lorenzo in vn luogo,

- detto il Capitolo,oue aſccſo in ſedia tra due banchi à i ſuoi

piedi ſcdì D.Fcrrantc di Aragona ſuo ſiglíuol naturale; nel

deſtro banco ordinaramëte ſcderono Gio.Anton_io del Bal

20 Orſino Prencípe di Taranto Gran Contestabilc del_ Rc
gnoſſ,Gio.Antonio Marzano Duca di Seſſa Gran Ammiranó

tc,Honorato Gaetano Cótc di Fundi,c dl Morcone Logho

tera, e Protonorario: al ſinistro ſçdcrono Ramoncio Orſino

Prencipe di Salerno , c Conte dl Nola Gran Giuſhriero,

Franceſco di Aquino Conte di Loretozcsarriano Gran Ca

merario, Vrſino Orſino Gran Cancelli-ero, 8c m vn ſgabello

à i piedi ſedè Franceſco Zurlo Conte dl Nocera , e dl Mpn

toro Gran siniſcalco, nei luoghipiù baſſi stauano ordina

tamentc‘quefii Baroni , Antonio San ſcucrino Duca d1 SatLz

'Marco, Franceſco Orſino Conte drGrauma ,.e Prefetto dl

Romaſſroiano Caracciolo Duca dl Melfi , Nicolò_Cantel

mo Duca diSora , Antonio Centiglia Marcheſe dl Cotro

ne,Bernardo Gaſpar’o d'Aquino Marcheſe .dl Peſcara, G10.

Antonio Orſino Conte di Tagliacozzo, GrouanmSauícue

rino Conte di Marſico,e di Sanſeucrino, Guglielmo di San:

framondo Conte di Cerreto, Battista Caracciolo Conte di

Ghíraci , Antonio Caldora Contc diTri‘ucnto , Errico di

Cueuara Conte di Ariano , Alfonſo di Cardona Conte dl

Reggio,Amcrico Sanſcuerino Conte (ii Capaccio, France:

ſco Sanſeuerino Conte di Laurofflerdxcaſſo Barrile Cote dl

MontedoriſLFranceſco Pandone Conte di Vcnafri, Leonel

lo Accíloccia Muro Conte di Celano , Marino Caracciolo

Conte di Sant’Angelo,Nicolò Orſino Conte di Popolo,Pe

triconc Caracciolo Conte di Burgſenza , G10_- dclla Rath

Conte di Caſerta, Luìggi Camponcſſo Conte dl Montorio,

Capitoli , e

Priuileggi

della Cini.

Luiggi
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Luiggi di Capua Conte d’Altauilla,Corrado d’Acquauiua

Conte di S.Valentino, Gio.Anto‘nio Manieri, Gio. Cola di

Giamuilla , Ramondo Caldora, Giacomo della Leoneſſa),

Luca Sanſeuerino , Luiggi di Geſualdo , Antonello della;

Rath, Luiggi di Capua milite, Errico della Leoneſſa, Anto

nio Spinello, Carlo di Campobaſcio , Marino Boffa Dottor

di Lcggi,Giacomo Gaetano milite, Antonio Dentice mili

te, Cola di Sanſramondo, Vgo Sanſeuerino milite , Giaco

mo Zurlo, Gio.della Noce, Vincilao Sanſeuerino, Antonio

di Fuſco Signor di Muro milite, Altobello,e Michele Sanſe

uerini, Serio di Monteforte , Gio. d' Effidio , Col' Antonio

Aclozia muro, Franceſco Caracciolo milite, Matteo di Se

rino,Col’Antonio Zurlo, D.Pietro d'Aragona, come aſſer

to Procuratore,Garſia Cabaniglia Conte di Troia, `Ramö

do d' Annecchíno milite , Cola Gaſparo , Teſeo Morano,

Matteo Stendardo milite Conte di Girace , e come aſſetto

procuratore , Giorgio Caracciolo milite , Tomaſo di Lau

ria , Marchetto Attendolo delli Conti di Cerignola , Mel

chionne di S.Mango milite, Giacomo d’Aquino,Eſau Ruff

fo procurator aſſetto del Conte d'Arena , Giacomo di San

gro milite, Nicola d' Annecchino, Giacomo della Valuau,

Ciarletta Caracciolo milite, Galaſſo di Tarſia, Gio.d'Aſca

nio Signor di Maida , Algiaſi di Tocco , Pietro Iacobo di

MonreſalconeJoffredo di Galluccio, Andrea d’ Euoli, An

tonio d’Euoli ſuo padre,Cola di Campobaſcio per lo Con

te di Campobaſcìo ſuo padre , Pietro Cozza milite , -Anto

nello di Sorrento,Gog1ie1mo della Marra, Amelio di Siner

chia, Landulſo Marramaldo, Leone di S.Agapito, Gio. Ca

restia milite,Moncello Arcamone,per ſe,e per Leonello,An

tonio di Castellono , Giacomo Miſſanello milite, Fuſchino

Attendolo , Notar Goglielmo di S..Mauro procuratore aſ

ſetto , Nicola Matteo di Porta Barone di ,8. Mauro , Oliuo

Attendol0,-~Michele Sanſeuerino procuratore aſſerto, Filip

po Sanſeuerino, Margaritone Caracciolo , Giordano dello

Tuſo,Franceſco Geſualdo,Bartolomeo Galluccio,8c Anto

nio Geſualdo.

In questo parlamento propoſe ilRè,che hauendo per la.;

Diuina Gratia liberato il ,Regno dall' altrui tirannide , per

mantenerlo in pace, e difenderlo da chi cercaſſeturbarlo

deli
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'deliberaìiä che stabilito ſi fuſſe vn lecito pagamento , per

ritener genti d’ armi per le difenſioni di quello, allhora tut

r1 iBaroni s’ alzorno in piedi , 8c in lor nome il Gran Pro

tonotario inginocchiatoſeli prima auanri, lo ringrariò per

lc tante fatiche ſoſſerte per la liberation del Regno, e diſſu

eſſer coſa conueniente, anzi neceſſaria , 8c honorara ſoccor-'

rer la Maestà Sua,e costiruirli vn’ annuo pagamento per la..

ſua menſa , 8c hauuralicenza di poter raggionar inſieme:

öt concluder quel che ſar ſi doueua , il Protonorario con_

gli altri ritirateſi da parte , trattorno di dar al Rè carlini

diece per ſuogo , da pagarſi ogn’ anno per tutto il Regno,

con che doueſſe dar ogni anno ancora per ciaſcheduno fo

culare vn romolo di ſale , eleuar ogni colletta, e pagamen

to , e li fuoghi del Regno non ſuſſer obligati à pagar altro, Paganini

che carlini dieci per vn romolo di ſale, non includendo in.; "i ”03° a E

eſiì glifuoghi de i Clerici, e così ſu concluſo , e questo è il ffl‘!

pagamentmche à nostri tempi volgarmente vien detto du

fuochi, e ſali; e fatta ral'offerra al Re`,alcune gratie gli chieñ

ſe ro, il che inteſmcon allegro volto diſſe à ſodisfatiou loro

_volergli dar riſposta.

Il Sabato poi á z. di Marzo (tutti nell' isteſſo luogo', col

medemo ordine conuocari ) il Rè accettò l' offerta , e con

ceſſe le gratie , che dimandare gli furono ( come ſi legge nel

ſudetto libro nel r2. capo) aggiungendo di più per bene

ficio del Regno , e de poueri vn stabilimento di dar publica

vdienza in tutti i Venerdì à pouere,e miſerabili perſone-,Lo A d.
ministrargli giustítia,per agiuto de’quali constituì vn Dot- 02:?" e

tor de leggi per Auuocaro, con annua prouiſione da farſeli P `~

per la Regia Camera: ordinò, che nella Gran Corre della.:

Vicaria affister doueſſero in luogo del Gran Giustitiero cö

tinuamentevn Regente , che con quattro Dottori à tutti la Regffl del,

Giustina mimstraſlero con queste parole : ..213i quidem Rc- la Vicaria

gem, ó* quatuor Inre-periti certa , c9* determinata babeant fala- Giudici del

ría a ſeu gagía , ſuper emolumentir dia-2 Vicaria! 5 nec quìcquamña h Vlffllëe

ci partibus litígamibus direóîè, 'vel indiretîc’, extorquerc , perno;

aut rec-ſpero babeant, ſub Poma mortirtonfiſcatíonis llOÌÌOÌ'Ì-íÎ’Ì-l

(E più ) quad dié’h‘ Regan: , Ù‘ quatuor I”reperiti i'm-cimenta”.

pra/Zen! ad Denm , (F Sanffa Emmgclía , quod dzóîam lufli

mm 'unicuique cam patenti reffè , di' debite‘ in omnibus a ó",

Tomo 3. C per
a



'18 DELL' HISTORIA DI NAPOLI

per omnia adminiflrabunt , 0mm' ſepofitio odio , (a' amore, ſe

clufifque i”debiti-r dilationibus, alíoque quocumqs cam influente.:

reſpcílu.

Eſſendotutto ciò con ſodisſatioue del Baronaggío inte

ſo, ſupplicarono Sua Maestà restaſſe contëta concederli per

ſuo primogenito , ſucceſſor futuro , 8: herede del Reamu

Don Ferrante di Ara ona ſuo figliu0lo,có darli il titolo di

Duca di Calabria, e fix-lo giurare futuro R6, del che rima

sto contento Alfonſo , fù tosto con giubilo grande D. Fer

l'f. Femme rante declarato Duca di Calabria,erede,e ſucceſſor del Pa

È M3182** dre,nel Reame di Sicilia Citra Pim-um, e ſu da gli Vfficíaſhe

LES., ²' Baroni ſudetti accettato per lor Signore, eLuogotcnentu

‘ Generale, e ſuccedente Re`, e gligiurarono homaggio, e li

gio di fedeltà, ore-,ZT mam’bundel che fù fatto publico istro

mento per Giouanni Olziua Secretario , e Notaro del Rè,

che il tutto ſi caua dal libro ſudetto dc Capitoli.

Nel ſeguente giorno,che ſu la Domenica à 3.dell’isteſſo,

il Re` con il figliuolo dal Baronaggio accompagnato , con

feritoſi nella Chieſa delle Monache di S.Ligorío,dopò cele

bratala Meſſa ſollennecon belliſiime ceremonie , diede à

D. Femme Don Ferrante l’inſegne del Ducato di Calabria, ponendoli

ai 'Ax-go…. il cerchio d'oro nel capo z e la ſpada guarnita di gioie nella

riceue dal man destra, confirmandolo Duca di Calabria,e ſuo ſucceſ

P²drcl’ínſe- ſor nel Re no facendone celebrare publico istromento.

3'" del. Du' A i 9.p0ic e fiì il ſeguente Sabato dell' isteſſo, ritornò il Rè

cato di Ca* - - - - x -

…rl-ad. nel luogo dl S. Lorenzo con 11 Baronaggio , oue termino il

parlamento , raffermando quanto ſi era fatto, c concluſo,

e conceſſe a beneficio de' Baroni, e Regno altre gratic , ſin

'come il tutto dal predetto libro de íPriuileggí , e Capitoli

ſi ſcor e.:

Il dl appreſſo,per ſegno della comun allegrezza {i comin

ciorono belliffime ſelle, e giostre, quali durorono per ſpa

rio de molti giorni , 8c hauendo reinregraro il Rè nel preſi

hmído dio del Castel nuouo Arnaldo Sanz(come l’Ammirato) vsò

Sanz ſei…- con tutti la clemenza, e liberalità, pel-donando alli nemici,

grato nel 8c eſaltando i ſuoi ſedeli con Statí,e Titoli(come ſi dirà)per

Preſidio del la cui caggionei Titolari del Regno in queſto tempo creb

Castd "W' bero al doppio.

"o. - - `

Compxte le colepredette ſe ne staua il Re molto conten

to, 6c
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to, a: allegro, quando tutti li Potenrati d’lralia'mandorno

à rallegrarſi ſeco della ſua felice Vittoria,e glorioſo Trion

ſo, ſuor che Papa Eugenio , il quale hauea ſentito diſpiacer

grande della rouina di Renatomnde con l'occaſione di tan

ta allegrezza,concluſe ad ifianza del Duca di Milano il ma

trimonio :rà Leonello da Este Marcheſe di Ferraraue Maria

-ſua figliuola ſorella del Duca di Calabria. il qual ſu poi nel

` meſe di Luglio eſeguito, come ſi dirà.

Nel ſeguente meſe d’Aprile di quest’anno(ſcriue il Zori

ta) che ſucceſſe vua nouità, che diede al Re‘ molto diſgusto,

'e ſu, che Giacomo Piccinino figliuolo di Nicolò) del qua

~le il Rè ſacca molta stima , e staua à ſuo ſoldo in Puglia-.5

vſcìda Trani come fuggendo, 8c in manco tempo di hora)

quaftordice ſi ritrouò ſuora del Regno . il che venuto all'

orecchie del Re‘ inuiò vn Caualíero ſuo creato , che ritor

naſſe la gente di guerra, che staua ſotto la ſua condotraà

Nicolò ſuo padre, eli mandò à dire,che flaua molto mara

uigliato di quella nouità , e moto di {uo figlio, dimostrò à

uesta imbaſciata Nicolò molto rifènrirlì, e dolerſi del Re`,

icendo, che lui era stato cauſa di farli hauer il Regno , u

che' ſaria anco caggione di farglielo perdere,poiche hauen

doli promeſſo dar D. Maria ſua figlia per moglie à detto

ſuo figlio, l' hauea poi caſara col Marcheſe Leonello di Fer

rara, nè li volſe dar Capua , ne` Auerſa , nè tante migliaia.).

di ſcudi, che li doueua del ſuo ſoldo, che molto ben meri

taua;ma que o diſdegno durò poco,arteſo conſiderando il

Piccinino, che tal matrimonio s' era effettuato ad instauza

del Duca di Milano , ei dallà à pochi di venne à Terracina,

oue ſi rirrouaua il Re‘ , e vilîratolo , ſu da uello con molto

Leonello da

Este Marche

ſe di Ferra~

ra….

lori”.

Alfonſo in

Terracina.

Nicolò Pic

honore riccuuro, e ſu gran ministro à con ertare la molta.; …ho z Ter

stretta confederatione , 8c amicizia , che ſeguì p0] trà il Pa- mina.

pa, e’l Re`, e fiati trè giorni inſieme , il Piccinino ritornò in

Toicanella dou’ era il ſuo eſercito , 8c il Re‘ ritornò in Gae

ta, il quale hauendo ſin' à questo tempo trattenuta la. prat

tica dela concordia, che ſi era trattata rrà eſſo, 8c Amodeo

Duca di Sanoia (chiamato Felice, intruſo dal Zorita) cho

diuenuto Eremira nel x4; 9. ſù dal Concilio di Baſilea.),

che ordinò Papa Martino V.oue nó volſe andarFelice crea

to Anripapa contro Eugenio vero Pontefice, 8c ſi face-a..

C z chia
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chiamare Papa Felice IV. appreſſo del quale dinioraua vn

ſuo Ambaſciadore,c Secrerario chiamato Luiggi Ceſcaſes,

il quale a 6. del detto meſe (stando il Rè in Napoli) lfiaui

, sò, che Felice l’hauea offerto in nome di Sua Maeflà la con

firmatione,che ſe li domandaua dell' adottionc l’hauea ſat

ta la Regina Giouanna , 8c hauea anco offertogli oltre di

ciò ducento mila docati di oro ;Il Re‘ per hauer vna hone

fia ſcuſa di ricuſar questo partito (tenendo molto auanti la

prartica di riconciliarſi có Eugenio vero Pontefice per mc

D. Antonio zo di Don Antonio Borgia Veſcouo di Valenza , che poi ſù

Borghi VC** Cardinale , poiche hauea gran biſogno di lui , non ſolo per

:WW 41V" flabilimento di pace, e quiete , ma per ottenere l'inucſìitw

3"** ra del Regno per il Duca di Calabria) domandaua, che;

quel dinaro ſe li deſſe in vna paga , e ſi obligaua dal canto

ſuo di pigliare a ſuo carrico la protettione, e difeſa del pa

trimonio,c terre della Chieſa in ſua vita , c dopò ſua morte

la prenderia D. Ferrante ſuo figlio , e ſi contentaua di pi~

gliar la Città di Terracina,ch’è del patrimonio di quella..

per la ſumma di rrecentomila docati di camera in parte.,

dela paga, che diceua douerſegli, nella quale era caſcato il

Patriarca Vitelleſco, quando gli ruppe la tregua , poiche)

fà con conditione,che doueſſe haucr Terracina,ſin che ſu [ſe

ſodisſatto di detta pena , per lo che dicea il Rè , che com

plendoſi ciò per Felice era contento in ſuo nome , e de ſuoi

fratelli di prefiarli l' obedienza , & inuiare ſuoi Ambaſcia

--_= dori al Concilio, e li Prelati de ſuoi Regni, 8c haueria fatto

instanza , che il medeſimo faceſſero il Rò di Casti lia , 8c il

Duca di Milano 5 c perciò non intendea obligarlëà quello,

e che ſi confederaria eſſo , e ſuoi fratelli con la Caſa di Sa

uq1a..›.

In questo tempo,cheí1trattat0 della concordia col Papa

lododîc‘ö Eugenio stan a in questi termini ritrouandoſi in Siena il Pa

sffl’ëml’o pa à 5. del detto meſe hauea già data potestà à Lodouico

g‘d‘nm‘ Scarampo Padouano Patriarca d' Aquileia Cardinal diS.

Lorenzo in Damaſo ſuo Camerlengo,huomo di gran ſpiri

Pm m.; to, con cui ſolea egli conſerirturri i negotij importati , che

Eugenio P6_ ſirmaſſe la concordia col Re‘ in molta flretta conſedcrano

"ſize, a A]- ne, 8( amicitia, 8c perciò venuto costui à Terracina, oue ſi

ſenſo 1. rirrouò il Rè à 14.di Giugno di detto anno l’effeçtgxò-béche

* aue e
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haueſſe già il Re‘ vn poco prima stando in Napoli à 7. di

Maggio inuiato Franceſco Siſcara ſuo Camerierme del ſuo _Franceſca

Con ſeglio ( i cui posteri poi per merto di vll‘tù, e del valo- slſ‘m-*x

re fur Conte di Ayello in Calabria) per dar parte al Duca

di Milano delle condirioni di quella confederarione , che.

furono le ſeguenti. C d. . .

Se ſirmò, che fuſſe ferma, a: continua pace tra ’l Papa , il da"?

Re`, e ſuo ſtato con dimenticanza perpetua de tutte l’ingiu- “mio”,

rie,& offeſe paſſare,e con rimeſſione di quelle,il Rè lo rrco- m Pnp-1E”

nobbe per ſe,c ſuoi Regni per vnico , e vero, e non dubíoſo genio, 8K RÈ

Pastore Vniuerſale di S. Chieſa, e che come à rale le daria.- MNP!

l'obedienza , e che non perrurbaria uelli ſuoi stati la libertà.

Eccleſiastica : promiſe il legato , che il Papa daria al Re

l-'inuestirura del Regno con la couſirma dell' adortione , 8c

arrogatione , che la Regina Giouanna hauea conceſſo al

Re‘, e con clauſola, che non l'ostaſſe hauer’ acquistato con..

l’armi il Regno; ſe dauano al Rè in nome della Chieſa le;

Città di Beneuenro , e Terracina in gouerno per tutto il ré

po di ſua víra,e per il medeſimo tempo laſciaua il Rè al Pa.

pala Città Ducale Acumuli, e la Leoneſſa , hauendo da ſer

uire ſci galere del Re` al Papa per ſei meſi in la guerra con~

tro il Turco, e per recuperare la Città , e fortezze, che renea

il Conte Franceſco Sforza occupate nella Marca, s’haueſſc

ro da inuiare quattromila Soldati à cauallo,e mille à piede;

hauea ancora da còceder il Papa la Bulla de legirimatione

per D. Ferrante ſuo figlio, e che ſuſſe habil'rtato per l’inue

flitura,con che eſſo, e ſuoi heredi poteſſero ſucceder' al Re

gno. Al cenſo , che hauea da pagar il Rè per l’ínuestituraóñvz

s’haueſſero da eſcom urare le ſpeſe, che ſi faceſſero nelle ſei

galere,e nella gente ’arme, che douean andate alla Marca.

Se declarò , che ſe daria il gouerno delle Città di Beneuen

to , e Terracina à D. Ferrante , 8c ſuoi ſucceſſori perpetua

mentc , 8c dell' isteſſo modo la Chieſa haueſſe in gouerno la

Città Ducale , Acumuli, e la Leoneſſa , 8c in questa concor

dia interuennero con il legato ſolamenre Alfonſo de Co- Alſonſo dz'

uarruuiasfamoſo Giurista,proronorarioApostolico,e Gio- Cf’ültru:

nanni Olzina Secretario del Rè . Conceſſe il Papa l‘ inueſh- “131*.

tura del Regno, reſidendo in Siena à 15. di Luglio,e fù ſun

data , perche hauea yemídue anni , cheil Re` rene’a conci-~

nua

_ A‘BUDÎEÎ‘W\
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Zar-ita...

nua guerra per la raggioqmche pretendea tenere nel Regno.~

e che vltimamente hanea conquistato con l’armi la Città di

Napoli, e li Baroni , Città, e Popoli del Regno l' baueano
riceuuto per loro Rè natnrale,e Signore; lìhaueano ricono

ſciuto per tale, l'haueano dato obediéza,e prestatoli il giu

ramento ſolito di fedeltà , e così ſperaua tenerlo pacifica

mente dallà auante,riconoſcea il ſupremo dominio di quel

lo dalla Chieſa , e per queste cauſe il ;Papa le concedea l’ in

uestitura per eſſo , e ſuoi heredi maſcoli perpetuamente , 8c

in ſuo nome al ſudetto 'Alfonſo Couarruuias , ſuo Amba

ſciadore , ponendo il Papa il ſuo anello in mano di quello.

Se declarò nell' inuestitura , che s' al tempo della morte del

Rè non laſciaſſe figlio legitimo , recaderia il Regno alla.;

Chieſanpoiche ſe obligò a parte il legato,che procuraria c6

effetto, che ſeguería lalegitimatione per D. Ferrante ſuo ſi

glio, 8c ſe declararia per `habile 3 e capace alla ſucceffion del

Regno eſſo, e ſuoi ſucceſlori, e finalmente nell' inuestirnra.:

s' appoſero tutte le conditioni , che furono appoſte in quel

la,che ſn conceſſa al Re‘ Carlo Primo , con il cenſo anco di
otto milia ouze di oro di peſo del Regno, che s’ hauea da.: ì

pagare ognianno nella festa di S. Pietro , e Paolo nel meſe:

di Giugno, declarando il Papa, che li Baroni, e Popoli del

Regno godeſſero la libertà, franchezza , e priuileggi, che.:

goderono à tempo del Rè Guglielmo il Secondo. Hebbu

per rata poi il Pontefice la Bulla della confirmatione dell'

adottione della Regina Giouanna, per ia ſucceſſione del

Regno in Roma à 13. di Decembre di quest' anno i443. e_

da quì auanti hebb’ il Rè, Amadeo intruſo nel Pontiticaro

per inimico della Chieſa, e Sciſmaticmtutto ció nota il Zo

rita ioggiungendo,che ritornato il Rè in Gaeta dopo d'ha

uer firmata la concordia con il Cardinal d' Aquilea, ven

nero Pietro di Monferrato Camarícro del Duca di Milano.

e Semonino Guilino ſuo Secretario, notificádo al Re‘ in no

me del Duca , che il Conte Franceſco Sforza ingrato de i

benefici riceuuti hauendoli data per moglie con il Conra

do di Cremona , Bianca Maria ſua figliuola, l' era diuenuto

nemico(hauendo il Sſorza preſo occaſione della nimicitia.»

dalli ſauori , ch' il Duca faceua al Piccinino ) e perciò pre

gaua il Rë voleſſe ſar opta cacciarlo dalla Marca . Il Rè

riſpoſe
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riſpoſe, ch' era ſuo debito compiacer' al Duca , al qual' era

obbligatiſſimo, e però doueſſero riſerirgli , che doueſſe star

fermo in quel propoſito , che poi ſarebbe vergogna nel me

zo della guerra laſciar l'impreſa, e li ſoggiunſc anco, cho

mandando in eſecutione i ſuoi buoni conſcgli, 3c auertimé

ti,hauea concluſo , e firmata la pace , e buona concordia.;

col Pontefice Eugenio per mezo del ſudetto Cardinale);

l'auisò anco, che s'era vifio in Terracina con Nicolò Picci

nino,e s’erano diuiſi in buono accordo tra eſſi , ciò diſſe il

R6 con questa generalità, erche conoſcendo la conditione

del Duca, staua pur dubio o , che ancor, che godcſſe di per

ſeguire Franceſco Sforza ſuo gcneromon però di queLchU

toccava al Papa,deſiaua vederlo diſcacciato dalla Marca,o

che li priuati,e Cóſiglieri del Duca lo deuerteríano di porſi

à qucll’impreſa,& al meglio del tempo poi gli ſaria il Duca

in questo contrario.

Licentiati gli AmbaſciadorLil R6 mandò Franceſco Or- Franceſco

ſino Prcſetto di Roma con il Veſcouo di Vrgcl a dar l’obc- Orſino Prc

dienza al Papa,e certíficarlmche in tutto il rimanente di ſua ſem d‘ R"?

vita,in pace, 8c in guerra hauria fatto conoſcer al mondo la `

ſua oſſeruanza verſo laSede Apostolica , & che luii’n perſo

na voleua andar alla guerra della Marca: Il Papa hauuto

ciò molto caro, per conoſcer il buon'animo delRe`,ne má

dò gli Ambaſciadori contenti di quanto chiederono.

A 25. diGiugno, fiandò ilRe‘ in pronto di partírſi deu

Gaeta per l' impreſa della Marca , vi arri-uò vn’ Ambaſcia

dore del Duce di Genoua ,› e strettamente lo richieſe di tre-- Ambastía;

gua, con ſperanza, 8c offerta, ch' in questo mezo ſi trattaria dm deu)..

d' alcuna buona concordia,edopò alcune prattiche, cho ce di' Geno

paſſorno tra l' Ambaſciadore , 8c alcuni del Conſcglio del "1 i" GR"

Re, ſi: gli diè riſpoſta, che auanti ogn'altra coſa volea- il Rè ;l ReMM"

{è li delle certa ſommade danari, che ſi leuò à certi ſuoi mi- °

niflri dentro di Genoua , quando effi ſi ríbellornodal Du

ca , e questo lui dicea per non eſaſperarli dalla pratrica.;

dell'accordo, giudicando, che ſe quello ritornaſſe diſconfi

dato dela tregua ,. ò pace , facilmente ſi diſponeriano Ge

noueſi a confederarfi conVeneti-ani ,. e Fiorentini , e con il

Conte Franceſco Sforza ~, perciò con il parere del Duca di

Milano .vcniua il Rc‘ à concederlíla tregua di vn’ anno con.
` ſi ' ` certe
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certe conditioni, e volea, che in quella deſſe il Duca non ſo:

lo il ſuo conſenſo,ma anco come principale giontamento

con eſſo vi ſi ſirmaſſe , e per mostrar anco, e darad intender
à G enoueſi, che in tutto era vna ísteſiſia coſa , & vna ſola vo

,F'²"<‘~'ſ‘° lontà con il Duca , e perciò andaſſe in Genoua Franceſco

s‘mn' Siſcara per l'ordine, che li deſſe il Duca.).

ln queflo tempo D. Ramondo Boyl , ch' eraVicerè in.;

Apruzzo , e staua con compagnia di gente d' armi contro

delconte Franceſco Sforza, per instanzia grande, che gli fé

il Conte vn di furono à vista inſieme , ciò inteſo dal Rè, or

dinò à D. Ramondo, che dopò I' accordo fatto col legato,

non ſi foſſe più con il Conte veduto , anzi con ogni ſolleci

tudine teneſſe ben prouisto quella Prouincia, acciò ſi poteſ

ſe in quella il ſuo eſſcrcito ſostentare , 8c hauendo il Rè pre

ſo l'impreſa d' andar di perſona contro il Conte, quantnn

que non fuſſe obligato per l' accordo fatto, e teneſſe vn tan

to eccellente , e valoroſo Capitano come Nicolò Piccinino

tuttauolta deliberatoſi diſguerreggiar nella Marca con in

tento di conquistarla, e re ituirla alla Chieſa vni vn’eſerci

to di diecemila ſoldati tanto ben' in ordine, uanto era ne

~ — ccſſario, eſiricercaua, eſi riſolſe far la via el Mazzone,
Alfonſo nel- ,

1. Aquila, (luogo tra .Capua , a: Auerſa ) oue coadunate tutte le ſnu

Antonio ci- genti s'auuio verſo l'Aquila,& arriuatounfu con gran festa

poniſc” riceuuto da Antonio Camponiſco , huomo di gran valore,

e perſona principale in quella Città.

Nè qui è da tacerſi il modo, col quale vi fuſſe Alfonſo ri

Uffflſifinffl ceuuto, e perciò lo reſerirò c6 le parole di Monſignor Ci

ñcmſhñ* ,, rillo negli annali di eſſa Città . Alſonſo veduta la fuga.;

,, di Renato sëza por induggio ſi voltò ad eſpugnar le Cir

,, tà rimaste riducendole à ſua diuotìone,& ad estinguer le

,, reliquie della guerra , e correndo per le Prouincie tutte

,, venne nell' Apruzzo per ridur la Città dell' Aquila à ſua

,~, diuotione; ſe tenea l' Aquila per minacci , 8t ostinarione

,, de partiali di Renato contra di lui , 8c egli vcnutoui con

,, l'eſercito in perſona ſi preſentò nel Contado, oue andor

,, no all’obediéza ſua i Popoli di S.Benedetto,e S.Pio,Col

,, le Pietro,N auelli, c Barigiano, preſe egli l' alloggiamen

,, to in S. Demetrio, oue fece ptattica di ridurre alla dino

,, tione ſua tutto il Contado, 8t il primo giorno d’ Agosto

del
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del i443; conduſſe tutte le ſue genti à Fa nano , egli

diede vn'impctuoſo aſſalto, col quale non auëdo fat

ro effetto alcuno,ò per ſouerchio ſdegno,ò come ſi fuſ

ſc, mentre che alcuni deputati del Popolo pratticauan

l'accordo, fece romper il muro da quella parte, oue il

Castello non era guardato,e vi drizzò le genti, dono

rimaſero feriti, e morti molti, 8c hauendo deliberato

d' eſpugnarlo'ſenza curarſi della perdita delle ſue gen

ti, lo combattc‘ con tanta ostinatione,ch’al fine l'ottë—'

ne‘,e lo fece dar à ſacco,& occiſione,c poi porui fuoco.

Non ſi rcstaua in tanto di pratticar strettamente l' ac

cordo per la Citta , la quale teneuan i Camponeſchi

perRenato,e vi s’aſpettaua d'horain hora Nicolò Pic

cinino,ch’era con le ſue genti in questo tempo in Foli

gnmdella cui venuta ſi temeua;ll Rè dopò d’hauer di

rutto Fagnano , non ſeguirò oltre, ne` atteſe alle coſe

dell’Aquilammſijritirò in Capistrano,doue da vnGía

como di Turfonmche con due ſuoi figli s'era fuggito à

lui,gli fiì dimostrato,che laëmoglie di Antonuccío Cá

poneſco ſi ritrouaua con tutte le ſue robbe in Tocco, e

che quando haueſſe fatta prigione la donna con quei

beni Antonuccío per rihauerla haurebbe optato, che

l' Aquila fuſſe ritornata a ſua diuotione; Il Rè , à cui

piacque il conſeglio, andò ad accamparſi à Tocco, La

ſubito l’ ottenne inſieme con la donna , c le robbc de'

Camponeſchi , e ritiratoſi in Value , gli furono da gli

Aquilani mandati Ambaſciadori , per pratticar l' ac

cordo,ma Giacomo di Turfona,&A1berino di Roiano

nemici à Cáponeſchi diſſuaſero al Rè l’ accordo , e gli

díceano,che non doueſſc capitulare có la Città accor

do alcuno,imperoche,eſclulìi Camponeſchi,e quei de

lor fattionc haurebbe hauuto la Città in poter {110,0

diſpostone à ſuo modo ;(ſiresto conſeglio dauano effi

per lor diſegno, perche eſcluſhche ſuſſero i Campone

ſchhhaurebbono eſſi hauuto il primo luogo frà Citta

dini appreſſo il Rè,cö tutto ciò dopo molte pratriche

inanzi,& indietro fù il di8.d'A osto del medeſimo an

no conchiuſo l'accordo , 8c Al onſo nell' Aquila entrò

con quattro mila caualli, e due mila fanti, hauédo per

'Tomo 3. D prima

.-—_...

Fagnano è

posto a ſac

co, 8( a foco

da Alfonſo;

Giacomo di

Turfona.

Ancouuccío

CÎP‘Î‘Î‘P;

Alberico di

Raiuno,

AöſoLen;

tra nell' A:

quilt-z,
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',, prima fatto da vn Colonnello di due mila pedoni pi

,, gliar la piazza , e dal resto delle genti occupare tuttii

,, Capi delle strade, e le piazze delle Chieſe, e metterle)

,, guardie nel Palazzo,& inanzi le caſe de Camponeſchi,

,, e nel far riuerenza alla Chieſa del Veſcouato non vol

,, le ſopra di lui Baldacchino, nè ſi combatteſſe ſecondo

,, l’vſanza ſoſpettoſo di qualche tumulto; Fatto c‘hebbe

,, oratione nella Chieſa,rimontò à cauallo,e ſe ne paſsò

,, fuor della Città per la porta Lauareta, nó volendo ha

,, bítate nella Città per molta instanza, che ne gli falſe:

,, fatta , che ià non s'era perdonato àniſſuna ſorte di

,, ſpeſa, e di Fplédido apparato per honorarlo,e le n‘an

,, dò ad alloggiar la notte in San Vettorino, hauendo le

,, ſue genti tutte all’intornozin questo modo hebbe il Rè

,, Alfonſo l’ Aquila, non poco acquisto per il ſicuro do-ñ*

,, minio del Regno.

A 13. poi del detto meſe ſe n’ andò col Campo vicino

` CiuitàReale,& ordinò al Cardinal divic, che staua in

ſieme con Felice Antipapa, che deſeſtiſſe dalla pratticañz,

che s' era trattata per mezo del Ceſcaſes ſuo secretario,

e di là fù à poner il ſuo stendardo alla Valle disangro.

A a l. poi del meſe isteſſo giunſe in Castello disangro vn

Cancelliero del ConteFranceſco,chiamato Teſeo,che ve

niua mandato al Re` , con il quale gli offeriua la ſua total

fe`, e ſicurtà, ſe‘l Rè volea riceuerlo in ſua gratia, e bene

uolenza; però come che ’l Rè molto tempo prima ſapea,

che di ſimili prattiche, e meſſaggíeti, il Conte ſi promet

tea gran ſperanze non ſolamente à ſe, ma à tutti ſuoi c6

federati della Marca , ordinò `, che quel Cancelliere non

gli andaſſe dauanti, ne‘ li diè luogo, che li arlaſſe, 8( in?,

preſenza del Veſcouo di Spoleto Commi ario Apostoli

co,di senſio, e Gi0.Nono di Crema Cancellieri di Nico

lò Piccinino, lo mandò ad auuertite,che non li daria au

dienza , rimouendo affatto ogni prattica di Meſſaggieri

mi eſſo , & il Conte a e stando ià in ordine per commet

terli la guerra, finche restitui e le Terre', che tenea occu

pate alla Chieſa nella Marca , 8c à lui nelli confini del Re

gno,e della Marca, ch’erano Teramo, Ciuitella,& altre-z.

Dj tutto ciò dic‘ il Rè auiſo al Duca di Milano , 8c

‘~ ` inuiò
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inuiò ſuoi Ambaſciadorià Venetía, perche notifica ero

à quella Republica la concordia , che hauea col Papa ſta

bilita, e ſapeſſe, che in breue tempo s‘indrizzaria contro

il Conte, e ſuoi fautori , arriuando poi ne' confini della.: *

Marca, vi ritrouò Nicolò Piccinino; à cui hauea dato il Nicolò Pic~

cognome d'Aragona,& era Capitan Generale di S.Chie- ““‘"°C‘PÎ*

ſa, e ſuo; e gionti gli eſerciti , entrò con prestezza nella; änsgé‘äç‘ſle

Marca,inuiando auanti Giouáni di Liria con la maggior e da} Rò A::

parte della ſua fanteria , paſsò à Norcia per riuederſi col fonſo.

Piccinino , e dar ordine ad incontrarſi in Campo con la Alfonſo en

perſona del Conte , il quale staua alloggiato con tuttala m "cui-ñ

ſua gente d' arme tra Tolentino, e sanleuerino, vicino il di

fiume Potenza, e stando vna giornata distante,c,ö animo Limp.

di dat la battaglia la notte auanti ſenza ſuon di trombe, Penang",

il Conte leuò il ſuo Campo , e ritornò molto all'infretta me.;

indietro per la via di Eſi, ritirandoſi per vſcit dalla Mat- ;WWW

ca: e vedendoſi in ciò molto oppreflb,e(pet quel ſi e‘ det- ;ääà‘f‘ſim

to) eſcluſo da ogni ſperanza di riconciliarſi col Rè , ſi ti- ÈO] 1),…l di

ſolſe pacificarſi col Duca. di Milano ſuo ſoccro; onde co- Milano.
mincioſſi ad eſcuſar con quello, dicendogli,che ſe lui era. ſi

partito dal ſuo ſeruitio, ſu ciò più presto ambitione, che

mal animo liaueſſe contro di lui hauuto, e per questo ſu

non volea aggiutarlo per demeriti ſuoi-il douea ſare per

la ſicurtà di tutta Italia, perche hauendo fatta eſperienza

della fortuna, e valore del Re`, e delle ſue genti, giudica- .

ua,che ſpenta la militiasſorzeſca , congiungendoſi il R6

col Piccinino, ſi ſarebbe fatto Signore d’ltalia,-il che così
douea tenere,che haueſſe nellìanimmpoiche non v’era da.

` penſare, che vn Rè di tanti Regni ſi fuſſe di perſona moſ

ſo per ſar ſeruigio al Papa,non eſſendo ne’Capitoli della

pace tenuto, ſe non mandar parte dell'eſercito. Qugſiu

parole hebbero táta forza nell'animo mutabile , e loſpet

toſo del Duca,che deliberò mandar ſiibito Ambaſciado

ri al Re`, che da quella guerra deſister voleſſe, e nel mede- Ambaſcia

mo tempo l’inuiò Giouanni di Baldäzone prima,e dopò doti del Du

` Pier Cotta,e Giouanni Balbo (ſin come il Simonetta nel- ci di Milano

la ſua Sfortiade)ſigniſicandoli,che'l Conte Franceſco ſuo d Rè AW*

genero s’era ridotto à buon’accordo,& intelligenza con &han-m'

etſo, promettendo di eſſergli buono,& obedicnte ſiglio,e

D _2. perciò
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perciò l’hauea in ſua gratia , e ſorto la ſua protetrione , e

difeſa rimeſſo ,con propoſito, che ſenz' altra conditione

poteſſe maggiormente attendere alla ricuperatione del

ſuo stato, cerriſicando il Rè, che ſe non haueſſe il Conto

preſo quel partito , hauria trattato distruggerlo in tutto

per allora , e per ſempre, e con ciò lo richiedea, e prega

ua,che voleste trattar il Conte da figlio,e ſeruidore,c l'in

tento era,che non volea,ch’il Cóte fuſſe vincitore,ne` vin

to; ciò inteſo dal Re`,tenendo il Campo vicino à Belforte

à x9.d' Agosto dimostrò grande ammirarione,ſcriuédo

li tanto preciſa, 8c eſprcflhmente d’vnnegotio tanto gri

de,e che tanto importaua alla Chieſa,al Stato di eſſo Du

ca, 8c à ſuoimè gli dichiaraua niſſuna delle conditioni di

quell’accordo particolarmente; tanto più,chc intende-1)

. ciò procurarſi‘con conſulra,& eſpreſſo cóſentimento del

la lega de i Potentati d'Italia , per cuitar il pericolo, che

gli ſòurastauzuc dopoi conſigliarſi col tempo,come altre

volte ſarto haueano, stante poi il gran ſoccorſo di gente,

e di danari inuiatoli da eſſa lega : parea perciò al Rè co

ſa moíto strana, _che non li maniſestaſſe il Duca-,come ha

ueano da rimaner le coſe col Conte per li luoghi, che te

nea nel Regno à confini della Marca,e la medema impre

fa di eſſa, poiche col conſiglio, e conſenſo del Duca s'era

vnito col Pontefice , e promeſſoli d' agiutarlo nella ricu

peratione di quella,& altre Terre della Chieſa, oltre l'eſ

fer stato tante volte richieſto per diuerſe lettere,& imbañ

ſciare dal Duca,che andato ſuſſe in offeſa del contezcon

ſideraua di più , che quando il Duca inuiò quel ſuo Meſ

ſaggiero già staua col ſuo Campo nel córorno di Cama

rino inſieme col Piccinino,‘e tenca il negotio nell' vltimo

termine d'andar à rltrouar il Conte doue staua alloggia

to tra Sanſeuerino,e Tolentino, ſe non ſnſſe partito quel

la mattina con prestezza per la via di Efi , da oue ſi dicea

hauer pigliata la strada di Fano ;Îſe deliberò al fine il Rè

accelera-r la guerra ,v 8c acquistò la Città di Racanati, col

ſuo Conrado,Maccrati,Sanſeuerino col ContadoMonti

culo,MonteMelone,il Monte,S.Maria in Caffian0,Monre

lzupone,Monteſano,Morro de Valle,Monr'V1mo,Monre

tanſhA pignano,Montcminiacmciuitanoua, Monte Fili

rrano›



I. I B R O V. 'x9

erano,Staſuli,Lapiro,Matelíca,Cinguli,e la Serra del Có

te , questi luoghi,tenendoui il campo il Re‘ viciuomel fine

del meſe d’Agofio ſi reſer ſubito, ſperando in breue tem

po di ſar l’isteſſo de li altri della Marca; anzi ſi. riduſſero

al ſeruitio, e ſuo ſol o Pierro Brunoro, e Fiaſco per altro

nome detto Pietro Biraſio Capitani del C0nre,& offerſe

ro, ch’appreſſo al medemo ſoldo ſariano venuti Giouáni

Tolentino, 8c Antonio Triuultio, per eſſeruo tutte le loro

genti, e caualli in Oſmo preſi , ou' eran stati in difeſa , eſ

ſendo quella Città,e Cittadini alla obedienza Eccleſíafii

ca ridotti. Tenendo dunque il Re` in tanti pochi di in..

quefio stato l‘ impreſa dererminò inuiar da quel luogo

Matceo Malſerito Dottor di Leggi, perſona del ſuo Con

ſeglio al Duca di Milano,accíò li deſſe à conoſcere quan

to mal penſiero era il ſuo di rirrarſi da quell’impreſamueó

,ro ſoperiedere in ella, e quanto vtil coſa era ad eſſo, e ſuo

Stato toglier la Marca al C0ute,poiche có questo perdea

la ripuratione, c ſe gli leuaua il porereneſſendo quello lor

commune inimico; per valore , 8: artriuimento del quale

ciaſcheduno d'effi hauea riceuuro molta molestia,e molto

ben ſapea il Duca, come s' era gouernato in quel che toc

caua all' honore , e fiato d’ambidue , oſſerſe di più il Rc`,

che ſe’l Conte volea eſſer huomo del Duca, e far quel dc

bito, ch' ad vn buon genero ſpettaua , e ſhttometrerstgli

,con altra obedienza, del modo hauea ſarto per il paſſato,

,e _ſeguir altre códitionLe leggi di pace, in questo caſo-gli

piaceria intender tutti i particolari della reconciliatione

tra l’vno, e l’altro,e come anco s’hauriano da raſſeccare.:

,le coſe tra’lRè, e'l Conte, e che ſieurta tener ſe poſſea di

quel che dal Conte ſi prometteſſe : però ſe lui volea re

_fiar con la lega(ſecondo credea)ñera aſſai meglimche ſe li

fuſſe tolta la Marca , e conſeguentemente ſc li mancaſſe in

tutto la poſſanza, e l‘or oglio, che tenea; pregaua anco

ſtrettamente per mezo i queſto Ambaſciadore al Duca,

che non ſi dimostraſſe tanto vario nelle ſue deliberationi,

e conſegli , ma (leſſe coflante in quel propoſito , perchè:

ſperaua, ch’in breue tempo conoſceria questo eſeguirſi..

in molto vtile ſuo , del Papa , e delRe‘. Sraua fra questo

xnezo i1 come x15'. ;Miei 46114393138"? .con “193W

o

Pietro Bur-`

noro, ePie

troBiraſio al

ſeruitio del

Rè Miani-0.

MatteoMai~~

ferito Dor

tor di leggi-y
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ſito,che ſe non li conueniſſe aſpettar il Rè,ſa'rebbe forza-3

to ſeguir il camino di quella,ò di Rauenna,e dimorando

il Rè nel ſuo Campo verſo li zo. d’ Agosto, con delibera

rione di continuar la guerra, e perſeguir il Conte, fin che

del tutto l‘haueſſe diſcacciato dalla Marca, attendendo à.

ridutl’altre Città , e Contadi di quella parte per forza..

d’armi,e parte anco per buona volontà all’obedienza ec

cleſiastica,oltre il Contado di Camerino,Vrbino,e Cagli

(com’e‘ detto) con quel di Recanati,Macerata,e Sanſeue

Tcoìlo diMF rino, (i riduſſe a ſeruigi ſuoi Troilo di Muro, ch'era caſa

"? a 1 ſffflî' to con vna ſorella del Cóte per parte di madre,questo in

ZÃSFÀRQ A ‘ ſieme col Brunoro ſudetto auati che 'l Rè partiſſe di Na

' poli, ſe gli eranofferti di paflar à ſuoi ſeruigi per cpr-a..

d’ Innico diGueuara, e perciò stando in Gaeta à 24. di

Giugno gli mandò il ſaluocondotto,acciò li Capitani,e

Gouernarori delle Terre del Papa glilaſeíaſſero libera*

mente paſſare . In questo eſſendoGiouan Tolentino , 8c

Antonio di Triuulrio có mille caualli rotti(com’e` detto)

per quelli d' Oſmo , e preſi stando in difeſa di quelluogo,

con breuità s' acquistò dal Re‘ quanto vi era tra‘l ſiam-L,

C15” fiume; Clente,e la Potenza ſin' alla-Città di Fermo,e ſe n’andò à.

poner il Campo ſopra Ricca contrada. (Erin vero coſa

degna di merauiglia fù il conſiderare, ch'il Duca di Mi

lano , il quale per tanto corſo di tempo andò proeurádo

non ſolo d'humiliar la ſuperbia del Conte Fráceſco Sfor

za ſuo genero, imperòche dimostrò deſiderare di disſar

lo del tutto,e distruggerlo affatto, e con grande instanza

procurò , ch' il Re‘ ciò prendeſſe à ſuo carico, e vedendo

poi,che il Rè staua in punto di finirlo,cercò il rimedio,di

done li ſeguì maggior-autorità,e grandezza,quantunque

il Rè ne riuſcì con la ſua impreſa di conquiflar la Marca

vſurpata da quello , e che ſi ritrouaua ſuora del dominio

L , della Chieſa.) Or vedendo il Duca, ch’il Rè nó hauea in
ega tra 1 . . ,. . .

1)…a di Mi_ tentione dl deſister dal] impreſa, che cominciata hanea,e

lano Vene~~ e. ibitádo anche della ſua potenza,e ch’andaua ſouerchia

tiani, Piorë- m nte acquistando forze nello stato d'Italia, ſi sſorzò ſar

“"ì’ e BW* di modo ſi stai iliſſe vna ſerma,e stretta lega,e confedera

gn‘ſi' tione tra eſſo, e la Signoria di Venetia, le Communità di

Fiorenza, e Bologna, per conſeruatione , e difeſa Se loro

- ati,
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fiarLcon certo ſoccorſo di gente, c dinaro, dali‘vna par

te, e l'altra de cinque mila caualli, e mille ſantùdichiará

do in quella,che per quanto li Venetiani,e Fiorentini ha

uean’offerto d’inuiare tre mila caualli,c mille ſanti in fa

uore del Conte Franceſco , e di Sigiſmondo Malatesta, il

Duca ſrà certo tempo mandaſſe ſimil quantità di gente,

che continuamente steſſe in fauor del Conte nella Marca

nel Patrimonio di S.Pietro, nel Ducato di Spoleri, 8c in.:

Todi. E questo per tanto tempo quando steſſero le genti

de‘Venetiani,e Fiorentini in campo, e ſe quelli accreſceſ

ſero il numero della gente d' arme il Duca doueſſe man

darne altrettante ſin’alla ſumma de i cinque mila caualli,

e mille fanti . (Delia confederarione ſi stabili , e publicò

_in Cremona,e ſi prohibiua il poterſi nominare per confe

derato , ò raccomandato alcuno che ſuſſe costituito in.,

maggior dignità di eſſi; onde nè il Re‘, ne‘ il Papa oreaf

no eller compreſi nellalega : concluſo ciò tanto uor (il

quella ſperanza, che'l Papa, e’l Rè teneuano del Duca, ſù

ſubito strettamente richiesto il Ré da parte del Duca,che

in tutti modi deſister doneſſe da progreſſi › & i"Treſa-ì

della Marca contro del Conte,aggiongendo,che raccor

dar ſi douea , di quel ch' intorno à uesto in Gaeta pro

meſſo hauca à Semonino Guilino, e ortädolo ch’oſſeruatt

doueſſe ſopra ciò i Capitoli dell' accordo tra eſſi firma

to;riſeriua quel Semoníno vn ragionamëro, che paſsò in

Gaeta tra’ll{e`,& eſſo,nel uale affermaua,che'l Re‘ hauea

promeſſo, che ad ogni ric iesta del Duca, e per vn mini

mo ſuo Meſſaggiero ſi ſaría ritratto di ſar guerra , 6c of

fcnder à ſuo genero,e faria quel ch’il Cóte haueſſe voluto

in eſſer auiſarmche fuſſe accomodato colDuca,e che steſ

ſe in ſua buona gratiaJnteſe questa richiesta il Ré(ritro

uandoſi col ſuo campo à ;.di Settëbre in Rocca cótrada

dOPÒ d* hauerſeli reſo Fabriano) inuiò ſubito al Duca.:

Giouäni della Noce ſuo Mariſcaloo(da noi detto Mastro

di C590): Matteo Malferiro ſuoi Ambaſciadori,giufiifi

cädoſi cö

Semonino

Guiiino.

Ambaſcia-L

dori dei Rè

Alfonſo 'al

uello in modo tale , come hauria fatto c6 ſuo 1).,ca di m.,

pfldfcache in neſſun modo eſſo ſaria andato in perſona al- lane.

l'impreſa della Marcame‘ ad offender il Conte, ſennon per

la grande instázaue _ſollecitato da eſſo Duca, pe‘r li ciàe lui

l mo e
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Il Duca di

Milano ſi ,p

testa col Rè

Alfonſo!

ſi moſſe ad eſſer più facile,e liberale,che forſi nö ſaria ſia':

to nel prometter in quell' accordo,che firmo col Papa di

proſeguire quell'impreſa,e così non poſſea con buona ri

put’arione deſister da quella, ne‘ li ſaria honorc con le gé

ti laſciarla così facilmente: e ſe’l Semoníno ben ſi raccor

daua,e volea con fedeltà riferire, 8c intieraméte quel che

paſsò con lui in Gaeta,ci'ò altro nó era, che ſempre,che’l

Conte gli restituiſſe i luoghi, e terre da lui occupate nel

Regno à i confini della Marca , e fuſſe ben ſicuro di eſſo,

che non li Ilaria in neſſun tempo inimico, di buona voglia

ccſſaria da qualſiuoglia impreſa contro di quello, có che

fuſſe buon figlio del Duca, e steſſe con eſſo vnitogConcln

dea iinalmenrexhe neli’accordmc’hauea firmato col Du

ca nel Campo ſopra Tocco nel Settembre dell' anno paſ

ſato,non staua obligaro in niſſun caſo à ridur in ſua gra

tia il Conte ſe far non lo voleſſe,eſſendo questo in ſuo ar

bitrio, e perciò gli dicea, che ſe’l Duca voleua, ch’alzaſſe

la mano dall' impreſa, e ritornaſſe nel Regno, faceſſe di

modo,ch'il Papa ce l’ordinaſſe, perche mancar nö poſſea

à queLche gli hauea promeſſo,e fuſſe anco certificato co

me rcsteria col Conte per quello , che li tenea nel Regno

occupato,e della ſicurtà, che d’ affignar gli hauea di non

iutromerterſi già mai nelle coſe diquellomè cótro d'eſſo;

però il Duca non contentandoſi di giustificationi tanto

manifesta, e certe, mandò di nuouo Giorgio d‘Annone à

far vn protesto al Rè , nel qual ſi clicca, che non facendo

quello , che lui gli chiedea in laſciar :di procedere più ol

tre allìoffcſa del Conte ſuo genero, poiche staua del tutto

ron eſſo cóformato,e ridotto s'era a ſua diuotione,e gra

tia , e l’hauea in ſua protcttione come proprio figlio ac

'cettatmalrro dir non poſſea,ſe non ch' il Re non attendea

quel che gli hauea romeſſo,e tenea occaſione di penſare,

che men l’hauria ’ attender quel che di più hauca da ſe

guire,poiche rampoco gliriſpondea in_ queLche'l Duca.;

'ù ch‘ ogn’altra coſa, 8c à cui li Re‘ era obligato:
deſiaua pi . . ~

Proteflaua perciò coſtunche pcrſeuerando nel contrario

- `di quel che‘l Duca gli liauea richiesto, mcrauigliar non ſi

douea, ſe faria publico à ciaſcheduno, ch' il Rè gli man

caua del ſuo debito in non attenderſi quel che promeſſo

gli
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li hauea; e che cerchería forma de proueder à fatti ſuoi p

curtà del ſuo stato nel meglior modo,che poteſſe,vedendo

ch’il Rè li venea meno di quel che douea.Replicaua à c'lsto

il Rè, a ermando, che per l'accordo ſudetto , che ſe fermò

quando lui staua accampato ſopra Tocco,non era obligato

i_ ridur in ſua gratia il Conte in niſſun caſo , ſe non lo vo:

leſſe fare, però l' era lecito receuerlo in gratis. , volendo ri

conciliarli con ſuo ſocero, 8c obcdirlo , e quel ch’iui ſ1 con

ſertò, non fù ad altro ſine, ſe non ch' il Re‘ non lo poteua ri

durmeſſendo nemico del Duca, acciò poi uó haueſſe occa

ſione di difenderlo,e fauorirlo cötro di lui medemo,e conſi

derandoſi ciò come ſi douea, il Duca non diria, ne‘ publica

ria quel che non fuſſe lecito, 8c honesto , e che deuiaſſe dalla.

verità,perch’il Rè tenea buon costume d‘oſſeruare quel,che

promettea, e non fé mai il contrario, per questo pregauaa,

e richiedca al Duca,che non voleſſe iu dire, ne‘ affermar ſi

mili parole contenute in uel prote o , perche ſaria neceſ

ſario ſodisſar in ciò per

difeſa, e per ſua maggior giustiſicatione tenédo il ſuo cam

po contra Rocca Contrada à 9. di Settembre diede parti

colar ſodisfatione à Gabriel Merauiglia, à Giorgio d' An

none, 8c à Federico Criuelli,che ſi ritronorno giontnfacenó

do in questo instanzain nome del Duca: dichiarandoli di

più , che la ſua intentione non poli’ea eller nè maggiore , ne

minore col Duca come da figlio verſo padre ;e perſistcndo

in questo dimorò ſopra l’istcſſa Rocca Contrada per alcuni

di,arreſo ſperaua il Piccinino,ch’iu breue tempo quella ſe li

renderiamella cui difeſa viſi trouaua dérro Roberto Sanſe

uerinomè potendoſi ottenere ſe non per vnlnngo aſſedio,e

per maucamento d‘acqua,il Re` leuò di là il campo,e l’andò

à poner vicino il fiume Merro,da gl‘antichi detto Meta-tro,

e là ſi fè ſorte cinque miglia distante da Fauo,doue ſi era ri

tirato il Conte Franceſco,acquistando turtauia quel conta

do:estando aſſediato il Contcín Fano, ílDuca. di Milano

mandò di nuouo Giouanni Balbo ſuo Gran Siniſcalco , c2

Pietro Cotta Secretario Ambaſciador’ al Re`,perſeuerando

nella medema richiesta,ch'il Rè laſcia e di pel-ſeguir al Cò

te; questi audorno prima dal Conte in Fauo,e poi vénero ad

eſponer l'imbaſciata al Re, e non ſolamente propoſero, che

'Tomo 3. E deli

Cſluo honore , e per ſua giustiflima;

Gabriel Me:

rauiglia.

Giorgio d'

Annone.

Federico Cri

uelli.

Roberto S5.

ſeuerino.

Metro, ouer

Metauro flu~

ma).

Giouíni Bai

bo gran Si

niſcalco del

Duca di Mi~

lano. ~

Pietro Cot

ta Secretar

rio del Duca

di Milano, _
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Zorita.

Scaramuc’cia

tra Alfonſo,

St Aleſsan-ó

dro Sforza.

Tradimento

ordito détro

l'eſercito del

Rè Alfonſo

"rótro di eſso

deſisteſſe de far guerra al Conte, ma che anche ſi trattaſſe-.e

trcgua con Genoueſi , la quale autorò molto il Re per quel

che ſpettaua ad eſſo , ìe due meſi di più , a lin che con mag

gior comodità trattarſi poteſſe delle conditioni dell'accor

do, con che entraſſero nella tregua quei della famiglia Fre_

goſa. Soggiunſero di più,che li ſuoi penſieri, e quelli diNl

colò Piccinino non conſegueriano quel che deſiauano , mt

nacciandoli che ritrouariano altri monti, 8( altre altezze.”

più di quelli della Marca,e che s' il Re` non conſentiſſe à ſue

proteste, e richieste, ſe moueria contro d'eſſo tutta la Lom-.

bardiaſöc in vero non conueniua altra riſposta, all‘altiera.;

proposta, &- imbaſciata del Re`, riferita dal Zorira) à queste

parole s'alterò aſpramente il Re`,e s'aggrauò grandemente -

di questi minaccLche ſe gli faceatw,preſupp0neudomh’eglt

penſaſſe di pigliat l’armi contro d’eſſo,e del ſuo llatmOnde

ſpedi ſubito quelli Ambaſciadori dal Campo , che lui tenea

al Metauro à t7.di Settembre , e ſcriſſe al Duca , che ſi mea

rauigliaua ſi foſſe diſmenticaro di quella fede,e credirmcbc

con molta raggione hauoa concetto d' eſio come padte,_c.›_

che moſſo il ])uca,e confidato nelle forze,e ſperanze def-ſuol

nemici faceſſe poco conto della ſua fede, ch'era molto inte

gra, e non ſi poſsea rompete; certificanc’o, ch'in ogni ccnl

po trattarebbe con eſſo, come di raggion‘ eta, ch' vn figlio

rrattaſse con vu padre,che molto l’amalì'e (tiri vcramentg

gratioſi, e di ſauio , com' era Alfonſo) Dal Metauro li pam

poi,& andò ad accamparſi vicino à Cornaldo , douc Ucr

mò à. i 9.di Settembre; indi paſſando per lo Contado d’lzſi,

e d’Oſmo ſi posò ſopra Fermo, 8t auuicinádoli alle mura. dl

quella Città Aleſſandro Sforza fratello del Conte , vſci con

gran furia adaſſaltar il campo,imaginandoſi,che ſenz’oru‘r

ne andaſse,& artaccandoſi vna gran ſcaramuccia,ft`1 dentro

ſuſpinto con danno norabile de ſuoi; andò‘dopò il Re`, C01

ſuo eſercito vnito con quello della Chieſa ad accamparſi

vicino al Castello, che chiamano delle Palme détro la Mar

c *,donc arriuò à 3.d‘Ottobre,e di là paſsò à Maranmoue.;

ſucceſſe vna gran nouità, che ſu tale-'N on vedendo il Conte

Franceſco ſperanza alcuna di poſſer teſifier al Re, eſſendoſi

rinchiuſo in Fano, e fortificato al meglio , che poſſctce le.:

cafleíle, che li restauano, ch'erano Fermo, Aſcoli, Rocca-z

Cori.
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Contrada, e Fano , tenne tal tratto con Trolio de Muro ſuo

cognato,e có Pierro Brunormcbe tentano quattromila ſol

dati ncll’Eſercito Reale, che ſe li ribellaſi’ero contro, di ma

niera,chc faceſſero alcuna ſegnalata el'ecutione contro della

ſua perſona, e del ſuo eſercito, e fu di tal modo. che s‘hebbe

per coſa molto certa di eſſer quelli paſſati al Campo del Re`

con questo ſine; stando dunque il Ré ſopra Fermo , furono

inrercette alcune lettre del Conte dirette à questi Capitani.

nelle quali ſcriuea , che quanto prima eſeguiſſero quel clio

staua ttà esti trattato; questo tradimento eſſendo di tal mo

do ſco-netto, ſuron gli Capitani ſubito preſi, e carcerati, e.

condotti in Napolhperò quel che del tratto ſi publieòxnu,

ch’haueano d’ammazzar il Rc`,& il Principe diTaráto,e po

sto in rotta l'eſercito, il Conte , 8c Aleſſandro Sforza hauea

no da entrar nel Regno . Il Simonetta nella ſua Sforriade

ſcriue , che quel mandat di lettre del Conte à i ſudetti , ſu

stratagemma di Franceſco Sforza , per vendicarſi della lor

ribellione, e per porli in ſuſpetto,e disturbare quel, ch'il Rè

intendea contro d’ eſſo.Battolomeo Facio,che ſi ritrouó nel

Campo, à tempo, che furon preſi , dice , che menati furono

nel Castello di Xariua, il che vien conſirmaro dal Corio, e;

che là sterono diec‘ anni priggioni, e così ſi ritroua in certe

lettre del Rd , c‘hauea determinato d' inuiarle à ſuoi Regni

di Pouente5prt le quali ſi dichiara, che s’lÎebbe per certo ha

uemo intentito di commetter il tradimento , del quale fu

rono incolpati , comunque ciò ſia, hebbero molta poco pe

na, ò ſia vero l'vno,ò l'altro lor fallo. Di Marano venu’il Re`

in trè giornate in Aſcoli, e poſe il campo vn miglio diſtante

con incentione di combarter quel luogo. però il tempo non

permiſe, che ciò ſi mandaſſe in effetto, 8t hauendo laſiiato

Simonetta 4

Pacio

Corio,

AlfonſoAſcoli con,

l'eſercito.

inla Marca Nicolò Piccinino con l'eſercito della Chieſa..- -

per opporſi, che non paffaſſero le genti (i' arme de Venetia

ni, e Fiorentini à giuntarſe col Conte, paſsò il Tronto, e re

cuperò Teramo , c Ciuitella , ch' il Conte hauca preſo in..

Apruzzo , e TLP-atti le ſue genti d' arme per le stanze , e la

ſciando in difeſa delle Terre conquistate Gio. Antonio Vr

_ſino Conte di Tagliacozzo , Paolo diSangro , e Giacomo

di Mont‘Agano, ſe ne ritornò in Regno, hauendo guada

gnato gloria non ſolo di valoroſo Principe , ma d' eccellen

E 2. ti stimo

Tróto ſiume

Gio.^nto~

nio Vrſino

conte di Ta

gliacouo.~

Paolo di Si

gro.

Giacomo di

Möt'Agano.
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Affimſf’ '1*' tiflimo Capitanomon ceſsò per questo di prouedere di ſocl

mx"? ì” R" corſo de genti al Piccinino con otto galere , che stauauo al

a ' porto di Fermo,e diſcorreano per tutta la collera dellaMar

ca, e con tal ſoccorſo ſi ſostentò quella Prouincia nell' obe

dienza della Chieſa vigilando alla difeſa di quella il Mar

cheſe di Giraci Caracciolo, Don Ramondo Buyllo, e Ceſa

re Martinengo , acciò l' impreſa andaſſe ſempre continuan

do. Tutto ciò vdendo il Duca di Milano , mai celſaua di ri

chieder il Re‘ con le ſue ordinarie imbaſciate ſoura quel che

Don… d- toccaua à questa guerra,& per vltimo l’inuiò Donato d'Ap

Appiano ci- piano (uo Cancelliere, battendo l’isteſl'o , il quale inteſo dal

Wilier? dçl Re‘, fiì ſubito da quello ſpedito nella Città di Sulmonaà 8.

Zu" d* M1* di Nouembre, ſignilicando alDuca , che presto li manderia

- n°1 vn de ſuoi Ambaſciadori à fin che gli fuſſe molto nota la ſua

intentione, & animo, e così all' incontro gli piaceria inten

der quella del Duca, acciò poteſſe corriſpondere à quel che

doueua er ſuo honore,certiſicandolo, che per molta inſti

za, che aceſſeroi ſuoinemici in turbar l’animo ſuo, eper

perſuaſione de quelli ſi ſuſſe ſdegnato, eſſo opraria ſempre.,

ll ſno douere, ancor c’ haueſle da prouedete à reſistet à qual

ſiuoglia forza, ò molestia, che ſi procuraſſe contro d’eſſo,e_~

-contra il ſuo stato; pur intenderia, che nel Stato, e Terre del

Duca non-ſe li faria giamai offeſa alcuna; anzi in quello 1L.

teneria ogni buon riſpetto come figlio. Frà questo mezo, 8c
ìanco prima oprò il Rè per ſuoi Ambaſciadori-,col Re‘ di

'om'. Castiglia,& altre molte cole graui per stabilimento de’_ſuoi

3 * Reg‘nue Stati (come ſegue il Zorita) ma perche. l’mtenuon.

mia,c di non ttattar d’ altro , che delle coſe ſeguite nelRe

gno, e per l'Italia , e di cole ſpettantino à quello però ne ri*

metto per quelle il Lettore,à quel Sctittore,i_l quale diffuſa

Pmm M_ -mcnre,e con buon ordine n‘hà trattato.

ionſo, e Ge- Se pratticò diuerſe volte ad instanza della comunità di

noueſi. Genoua particolarmente per parte de Fregoſi , Ge Adorni,

IÎÎFODLÎÎW ch’ eran potenti,e principali in quella Signoria de stabilire

n‘ſffi‘át certa, e ſci-ma concordia , e pace col Rè , e per tal cauſa..

;had-l Ge_ s* autorò la tregua; della quale di ſopra (i ſè mentione, c ſo

non, ,1m pra ciò hauea inuiato quella Republica al Re` , stando nel

Alfonſo pc, l'impreſa della Marca Bartolomeo Facio, ch' era Genoueſe

la path molto grato, 8t accetto al Rè, col quale hauea confidenza.:~

` ' grande
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'grande per le coſe del ſuo stato , perſona molto inſigne in.;

lettere,e famoſo Oratore, al quale ſrà gli altri ſi deue hauer

mole* obligo hauendo laſciata inalzata la memoria di que

sto Principe in opra di molta eleganza, come degno Auto-r

tre: però la buona gratis , che ottenne appreſſo vn gran R6,

8c altri, che l' hanno hauuto riſpetto in vita , 8t in morte;

(poiche tanti grani Autori han fatto di quello honorariffi

me mentioni nell’opre loro) nò la poſſette ottenere appreſ

ſo d‘alcuni altri, atteſo rinouandoſi la Chieſa di Santa Ma

ria Maggiore di Napoli, doue lotto il primo ſcalino preſſo

1' altar maggiore staua ſepolto , con vna picciola memoria

pin marmo,con queste breui, ma grani parole.

_lzartholomeus Facius Historícua

egregius , hic ſitus est.

Non meritò, che vi rimaneſſe , che non sò per qual cauſa

ne fuſſe tolta con molto diſgusto mio, e d'altri, che ſe ne ra

maricornmonde quel che non poſſette da questi ottenere,lo

farà. la mia penna in ristorarlo in queste carte , e veramente

à chi’l rimoſſe ſe le potrebbe dire quel che ſi ritrouò ſcritto

dentro l' arcnla disemiramide rinolta da Aleſſandro Ma

gno per veder ſe vi ſnſſe oro,trattandolo da quel ch'era.

Hora ritornando all’historia, nominò il Re, perche trar

taſſe ro delle condirioni dell' accordo Don Lopes Scimenes

d‘Vrrea,Battista Platamone ſuo Vicecancelliero,e Giouan

ni Olzina Secretario: mádò quella Signoria gli ſuoi Amba

iciadori al Rò, che furono Battista de Gohano , e Battista.;

Lomellino,con li quali ſe conſertò vna nuoua,e molto stret

ta cóſederarione, p la cui reeognitione promiſero, ch’ogni

anno la Signoria preſenteria vna fonte di oro, ò vna coppa

in ſegno d’honore,e recognitione di vera diuotione,e bene

uolenzaflst hauea da eſscr il largo del Vaſo per trauerſo de.;

due palmi de la canna di Napoli, e d'oro puro, durante ſua

vita,ſe stabilì questa conſederatione nel Castel Nono diNa

poli à 7. d' Aprile del 1444. la cauſa però, che stimolo Ge

noueſi à questa parteſiù (com’iil Giustiniani) che ritrouau

doſi quella Republica in gran ſoſpetto, e _timore d’Alfonſo,

per

Sepolcro di

Bartolomeo

Paci?,

Don Lopes

Scimenes,

Battista Pla

tamone Vi

ceeícelliero

del Rè Al

fonſo.

Gio. Olzina

seeretario

del Rè Al",

ſenſo,

.l ostino

..Gru inianr.
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Rzfulc A

dorno Duce

di Genoua.

Confedera

tione tra i]

Rè Alfonſo,

e'l Duca di

Bosfma.

Stefano Her

ceo Duca di

Bosſina.

per le coſe paflatmefſendo Duce Rafaele Adorno fé armate

tre nauili contro Catalani,de' quali fé Capitano Guglielmo

Marruffo cou due Conſiglieri l~`ilippo Grimaldo,e Geroni

mo Fornari,ma perche il Genueſato era grauemente mole

stato da Gio. Antonio Fliſco, che gli hauea tolto Recco. ,u

Porto Fino con altre terre deliberorno quietatſi con Alfon

ſo,e ſermar pace non tanto honoreuole per quella Republiñ

ca, quanto comoda à que' tempi , perche mediante quella.:

'iN auili poſſeano con ſicurta nauigare , e i trafichi de' mer

cadanti rimaneano in piedi, e la Città di vittouaglia ab

bondau’tL-v.

Auanti ciò nel medemo luogmdi Febraro del detto anno

il Conte Giorgio,& il Conte Paolo Ambaſciadoii di Stefa

no Herceo'Duca di Bofflnafiabilirono vna stretta confede

ratione tra’l Re`, e quel Principe , ch'era vn gran Signore.:

nella Boſſina , done Macometto primo di questo nome Im

peradore de Turchi ſundò vn gran Regno , e poſe in quel

lo Re`,e s'estende ſin alla Prouinciznche l'antithi chiamorno

Meica, la qual confinaua con la Pannonia , 8c arriuaua ſin al

'Ponto Euſino ,i diſcorrendo per il Danubio, prendendo il

ſuo principio da oue il lago s' vniſce conquel h'ume . Il Rè

Alfonſo afflcurò la perſonadíquel Duca. de ſuoi figli , e.,

ſudditi per venir à ſuoi Regni, e reſider in quelli. e l'. oſſer

ſe , ch' in caſo, ch' alcun Principe del ſuo paeſe li moueſib

guerra, in tal caſo gli daria fauoie.& agiuto,come ſuo pro

prio stato: il Duca accettaua il Reſicome ſuo maggior Pro

rettore, e difenſore , e ſi dana al Re` con ſuoi Contadi , Ter

re, e Castelli, ch'era vno de' grandi Staridell' Imperio Gre

co, e s'obligana di ſeruir al Ke‘ in tempo di guerra con mil

le caualli all' vſo d' Italia con il ſoldo. ch' il Re pagana, ch'

era à raggione di otto dotati il nëelíe per lancia , e che per

il ſoldo di vu' anno inuiaria ſubito trentadue mila docati,

ch' era la ſumma del ſoldo de i mille cauall-i , e così conti

nuaria lìn che la guerra duraſie , e stando il Re‘ in pace , gli

promettea pagrr ogn’ anno i. tributo , che render ſolea al

gran Turco , eli romperia anche guerra à ſue ſpeſe con.

qualfiuoglia Principe , ò Signoria ad ogni richiesta del Rè,

e cosi la continuaria ſinch' altra coſa ordinaſſe. Era questo

Principe tanto potente, che nell' antiche memorie ſi ritroua

hauer
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haucr vnito eſercito de venticinque mila combattenti.

Frà tanto, dal tempo, ch* il Re fi‘r in Campo nella Marca

ſopra Aſcoli, per le nouità ſucceſſe in ltalia hauea dellibc

rato maudar al Duca di M ilano vn’imbaſciata, però aſpet

tando da vna parte Giouanui della Noce,e Matteo Malteri

to ſuoi Ambaſciadori, quali ſi ritrouauano in Milano man

dati dal Rè (come di ſonraè detto) per int-ender meglio

l’intention del Duca, e dall' altra per ſaper fra questo me

zola volonta del Pontefice , in quel cbc toccaua à conſor
marſe il Re‘ col Duca, sì auco per poter meglio conoſçer al-ì

cuni motiuhquali ſi publicauano d'inclinarſi il Papanl Du

ca, e quei de la lega ad vna prattica di fiabilire vna gene

tal pace in italia , e perciò ſi rrattaua di mandar i ſuoi Am

baſciadori ad vn certo luogo.Soperſedi in tanto il Re‘ di ri

ſponder al Duca intorno a quel che Giouanni Balbo , e P161

tro Cotta , ſuoi Ambaſciadori gli haueano propoiìo a héf-t

ucndoli ſommariamente riſposto tenendo il Campo vic1~

no al Metauro , e perciò voleudoli dar compita ſodisſatio

ne ſingolarmente,e declararli la ſua interi-rione, e tini; gl' in

uiò da Napolià ao. di Marzo di quest' anno Ferrero Ram

del ſuo Conſeglio, e ſuo Prothonotario, il qual giomo in..

Milano in publica audienza con quei del ſuo conſeglio li

raggionò in questo modo . Che quantunque il Re` fuffe sta

to , e molto richiesto , e ſollecitato per alcuni in diuerſu

maniere per deuiarlo dal ſuo buon propoſito di tener il

Duca , e ſuo stato come ſe ſuſſe ſuo padre , non lo haueano

poſſuto giamaí ottenere, però era verità , che ſtando nella.:

Marca, inteſe non ſenza ſua grand'ammiratione,ch’il Duca

ſenza conſulta, ne` conſentimento, anzi mostrando (ſecon

do dicea) alcun dubio del Re‘ procedi p mezo de ſuoi Am

baſciadori à. ſarſerma lega,e conſederarione contro d’ eſſo

c‘on laSignoria di Venecia , e comunità , di Fiorenza, e Bo

logna,già in Cremona publieata: di tal modo,ch'il Re‘ non

porca eſſer compreſo in quella ; dicea di più, ch’il Duca ha

uca in ciò mancato alla confederationc, e concordia ch’era

trà’l Re, 81 eſſo, nella quale eſpreſſamente ſe prohibiua, che

niuno d' effi conſederar ſi poteſſe con niſl'un Principe , nu

Signoria , ne‘ farpace, nè tre, ua ſenza conſentimento , nè

voluntà d' ambe le parti 5 a rmaua perciò , ch' in qnäzsto ſi

’ ve ea
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vedea chiaramente, ch' il Duca così nella reconciliàtionej?

che fe‘ del Conte Franceſco Sforza ſuo genero ( entrando il

Re nella Marca) come nella lega , e confcderarione , che fé

con Genoueſi,ch’erano ſuoi comuni inimici,& vltimamen

te in quella nuoua lega, che fermò con Venetiani, e Fioren

tini,hauea proceduto ſenza conſulta, e conſenſo del Re`,on~

de non poſſea riſoluerſi come hauea da gouernarſi con eſſo,

…ache ſuſſe quel che veramente volea, o non volea nelli ne.

gotij d'Italia, il che era coſa, che molta pena l'apportauap,

e molto dubioſo , e ſoſpeſo lo tenea , conſiderando, che per

lungo corſo di tempo l’hauea dato ad intender il Duca per

mezo de’diuerſi Ambaſciadori, che‘l ſuo volere era, che.;

s'attendeſſe a distrugger il Conte Franceſco , perche mag

giormente poi poteſſe ottener‘ il Dnca,quel che de’ſuoi ne

mici deſiaua: Dopò questo era ſeguito , che dimenticata la.

fe`,la diuoti0ne,e buona voluntà, che le tenea il Re‘, e ſconfi

dandoſi di nel che non douea, s'era con Venetiani , e Fio

rentini con ederato; mostrando in tutto voler fauorire , 8c

agiutar’ il Conte inſieme con quelli, 8c era clëiariflîmo, che

l’hauea mandato parte de ſua gente d`arme, e l’andaua ſoc

correndo ſempre di quel che porca , che stana molto di ciò

alterato il Re, nè ſapcamè intender poisea, che ſi ſuſse quel

ch'il Duca da lui volea, conſiderandmcbe tutto quello,ch’il

Re‘ trauagliaua , era con ſine dell' agumento del stato del

Duca, penſando, e deſiderando de farli vn ſingolar piacere,

ſeconoo hauea molto tempo deſiato,per poterli restituire:

il beneficio grande , che da eſso hauea riceuuto , e l' incari

caua , che molto certo star poſsea , che ſe mille volte il Du

ca,per perſuaſione di qualſiuoglia, deliberaſse in tutto ſde

gnarli col Re‘ ,non perciò giamai in neſſun tcmpol’ offen

deria nel ſuo stato , anzi li faria ſempre riuerenza , e l'esti

maria com' à padre; erò poich’ il Duca hauca determina

to di mandar quelle ne genti contro ai Rè,l0 peggio, ch’ín

tal caſo intendea fare , era defcnderſi con ogni ſuo potere,

e sforzarſi de farnele tornar con poc‘ honore , però tutta.

via bramaua ſaper dal Duca, per poter meglio compia

cerli, c contentarlo , e per non diſcrepar da eſio ſe poflibil

fuſſe, qual' era la ſua intentione , cosi à riſpetto del Papa.),

edel _Conte , come de _Venetiani , Fiorçntini , &- anco de.- e

(Seno:
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Gen’oueſi; 'perche ſe pur era ſua voluntà , che le coſe del

Conte ſe componeſſero col Papa , ſeria di ciò molto con

tento il Rè , con che non li restaſſe niſſun luogo nella Mar

ca, uè in Campagna di Roma,ne` che in quei luoghi reſideſ

ſe; poiche conſiderate le coſe aſſare, non staua ben' al Rè

tenerlo vicino', 8c in quel ca o volea , che li deſſe bastanto

ſicurtà , ch' in neſſun tempo stando eſſo preſente , ò abſente,

offendeſſe in ſuo stato ad alcuno, maquando il Duca ſi per

ſuade‘ſſe à deſiar la pace d’ Italia , e voleſſe , che di la auanti

ciaſcheduno ſi haueſſe da conrentare de ſuoi limiti , di que

sto il Rè ſeriaîvtanto contento!, quanto li poteſſe eſſer mai,

8c entraria in quella confederatione perla difeſa del stato

di ciaſcheduno , con che tutti s' haueſſero da vnire , e- ion-v

tamente procedeſſero contro quello , che prima ſi de man

daſſe dalla conuentione . Dicea di più I’Ambaſciadore in.»

nome del Rè, che‘ſapea molto ben Iddio, che per quello

toccaua al ſuo interefle , non intendea intromerterſi in con

quistar coſa alcuna in italia per ſuo vtile , come che già sta

ua contento d' hauer acquistato il Re no con l’armi, e che.;

null' altra parte d’ Italia l’ incitaua a alcun deſiderio , e.

che quel ch' hauea fatto l'anno paſſato ſuora del Regno , fui

per compiacer al Sommo Pontefice, ad instanza del Duca-i,

perche procedeſſe contro al Conte Franceſco , & anco per

altro ſuo intereſſe cr non voler vicino vn tal inimico, e.,

così anco crcden o , che per tal camino potria occorrer

occaſione di poter far vn gran beneficio al Duca , al ſuo

stiro , & honore , di modo tale , che l' hauriaparſo ſodisfar

all' obligo li tenea. Conclus’ al fine , che non era altro il

deſiderio del Rè , ſe non dare , e fundare vna volta ſecuraſia

pace,}e tranquillità nel Re` no per tutte le patti , *e ritornar

lo più presto che poteſſe à uoiRegni , eTerre; attento che.» -

hauea vndici anni. che staua ſuora di quelli. Dimandò in.»

oltre l’Ambaſciadore , che s’altra era l’intention ſecreta del

Duca manifestarla voleſſe al Rè per quella strada , ,glie mc- i

glior gli pareſſe, perche ſi poffibil fuſſe , ch' aggiutarlo po

teſſe, e compiacerli in quella, lo faria come per ſu‘o proprio

padre ; e douea conſiderar , e creder , che tenea voluntàdi

ſar per eſſo , e ſuo Stato, quel che non farebbe per qualſiuo

glia perſona del mondo , e che non recuſeria d' eſeguirlo,

*Tomo 3. - F quant@
..A
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‘Il Duca di

' Milano pro

cura la ,liber

tà ,di Troilo

di Muro,e_;

Pietro Bru

note*

l

quanto honestamente poteſſe per ſicurtá , e ripoſo dell' aní~`

mo ſuo; ma ſe pur per alcuna ſuggestione , ò ſuſpetto, che;

fnſſe perſuaſo al Duca del Re` , ò del ſuo Stato nelli fatti

d' Italia li pareſſe , ò credeſſc , che non ſe douea , ò poſſea fi

dare del Re` , 8t in qualſiuoglia ſucceſſo haueſſe deliberato

di volcrui eſſer auuerſario , 8: inimico, (il che ſeria al Re` io

pra modo graue , e molesto , quanto eſſer port-ia) non cre

deſſe perciò , che li ſeria mai inimico , nè faria coſa ,la qual

fuſſe contr’il ſuo Stato , 8c honore , nè oſſenderlo in qualſi

uoglia modo nelle ſue Terre , però in tal caſo non gli fuſſt:

molesto ſe il Ré prouedea con gli amici , e confederati ſuoi

a quel che conueniua di fare per ſua difenſione , 8c anco per

l’ offeſa di tutte quelle genti , che tentaſſero d' andar contro

d' eſſo , ò voleſſero im render cos' alcuna; perche ſperaua.;

in Dio, e nella ſua giu a,e ſana intentione,che le faria ritor

nar con lor pentimcnto di cſſerui venuti. Et in concluſione

gli diſſe l’ Ambaſciadore, che comunque fuſſe conſideranl do il Re` tutto ciò conoſcea di restar libero di tutte le leghe,

ö: oblighi , ch' eran tra eſſi , e che non era neceſſaria altra.;

cauſa ;però per final complimento , eperche le genti ſe ve

deſſero per l’auuenire alcuna differenza,ò altro effetto di eſ

ſi, non poteſſero perſuaderſe d'altra maniera,che di quella..

,doueano , nè dar à niſſuno di effi maggior carrico di quel

lo vi era. Notiſicaua in oltre al Duca , che la confederatio

ne, e lega, ch'era tràeffi, 8c tutte l’altre promeſſe, 8t oblighi

giurati , e firmati li renunciaua , e reuoeaua , come ſe non.,

fuſſero giurati', ne‘ firmati s e che dall' hora auanri fuſſe leci

to al Rè , e permeſſo non ostante quelle leghe ptouederu

à ſuoi negotij, con chi , e come li steſſe bene, e piaceſſe. Ha

uea fatto anco il Duca per diuerſe imbaſciate instanzzu

grand’ al Re` , ch' à ſua contemplatione , e per compiacerli

ordinaſſe fuſſero liberati da priggione Troilo di Muro , u

Pietro Brunoro, con molta merauiglia del Re , conſide

rando la gran malignità , ch' intentorno contro la ſua per

ſona , non mirando all' lionore , e buon trattamento fatto

li dal Rè , e ch’ intendea continuamente farg'i , come ſi

foſſero li più principali Baroni, e creati, che teneſſe . Onde.,

dicea il Re` , ch' il Duca non douea riceuer diſpiacere , nè

ſdegno, che non l‘haueſſe liberatiuna merauigliarſi piùRpre-g

o
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sto, che l'baueſſe ſin‘all’ hora ſaluata la vita, stante che con-ì

tinnamente , e de dì in di ſe gl' eran diſcoucrti , e manife

stati maggior indicij , e più violente preſuntioni de lo lor

Trial propoſito, e crudel intentione, aggiungeail Rd , cho

non douea credere , nè ſperar il Duca , che quelli poteſſero

già mai in neſſun tempo oprar coſa, che fuſſe in ſemitica.;

buon ſucceſſo ſuo, nè del Duca , del quale in tempo de la.;

lor libertà ſi dimostrariano molto mal contenti, e così cre

dea, che questa instanza ſi ſacca' con artificio , e perſuaſione

di perſone , che in questo tenean alcuna intelligenza con.,

il Conte , il qual ſorſe col tempo diſpiacetia al Duca ; e per

l’ inconuenienti, che ſegniuano dc communicationc hauea

ordinato ſi portaſſero in alcuna Città de ſuoi Regni de Po

nenrese erch’ il Duca hanea ſcritto, che dcſiaua ſolamente p

la lor li ertà , per ſaper da efli alcuni tratti, e negotij del

Conte , gli fu detto, che ſempre , ~che ſi mandafl'e perſona..

per tal' effetto ſe li daria luogo , che ſe li poteſſe raggiona

re. Deſideraua tanto il Re‘ reintegrarſi in gratia del-Duca,

che diede ordine à questo ſno Ambaſciadore, ch' in ſecrera

audienza li manifestaſic , ch' il beneficio, ch’cſſo ſegnalaua,

e pen ſana. far al Duca , era non ſolamente aggiurarlo, e ſa

norirlo à farli ricuperare quel che dai ſuoi vicini gl' era.

stato tolto, ma ch’acquistaſſe tal parte in Italia, che degna,

mente haueſſe potuto hauer titolo, e corona di Re‘ di Lom'

bat-dia, e ch' in questo perſisteria ſempre ſin che lo vedcstb

con effetto complito s’ il Duca l’haucſi'e petaccetto, eper…

ſeuerar voleſſe con-eſi'o in vera amistà, qual ſperar ſi douea.

tra figlio, e padreznel che procedi con tanto generoſo ani

mo di gratitudine, che quantunque vi fuſſe per il Conte.:

Franceſco tanto eſpreſſo ſuoinimico , inreriotmente ſem

pre li guardò quel riſpetto, &- affertione, che l' hauea desti

nato , &alſinc conoſcendo-il Duca quella ſingolar virtù,

che nel petto del Re` ſplendea , li corriſpoſe con vero amo

re, e pietà paterna, nel tempo di ſua morte.

Nel medemo tempo inuiò il Re gran ſoccorſo di gente,

e danari al Pontefice per Ceſare Martinengo , per complir

l‘impeſa della Marca , e pastando questa gente per il Tron

to alſali quelli d' Aſcoli, e Fermo, ele Castelle, che stauano

ll Rè Alfab

ſo gratiſiimo

col Duca di

Milano.

à dinotione del Conte , che perciò non litcstaua done rac

.F " cogllern

ll Rè Alfon

ſo ſoccorre il

Papa di gen

te,e danari.

Ceſare Mar

tinengo. ‘
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coglierſi, nè di done li veniſſe ſoccorſo, eccetto che da Ve:

neria, esclliauoniaa. '

Or ritrouandoſt Alfonſo in tal tempo alquanto quieto

Alfonſo re- in Napolifl: ſptonato dal deſiderio d’ ingrádire alcuni Ca*

muqera Z1" ualieriluoi benemeriti,e quelli preciſe,da quali erastaro

“m WP* b‘ fcdelm ëte ſeruito,e che di Spagna l’hauean ſeguirmfè mp1

n‘mem" -te remuneratipni,oltre quelle di ſopra mentionate; Onde.:

donò il Marcheſato del Vasto, con il Contado d' Ariano, e

Don ludico di Potenzaà Don Indico di Gueuara con l_’ officio anche:

di 5mm, e11 gran Slmſcalco , vacato per la morte dl Franceſco Zur

mmhèſu lo. Fe Marcheſe di Peſcara Don Indico d' Aualos , fratello

del vzlstç , di madre del Gueuara, dandogliper moglie Antonella-2

(Fonti dl A7 vnica figlia di Bernardo Gaſparo d' Aquino fù detto Si~

:3;: 'a ì d; gnor di quel Stato, e di Beatrice Gaetana ſorella di Hono

crmxsfníſ_ rato Conte di Fundi (come nota l’ Ammirato ) e volſe la..

calco. predetta Antonella nel contraerilmatrimonio per patto

Don Indico eſpreſſo (ſecondo ilSanſouino )ehe gli ſucceſſori nel Stato

d' AM0! di di Caſa d'Aquino ſi doueſſero denominate Auoli d' Aqui

no: Coppia veraméte honorata, e cariffima non ſolo al Rè

Ammimo‘ Alfonſo, ma à tutti gli altri Rè ſuoi ſucceſſori per la fedel

Sanſoni-no.. tà, c valor delle armi . Diede anco il Contado d'Ayello in

Its-caſco Fi- Calabria à Franceſco Siſcale Caualiero Aragoneſe. A Don

ſffle (äfflu‘ Garlìa Cauaniglia conferì il Contado di Troia con altro

Èàî’èä'ſiz Terre. A Dragonetto Bonifacio del Seggio di Portanoua.:

cm'miguz donò la Castellania d’AuerſaJi ſcudi dl Centora, con l'of

comu al ſicio in Napoli di Giustitiero delli Scolari , quale à tempo

Troia*- de Romani era detto, PrefeEZuLAnnonx. Ch’era d’hauer cu

ra di quei , che in ciò commetteíſero fraudi ( come nota il

emanano Terminio ) a Carlo Motmile del medemo Seggio Caualie

dv^uflñſz_ ro di molta lode , e fedelta dono vn beneficio reale ln Sa

Tctminío. lerno detto la Badia di S. Pietro di rendita di docati mille

Carlo MW* l'anno con potestà , ch’egli , e ſuoi ſucceſſori lo poteſſero

fìlcdgu"' conferire(come l'isteſso Autor ſoggiunge) Ad vn Caualie

xàî *5"* ro dello steſſo Seggio della famiglia Mocciaçcöeedè gratio

Î ’ ſamente l’vfficio di Mastro Portolano della Città,e poicó

fermato da padre à figlio(come l’Auror ſudetro)dalla qual

' famiglia è ſin' ad hoggi poſseduto(come accennammo nel

~ſettimo capo del primo libro di questa nostra Historia.)Fè

restituire da Troiano Caracciolo figliolo di Sergiauui il

9°,":'l

‘ -ÎP‘ *I
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Contado di Venoſa à Gabriello del Balſo Vrſino, 8t à Tro

iano conceſſe il titolo del Contado di Melfi( come il Mar

cheſe.) Hauea dato anche per prima à Gabriello Curialo

da Surrento ſuo creato da fanciullo molte Terre , facendo

lo di più Signor della ſua Patria, ma perhe non potè gode

re la liberalità del ſuo Re`,-poiche auanti che compiſse l'età

de 1 9. anni, morì con diſpiacer grande d’Alſonſo,che per..

_ciò da lui (come nota il Panormita) gli ſuron composti i

ſeguenti verſi , che ſi leggono nel ſuo Sepolcro nella Chieſa

di Monte Oliueto.

,213ifuit Alpbonfiquand-rm pars Maxima Regis 2

Gabriel, bue modica contumulamr Imma.

' Per questo ſè all’hora venir da Surrento Marino Curiale

fratello di Gabriello,e gli donò il Contado di Terranoua.

çon altre Terre,come ſi accennò di ſopra.

Hauea per l’adietro commeſſo il Rë à D.Guglielmo Ra

mondo de Monea da grá Sinilcalco dell'Iſola dl Sicilia, che

ſi conſeriſſe in Fraucia,e come ſi fnſse‘ ſuo penſiero trattaſse

di matrimonio tra D.I~`errante d'Aragona ſuo figlio, Duca

di Calabria, 8c vna delle figlie del Re‘ Carlo di Francia, ch'

eran quattro,dichiarädo l'amore ch’eſso tenea à ſuo ſi glio,

e che l’hauea fatto giurar per li rre` stati del Regno durate

ſua vira,come a primogenito, e Signore, e_ dopo morte per

Re‘; questo ſegui stando il Rè in Pozzuolo à 24.. del meſe di

Gennaro r444.auuéne che prima cheD.Guglielmo paſsaſ

ſe in Frícia,ſopragiunſe al Re‘ vna tanto graue inſermità,e
fù tátov vicino a] ſin di ſua vita , che ſe publicò per morto a

5. del meſe d’Aprile , per il che fù tanto romore in Napoli,

che l’À ragoneſi, e Catalani andauano ſaluädo perle castel

le i loro mobili,e ſecódo afferma vn’Autor del Regno,mol~

ti Baroni hauean già penſato di ſar nouità,ò per il sì, ò per

il nò. Antonio Caldora riduſſe in Apruzzo Restaino ſuo ſi

’ lio , 8c il Principe di Taranto con molta prestezza ſi con

erì in Puglia,—ma in ſei giorni alleuiata l’ infermità ſu fuo

ra d' o ni pericolo, e ceſſorno le ſperanze, e i timori in

ſieme i tutti, conobbe all' hora il Re‘ la poca costanza dc;

Baroni , e quanto poco fidar ſi potea dell' animo di quei

dglRegno , quançunque diede ad intende:: il contrtàrio:

on e
\

Gabriella

del Balzo.

Vrſino Có'te

di Venoſa.

Troiano Ca

racciolo C6

te di Melfi.

vFranceſca

Elio Mar

cheſc.

Gabriella

Curiale Si~~

gno: di Sur:

renzo.

Panel-mica.;

Marino Cao'

riale Conte

di Ter-nano

ua...

D. Guglielá

mo Ramon

do de Mon

cada Gran

Siniſealcoj!

.Sicilia`

:4442

Inſermitì

mortale del

Rò; Alfonſo,
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Matrimonio

del Duca di

Calabria có

iſabella_- di

Chiaramon

tg...

Tristano di

Chiarome’te

Conte di Co

Lettino.

Andrea di

Capua Conte

d* Aleauilla.

Tomaſo Pa

)eologo di* .

ſpoto della

Morti-.l.

Giostre di

Napoli.

Matrimonio

tra' Margari

ta di Chiaro

monte con

D. Antoniö

Vintemiglia.

D. Gio.Vin~

'temigliañg

Marcheſe di

Giraei.

Il Ali-Ono

ſo conſitma

il priuilegio

:ii Seggi de

i cinque, ò

ſei per ſedar

_le differenze
i tra loto.

onde per laſciar più conſirmata la ſucceffion di quello nel

Ducadi Calabria ſuo figlio , mutò penſiero del matrimo

nio ſudcito , e trattò di farli far parentado col Principe.,

di Taranto, cli’era tanto gran Signore, e tenea anco parte:

nel Regno, e li die‘ per moglie Iſabella di Chiaromonteuche

fu figlia di Tristano gran priuato del -Ré Giacomo della..

Marcia Conte di Copertino in Terrad'Otranto, e di Cate

r-ina Vrſina ſorella del Principe d' altralinea di quella del

la moglie del RE Iadislao‘; onde ha visto il Regno due don

ne di questa famiglia Regine , la prima di Regina fatta pri

uata , e data per moglie ad Andrea di Capua Conte d' Al

tauilla (come ſi diſſe) l' altra di priuata fatta Regina *- l' al_

tra ſorella d' Iſabella trattò il Principe ſuo Zio nel mede

mo anno caſarla conTomaſo Paleologo diſpoto della Mo

rea, fratello de Costantino Imperadore de Costantinopoli,

ch' era per ſuccedere in quell' imperio , per questo ſponſa~

litio ſi fero'n gran feste, e giostre in Napoli , e nel medeſimo

anno ſi casò Margherita l'altra ſorella con D.Antonio Vin'

temiglia , figlio maggiore di D. Giouanni Marcheſe diGi

raci in Sicilia; e l’altra,che fù Sancia fu Ducheſſa d'Andria,

moglie di Franceſco del :Balzo Duca -d' Andria . Era la..

Ducheſſa di Calabria vna molto Eccellente Principeſſa, c.:

come ſi poſſea deſiderare -er il Re‘ per il fine,che lui tenea»

di laſciar ben fondata la ucccflion del Regno à ſuo figlio,

e da all'hora auanti ſi tolſe del tutto il ſoſpetto al Principe,

ch' era tale (ſecondo afferma il medeſimo Autore) ch’ogni

volta, ch'andaua à veder i] ne, crcdean le genti, che `doueſ

ſe reſi-ar carcerato . al che dana occaſione la ſua poca co

stanza.). _

In quest' anno , e meſe di Maggio del i444. Il Rè Alfonó

ſo confirmò , c di nuouo conceile il priuilegío altre volte)

conferito alle Piazze , e Seggi di Napoli, che quando oc

corre qualche differenza tra çentil'huomini, e Caualierí di

dette Piazze, gl' altri di maggior eta di quelle, detti comuó,

nemenre, li cinque, e ſei, poſſano , e debbiano accordare:.

e finire dette differenze tra quelli , per euitar_ gl' odij , ran

cori, e ſcandali, che ſucceder ue potriano , ſincome appa

re per il priuilegio , che ſi ſogginnge , il quale sta in oſier.

nana-,1.1. ‘

Al
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Alpbouſur, É'e. Vniuerfis, c’î'ſingulis prec/ente: lirtmts infpe-`

&ui-imam pmfentibus, qudmfiaturir, tum' fidelium animo; ad na

flrx fidei eonſlantíam , atque perjèuerantiam feruentiu: anima

mus eumgracias ei: , etiam perpredeceſjòres noflras[alfa: obſer

uari deererum adímplemus , eonfirmatiomſque mpm’mine robo

ramur fimèper magnifico: 'viror Marcum' Fils/4m Marinum_›;

.dndrianum Carrafam , Antom’um Maeedom’um Simeonenſi»

Moccia”: , c’F‘ LanduIpbum Meryl/.m rio/?rie Ciuitatis Neapolis,

militet , e’fl" plate-drum eiufdem C:'uítatís ad bune eſſet‘t’um ſpecia

liter deputata: fidele: noflror dileffor ſul': Mdie/lati rio/im immi

ltte‘r fupplimtum , *ai mm olím per bona memorie Regem Ro

bertum conceflx fuerint nobilibu.: earundem plate-drum ”annulla

xratie: inter qua: die‘h' deputatipmjëntauerunt Maiefldtí noflra_

capii/dum, quodfiquiturinflaflnptum. 0250i! rancore: , {9' odia

cum innotuerínt 'vigere inter aliquos .-zlicuiu: plate-e Ciuitatis pre

dic‘ifl , proueóîi , Ù‘ comune: amici illíus platee int‘erponantfCJ

quatenus dic'lum odium non proceda! exterior-em aé’t’um iniurio

ſum; dignaremureifdem dic’i’um Capitulum , iuxta‘ tenorem die?”

Regia conceſſíonísgratíofinr eonfirmare , ó' in quantum opus e/Z

de nom) concedere , c0 maximdquíc diſíum rapítulum quamquam

fuerít continuò ìnuiolabilitc‘r objerrzatum, o" tempore Regime

104mm ad Petitionem nobilium *viromm Maezei Franci , Anto

”ij lìulderíci, Tuczilli ſ/'ulcani, Ciccí de Ligorío, Ù‘ Petri de Ve

nato , totaliter , *l'9* de nouo confirmatum fuit tamen menfibus ela

pſír per nannullos noflros Oſfieiales , ó" preti-cè per Indice: mſlm

Magma Curie Vicaríx in controuerfiam pofitum profimplici Rit

xa babi”: inter Pbílippum Caraceiolum Sedili: Plate-e Capuame,

Ù Ioarmem L’mnmtium de Plate-a Nidi , etiam quod m ria-a_

pmdie’îa null”: exterior atîus iniurioſm interuenerit ; Nos babita

ſuper premi/fi: noflrr' Condlij deliberatíone matura intendentes,

quod promzſia per Maieflatem die‘r'i Regis Roberti , (a' confirmata

per dic’íam Regina”: ſoannam pradeeeflòres noflros muiolabilner,

e’fl* firmiter objèruentur, acſperantes exindè 'venire poſſe fiufíuo

ſum Deiſeruitíum , *valente: eum ei;gratíosè agere ezſdem Nobi

libur Platearum ditîze Ciuitatis noflraz Neapolís gratiam predi

fiam tenore prejèmium de certa noflm jcienti’a gratiofius confir

mamus, ratificamus, O' approlmmus , iuxtà form-1m , @ì tenorem

diéîí Capituli, necnon in quantum opus efl de nouo eoncedimus, c9'

_don-1mm , Ù prof-tereſa _Capicarico noflro _Neapolis .ſhdìflblä di

x
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è"; the ”aſino Magna; Curie V:carica Officialíbm noflrís‘ corundeM-Î

tenore pmfi’ntium de difia certa noſtra ſcientia diflrííie‘ man

da mu: , e?" pnecipimus , quatenus formam dtëíi Capitali , (9'

conceſſioni: , G' prcfentium noflrarum confirmationis , eb" de nono

conceflíonis per cos dili enter attento in omnibus inuiolabiliter ob

jèruent, (9* objèrtmrifáciant , é* proturent; nullam ſuper obſer

yantía , ('3' conſequtione dic'fi Capituli inſerentes , aut inferri per

mittente: nouitatem, controuer/ìam , aut intcrpremtioncm , ſi ha

bem grati-tm nofiram cam”, Ù'fi noflm i'm, (F indignationis in

curſum, e37* pan-1m mille 'untíarum no/iro liv-ario inremifibiliter

exoluendamm cupiunt euitare quibufcumque commiſfionibus › or

dinatiombm, probíbitionibur, ſufpenfionibus , [iter-is , ceduti:

'tandatis , decrctationibus, e?" quibuſuis alif's prtefentibusſorté

contrarijrnullatenus obflituris 5 in cui”: rei teflimonium pmfen-Î

tes literar exindè fieri , G* magno pendenti noflro ſigillo iuflìmus

comuniri. Damm in Cai/ira nouo Neap. die xíi. menfis Maijſe

Ptimx indici?, Anno .DominiMille/imc, _,óèadrigentefimo, ,23a

dragefimo quarto : buius noflri citra` Forum Sicilia Regnianno

decimo, aliorum 'verò Regnorum anno *vigefimo oc’lauo. Rex Al'

pbonſus. .Dominus Rex mandauit mihi Franciſco Martorelli. -

In pecuniaz a. ſol. GX111. a‘ ter. Comm-dat cum filpradic‘îíſ’

originali Regzflro, quod confcruatur i” Regia Cancellaria , mclio*

;ii îollationefemperfizlua. Leti”: Tagliauia Regius Scribd regi

-r .

~ Locus Sigilli.

Papa auge”; In questo medemo anno à 1;.di Giugno conceſſe il Pon~`

{11° 198ml?! teſice al Duca di Calabria la legitimatione, per poſſer ſuc

'l D"? d' cedere nel Regno , quantunque volſe , che le Bulle dell' ina

Cfflbffl *P uestiturad [R d 1 1 ‘ 'in ' ſ 'f
h mecca-…u e egno, e e a egiti atlone non emam e

ddRcgm.; staſſero per. tutt' il tempo , che lui viueſſe , e ſi teneſſe ſecre

to l'accordoſirmato tra ’lRe`,& ilCardinaI d’ Aquileia in '

Terracina, nè ſi co‘nſignorno le bulle al Re ſin' all' anno ſe

guente , e di questo ſi ſe ſollenne giuramento in mano dell’_ '

Abbate di S. Paolo di Roma.

Nicolò mc, .Tenea aſſediaro in questo tempo Nicolò Píccinino Ca-Î‘

da… aſſe,_ pitan‘Generale della Chieſa con l’ eſercito del Papa , e del

ſtefano, Rè Fano luogo molto principale , e forte in la Marca , u ›

molto rinſerrato , e ristretto il .Conte Franceſco, c ſe l'in

U12.
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uiauaordínario ſoccorſo di gente dal Re uo,con l'armata

delle Galere , ch' ilRe‘ tenea in quelle cofierc 5 e così anco

perſeuerauano quelli della lega nel dar fauoroal Conte in.,

quella impreſa con gran confederatione. Succeſſe‘, che per

la diuerſirà , e contradittione tra il Rè , 8c il Duca di Mila

no ſopra questa guerra , volendo il Duca difender , e ſauo

rir ſuo Genero , che prima tenea perdichiarato inimico,

per conſirmarli in opinione Nicolò Piccinino gran auuet

ſario del Conte, con tutti quellidella parte Bracceſcóu,

andò in Milano , e laſciò il carricofidell' eſercito à France

ſco Piccinino ſuo figlio; ciò ſaputo dal Conte , cominciò

à ricuperar l' animo , e tentò d'auualerſe dell' occaſione),

vedendo quell' eſercito priuo del Capitano , 8c ostarli vn.

giouane ma‘l prattico ne' maneggi di guerra; onde venu

ti alle mani , il Conte con poca difficulta ruppe il Picci

nino con tutto l'eſercito., e restò preſo in ſuo podere.”

questa ſinistra nuoua inteſa da Nicolò ſuo padre in Mi

lano, perl'estremo dolore , gli ſouragiunſe vn' acuriffima.:

infermità , per laqual vſci di vita; Non ſi ferono in quel

i

tempo à erſona veruna tanto honore d' eſequie , come.:

quelle , c ’ il Duca ordinò farſi al Piccinino , come ad vno

elli più ſegnalati , 8c eccellenti Capitani de ſuoi tempi ; lo

fè perciò portare ſedendoin vna ſedia, sì per rapreſentar

quella viuezza , e grandezza di ſpirito , c’ hebbe in vn cor

po piccolo , ſi che come ſegnalato' huomo dopò morte sta

l ua in piedi , per eſſerno state molto grande le virtù di tal

Capitano ,- che ſenza dubio alcuno tra aſſaua tutti gl' ſta

liani , anzi fù tenuto per maggior di lgraccio ſuo maestro,

dalla ſcola del quale vſci tanto valoroſo. E tutte due furon

nemicidisforza, del Conte Franceſco ſuo figliuolo, edi

tutta la parte Sſorzeſca , in lode del quale cantò Benedetto

Giouio il giouane questo bel Sonetto nulli Elogij degl‘huo

mini ~illustri in armi. , ñ. z *x

\

Chi potrà mai dele mc lodi dire

.De la Virtù de leCitta‘ difeſe,

L' da lcforze tue domare, e preſe,

Che d' alta gloria ogn’ borſiſan fiorire.

.G

o ñ
- `n L.

\

-. {forno 3, Cbi

Nicolò Pica

ciniuo in_›

Milano,

'1

Franceſco'

Piccinino

rotto, e pre

ſo da Fſ‘flf‘

ceſco Sforza

MortediNi-ì

(Olònino. - '

Pópe fune.

ralidiNieo

lò Piccinino_

I

.Ienedetto

Giouio. ' '

’ u’nn
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(bi fia cbe 'l tuo 'valor non lodi , e ammire, ' ñ ' ‘

Che gia‘ moflmfli in tant' illa/In' impreſe

..Quando timore , (5)* alles-rezza preſe

Italia di téſolo , e del tuo ardire.

Ma ogn’ *un di noi di merauz’glia c‘ piena,

Come a' tal pefl7, a‘ così gran fatica

Sì picciol corpo non *veniſſe menaè

.Et “vitae pur ancor memoria antica

.Di 'î’ideo, che ſù tale, e poſe ilfreno

sfeffo a [agente a‘lm‘ nemica , elimi

Frznceſco Dopò la morte di'Nicolò , il Conte liberò ſubito 'Fran

Pîffln‘ffl’ ceſeo ſuo figlio, e l’inuiò al Duca di Milano , 8t andò diſ

gjgfeììgſgfl correndo tutta la Marca paſſando iuſin’ al Tronto, e trattò

,U a] mm d' accomodarſe con Eugenio Pontefice; ilRe‘ ciò intende':

di Mamo_ do, ordinò ſubito, che ſi poneſſe il ſuo Eſercito in ordino

per andare in erſona contro il Conte , 8t vſci alla fontana

llRèAlſon- del Popolo , c e Spagnoli chiamorno del Coppo , vicino

ſ0 PND?" Tiano, per vnir in quel luogo le ſue genti già eh' il Come.,

Lfîç‘ſ‘îää andaua ricupedrando molti luoghi, che s'eran per ll Re` re

p"num stituiti alla Chieſa,e tra gl' altri Baroni chiamati per ſeruir

Sforza. al Re` in questa guerraufù DaAntonio Centiglia figlio di D.

Gilberto , e di costanzavintimiglia Conteſſa di Coliſano

in Sicilia : Bello Caualiero nella guerra paſſava stando il

Re" occupato in Terra di Lauoro, rid uſſe la maggior parte

di Calabria à ſua vbedienza , ponendo genti-di preſidio in'

Coſenza, e luoghi più importanti di quella Prouincia, nel

che oprò ſegnalato ſeruitio al Rèze guadagno molta tipu;

D. Antonio tatione ;onde n’ hebbe da quello molte Terre' in Calabria,

CF‘Î‘lSÎÎP-Ò e ne ffi fatto Vicere‘ . Deſiderando il Re` eſalrar in Regno

dì c' la famit lia d‘Aualos; alla qual' era molt‘ obliîato (per ca

" gione,c e Don Rodotico d' Aualos Contesta ile di Casti

glia, e Conte di Ribandeo, per faùorir le parti di Don En

rico, c Don Giouaì'mi d'Aragona ſuoi fratelli, che poſſede

uano Stati in Castiglia , caduto in diſgratia delſuo Re`, ſù

pſi! o del Stato, e dell' vfficio di Contestabile , e perciò due

, ſuoi figli Indico, 8: Alfonſo s' accoſlorno con il Rè) pensò

dunque



L l B “R O V. 5t

dunque-dar per moglie ad Indico,Erricherta Ruſſa mica..

ſiglia di Nicolò Ruſſo, che fù ribello di Ladislao, procrea

ta con Margarita di Poiliers nobiliſſima Franceſe, la qual

poſſedeua il Matcheſato di Corrona,il Contado di Catan

zaro con alcun' altre Terre in Calabria. il qual Srato(come

ſi di1l`e)fù dopò conceſſo a‘ Pierro Paolo di Viterbo,e dopò

da LuigiTerz-o d’Angiò restituito à Nicolò(comel'^mmi~

tato nella Famiglia Caracciola) nel quale Ettichetta ſuc-_

ceſſe. Scriſſe perciò il Rè al Centiglia Vieere‘ di Calabria.

ch' il matrimonio trattaſſe; costui andato à Catanzaro, e.)

visto la donna eſſer belliſſima. esignora di tanto Stato.

conforme al prouerbio, prima ehm-im, Sec. trattò il matri

monio per sé, e bench’ al R6 diſ b’accrne giudicaſſe , fidato_

alli ſeruigi fattoli,.non crede , c e 'l Re per delitto l’ haneſ

ſe a tenere , e ſaputolo , ſe ben lo tenne per offeſa grand-La,

volſe per all’hora disſimularlo: Or eſſendo costui chiama

to à questaimpreſa , ſe ne veniua con trecento caualli a ri

trouar il Re`,con ſperanza di placarlo del mal concetto hu

more, gionto à Capua ,.fù dal Marcheſe di Giraci fratello

di ſua madre auiſaro , che non veniſſe . perche li ſarebbu

tronca la tests, costui letrala letrra , ſi volto à ſuoi Capiraa

ni. dicendo, che 'l Re‘ gli comandaua, che ritornaſſe in Ca~

labria per alcuni ſoſpetti , che haueua , e volgendo in die

tro con celerità, arriuò nel ſuo Stato,fortiſicò Cottone, e,

Catanzato,ſperando`ch’il Rè per ſodisſar al Papa, ſarebbe

andato alla Marca.il che inteſo dal Rè.maudò buona par..

te delle ſue-genti con D. Lopez Scimenes,e Garſia de Caba~

niglia, ch'andaſſe ad vnirſi con D.Ramondo Buyhch’anda

ua raccogliendo le ſue genti ad Atri per difeſa della Mar

ca(n1a Poruggini hauendoli da dal~ il paſſo , e fauore come

ſudditi della Chieſa ſe giuntorno có Fiorentini, eli ſerouo

tutta la reſistenza, e danno,che poteſſero) ſcuſandoſi nó haa

uerui polſuto andar _di perſona per alcuni mouii-nentinella

Prouincia di Calabria” riſoluto baſſar l'orgoglio del Cé

`tiglia, mandò in ſua perſecutione Paolo di San ro, 8c altri

capi di ſquadra con mille canalli , e non po endo giun

gerlo , deliberò ſoperſedere nell' impreſa .g E titrouan

doſi in Tiuoli à r4. di Agosto, di là ritornò col campoper

Paſſerano, ecastelluccio-öt entrò in Napoli,ouc all'vläìmo

G a el

ammirato;

Paolo di Si

gro perſe

gue il Cen~

figlia...

Alfonſo in

Napoli.
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Lllrino Bof-~ del detto, ordinò à Paolo di Sangro, 8c à Marino Boſſa Vil-

fa Vrcerè di

calabm‘ guerra alla Città di (.'otrone , e contro le (îastelle , che te

nea il Centiglia , ſi del Marcheſato di Corrone, come dt' arl-j

tri, dequali s'era fatto Signore, e ne prendeſſer'il dominio,

come confiſcati per la diiobediema , per non hauer voluto

ñ . ~ - pagar quel,che douea perla raggione de' fuochi, eperche

preſe certe ſaline, che perrenean al Re‘, non credendo, che:

paſſaſſe più auanti la ſua baldanza, ne ſegui da questo,ch-'il

Marcheſe con parole-,e conopre ſcouerſe l'animo ſuo, per

che ſcriſsc al Re` , con molta inconuenienza dicendoli , ch'

hauea guadagnato con ſue mani quelle Calìelle , con ſuo

genti, e con gran pericolo di ſua vita,'e quel c’ hauea con_

l’armi conquistato, con l‘isteſſe le diſenderia ſin’alla morte;

UMANO… Sdegnoſſi di ciò talmente il Re , che deliberò d' andaredi

ſo ,à di p"- perſona contro di quello,onde ordinò le .ſue genti in Tarſia

ſona conti-'il à 7. dl Scttëbre, 8t a zo. giunſe m Gabmiano, (dal che ſi fà.

Centigliz- manifesto quanto gli Autori del Regno habbian ſcritto di

Em'î “31' uerſo questo fatto ) e proſequend’ il camino per Calabria,

dd da Gabiniano paſsò à fermar il Campo in Caſal Nuouo, *e

Accordo stando iui a 26. del ſudetto', fermò certo accordo con Ga

tta’l Re Al- briele Adorno Duce di Genoua , e con Barnaba dell' isteſſa

fonſpzeìl Du famiglia Capitano di quella Signoria , e con quelli di que

" d' G‘W’ sta fattione. Vesti ſeguendo lor ordinarij moti, e penden

9’* tie ciuili, che tra tffiteneano, offerſero quant’il Re deſide

rar poſſea , ſe le lor promeſſe haueíler hauuta fermezza,per—

che promiſero di darli la Signoria di quella Città,e del ſuo

Stato, e che prcstarian l' homag io, e giuramento di fedel

tà ,ſin come lo costumauano di ar a iRè di Francia , e di

quel modo, ch' all’hora lo tenea il Duca di Milano, e ch'al

zariano le bandiere d'Aragona, e così lo gíurorono,di Cò-e

ſignarli le fortezze,e Castelli fra due melî,& il Re‘ l’hautia;

conſignato in Siena trenta mila docati,tenendo per ben im

piegato questo dinaro per conſeruar quella parte in ſua die

DOUOnCyÌ ſermrìmquando quelli non poteſſero complirri

to come li promettcano . Da Caſal Nuouo paſsò il Re à

poner il Campo vicino Cluſa , done ſi ritrouò à 19. di Ot

tobre , e continuando il ſuo camino per la guerra controli

7 luoghi, e Castelli ſi tentano per ilMarchcſe,li primi à qua

~ i liſi

cere., e Luogotenente in Calabria , ch' andaſſero a mouer'
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lififlië Paſſano,- 'ſuini, i’ueera'noá'eRocca‘Betnaldaze quei-i Lneeirano ,e`

li reſi', paſsò à Belcastròl '{*doü‘è ſubito? fà riceìuuto "da quelli- n°13"ſ Bel'

del …ogm-'Di, làà azſdÌſiNonemb'i-e inui‘ò Don Franceſco 3:" 'al'Biſaberto Centiglia al'lstar‘èheſe ad'ofi’erirli, che l’asticura- Aſſón‘b.ria-della vita' , e di‘p‘rigione -Jné dichiaràrlò per traditore.; ‘

ſe poneſſe ſua perſona in'poter del Rë ,` é‘on che steſſe detc- . _ ,

nuto ſin che compliſſe le conditioni, con'ìle quali lo riceue- ;_ ` .` z

ria in gratia. La prima`era ,' che couſignat douea il Casteló .I -. il.:

lo, e Torre di Belcastro il' medeſimo'di, ìche ſi prestntaſſtz 1 = = -

auanti al Re` ;e due dì'dop'ò la Città ,-'-e²Castello di Catan- 3*' ' ì

z’aro , doue il Marcheſe'sffie‘rariuehiuſd‘codìla Marcheſeu _

ſua moglie, e contutto il teſoro , per eſſerluog'o di ſua na ~ .

tura forte. Nel di ſegne'n're hauea da renderla Città,e C'a- , 5 “A Î .t z

stelia di Cotrone, e la Torre , e luogo de Castelli ,- & il Ca- ;

stello di Crepacore , e dopo conſignate queste Città , Ca- .. ñ

stelli , e Fortezze , hauea da couſign’arli quella di Tropea;

e cosi hauea d‘andar conſigliando: l’ altri luoghi: Però ostia

nato più che mai il Marcheſe nella ſua ribellione, e cóſida-ñ

t’o nell’incerto,e lótano ſoccorſo', qual-ſperaua per-la Città

di Cotrone dalla Republica di Venetia,co‘n quale lui renea‘

rntelligenzaq‘andaua trattenendo con gran temerirz‘uonde*

ft:: neceſſario al Rè ſoperſeder qsta guerra(per eſſer la mag-1

gior aſprezza dell'Inuerno)ſin’ alla Primauera del ſeguente 4 - . ..

anno.seguirono molte attioni,e prouiſioni del Rè Alfonſo - ›_

in questo mezo perle differenze de' ſuoi fratelli in Iſpagna ' '~ “~ '
col Re‘ di Castiglia riferire a pieno dall’Autore,ch'io ſeguiv zeri"; ‘ ì ²

to, ma come che non e` mia intentione d' vſcír dal Regno,e‘

d’ltalia,doue la maggior parte del tëpo dimorò;pciò düq;

per quelle ne rimetto il Lettore all’Autor predetto.E ritor~`~

nando all'impreſa contro il Marcheſe, come non giouorno

con quellole romeſſe , che gli ſec' il Rè per mezo del ſuo

parente per eniarlo da tanto diſperato “propoſito di di- 144,_

fenderſi da lui, ch'era andato in perſona à farli guerragpoſe Il Re Alfa.

l'aſſedio in Cotrone ſin‘al meſe di Gennaro del 14.15 .tené- ſ0 aſſedía-n

do il Cäpo contro il Castello di quella Città,e städo‘in que- C°"°"²~—’~'

sto ſpedì'Franceſco Barbauaria Imbaſciadore del Duca diMilano`,che {e gräd’instäza col Rè, ch‘alzaſſe la mano dalla …bal-dad:.

perſecutione contro il Centiglia;eſcuſandoſhche nö poſſea re del Duca

_e'orriſponder al deſiderio, e richiesta del Duca , ſenza pre. di Milano.

-- giudi:

o ' -:ì
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ñ i giudicio_ de ſuoi amici,grand' offeſa dell' honestà, e gran*

..lſPl'fiGo del ſiiohonore. Haqea anch'inuiato il Duc‘a_ vn‘. f

Gflklu‘? altro Caunliero di ſua caſamhiamato Galeazzo da Crema,

d-Cxsm-z- domandandoli ſoccorſo de gcncí- perch' il Come F1'3-94547'

' ſco ininacciaua d’andar in Lombardia a farli guerra , 8t il _

Il RèMſhn_ Re` l' offerſe , che lo mandaria per quel tempo, ch' il Duca?

ſ0 ma… il lo delideraua. Hauea già guadagnato li Regotrone, Se il

Muchest di Castello, ch' era molto forte, s'era già posto in difeſa; on;

comme in de ſi fe` padrone di tutto quel Stato, 8c aíſediò il Marcheſe:

Catanzaro. in Catanearo, e quantunque molte `volte s‘ofſeriſſe volerſeî

li rendere per accordo , il Rè non lo volſe gia mai accetta

ll_ Marcheſe re , e lo strinſe tanto , ch' egli, e la Marcheſa ſe gli reſet .

di_ Aggiungono li Scrittori del Regno, ch' andorno il butl ‘

ä’rédonog ſegli à piedi inſieme co i figli , e lui con la fune al collo pro

Rè Alfonſo, strato gli chie‘ſe perdono de ſuoi misfatti; Be il Re riſpon

dendoli , gli difle merauigliarſi , che con \ n diſſctnigio ha

ueſie meriteuolmente à perder tuttii ieriìiggi per innanzi

fatti, e ch'_il diſobedir al Re‘ , e‘ tanto , quanto leuargli lad

corona di testa ; e ben che mcritaſſc eſſer punito oi perſo

na, purgli laſciò .tutti i ſuoi beni mobili , togliendoli ſola

mente lo Stato. Il Marcheſe dimostrando riceuer iltntto à.

gratia, baciò i piedi a Sua Maestà, e per ſuo ordine venne;

_u cum-1;, conlamoglie in Napoli, ma non potendo ſoffrirla vira.)
D ~ ~ \ - . . . -

con 1, …0- priuata, fuggi in Venetia, pigliando ſoldo da quella Signo

glie_ in ND- ria-lc poi dal Duca di Milano , militando hor con l'vno , 8c

P°l‘- k horconl’ altro con-honorate conditioniſin che viſſe il Re‘;

' di questa ribellione eſſendo stato conſapeuole Giouanni

_ ` della Noce Capitano Lombardo, c' haueua militato ſotto

lui, 8t hauea parte nell'acquisto di Calabria , che perciò il

d. Alfonſo_ Re l’hauea dato in remunerazione Renda. con quattro Ca

stclle , il Re di ciò chiarito , lo ſe carcerare , e conuitto lo

condennò à morte , ma à prieghi del ſudetto Franceſco

Barbauaria gli tolſe ſolo le Terre , e perdonò la vita . Tal

che nel Centigliahebbe ſinein Regno il titolo diMarchcA

ſe di Cori-one, che ſu il ſecondo dopò queldi Peſcara-2,

eretti dal Re` Ladislao , conceſſo a Nicolò Ruffo (ſin come

appare dalli Registridi Ladislao x390. LA. fol. 37.e 38.

i4. indiátöc eiuldem A: l. B. fol. ai.e a3.) il qual ſu pa

dre di questa Marcheſa, e beuche ne fuſi'e dopò prinatp per

la ua
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ia'ſua ribellionemo‘ndimeno gli fù da Luigi'l'erzo …d’Ang1ò`

restituito (com'è detto: ) ma io non ?vedo per qual ragione

ne poteſſe etſerptiuata la Marcheſa , eſſendo questo stato

ſua dote,e non del marito,ſc però non ſù complice di quel-

lo , ne‘ vedo come ſi poſſa accoppiare questo fatto del Re‘

_'Alſonſo, con quclche di lnilaſtiò ſcrittori Panormita al. Pauornu’ra-`

ſecondo libro dc difz'ir, Ùfaíi’is Alphonfi. Ch' eſſendo alcuna

volta ripreſo da ehi pollea farlo, ch'e li era troppo mite.”

e piaceuole verſo i ſuoi ſudditi, ‘ſtn o che molte volte an

che áquelli , che l' hauean fortemente offeſo ſolea perdo

nare, riſpondeſſe, ch’egli più tosto volea con la ſua clemen

aa, e manſuetudine molti conſeruare,che pochi distrugge

re con la ſeuerità,& altroue ſcriſſe, che l‘isteſſo ſolea ditta,

che que' Prencipi, che non amano la giustitia , li pareuano

ſimil1`à quelli , che cadono di mal di Luna , poich' eſſendo

ſolo la materia dell' anima la giustitia , per la qual ſi và›all’~

altra vita , che resta à Prencipi togliendoſeii la 'giustiti-u, - ,J

ch' è quaſi nutrimento della vita , e cibo? ma eſſendo stato

tenuto per Re‘ giusto , s’ hà da creder , che con molta rag

gione haucſſe tolto lo Stato al Marcheſe , 8t alla mogli”,

poiche l‘isteſſo Panormita ſcriſſe di lui , che auuertito da..

vn ſuo amico, che non ſnſſe così rigido à tristi, e delinqué

ti vaſsalli, poiche questi con la beneuolenza , e clemenza.”

più che con la ſeucrità ſe poſsean riuocar à ben viuere,cgli

ſiſpÒſCyChC douea penſate , che alle priuate ingiurie il Pré

cipe‘douea eſser facile à perdonare, ma in quelle, che toc

cauano al publico eſser neceſsario dimostrarſi ſeuero 3 in.:

modo petò,che non il delinquente , ma il delitto ſolo ſi di

mostri punirſi. Tmmo del

S' era al medeſimo tempo deliberato ad instanza del Pa- fflçîffdſnl"

pa di concluderſi tra Prencipi, e Potcntati d' Italia vna pa- i una. e `

ce vniuerſale , e s’accordorno s’ inuiaſseroin Roma loro Don Bercn

Ambaſcìaddri, onde tenendo il Rè il Campo ſo ra Cotro- guer d- Eri]

naa‘ a7.di’Gennaro di quest' anno, mandò per uoi Amba- Amminme

ſciadori Don Berenguer d’Eril Ammírante d'AragonaflJ d' AVM!"

Battist Platamone ſuovicecancelliero al Papa , N al Col- îäînzpvî'

legio e Cardinali, e per prima hauea ſpedito Scimen Pe- (gamme.

res de Coreglia al Papa, acciò ordinaſse, choli mandaſst: ro del Rè

in çſecutione tutto quel , che staua accordato , e stabilito Alfonſo
’ 5' i ~ tra il
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tra il -Rè, 8c il Cardinal Camberlengo per 1?. accordo ratto

in Terracina, perch'` il Papa volſc, che quello steſse ſecreto.;

e non ſe li conſignaſsero le bulle dell'inucstitura,e lcgitima.

tione di Don Ferrante Duca di Calabria ſuo figlio, finch‘il

Rè faceſse giuramento,che non ſi publicariano in vita d'eſ

ſo EuacnioDopò nel Campo,ch’il Rò tenne vicino la fonó,

tana d’el Chiuppo nel meſe di Luglio dell' anno paſsato r::

ſiò determinato, ch' il Papa ſubito faceſse eſpedir le bulle,e

ſe conſignaſscro al_‘ſudetto Scimen Peres,e che fuſser per eſñ,

ſo,e ſuoi heredi maſcoli,che ſuccedeſsero per linea diretta,

àin difetto di quelli li traſuerſali, & in la forma comuue,e

conſueta con la data dell' isteſso meſc,ſecondo le portano...

ordiuate il Scimenes: Eraſi coniertato in Tereacina , 'che,

non ostante le clauſole , e giuramento contenute nella.,

bollaſi doueſser eſpedir a parte altre bolle , per le quali il

Re fuſse aſſoluto , 8t in tutto libero dal giuramento, con

tento nella bolla, e dela paga del cenſo ogn’anno, ch'era..

di vinte mila oncie , perche nell' accordo di Terracina ſu

detto ſi con\ertò,che fuſsc di quindici mila docati ogn'an-,

no,incominciando à correr il cenſo dal tempo,che la bolla

ſi conceſse,e pretendea il Re, s' eſcomputaſsero in ſodisfa-î

tione delle ſpeſe , che per eſso ſi ferono in ſeruitio della.;

Chieſa, e del Papa nell'impreſa della Marca, ſin tanto che,

fuſse ſodisfatto di quella ſpeſa, e che per vn’altra parte ſe li

rimetteſsero cinquanta mila marche d’EsterlinghLmoneta’;

di Catalogna,& il ſeruitio militare di mille-e ducento Car,

ualli , contenuto in la bolla. Perl' accordo in BeneuentoJ

s' eran conceſse al Rè (come stà riferito) li Vicariati di Be»,

neuento , e Terracina, e pretendea , che tenendoſi conſideñ,~

~ ratione alli gran trauagli , 'e ſpeſe , c' hauea ſostenuto per

ſeruitio della Chieſa , ponendo in pericolo ſua perſonas,

e Regni ſelideſsero per ſuoi ſucceſsori ,_& in ciò inſisteua,`

ma per publicarſi in questo tempo , ch' il Papa volea con-z

ceder à Luigi Delfino di Francia il feudo della Città-UA*

uignone, e del Contado di Venexin, 8t al ConteFranceſco

Sforza quel della Marcae offeriua il Rè Alfonſo di rirornar

à prender di nuouo l'impreſa di liberar laMarca dalſa ſug

gcttione dou’ era ritornata del Conte , e conquistarla per

la Chieſa, s’il Papa glidonaſse ogn’ anno cento cinquanta

` mila
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mila ducati,come donaua a Nicolò Piccinino, e eomſie che

nell' inuestitura ſe noraua la perſona del Rè d' impreſſione,

edi tirannia, e delli ſcandali , che da ciò eran ſeguiti nella

prima impreſa del Regno,e parea intenderſi, che per timo

re , e per li ſcandali , che ſi temea ſeguirſi , ſe li concede-L.

l‘inuestitura, e non per ſuoi meriti : Preteſe il Re`, che come

cauſa più decente , 6t honesta ſe douea poner nel Proemio

della bolla la vera relatione, *del ch'era paſſeto,cioé.che pa

rendo la Regina Giouanna rand'oppreſiione, e forza, in

niò al Re diuerſi Ambaſcia ori, ácciòche come à Cattoli

co Principe , pietoſo , e vicino , teneſſe per bene di ſoccor

rerla, eliberarla da tanta calamità,promettendoli d’adot

tarlo per figlio,e ſucceſſor del Regno dopò ſua morte,e che

compatendo egli con gran pietà la ſua afflittione, paſsò cö

ſua armata , & eſercito al Regno , e poderoſamente poſe la

Regina in ſua libertà; che dopoi d’hauerlo adottato per fi

glio, fu cóſirmata l'arrogarione per Papa Marrinomom’ere

publico, e notorio . e di ciò tenea certa notitia PapaEuge

nio , e per il caſo inopinato della morte del Cardinal di S.

Angelo, ſi ſperſe la-bolla di quella conſirmazione , e per tal

cauſa domandaua il Rè auant’ ogn’altra coſa, ch' il Papa.;

confirmafle l' adottione della Regina, acciò teneſſe la ſua.;

fermezza d'all’hora, e per maggior cautela-di nuouo inne

stiſſe il Re‘ di quel Regno,per morte della Reginmò di qual

fiuoglia altra perſona, ò per qualſiuoglia cauſa che vacaſſe.

non ostante,ch'il Rè haueſſe cóquistato il Regno có l’armi.

tenendo conſideratione àliſuoi meriti gradi verſo la per

ſona del Papa,c della ChieſazDi più di uesto hauea tenuto

ilRè ſuoiAmbaſciadori nel Concilio iBaſilea, e dopò di

hauerlo mutatoEugenio à. Ferrarad’inuiò di nuouo, &obe

di li ordini di quella Congregatione, come l’altri Prencipi,

e del medeſimo modo eran rimasti l’ Ambaſciadori dell'

Imperadore in Eaſileade li Rè di Francia, di Castiglime del

Duca di Milano. Dimádaua perciò,che tutti quelli de'ſuoi

Regni,ch’haueuan iui aſſistito durante la ſciſmafin' al tem

po dell' accordo di Terracina fuſſer reputati per eſcuſati.

poiche in vna inuestirura conceſſa alla Regina Giouanna; "

tiri ſerbauano tutti i statuti , e decreti del Concilio di' C0- ‘

_stanza , e nella Concordia di Costanza,ſi riſerbò tutto quel,

… Tomo 3. H_ che
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Alfonſo in

uia {la gente

d' arm-_.0 al

Duca di Mi

lano per il

Marcheſe di

Ferrara`

che s'era ordinato , e diſposto per Benedetto , eſſendoſi ha;

uuto per Sommo Pontefice in ſua obedienza, e perciò pre

tendea il Re`, che s’oſieruaſſcro le conditionistabilite per il

Concilio di Baſilea , poiche fu Concilio vniuerſale, al qual

obedirono quaſi tutti i Prencipi di christianità , ſegnalata;

mente durando ancor ſin’à questo tépozdomandaua anch’il.

Rè, che ſi toglieſſe dall'inuestitura il ſeruitio, che s’hauea.:

da far al Papa con gente di guerra , poiche bastaua il cenſo

d’ otto mila oncie,eh’era groſſa ſummaſhauendo maggior

mente recuperato con ſua perſona la maggior parte della.)

Marca, la ual staua tirannizzata tanto temp0 per li ribelli

della Chic a, e tenendoſi anco conſideratione à quel ch’ha

uea ſeruito nel Concilio di Costanza , Sc in fine à questo di

Baſilea, poi ch’appartandoſi da quello s'era vnito col Papa

in tempo di tanta turbulenza , confirmando lo stato , e la.:

pace, che ſi ſpe-raua dalla Chieſa: pretendea ſinalméte il Re,

che perla conceſſione di quest' inuestitura non ſe cauſafle

pregiudieio alla taggione , ch’ in qualſiuoglia maniera gli

ſ ettaua nel Regno, come staua dichiarato nell‘inuestirura

e la Regina Giouanna , perche di questo modo li rima

nean ſalue le raggioni , che ſpettauan alla Regina Giouan

na in virtù dell' adottione: Concorſe il Papa in tutto quel

lo ſi gli ſupplicaua,ſaluo il cenſo dell' ottomila oncic, & il

ſeruitio militare, conforme all' antica inucstitura di Carlo

Primo 5 8c in questo ſu gran ministro D. Antonio Borgia..

Veſcouodi Valenza (di cui ſi e` ſoura detto) creato Cardi

nale l'anno precedente, il quale nel Concilio di Baſilea ſi ſc~

gnalò in procurar l’vnionezdella Chieſa, e ſu molto stimato

per le ſue lettere.0rdinò il Papa all'Abbate di S.Paolo, cheí

riceueſſe il giuramento di fedeltà contenuto nell’inuestitu- ~

ra del Rè. .:n

In questo medeſimo tempo died' ordine il Rè , che Leo-i

nello da Este Marcheſe di Ferrara ſuo genero (di cui di ſo-'

pra ſi fe‘ mentione ) conduceſſe al Duca di Milano le com-r

pagnie de genti d'arme,che l‘inuiaua,perelſe già che'lDuca;

ritornaua à voler far guerra al Conte Franceſco Sforza ſuol

genero, dopò ch’ eran ritornare coſe ſue in tanta proſpe- '

rità, ch'era diuenuto padrone d buona parte della Marca,

era conucnuto,ch’il Marcheſe lo ſoccorreſſe di due mila cao_

ualli,
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ualli, e s’vniſſero con i quattro mila del Re‘ , e con quelli il

Marche ſe faceſſe la via diñRomagna, per far guerra al Con- ,

te; questo .ſeguì in Foggia à zz. d' Aprile . E detenendoſi' il

Re‘ per quelli dì in quelle parti, andò ad vn monte conuíci

no,c fè vna ſegnalatiffima caccia, la maggior e,che ſe vidde Caccia ma;

in que' tépi, perche ordinò ſe paraſſero le reti in tanto ſpa- ""iglffiſu

tio de monti,e boſchi, che ſi rinſerrò la caccia per ſpario di ?m dì* AL

trenta mi lia , 8c ammazzorono incredibil numero d' ani- °"ſ°'

mali ſilue ri . L’Historici del Regno non fanno niſſuna mè

tione di questa ſigliuola del Re`,moglie del Marcheſe diFer- Ma… ri.

'ma ; però fu nominata Maria primo enita del Rd , e Leo- mogenitaîa

nello,contbnne-allìordine di Nicolò uo padre deſonto ha- del Rè Al'

ue‘a mandato ad allenare appreſſo del Re, Ercole , e Sigiſ- ſenſo

mondo , ſuoi fratelli per lato del padre , che l' hebbe molto

cati, e gli trattò conforme alla chiarezza del lor langue, 8t

a la stima in che era stato il padre col Re nel ſine della vita

di quello , per il che ſegui, che Leonello s'intrinſecò mag- i

giormente con Aragoneſhe mädò in Regno Agostino Villa VUABORUW

gentil' huomo Ferrareſe , all ieuo del Marcheſe ſuo padre, il R‘ſ ² Fm”

quale riduſſe à ſine il matrimonio in virtù del mandaro,che U*

tenea , e ciò ſegui circa il ſine di Luglio del 1443 . ſicomu

nota il Pigna nel ſettimo libro della ſua Historia.

Hauea inuiato il Ré in la Primauera di questo anno Sci

men Peres de Coreglia nella Città di Lecce con vna gran., - ñ

compagnia de Baroni, e Caualieri di questo Regno , *per …benz d}

ſpoſare con procura del Duca di Calabria ſno figlio Ma- chiaromóte,

dammaIſabella de Chiaromöte(di cui ſoura ſi diſſe)il qua- moglie_ del

le la conduſſe à Taranto, da oue poi dal Principe ſuo Zio,fù o"? di ,CP

ſplendidamente accompagnata,e paſſati per Venoſa,di cui 3511321F”

era Duca Gabriele Vrſino , anche zio di quella , fu con real &bg-[L

pópa in Napolicondotta ,e nellamaggior Chieſa ſpoſata VrGno Duca

à 3o.di Maggio 1445.(ſecódo il Zorita) quiui fatto grädiſ- di Venoſa*

ſimo apparato per la festa,furon fatte belliſſime giostrc,che ZÉ’ÎÎ‘HÎ' ‘

durorono molti dì,oue giostrò trà gl’altri Restaino Caldo- fifa'? m**

. . . . , . poli.

ra, figliuolo dl Antonio , ?e il padre ſcrui dl coppa alla Du- Matrimonio

cheſſa nella méſa,e pcrch’il Duca di Seſſa pareggiaua di po- ua Leone",

tenza col Précipe, volédo ancora c6 eſſo stringer parétado, ſeçonda ſi-ñ

diede ä 'Marino Marzano vnico ſuo ſigliuolo , Leonora, ſe- ll' **A15911

conda figliola del ne , e ſorella del Duca di Calabria, dan- °’ ° MW”

fl _2* 92a WW'

Pigna.;
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cloli in dote il Prencipato di Roſſano , e Contado di Mont'

Amvímo- alto,con altre terre di Calabria(ſecondo l' Ammirato.) .

Appena eran finire di celebrar le feste di questi ſponſaliñ

, _ tij , che ſucceſſe il detto di quel_ Sauio ,Extreme ,gru-dij luci”:

MWQÙM‘* ortupat, arte ſo vennero auiſi della morte di Maria, e di Leo

g‘grí‘ſiînä nota ſorelle d' Alfonſo, l'vna Regina di Spagna, e l'altra di

R5 Alfonſo_ Portogallo, per la cuioccaſionc. ritrouädoliil Ré in lutto,

ordinò l’eſequie dell'Infante D. Pietro ſuo fratello quattro

Eſequie di anni innanzi morto(come ſi diſſe)e ſu con pompoſe eſequie

D0" Pìe‘m trasferito dal Castello dell' Ono nella Chieſa di S. Pietro

gz'ffiè’oîä Martire , il cui corpo fù portato in vna caſcia_ couerta di

‘ vna cortina di velluto lauorato à tronconi , e ſu ſostenuta..

(ſecondo il Paſſaro)da Franceſco Pandono Conte di Vena
hím. fri,Americo Sanſeuerino Conte di Capaccio. Alfonſo Car

dona Conte di Regio, Garſia Cauaniglia Conte di Troia-a,

Restaino Caldora,Giacomo diSangro,Algiaſi di Tocco,&

Andrea d' Euoli , e mentre quello era per collocarſi nella;

;zu-mini., tribuna della Chieſa , fù auertito il Re‘ (come il Terminio)

che non conueniua star in quel luogo altro ſepolcro,stado
ui allìhora quello di caſa di Costanzo , e dimandando il Ré

di chi fuſs’ il Sepolcro , gli fù riſposto eſſer di Cristoforo di

, Costanzo Gran Siniſcalco a tempo di Giouanna Prima , il

;mao 5c[- qual fu fundator di quella tribuna: riſpos’il Rè, Ejfi-ndo co

la del_Rè Al~ fa mala ad *un Principe far inginflitla à m’ui , molto peggio[mi

50![9: farla Amarti. Fà dunque il corpo dell’lnfante collocato in...

vna caſcia couerta di broccato, e posto nella detta trib’una

all'incontro del Sepolcro del Gran Siniſcalcmoue ſin’hoggi

’ ſi legge la ſeguente inſcrittione.

SWF", di Perri Aragonei Principis strenui, Regis

a::212;:: Alphonſi fratns,qu1 ni mors eiÌllustrem

vitae Curſum interrumpiſſet, fraternam '

., gloriam facilè adequaſſet. ò fatum

quo bona paruulo conduntur. ~

MSCCCXXXIXAÌe‘XVIlLOéìobriá
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ln proceſſo di’tempo poi gli ſu ſarto nuouo Sepolcro il;

fieme con il corpo. della Regina Iſabella di Chiaramonte»

come nel ſuo luogo diremo., -

Di là a pochi dì ſoprauenne al Rè vn‘ altra noua della.:

morte dell' luſante Don Enrico ſuo fratello , che ſu per lui

lapeggiore,c’-hebbe in ſua vira,così er l'amor grande,che

gli portaua per il valore, e ſorze di ua perſona , che ſu de i

egnalati Caualieri, c' hebbe la caſa Reale di Castiglia., co

me anco per turbarli in tanti modi la pace, e quiete di que'

Regni , e per accaſcar in giorni di rante allegrezze la meó'

moria della morte di tai fratelli. _

Hauea già deliberato il R6 di ritornare all'impreſa del~`

la Marca con ſua perſona, mentre ſi guerreggiaua in quella

per il Patriarca d’Aquileia Camcriero del Papa, e per Don

Giouanni Vintemiglia Marcheſe di Giraci, con la géte del

Papa, e del Regno. E moſſo col ſuo eſercito à r 1. di Otto

bre di qnest'anno,giunſe nella Citta d‘Atri;ma conſideran

do poi,che gli ſucceffl delle guerre ſono communi alle par

ti, ancor che per il paſſato haueſſe hauuto fermo propoſito

di componeri ſuoi negotij in Italia il meglio poteſſe , per

Hoſſer poi attender alle coſe-di Castiglia, e benche ſrà que

0 mezo gli ſuſſero ſopragionti alcuni imbarazzi dentro, e

ſuora del Regno, ſuron nondimeno tutti rimediati, tenen

do il Regno in pacifico stato , nè gli restaua altro impedi

.l.

- mento , ſe non quello del Conte Franceſco Sſorza , contro

del quale hauea inuiata gran parte di ſua gente nella Mar

ca ſudetta da quello occupata , con fermo pro oſito di ri

cuperarla vn’ altra volta, e restituirla alla Chic a, con ſpe

ranza di poter molto presto finire quell' impreſa; tanto più

che A ſcoli, & Offida, & molt’ altre groſſe terre stauauo già.

Morte di D(

Enrico fra- ñ

eello del RZ

Alfonſo.

Mſonſ‘ con

'l' eſercito in

Atri,

ridotte all* vbbidienza del Papa, e quelle particolarmente; '

le quali eran più vicine, e confinauan col Regno.›Ma paſſa
to più auante, gli parue ritornar in Atri,ìoue ſi trattenut

íin‘al principio di Nouembre. O`n_çsto ritorno del Re,diede

molto mal’animo al Duca, perche deſideraua per alcuni ſi

ni , che, lo moueano , che quella guerra ſi finiſſe per il Rè, il

quale vdi tutte le ſue coſe li dana articolar còto,come obli

gpto in ſeguir il ſuo parere; ſi e cusò percio con quello,che

’ Yçprnò, non.perche uó tcneſſeyoluntà_ di complir-rimpre-z

{ſhe
~.,.I
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ſa,e proſcguirla ſin'alla vittoria, già-ch' era partito dal Re

gno,con intentione d’entrar in perſona nella Marca , quan-x

runque non fuſs'obligatozma percheli negotíi della guerra

‘* tengono neceſſità d' eſeguirſi per chi l' intende, e conoſcen

do che non era accettato il ſuo conſiglio , e conſiderando

1 anche, che le coſe s'ordinauano più tosto per voluntà,cl~,u
ì’ per raggione, e con parer de tali, che non ſolamente non le

ſapeuauo :ma meno l' intendeuano , 8t àgli errori nei nei

gotij dell’arme ſubito ſegue la pena , volſe auuenrurarc più

presto le ſue genti,che la perſona:monendoſi anco per mola

te occaſioni,che per non diſcomponerſe nella Scrittura- non

referì. Diceali di pit_`|,che1`hauer volto in dietro, fu negotio

forzoſo per il mancamento , che ſu nel ſuo campo di vitto

uaglie, e ch'eſſendo all'hora tal tempo,ch`era i! principio di

Nouembre iutendea'partirſi per la via di Napoli,perche da.

, quell' altra parte da là auanti non ſi poſſea far effetto alcu

ì_ l ;110, eche per eſeguir i negotíj della Marca, quelli ch' iui sta

ñ . uano eran poderoſi,e bastanti, ſecondo la buona diſpoſitio

ne, in cui coufidana le coſe dell'impreſa. Parea al Re‘, ch'ín

uesto tempo il Duca non donea attender ad altra coſa,che

ostener quella gente , che tenea nella Marca per la conſer

uatione di quel che s'era guadagnato , 8c in offeſa del che.;

staua in potere del comune inimico,perche non ſe tenea per

manco inimico il Conte Franceſco del Duca di quel ch' era

del Papa,e del Rè;con tutto ciò gli dicca,che ſe doueua p0

ner in ordine,& apparecchiarſi per-la certa,e presta vſcita.;

in campo per la Primauera ſi quel che restaſſe da farſi pre

stofinir ſe poteſſe, conpropoſito che non ſe perdeſſe l'estate

ſeguente comela paſſata, 8t affermaua, che con questa intë

rione ſe partiua d'Atri, apparecchiandoſi per attender da..

ſua parte con ogni ſollicitudine à proſeguir quell' impreſa.

Però il Duca grandemente faceua instanza, e ſollicitaua il

Re`ñà finirla, e tràl'alrre coſe proponea, che l'Intruſo(Felice

Antipapa ſudetto) hanea promeſſo à. Venctiani, 8t à quelli,

che perſeuerauano nella lega con ;quella Republica de dar

li‘cento, mila docati per questo inuerno,e quelli l'offeriuano

dl ponerlo dentro Bologna, ò Piſa, e darli obedienza, e ciò

parena al Duca di gran disturbo per l'impreſa della Marca,

;finalmente affirmaua , che quelli stefli procurauano d' inf

'-e‘u- Siuſ



x1-- íi‘î’lx‘l B--R-.öa‘v-.vvfffduri-.e il R6 Renato'in Italia': ma il Rèmhe volea'inte’gramëóì

te-ſodisſar al Duca ſi dichiarò più apertam‘éte con 'eſſo per'

mezo di Don Indico d'Aualos, che staua in‘Milano,-& era ä" .,
lui molto caro, e principale nel ſuo conſeglio › Com' cra- ne'l " ſi i … -,

medeſimo tempo DJndico di Gueuara Conte d' Ariano,ſa— D'- lnfffio :dl

cendoglí intendere, ch’hauédo eſſo-'accettato l’impreſa del

la Marca contro il Conte Fráccſco,ſ|`1da moltijauiſatmchìil da…. .-4 7

Papa', &.il Cardinal Camberlengo teneano ſecreta prattica_ ` -"
eol medeſimo Conte, eñſeppe anco , che Federico di Monte ' l - 'l ì'

:11"11 -

Feltro Conte’d’Vrbino hauea conſultatozcol Papa ſe liìdeſſeî M…
(

licenza per accomodar’ſe col Duca di Milano,e che li riſpoó- ,ì i). s ': -.

ſe,che non volea, ma fi bene col Conte Franceſco , e che ciò ' {In ‘*

ſu la cauſa,che’l Conte ‘di Vrbino leguifle il camino del C6- …f 1;' ‘.

te Franccſco,e volendo più rosto'errare in non ſacilmentu . ñ_

credere , _clic leggiermente dar ſede à quel che ~ l’ era detto, A"; -‘ r

non ſi curò proſeguire lo che hauca cominciato ;8c eſſendo t

arriuato in Apruzzo,e preſoAſcoli,c cóſignatolo alla Chie

ſa dopò d'hauer fatto entrare parte della gente ~di quella in

la Marca,mai volſcro romper la guerra al Conte,nè contro

le Terre,che ſe teneano per'qucllo ancor ch' il Rè l’inuiaſſe '

à richiederglí ;e per questo ſi perſero molte buone occaſio

ni,& effetti,ch’iu quel mezo ottener ſi poſſeano; onde dicca -

il Re`,che per veder il modo , che ſi tenea , era costretto dar " _

qualche credito,al che ſi gli era auuertito,e dopò ch’ilCar- - r

dinal ſu con efl'oſſestorno conſol mi in certo mezo,dal qual

ſubito dcuiò,e pigliò altra strada." Auuert‘édo poi il Rè d'in

uíar le ſue genti per prouai doue riuſceriano tai negotii,

quantunque ſuſſe il fior delle genti,che tcneamon le vollero

raccogliere , 8c offerendoſi il Marcheſe di _Gil-aci di paſſar

con questa genre á piedi, & à canallo,e giuntarſi con quella

del Duca,e di Sigiſmondo Malaresta,e con Giacopo di Cai

uano; che ſi ſulle ſeguito, ſarebbe stato cauſa d'ottencr e

sto, e ſicuramente la vittoria ,` erò mai il Cardinale vol e.:

aſſentirui,dicendo, che’l Marc eſe lo ſacca( per ritornarſene

ſubito , e conſiderando tutte questo coſe il Re , volſe pria.)

far l'eſperienza della verità di questo ſatto,con rifico de ſue

genti,e di ſua perſona.Tal che vniti poi il Cardinaledl Mar

cheſe di Giraci con 'or eſerciti , e 'con Sigiſmondo ſudetto,

Italiano forli”) çaiuanoficon iepagnie‘de genti d' ar,
M , '*“ ,. …v ;rm-W --1 - ì

. *U*
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me della Chieſa ricu erorno la maggior parte delle teſt”

della Marca , hauen ole poste ſotto l’ivbidienza Eccleſiafli

ca. _Giunſc il Re‘ àVenaſri à 15. di Nouembre, e di la con

Círíllo_ degli tinuò il ſuo camino per Napoli, oue atteſe con ſommo fru

l‘mml! d‘i" dio (ſecondo Monſignor Cirillo negliAnnalidell’ Aquila)

“qua” ad estin uer alcune teli ' ' st d ll aſſ r’b llioni
lnduko Se_ ’ ,g ` qulerima C e CP- - ate l .C _a

,,…lu dei e s otrene da eſſo indulto generale per tutti i Popolnòuvnh

Rè Alfonſo uerſità del Regno di qualunque particolare , ò general de

Per i Popoli» litto,ò ribellione co mmeſſa nelle guerre paſſaremrdinando

ällſäiuelîfd in oltre, che tutti i‘pagamenti fatti dai popoli à Renato ſc

n Rèffifá_ poneſſero a conto uo da Teſorieri.A1la Città dell'Aquila).

ſ0 const…. confermò tuttii priuilcggi dei Rè paſſati, e fece restituiti:

i Priuileggi alcune Castelle da lui ad altri conccduti ſenza pagamento

dell} Città alcuno , e gli Ambaſciadori di quella non hebbero repulſa

dia" “mi”. alcuna di quanto li ſupplicomo in nome della lor Città.

cosgñäd‘ In questo medemo tempo morì Couella Ruffo Conteſſa

Ruſſa. d’Altomonte, e Ducheſsa di Scſsa, e ſn portata à ſepelhro

in detta Terra in Calabria nella Chieſa di S. Domenico de

Frati Predícarori in vna Sepolrura nel piano di quella , oue

ſi legge la ſeguente inſcrittionea.

l * i .

ÈÎLÎLJ‘ Ex veterum claro Rufforum germine nata

*W* Regibus, 8c nostris illustri ſanguine mixta,

Quam tenuit caram Regina Ioanna Secunda

Rugerij quondamxomitiſq; potentis,& vxor,

Et Saudi Marci Dux, cuius filius extat

Virtutum comítata chorís comitiſſa Cabella

Marmoreo hoc tegioannorü piena ſepnlchrç.),

_Iulius hanc carpſit ſole feruente Leone_

Fiì Couella Ruſſa ſorella cugina del Rè Carlo III. (come

{i díſse nel diſcorſo di Giouanna Prima,e fù mari’tara con.»

Ruglero Sáſeuerino Conte di Tricarico,del quale nell'anno

u 143 3. rimaſe vedoua, con vn figliuolo chiamato Antonio

Ammu‘am (come l'Ammirato nelle famiglic)questo s‘intitulò Ducadi

s.Marc_0,Cöte diTricarico,e di Alromoxç come ſuo padre,

‘ ~ Nel;
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Nell’isteſſo rëpo có l'occaſione del matrimonio del Duca

di Calabria, hauédo il Prencipe di Taranto ottenuto da ſua

Maestà la cófermarione della Città di Bari có facultà di po.

ter estrahere dal Regno quel che piaciuto gli ſuſſe,dal che)

cauaua molt'vtile con notabil danno dell’intrate Regie, e;

come gran Cótestabile eſigeua cento mila ducati l'anno de

pagamenti fiſcali per 'paghe delle genti d’arme; Conoſciuto

dalRè ch'egli nó teneua le géti con quell’ordine,che ſi Calle-o

niua,e s’imborſaua la maggior parte del diuaro , cominciò

a farli trattene}~ il pagaméro, del che il Principe tenutoſi of

feſo,me'tre viste il Re sépre l’vn dell'altro fu ſuſpetto di che

auuedutoſi il Duca diCalabria,deliberò d'allora rouinarlo.,

Succeſſe poi l'anno 144,6.nel quale eſsëdo già finita l'im:

`preſa della Marca,godendo il Re` della pacifica poſſeſſione

del Regno ,p procurarla pace Vniuetſale d'ltalia,hauea in

uiato ſuoi ,Ambaſciadori al Papa,quali furono D.Beréguer

d’Eril Ammirante d’Aragona,e Battista Platamone ſuo Se

-cretario(li :cui giardini , e luoghi di delitie dicron nome al

luogo detto volgarmëte Chiatamone)partirono costoro di

Napoli nel ſine del meſe di Marzo,e i’inui’ò il Re‘ p cöpiacer

al Papa ,il qual staua molto fatigatò de la continua guerra

nel stato della Chieſa dopò tati anni di diſsétione p tutta la

Christianità,p la qual cauſa'ancoril Papa inuiò al R6 Alfó

ſo de Couarruuias(di cui ſi fé di ſoura mentione) legista ſa.

moſo,l~`roronotario Apostolic ,e ſuoCómiſſario,e lo ricliieſe c6 instäza grade midaſſe i ſuçòi Ambaſciadori nella Città

diSiena ,p ritrouarſi c6 quelli,che là s’eran vniti per trartar

de’mezi della pace,e cócordia vniuerſale d'Italia. Per il che

mädò il Re à Siena Platamone ſudetro. Intédea di più il Rè

che tutta Italia staua próta à pace,& à guerra , e conſiderá

do il pericolo nel quale stauan le coſe` del Papa p cauſa del

~Córc Fráceſco,ritrouaua Ch’il medeſimo Póteſice era qllo ſi

facea maggior gucrraflalcheprouidde ſubito d'inuiarlidue

mila caualli,e cinquecéto Soldati à piedi, ch'andorno per la

via di Rommponendoſi in ordine altri mille caualli, e Sol

dati , che hanean d’andare per la strada d’Abbruzzo , e rrà

'tanto il Re‘ ordinò ſi metteſſero in ponto l'altre ſue genti

con propoſito d’vſ-:ir in‘campodi perſona a e porſi in alcun

buon luogo per aſpettar la riſposta.` del Duca di Milano

Suſpettioni

tra .ll RèAl

fonſo , 8c il

Principe di

Taranto,

:Ì'TOMOJ- o _I per

x446.

Il RèAlfou

ſo procura.;

la pace vui

tîerſale _d'l

talía . .

D. Beréguer

d'ErilA mmi

rante d‘Arz.

gona.

Battista Pla

tamone- Se

cretario del

Rò Alſo-{OJ
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pei~ ſapere la ſua voluntà : Tutto ciò ſegui à 9. d'Aptile ;A

17.poi di Maggio conſulto col Papa Alfonſo de Couarru

uias ſudetto ſe s‘hauea da romper la guerra contro Fioren

tini , pe rche in quel caſo faria contento attender all’impre

ſa della Marca, e che la ſua gente ptoſegueſſe la guerra con

tro quelli , e benche ſi fuſſe moſſa prattica della pace gene

rale,rechiedea pur al Papa che faceſſe far la neceſſaria pro

uiſione perla guerra per raſſrenare la mala inrentione del

Conte Franceſco,e de ſuoi fautori Venetiani , e Fiorentini,

e ſe pareſſe ſe li doueſie moner guerra ſi deſſe licenza al Rò

di fargliela non ofiante il giuramento dell‘inuestitura. Ma)

perche {lana incerto del che s'eſſettuaria, hauea ordinato ſe

poneſſero in ordine tutte le coſe neceſſarie per la guerra.),

perche non conformandoſe in quel che toccaua alla pace.;

generale dei Prencipi,e Potentati d'Italia ſi ritrouaſſe ben.

prouisto, 8t in ordine contro nemici ſuoi,del Papa,e dichi‘l

Troiano voleſſe offendere . Pet-questo haueainuiato Troiano Ca

Caracciolo

Due-a...- di

Melfiz

racciolo Duca di Melfi , Ceſare Martinengo,Manno Barri

le , c Sancio Caniglia per la via della Marca con lor com

pagnie de genti d'arme con ordine di ſeguir per Generale

Franceſco Piccinino,e star à quel‘ch'ordinaſſc. La condutta

di questi quattro Capitani eran ottocento laneie,c s'era già

cominciato à pagar la mità del ſoldo(cl1e ſe chiamaua pre

stanza)à tre mila lancie-di gente d'arme del Regno , e co

mando che fra breue {patio ſi deſſe il compimento , acciò

l'altro di dopò la festa di S. Giorgio poteſſe vſcir in campo

con diece mila caualli . S'inuiorno anco à Franceſco Picci

nino diece mila ducati con ordine che fra pochi di ſe l'in

uiaſſe il compimento di 50. mila . Non hauea il Rè accet

tato la Bolla dell‘inuestitura del Regno di questa parte,ch'è

detta Citra il Faro,ch’il Papa l‘hauea inuiato per il ſudetto

Alfonſo de Couarruuias per riſpetto di quel che pretendca

che s’hauea da riformar in quella ( come di ſopra accen

nammo) 8t inſistea ſempre ſupplicando al Papa haueſſe per

bene di concederglilo . Dimandaua di più à lua Santità gli

piaceſſe che tutte le coſe ordinate nel Concilio di Baſilea.,

dal tempo-che prestò l’obedienza à quello fin che comandò

s’oſſeruaſſe l'indifferenza qualunque fuſſero , attento che in

quel tempo non ñs'era data l'obedienza per eſſo ad Eugenio

’ Pon~
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Pontefice fuſſero ap renato-,e teneſſero ſua forza , e vigore.

Perche ſi come s'or inarono , e stabilirono in quel tempo ſi

celebraua quel Concilio eran quaſi per tuttii Ptencipi del

la Christianità. tolerate , 8c ammeſſe , cosí anco era coſa..

ginsta che per raggione dell'vtilità publica , e per la bona;

tede haueſlero valore;maggiormente conſiderandmche per

ordine,e comandamento delRe` tutti i ſuoi ſudditi,e Vaſſal

li hebbero ricorſo a quel Concilio , come Congregotiono

eh'eſercitaua,e tenea in quel tempo l’amministrarione du

tutte le raggioni,e iuriſdittioni Poutiſicie, per vigore della

ſuſpenſione che ſi fé d'eſſo Eugenio receuuta per il Rè , poi

che nella concordia stabilita nel Concilio de Costantia ſi

reſeruorno per patto eſpreſſo tutte le coſe , che furono or

dinate per Benedetto in ſua obedienza , però in quanto alle

altre ordinate anche nel Concilio di Baſilea dopò dell'in

diſſerenza, che s’otdinò oſſeruare per il Re fin al tempo del

l'accordo che ſi stabili trà'l Pontefice Eugenio e’l Ré in.;

Terracina,le lettere , e gratie impetrate per qualſiuoglizu

cauſa così del Papa come del Concilio che s'ottennero con

licenza del Re preualeſſero all'altre concedure ſenza ſua li

cenza,tenendo cöſiderarione che dopò la trastationc d'Eu

genio dal Concilio de Baſilea alla Città di Ferrara , l'Am

baſciadori dell'Imperadore,e del Re‘ di Francia; Caſtiglia,

e del Duca di Milano rimaſero in Baſilea , one teſiderono

molti Vaſſalli del Re‘ finche s’aggiuntò col Papa , ſe trattò

ancor altro per l’Imbaſciadori col Papa , che non ſpetta al

Regno , e perciò resto di referitlo .` Ari'iuò Battista Plata.

mone à Siena , e referì à quelli che s’eran vniti in nome dei

Prencipi , e Potentati d'Italia per pratticar ſopra la pace;

vniuerſale la bona , e veraintentione che‘l Re‘ tenea in quel

la,e le cauſe chel’induceano à questo,ch’era la rechiesta, L.

grand'instanza ch’il Papa gli facea ſopra il medemo , 8c il

deſiderio che tenea di viuer in pace , poiche Iddio l‘hauea.»

fatto gratia ch'haueſſe acquistato il Regno di Sicilia di quà

del Faro,che li ſpettaua di giustitia , e che non tenea inten~

rione de paſſar più anante del che li conueniua per ſusten

tar quel Regno in bona concordia , e per eſſer partecipe di

tanto beneficio, come ſi ſperaua ſeguire della pace vniuer

ſal d’Italia,& all’vltimo perche ſeguendo quella , laſciando

Battista Pia*

tamo ne in...-~

Siena.

a il
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il Regno inquieto intédea d'andar à viſitar gli altri ſuoi Re

Conditions gni,e Terre.Le principal códitioni che vi ſi doueano pone

d² porſi nel: re fuſſero , che ſi faceſſe prima vniuerſalmenre eſſa pace tra

h Pm "m' ' ` ` 'd'Italia er beneficio e uiete di nella e;
uerſal d'lta, m… ì PfflìcìP} P . . . ’ q, q ’ .*

,53.. per conſernatione de gli stati di cralcheounmChc controdr

' uelli niſſuno intentaſle coſa alcuna,e quando s'imprendeſ

?e a richiesta ſola della parte ingiuriata , 8c 0ffeſa,tutti i có

preſi nella pace fuſſer obligati di proceder contro l' of_fenſo.~.

re.Di più volea il Rè ch' il Conte Franceſco restiruiſleinre

gtamente la Marca d’Ancona , e le terre della Chieſa,che in

quelle tenea tirannicamente occupate . Restituiſſe anche à.

lui Ciuite1la,e l’altre fortezze , e terre che tenea nel Regno

pertinenti al dominio dl quello,poi che ſenza queste restitu

tioni non poſſea nè effettuarſi ne durar la pace , e con quelle

era contento il Rè de ſirmarla. Però era coſa molto certeu,

che quantunque il Rè deſideraſſe grandemente la pace vni-ó

uerſale d'Italia per tener le coſe del Regno in pacifico sta.~

to,come stauano quelle del Regno d'Aragona , tutto il ſuo

penſiero fuſſe di stabilir le cole di Castiglia,di modo che nó

ſi turbaſſe quel stato per la tirannia di quei che tenean cura

delle perſone del Re‘ di Castiglia , c del Principe D. Enrico

ſuo ſigliolo,eh'eran due Caualieri , iquali ancorche atri

uaſſero con l'autorità che teneano con que’Prencipi à tener

gran stato furono cauſa de porli in disturbo ; Però ſolo il

Duca di Milano era bastante ad occupar il Re in vna conti

noua guerra perle pendentie ordinarie ; che tenea in Lom

bardia , e nella Marca col Conte Franceſco ſuo genero . E

come che questa guerra era continoua, 8c il Re entraua in_›

quella ſi per quel che toccaua alla difeſa del stato della Chic

ſa come per eſſer obligaro à quel che conueniua per il Duca

di Milano da eſſo stimato come ſuo padre , mai perciò gli

mancò occaſione di guerra,ò nella Marca ò nella Lombar

dia,e coſi era coſa vana il penſar che poteſſe volgetſi alle;

coſe di Castiglia,di modo che deſisteſſe da quelle d'Italia.; .

GEM! 3.3,_ Mentre ſi staua in questo ſucceſſe nel meſe d'ottobre di qsto

…e ad Du- anno-che la gente d’arme del Duca diMilano la qual staua

ca di Milano nel territorio di Cremona fù rotta da quella de Venetiani,_

YO!? di Ve- ed era tal la conditionc del Duca,che per diuertir i ſuoi ne

”ffiìffl * mici per altra parte che per la Marca (poiche quella statua.;

già
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già à car-rico della Chieſa,e del Rèñ) cercaua di perſuaderli,

che-pigliaſſe l'impreſa de ſoggiogare la Città,e Communi-`

tà di Genoua con quella parte che lo richiedeaJntendëdo il

Rè quîto ciò contrario fuſſe per la cócordia vninerſale, che

ſi proponea per li stati d'Italia , che ſi procuraua per il Papa

e per ſua parte per il beneficio della Lhristianità , s'eſcusò

colDu-ca dicendo che già ben ſapea quanto era abborrito il

nome del dominio de i Rè d'Aragona,e de la natione Cata

lana in quella Citta ;e perciò era da conſiderare quanto più

ſaria odioſo s’eſſo accetraſſe quella impreſa , ond’era nego

tio che ſe douea molto ben póderare, però per lo che còue

nina per ſoccorſo del ſuo stato inuiaua à Milano D. Indico

d‘Aualos per dar ordine in quello come nel ſuo propriosta

na il Re iu questo tempo in pace col Duce di Genoua,e con

quella Città(come ſi díſſe)anzi l’hauea inviato vn poco pri—

ma alcune galere,perchc steſſero à ſuo ordine in qlla riuiera

per deſenſion ſua, e di tutto quel stato,e vi eran di più alcu

ne compagnie de’Soldati Aragoneſi détro di quella manda

tegli dal Rè,capitano de' qualiera vn Caualiero Catalano

chiamato Ramondo d’Orraffa . E perche hebbe nona il Re`,

che le genti de Venet-iani haueuano guadagnato il Contado

di Cremoua,e stauano in tanta alterigia che paſſauano di

ſcorrendo per la Lombardia, e per la via di Milano ſenza.)

ninna-reſistenza; Ordi-nò ſe poneſſe in ordine il ſuo eſercito

per ſoccorrer lo stato del Ducſhquesto ſegui ritrouandoſi il

Rè in Napoli à r r .di Ottobre . I Venetiani per la Vittoria.).

ottenuta contro del Duca deuenuri Signori del Contado di

Cremonamon restauano di venir ſin’alle porte di Milano ,

. credendo anche di dinenirpadronidiqnella Città col ſa

uore della parte Guelſa,che staua dentro. Il Re‘ che-tenea…

à core le coſe del Duca come le proprie con tutta laceleri

tà poſſibile ordinò prepararſi il ſuo eſercito per vſcirin.

perſona al ſoccorſo : E ſrà tanto l’hauea inuiato Don In

dico d’Aualos ſuo gran ipriuato , ſignificandoli che non.,

penſaua conſolarlo con altro , perche ſapea bene che'l ſua

valore era tale , .che in eſſo ne auuerſa nè proſpera ſortu

Ramonäd

d' Ortaffa4

Catalano`

Alfonſo pri}

Pera l'eſer

cito per ſoc_

correr- lo fia

*0 M Duca

di Milano,

na ſacca mutanza alcuna . male voleua ſar nota la ſua; ‘

volontà_ , _e mostrarlil'eſecntione di quella in ſuo aiuto , .Se

in offeſa de' loro comuni inimiçi , 9nd: mandò prima.:v
h v ' ñ i il Re‘

(
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il Rè con prestezza grande auanti mille, e cinquecento huo

mini d'arme , e ſcriſſe al Papa che tra lor doi ſi deſſe con

Rauíldp Or dutta à Ranaldo Orſino perche rompeſſe la guerra in.,

ſi!” .5‘3"".' Toſcananc ſulle ad vnirſe col Duca come quello ordinaſſu

:ſi Pwmb" ( era RanaldoSignor di Piombino ) Con' questo ordinò

' ancho ſe poneſiero in ordine quindeci Galere , le quali fu

rono ſubito armate con l’altre che tenea , anzi s’apparec

chiarono altre quindice acciò ſe fuſſero state neceſſarie.:

s'armaſſero appreſſo . Poiche con niſſuna- forza ſi porca...

meglio diuertir la potenza de Venetiani , che vſcendo ad

offenderli per le lor costere,e per terra ferma . Auertì anco

ilñDuea,che ſe gli. pareſſe che tal ſoccorſo non bastaſſe , gl'

inuiaria ſubito il Duca di Calabria ſuo ſiglio con tutta la

gente che tenea,& eſſo era per rímaner nel Regno , perche:

con l'aſſenza ſua non ſe daria tanto buon ricapito al che re

staua da farſe , e quando ciò ne anco bastaſſe l'cfferiuala;

ſua perſona per eſpouerla ad ogni pericolo per eſſo , e ſuo

stato,aſſai più che per il ſuo . E per l’isteſſo D. Indico lo fé

conſapeuole di tutti questi,ed altri ſuoi penſieri. , e dsllíbc

rationi . Però quì è da notare che tutto il tempo che durò

l'acquisto del Regno non s'impoſe mai ſuſſidio ſopra à

Cherici,& ancor ch’Eugenio perl'impreſa della Marca iiL.

vno anno ſoccorreſſe al Rè con cento quaranta mila duca

ti,tutta volta aſſermaua il Re che quel medeſimo anno ha

uea ſpeſo ottocento mila ducati,e la maggior parte furono

per ſeruitio del Pa a , onde ſi guadagno la Marca di modo

che non rimaſero ei terre in poter de gli nemici , e con il

buon ricapito anco di Nicolò Piciníno . Pero quellicheJ

per eſſo rimaſe ro in difeſa di quella Prouincia ſi portorno

talmente,che la perſero quaſi tutta , rimanendoli ſolamen

te certe-poche terre,le quali ſi ſariano già perſe , ſe non or

dinaua il Rè derii‘iforzarſe di gente,e ſe ſostcneano con la..

ſperanza che poſſendo quello vſcir in campo le ſoccorretia

con ſue forze,onde ſubito che ſeguì il tempo idoneo, vſcen

do il Re‘ col ſuo eſercito ricuperò Aſcoli, e dopò tutta la..›

Marcasche non ſi tenea per l'inimico altro.ch'vna ſol Terra.

Oltre di ciò eſſendo poco prima di questo tempo traua

gliato di modo il Papa che staua in termine di perder Ro

ma,e darſi in poter de ſuoi nemici il Re lo ſoccorſe con,

gro ſſa
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groſſa ſomma di gente,e di danari,con la quale poſſeua cac

ciar dalle terre Ecclcſiastice i ſuoi nemici , e paſſar poi a.;

conquistar quelle de gli auucrſari : Ma in questo tempo ſi

mutaton le coſe in vari modi ; percioche la gente del Duca

di Milano eta stata sbarattata , e rotta nel Cremoneſe da.;

Venetiani , 8( il Conte Franceſco tenea aſlſcdiaro nel Terri- ll Cardinal

torio d’Arimine il Cardinal d'Aquilcia con le genti della.; **Aquileia

Chieſa,e quella del Regno che staua con eſſo . Dall'altra..- ëtdffl‘g “i

parte il D'uca di Genoua,e tutta quella Signoria ſi trouaua- ſe": "n'

no in gran pericolo per eſſer arriuato nella lor riuiera Be- “Bender”

nedetto d’Oria con cinque Naui , e per la diuotione ch’era d_- Oria alla

dentro la Città , stauain termine d'eſſer gran moto in ueló-ñfflim-i di

lo stato.Tutto ciò auuenne di modo , che in vna steſſa ſetti
“m

mana hebb’il Rè Meſſaggieri del Papa, del Duca di Milano, a ce *

e della Comunità di Genoua , con quali li domandauano`

con istanza grande che gli ſoccorreſſe . Ciò inteſo inuiò ſu- Alfonſo ſoc

bito in Gen0na(oltre le Galere che vi teneua) due galeru, correlaçic

ed vna galeotta con dinari per condurgentj , oltre anche.: :ì di Gen

delli tsomhuomini d?arme,ch’inuiò in Milano. Si poſe in_› U1

ordine il Rè alla mità d'ottobre con cinque mila caualli

per dar ſoccorſo al Cardinal Camberlengo , 8t al Duca di

Milano,e perch'era da alcuni calonniaro che toglieua quel

dinaro del ſuſſidio , ſcriſſe perciò à i Cardinali ſuoi amici

che giudicaſſeroſi tal dinaro era mal impiegato , e quelli

che con paffione l'inſamauano miraſſero ſe le guadagnaiia

alla tauola . vedendo poi chele coſe del Duca diMilano

s'andauan ponendo in termine molto stretto ſi parti di Na- Alſîffiſo P";

poliper caminar verſo la Romagna , e ſe fermò col ſuo cá- “ d* Na1”"

po nel luogo detto la Selua vicino à Preſenzano dc Terra.:

de Lauoro à 1 o'.di Nouem-bre .

Haueainuiato Filippo Duca di Borgogna al Re‘ vn Ca- , ,

ualiero di ſua caſa,e ſuo Cameriero chiamato Gilberto de fj‘ül’ffifî*

la Noirj Signor di Vulcrnal , e dc Froncienes<de la qual caſa m …gg

ſon stati li Prencipi di Sulmona pochi anni ſono estſnta'in oſon d'o.

Regno con molto danno del publico, poi ch'eran buoni si- r0 al Rè M

gnori,e.benemeriti del Popolo ) con la collana de Toſom "nr"

d’oro al Re‘ com’eletto,e-nominato per fratello , e compa

gno di quell'ordine de Caualleria che’l Duca haueua insti

euitmonde il Re l'accettò con molta ſollennitàperc‘î con..

.* . a cu
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Conditioni

con le quali

il Re‘ Alfon

ſo accerta il

Toſon d'oro

alcune conditioni.Prima volſe,che per riſpetto dela ſua:- ,

dcgnità fuſſe eſento da portar detta collana ogni di , ſe non

li piaccſſe , ma che la portaria il di della Domenica, e che:

s’alcuno Caualicro di qnell'ordinc fuſſe preſo ritrouando

ſe in ſeruitio d'altro Principe contro d‘eſſo , e ſuſſe in ſuo

p`otc re non ſuſſc obligato à libcrarlo, poiche non era giufio

che tal Caualicro godeſſe del priuilegío ch’eſſo non volta.

oſſcruare,c ſe ſcruaſſero li loro honori , e stati , ſaluandoſi

la preminenzamhe ſe douca al Rè.è'l Duca . Si dichiarò che

s’in alcun tempo il Duca di Borgogna ſi confederaſſe con il

~ Duca d’Anciò,ò tenendo detto d’Angiò guerra col Re‘ , ed

Alfonſo ſi

?e ara per
laîndpzr à ſoc -

correr il Du

ca di Mila

no,& 'i rom

perla guer

ra cótro Ve.

netiani , L.»

_kiomntini .

il Duca diBorgogna l'aggiutaſſe in quello caſo fuſſc lecito

*al Rè restitnirli la collana , & vſcire dal ſuo ordine, cfar

ucrra al Duca.1'inuiò il Re‘ con le medeſime condizionila

` ua diuiſa de la fiola,à giarra, , e ciò ſegui ritrouandoſi nel

ſuo padiglione che tenea nel ſudetto luogo di Preſenzano à

1 3 .di Nouembre . Portaua anco commiſſione quel Cana.

liero de dire al Rè da parte del Duca , che de bona volontà

ſe intromctteria‘ ad accordar le differenze ch’eran tra’l R6

ve l‘iixfante D.Pietro di Porrogallmche come coſa non ſpetó,

tante al Regno la laſciò in dietro . Si rrattenne il Rè ,in‘quel

boſco ſin'a 1 5 .del detto meſe-,e di là’inuió à richicder il Duó’

ca di Milano che in niſſuna maniera voleſſe pigliar accordo

'con Venctiani,e Fiorentini nè col Conte Franceſco , perche

'ſe lo faceſſe ſaria di gran baſſamento, 8t affronto del Cardi

nal d‘Aquileia,& anco del Papa , il quale era instigato ogni

di da quelli,ondc intendendo lo lor accordo , eſſo ancoſu

conſcrtaria , e ccſſerebbe dalla ſua impreſa ch’haueaprcſo

per ſoccorrer al Duca, perche da quello hauca da ſeguire)

neceſſariamente gran danno al stato del Papa , del Ducazu,

ſuoJ-lauendo il Re` dclliberaro per qualſiuoglia manera.;

romper la guerra contro quelle Signoric coſi per marc, co

me per terra,e gia in questo tempo l'hauea rotta per 'mare ,

ancor che ſi rirrouò ſprouiſio d'armata nel Golfo di Vene- r

.tia,pcrche parte ſen'inuiò à Genoua per ſoſiener quello ſia

to,e parte staua'in Leuantc , el'altra parte negli ſuoi Re

gni di Ponente , pcril che hauea ordinato che ſc veniſſero

ad vnire per proſeguire quella guerra . Ogni di s‘andauaav
`vnendo piu gente per l'impreſa ch'ilRè prcparaua _diſco-ſi ~

..-_ - C01*
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correr il Duca,ancor che deſſero alcuna dilarionc ;i quella.)

le gran piogge,che ſOPI‘ügÌUllſCl‘QPî-.i‘ti questo medeſimo di

il Rc‘ dal boſco ſudetto per la via di Pöteeoruo,e di là inuiò

ad animar il Cardinal d’Aquileia, 8t auuertirlo,che steſſe in

difeſa in luogo ſor'te,c ſicuro, e per coſa del mondo nó im

prendeſſe la battaglia contro il Conte Franceſco, per molto

che li ſuſſe conſigliato. L’eſorrò anco,ehe per qualſiuoglia.)

accordo,ch’il Duca di Milano ſaceſſe,non mácaſſe d’animo,

nè prendeſſe altro partito contro l’inimici, perche già s‘inñ

t endeznch’il Duca trattaua di ridur il Conte in ſua obedié

za,vedendoſe molto oppreſſo nella guerrcnche li faceuano i

Ve netiani.Da Pontecoruo diede il Re‘ ordine à D.Indico d'

Auolos,che diceſſe al Duca di Milano, ch'era cötento di ſe

guir la voluntà,e conſeglio del Duca,in accettar il dominio

di Geuoua, però che ſua inte’tione era di ſopcrſedere in cìll‘

impreſa per icaſi ſeguiti,& oprar ſecödo la ſuadeliberario

ne, perche in questo tempo i nemici de‘l Ducahaueuan paſ

ſato l’Ada, e come che 'l ſuo deſiderio ſempre fù d’atrender

al ſuo ſoccorſo,e ſin' à questo dì,ch’eran li 26.di Nouembre

haueua fatto quanto li ſu poſiibile con il maltempo occor

ſo, e ch‘ogni di conrinuaua di grand' acque, reſist ca pur nel

ſuo propoſito di paſsar con ſua perſona à difendcr le coſo

del Duca. Da Pontecoruo paſsò il Re‘ à poner il campo vi

cino à Ceperano, luogo dello Stato della Chieſa :i 8. di De

cembre. Perciò che parte di ſua gente staua già in Lombar

dia, e parte era rimasta in diſenſione del Stato di Sigiſinon

do Malatesta , che non ſi poſsertc aſſicurare tanto presto. E

così il Rè s’andaua trattenendo, cſsendo neceſsario creſcer

di forze , di modo come conueniua alla ſua dignità, e ripu

tatione . Poſe in questo tutta la diligenza , che ſi richiede

ua come ſi ſuſſc per la difeſa del Regno , hauendoui d'aſſi

flere con la ſua perſona , e non ſe tratteniua per altro, che.;

per aſpctar le ſue genti, e che le acque, e neui ceſſaſſero,

che ſuron cauſa , che lo teneſſcro trà boſchirinlerrato.

Deliberò perciò di paſſar vicino Roma , per eonſultar col

Papa alcune coſe diquell'imprcſa, battendo ſempre e.;

per ma via , e perl’ altra , che lapace vniuetſal d‘ Italia.)

ſi concludcffi‘, ò pur conrinuar la guerra , nel che potſſſuí

Stctte in Ceperano ſin agli I i. di Decembre , e di la paſaò

7071103. K al
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Fiorentini

concludono

mandar per

accordo al

Rò Alfonſo..

34.41-

Carrafello

Carraſa, U,

Matteo Mal.,

ferito man-ñ.

dati dal Rè

Alfonſo L.,

liorentini..

\

al boſcodi Ceruara vicino Anagni. 1 Fiorentini intenden-îñ

do., ch? il Re continuaua-il ſuo camino più auanti conclu

ſero di maudargli Ambaſciadori per mouer prattica d’ ac

cordo. Parea al Re` , che ſaria molto a propoſito, potendo

hauet dallaparte ſua, del Papa , e del Ducadi Milano Fio

rentini, 8c appartarli da Venetiani , e dal Conte Franceſco,

onde ordinò, che D. Indico d’Aualos lo communicaſſe col

Duca, ſeguì questoà 2L. diDecembre , e ſidetenne in quel_

boſco per alcuno di, Fè poi la festa di Natale di queſt' an

no,che precede al 144.7.nel padiglione,che fé ponet in que

sto boſco vicino Anagni ;E perche Leonello d' Esteſnoge

nero non volſe dar il paſſo alla. gente, ch' il Papa, 8c eſſo in

uiatîano in ſoccorſo del Duca di Milano,riceui di ciò mol

to diſgusto , e perciò mandò à richiederlo, che non lo pro

hibilſe, poich' era obligato al Papaeome ſuo Vicario , ed à.

eſſo tenëdolo in luogo diſiglio,ciò fù à 2.7..di questo tri-eſe;

Ildìſeguente poi inuiò Carrafello Carrafa , e MatteoMalñ

feritoà lasignoriadi Fiorenza , ( questoe"quelCarrafellſh.

che inſieme c6 l'altro Gio: Battistaſopranominato.-M‘alìtia

dellasteſſa famiglia, 'portorno in grandezza qnestacaſa,c ſi.

vede il ſuo Sepolcro à la Naua dellaChieſa d1.S.Domenico.

di Napoli mezo rouinato, che, potria rifarſi, e per memoria.

de posteri, e per pietà di tanto progcnitore )v acciò. procu

raſsero di ridurla à la confedetatione del Papa,,e delReſiu

per deſuiarlidalla lega, che tentano con Venetiani, e col.

Conte Franceſco . LÎ‘Ambaſc-iadoririlerirono-à quelsenaññ

tmquanto il Re. l’hauea conſeruaro,però agumentata labo

na,,& antica amistà, chetrà’ li Rè. ſuoi predeceſſori, e quella.

comunità , e ehedi. gran. tempoà dietro qUCUÌSÌgHOſÃ‘eL-Î

ſecreta, 8c apertamente, hauea tranagliato Îindar impedi~

mento intutte le coſe ,. che poſſezte viuendoGiaeopo (Ial-v

dora,al quale dierono denariper impedir il Réjncll‘iimpre-~

ſa del Regno; D‘e la. medeſimamaneraidierno fauoreal Có-ñ

te Franceſco , qual beneſapeuanoreſler stato ſempre nimi‘co…

publico della.Chieſa,occupádo la Marca,&: altriluoghi del

patrimonio di.q,uella,e~del R‘.è,inuiádoli di più dela proui-ñ

ſione ordinaria ognîannoJa géte di quella Cómunità,quä—

do la volſe, e nó ostanre, che neltépopaſsaroestigióticon

Vanetianihaueſseroccupata Bologna , 8t altre terre della.;

Chieſa,
n o.
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Chieſa, ſi che all' ora ſimilmente con quelli lianean rotta la

guerra al Duca di Milano,aſsaltaron il ſuo Stato,e perſcue

rauano in quell' impreſa. Perciò cercando il Rè proſeguire

ſua buona,&`antica amiciria ſi‘n‘al finemon poſsendo man

care al Duca per la lega, -e eonſederatione, che tra eſſi era,

li richiedea , che delisteſsero di ſar qualſiuoglia oſſeſa nel

ſuo stato, e gli restituiſsero le Tcrre,e Castelle, che l’hauean

tolte dopò che ſi cominciò questa nuoua guerra , perche ſe _

veniſsero in questo conpresta eſecutione, con0ſceriano,che 4

tenea certa voluntà non ſolo di conſer‘uare la buona, Be an

tica amiciria tra eſſi ,ma anco dal ſuo canro agumentarla.

Eran pochi dì,ch'vna galeotta del Re`,che andaua alla volta

d,i Genoua con altre due galere reali, a-rriuando à Ligorno

congſortuna ſu aſsaltata daileſuste de' Fiorentini,che stauaz

no in quel porto, e ſerirono molti, che andauano in quella,

troncando anche le dita della mano à quel che tenea- la bä

dieta realczöè il padrone della galeotta ſcrito,e posto in pri

gioneJ-Lt ancor che il Rè l' inuiaſseà richieder,che gli resti

tuiſsero la galcotta con le genti, 8c ſi ſodisſaceſscro li däni,

poiche non era ventrata in quel porto per danneggiareana.:

per n‘pararſi da la fortuna del mare . Onde e per raggion.;

delle genti, e per termini d'oſpitalità, ancor che fuſsero sta

ri nimici,arriuando al porto doueuan eſscr ſicuri, enon ri

ceuer danno almeno per vu di . Staua quella Signoria tan

to vnita con Venetiani, e col Conte Franceſco, che non ſu

potè, ne‘ s‘hebbe ſperanza di poterla ridurre all'amicitia, e

concordia della Chicſa,e del Re`,ſe non con tutti due gion

tamente.Li dì prima,auanri 'ele la ſesta della Natiuità, haue

ua il" Papa creato Cardinale l' Arciueſcouo di Milano , e.

l‘Abbate diS.Paolo,ſaccndone due altri ſecretamente, qua

ii Furono Tomaſo di Sarzana Veſcouo di Bologna (che ſia

pochi dì poi ſu eletto Sommo Pontefice@ ſucceſsor del me

d'eſimo Eugenio) e Don Gionáni de Carauaſcial eletto Ve

ſcouo di Piacenza, ch'era fattura del Contestabile de Caſti

lia D. Aluaro de Luna , del che receui il Re‘ molto diſgu

äo. Pochi didopò mori il Papa , che ſu à a3. di Febraro.

E iitrouádoſi paſsato il Re’ coi ſuo campo à Tiuoli à 24. del

medeſimo innio ſuoi Ambaſciadori a] Collegio de Cardi

nali ad eſortarli , e recbiederli, che nell' elettioue dell' vni

K a uerſal
b'

Fiorentini

*prëdono vn a

galeotta del

Rè Alfonſo.

Cardinali

creati HL,

?.apa Eng:

n10

Morte..- di

PPP: Lug:.

nio Quarto.
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uerſal Pastore della Chieſa haueſsero principalmente riñ'

guardo al ſeruitio di Dio , R al buon stato della Chieſa).

Ambälſcímlo L’A mbaſciadori fu ronp Marino_ Caracciolo _Conte di Sant'

*i del RèAl‘ Angelo, Gio: Antqnio vrſino, qGarſia Cauaniglía Conte di

Troia, e Carraſello CarrafazN restarò di riferire vn par

d-lf’mn_ ticolare degno di memoria , per dimostrar la' grandezza.)
Aeternagnz- dell'animo di questo Rò , 8t e` quel che nota il Panormitu.;v

nimo d' Al- nel ſecondo libro Dc diffis , Ò‘fáffis Alphonf . Che trattan

f°"ſ°, **ſh doſi in questo tempo l’ elettione del nuouo Pontefice, molti

cosi del Collegio de' Cardinali, come altri, àchiirppor

Panomíuſ tauaquesta elettiouetvennero al Rò in Tiuoli, e tutti l' of:

ferſero , che s' eſso il comandaua, hauriano eletto vn Pon

tefice à ſua voglia. Gli ſu intrepidamente riſposto dal Re`,i

che queglieleggeſsero per Pontefice perſona, la qual più

habile, idonea, e ſufficiente gli pareſse. Per gouernar vna.:

machina tanto grande , e portar sù le ſpalle vn carrico di

‘, tanto peſo, e più con tutto ciò ſeruir :i Dio . E che perciò

da ſua arte l' oflerea distarſi in Tiuoli tutto quel tempo,

pera icurarli il Campo,& il tempo dell' elcttione , e da.;

perſona del mondo poteſsero e`ſscr perturbari, nè molesta

ti in coſa alcuna, com-e che stauano le coſe d' Italiain.:

tanto disturbo , e guerre, non ſolo nelli confini , ma anco)

mamme) nelle medeſime Terre della Chieſa . Viſti dunque vna gran

di Nicolò V. conformità nelCollegio , el' clettione fù fatta il ſecondo

Pontefice. di , ch' entrorno nel Conclaue à 6. di Marzo , e vi fu eletto

il CardinaldiBologna ſudetto , chiamato pochidìauan

ti Maestro Tomaſo da Sarzana perſona di vita GCCCllClëtUi

~- 8c eſemplare , il quale reſisti quanto poſſertc alla ſua aſſun

rione, affermando eſſer indegno di giungere à quella digni

tà, e fù chiamato Nicolò Aiuto. E perche la virtù , 8; ec

cellenza di tal Pontefice inſieme con la buona fortuna)

(atteſo in vu' anno diuenne Veſcouo, Cardinale, e PapnJ.)

ò pur prouidentia di Dio , non ritenne la penna di Barto

Facìo; lomeo Facio Illustre Scrittore de ſuoi tempià comcndar

_ ſcritti leggera per imitarlo. Fu egliſigliuolo di SerC-ia

Nicolò v_ no di Sarzana (picciolo Castello della Liguria) Medico,

ponuſicç’c huomo veramente da bene , e dandoſi di buon' animo

ſuo elogio. allo ſtudio delle ſacre lettere-in Siena, 8c in Bologna, ~ in.;

breue '

lo , meno ritenerà la mia nel ra-:ordarlo ;i chi questi miei '
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breue tempo per la diſpoſirione, e prontezza dell'ingegno,

e per vna tenace memoria, ne diuenne eccellente Filoſo, L3

Tcologo; onde molti anni publicamente in quc’studi) lcgi

'queste due ſcienze . Era oltre di ciò adorno de' buoni, e)

piaceuoli costumi , e per queſto meritò d' cstcr caro amico

a Nicolò Veſcouo, e Cardinal di Bologna giustiſlimohuo

mo;E perche egli ſi portò nobilmente nell' administratio

ne dell' Vfficio da lui datogli , ſu dopò la ſua morte_ da P_a

pa Eugenio eletto Vcſcouo di quella Città à prieghl a &in;

tcrccffione di tutto il popolo di Bologna . Mandato pm

Nuntio in Vngheria , 8: haucndo iui ſecondo la mente del

Pontefice ſostenuto quel carrico con molto ſuo honore , eſ

ſendo al ritorno ancora per camino , ottenne il Cardinala

to . Indi morto Eugenio con vniuerſal conſenſo de' tutti

i Cardinali peruenne al Paparo , i quali honori conſegni

egli con infinita merauiglia del mondo (com’e‘ detto) “Ello

ſpatio di vn’ anno. Or inteſa dal Re la elettione del nuoup

Pontefice con molto ſuo piacere à 7. di Marzo da Tiuoli, Ambaſc-íado

douelui staua col campo . Inuiò ſnoi Ambaſciadori àdarli 'i d'A °Î1ſ°

obedienza da ſua parte. Futon costoro Honoraco Gaetano 3 Hai-*gg:

gran Protonotario Conte diFundi , Don Guglien Ramon, diam_

do de Moncada ', Carlo Gambateſa Conte di Campobaſſo, Honorato

e Marino Caracciolo . O`u’esti ſuron con ogni honore rrce- Gaetano gti

uuti dal Pontefice ; il quale sì per il deſiderio di veder vmu Pmfflëm

pace vniuerſal d'Italia, sì anche per compiacer al Rè, man- äìflzñndí‘îìl"

dò a tutte le potenze di quella,che inuiaſſero à Ferrara per- omo 53m_

ſone, che di ciò trattalſerozlaonde il Papa vi mandò i] Car- bmſz cazz.

dinal Morinenſe Franceſe , 8c il Re` Carraſello Carraia , u di Campo-q

Matteo Malferiro. ' , . “F0

Per la morte del Pontefice Eugenio mutandoſi lo stato ,
delle coſe da vn Papa tanto guerriero, à vn’ altro deſioſo di kiëaffiglîſál

pace , ò per vederſi il Duca di Milano molto oppreſſo dalla e] DI… di'

guerra, che li ſaccan Venetiani , e Fiorentini deliberò din …mio co]

ceuer in ſua gratia il Conte Franceſco ſuo genero, ,8c il Re‘- Comò Fran

ancor che li ſuſſe stato molto importuno , e terribile auucr- Ceſc* 51'011*

ſariomö lo volſe però tener per più nimico di quel che’l Da ’

ca pcrmetteria.Onde ſi cócordò tal fatto stádo in Tiuoli do

pò la morte d' Eugenio con gli’Ambaſciadori del Duca, có

' ñ. darli la códutta di _Generale in nome d’ábiduc ,pil bànîlſicip.

e a
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Aleſſandro

Sforza a Ti

noli a viſi-

tar ii Re.

Galere ar

mare da Ve~

netiani ad in

stanza..., del

Centiglia.

11 Duca di

Milano in

tende conſi

onar Asti al

Delfino di

Francia.

4

della Chieſa-,Gain oſſcſa, e danno de Venetiani, c Fiorentini

loro _comuni mmici, ciò ſegui à :.di Marzo, nel cui tempo

Aleſſandro Sforza Conte di Cotignola, e di Peſaro venne á.

far riucrcnza al Rd àTiuoli, in nome del Conte Franceſco

I “0 fraſel10-t.FCclcrigo de Montefeltro Conte d'vrbino,chc

ſſauano_ già col Duca di Milano confederati.Furono que-ſii

riccuuri dal Rc inſieme-con loro stati ſotto la ſua protettio

ne,pero procuraua con ilnuouo Ponreſice,che non laſciaſſe

al Conte le Terre , e Castelle , che ſe hauea vſurpato nella;

Marca, nc‘ li deſſe li Vicariati franchi come lui pretendea.).

Intcſe nel medeſimo tempo il Re`,ch’ in Vcnetia s’armauano

31W!” galel‘ſhöc era ſama publica,che ciò ſi ſacca ad instan

za d1D.Antonio Ccnriglia,e Vintemiglia di ſoura mentio

naſozchefù Marcheſe di Cotrone. E perche ſe dubitò, cho

non _allahſiero lc Terre di Calabria,e danneggiati-:ro quelle

marine_- e particolarmente quella di Cotrone, il Vicerc‘ di

quella Prouíncia prouidde ſubito , che ſi fortificaſſero Co

tr0n_c, e lc Caflclle di quel Stato.

Si detcnneil Re in Tiuolitutto qucstoitempo, per eſſer

quel luogo molto comodo al comunicare col Papa le coſe,

Che s`0ffcr1uano, per mcglib incamiuar il negotio della pa

_CC (l'IT-'illa, e per star più vicino dc Venctiani , e Fiorentini

in caſo di qua ſiuoglla rompimëtolſiujui hcbbe auiſo, ch’il

Duçadi Milano ilaua determinato di conſignar la Città d'

Asti a Luigi Delfino di Francia,e visto quanto ciò fuſſe di

{IOſO per lo Stato del Re`,e quanto pericoloſo per tutte ſato'

-lffll’reſezauucrtì al Duca dell’inconucniétLche di ciò ſeguir'

POFſCan‘o, eſortandolo, che conſidcraſſe,che s‘il Delſiuo ha

UFUÈ Asti in quel ponto intëtaria di mouer guerra alla Cit

*a dl (Îfenoua , il che al Duca , ed al Re ſaria di gran danno,

maggiormente venendoſi :i pcrder quella Citta, e ſua riuic—’

rame` era da credere, che vedendo Franceſi tener libera vna

fa} entrata in Lóbardia ſe cótcntallero d'Aſti ſolo, e nö di*

fledffler le müníwcdendo così buona diſpoſitione al dipiù,

perche non ſi ſàpea,che Franceſi entraſſcro in Italia , ſe non

Per male,c dano di quella, & in Löbardia il Duca uö poſſa a

tenere buon ſeruitio da Franceſi,& Aragoneſhpoichc mag

glorbgucrra ſaria quella , che fariano tra cſſ, che contro li

"em‘cb c Però ſaria ſtato neceſſario , che l‘vna parte delle:
ſi luogo
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luogo all'altra. Giunſe il Rè ad auuertir al Duca, che in ſua

mano ſaria l'elegger quel che più l'aggradiſſe,però nó osta

te cio dando-eſſo la Citta d' Asti à Franceſi , . era neccstario»

che Genoueſi ſaceſſer di due coſe l'vna, ò che s' accorda-Her

con Franceſi” rompiſſero guerra, e ſi s'accordafl'er,conue~

nina al Rè farguerra à Genoueſi in qualſiuoglia di queste

due vie , 8c cſlendo per questoimpacciato potria men poco

ſoceorrer ale coſe del Duca. Questo fùñstando inTiuoli a.).

I 2nd] Maggio-E ne ſegui,che ſubito il Duca li domandò có

molto instanza l'inuiaſſe perſona dela maggior conſidëza

che teneſſe appreſso d’eſso,e nel ſuo Conſeglimflt intendë~

fl0,_c\he’l Duca non cercauaquesto ſenza qualche grá cauſa,

muro Frà Luigi Dezpuch Clauero de Monteſa (che il Facio

chiama Poggio per non poſser dire nellaliugua latina Dezñ

puch, e così anco lo chiama Pio z.nel libro de díífínü‘fqffis

Aiphpnfi con errore ) à chi il Rè remettiua in tutto i mag

giori negotij del ſuo stato,ch’era tanto ſuo priuato,che niſ

ſun’ altra perſon'avi poſsea andare, à cui, il Re‘ più conſidaſ

ſe.~ne` che meglio lo ſeruiſse tanto. grande. era il ſuo valore,e

prudenza (morſe pochi anni ſono in Napoli Fráceſco Dez

puch deſcendéte di costui,ò dell’isteſsa famigliamio amico

Caualiero nó mè dibuon giudicio,e valore, chequesto ſuo

predeceſsore ; Zio, del meritiflimo Giudice diVicariail Si

gnor Luigi di Niqueſa, che ben presto ſpero vederlo-Conſi

P-Luigi Dex;

puch.

Facio.

Pio a.

Franceſco

Deqpuch.

gliero come Rodorigo ſuo padre moi-.i anni- ſono paſsato Luigidi Ni-v

à miglior vita,ò in alto ſupremo grado.)Al giügere dique

flo. Caualiero ,. gli diſcouerſe ſubito il ſuo animo, il Duca.»

ch'era di coufignar al Rè tutto il ſuo-stato, e che. steſse ſotto.

'il' ſuo gouerno , riſerbandoſe le Castelle diMilano, e Pa nia,

e che la gente di-guerrale giuraſse fedeltà , e ſe poneſse in.,

tutto, ſotto il. gouernomrdine, ediſpoſitione del Re‘, 8t eſso

nominaſse perſona per lo. reggimento delle coſe del'ſuo sta

to , e cosiaflisti in ſuonomcLuigi Sáſeuerino. in quelcarrió

co-,ſuccedendogli poi ſubito in quello Luigi Dezpuch. ueñ

sto Luigisáſeuerinoſſecódo- io.auerto),e` di-Regno,e ſorſi ql-~

‘ lo,che intempoñdiLadislao perſe, li stati di M`Ì]ct0,c di Bel-`

castro,poiche de’ſucceſso ri de Leonell'o, che all iguorno-in.»

Milano no ritrouo alcuno, di tal nome.)Staua nelmedeſimo.

tempo in Milano-con l'a gente d" arme del Re D..Ram'ondo›

-Bujlla

queſa Giudí.

ce della ,Vi-

caria..
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D. Rafnqn- Buijllo Vicere‘ d'Apruzzo , c questo Caualiero per ordinü

d°. Bffll‘ m dc] Rd hauea procurato di deniar il Duca dal coſignar Asti

M’I‘W' al Delfino di Francia. In questo steſso tempo Iano dc Cam

hno di ci_ po Fregoſo Duce di Oenoua,e quella communità cóſirmo

po Fumare rono la pace,che tencano col Rè,e stabilirono tra eſſi nuouo

Duce dì' Ge- couditioni per tener il Re` à ſua mano quella Cittàfll Duce,

noua. c'rutta la caſa de Fregoſi , qual confedcrationc era più stret

cóàîrfimîo‘ ta di quella, che hauea tenuta col Duce paſsato . In tal tem

ne e a pa

cetra Alfó- . . … . . . . . .

ſo, e Gem_ ogm celcrita ad aſsalrar 1 mmici, di maniera, che conoſceſ

ueſi. ſero,che l'era’n ſuperiori; ordinando anche à ſuoi Commiſ

11 RëAlſon- ſarij D.Ramondo Buijl,e Pierro Monſerrato,ch’eran in Ló

ſ° 'Molta, bardia,che lo ſcguiſsero in tutto quello ſuſse neceſsario.l—la

;11° le?” uca pagato il Re la maggior parte di ſua gente, e deſidera

V31”:;zz-u ua,chc’l Conte prima che paſsaſsc auanre vſciſse ad incon

u, i Him…. trare inemici; pcrlo che toccaua al beneficio comune, ſuo,

` e del Duca, acciò che quando il Re` arriuaſſe , 8; haueſse al

cuna buona occaſione di eſeguire qualche coſa cótro :ì Fio

rentini, non fuſse disturbato dal Conte , perche s’ intendea,

‘ che tencſse alcuna intelligenza, e prattica ſecretamente con

effi. In questo ſe paſsò tutto il meſe di Maggio , e Giugno,

nel cui tempo Carrafello Carraſa , e Matteo Malſeriro, col

Cardinal Morincnſe , e gli Ambaſciadori dci Duca di Mila

no tratrauano ſopra del particolare della vniuerſal pacein’

Ferrara: e vi rirrouauano gran difficulrà nel ſodisſare i dà

ni, ch' il Ré, 3x' il Duca haueuan ricetmti in quella guerra.~,

che ruppero Vcnetiani , e Fiorentini contro'il Duca toglië

doli parredcl ſuo Smro, ſolo per l’ occaſione d' hauer il R6,

c’l Duca aggiutatmc fauoriro la Chieſa, à ricu-perar lo che

l'era {lato occupato. Frà quefio mezo Luigi Dcſpuch, che;

(come ſi diſsc)andò al Duca di Milanoſſapura la voluntà di

quello, ritornò dal Rd in Tiuoli, vcnendoui anche da parte

(.1’cl'l`)ncaLuigi Ceſcaſes , per il quale il Duca dichiarò al

Rò, auiſandolo che ſua delihcrarioneera, che turrauia do

ucſsc prender ſuo cat-rico il gouerno del ſuo Stato, e della.

gente di guerra. (Liò imeſo dal Re` ritornò adinuiar al Du

ca il Dczpnch(queſia vltima andata di questo Caualiero fù

:ì 1 1 . del mcſe d’Agoſlo) ſignificandoli che penſando conti

nuamente à quel che toccaua al ſuo lionore,e staromó meno

- che

po ancora ordinò il Ré, che‘l Conte Franceſco andaſse cou '



'›J""L;1-B"R ó v. 3,
"che al proprîmcöſidcrandochc l'eſercito de venëtianis-cu

lcuato da‘. campo diLecho , c ch' 1] Conte Franceſco hzuea

. so'mìgnato Hieſi ,e s’era partito ñ e ch' egli era per pam’rſi

preflòda Tiuoli. ſaria stato cauſa `di prqipçrçr molto i ſuoi

negotij, ef daria. molto msſauorc a gh_mmxc1, dicca perciò

il R-ë, che li pareva. che" lDuca dou-eflc ſo_’pcrſedcrc per quel

tempo di darli quel goucrno , Per 11 dubxo che temca non.,

fuſſe cauſa di diſgusto ai Contea] quale ſpera-.1a eſſergli ſuc

ccfl'ore nel stato. Perche pi liando allora il Rè la poſſcſſio‘

ne di q'ncllo, e della gente í_gue1:ra , non ſaría altro, cho

dargli ad intcndcrc,ch'era gxà pnuo della ſperanza d'hzuer

coſa alcuna del che ſperaua . E questo lo porca indurre in.,

tanta diſperazione , che facilmente prcndería partito có gli

nimici, ò almeno ſi recai-daria in proſeguír la guerra, c deſi

derar ottener la vittoria. Equalſiuoglia di ciò era per riſul

tare in gran danno del Duca, e_ de} ſgo stato 5 gli commíſo

anco gli diceſſe, non ſe maramghafle ſc per prima non l'ha

uea auiſato di questa raggioni , perche conſiderando ora il

'pericolo, in cui ſi ricrouaua lo stato del Duca , non vole-L:.

che penſaſſe che lo ſacca per poca_affcrtionc , che li teneſſe);

o per dubío della potenza denim-mici laſcíaua di prender

que] can-ico, e clÎ’ il ſuſpetto dx Clò non ſuſſc cauſa de fargli.

píglíar altro partito dannoſo al ſuo Rat.o,&. honorem” non

perche non vedeſſe . che quçÎ Fbc adeſio 11 parca era il mi

glior partito di non ſar nouxta vcruna per non cſaſpcrar il

Conte Franceſco. L'ordinò finalmente il Rc`, che s’il Duca

era. di questo parerapigliaflè bona licenza,e ſe nc tomaſib,

8c in caſo che in tutti modi perſcueraflè, che prendcſic quel

goucmo, ch' cſeguifl'e quel ch'il Duca ordinaſſe. In questa DPI?deliberazione-del Rè ſucceſſe, ch' il Duca paſsò all' altra vi- Milano.

ta Frà due dì,chc ſeguì à. 1 g. d' Agoflo , ö: vn dì auantc ſe‘ il

ſuo testamento rcuocando tutti li aln~i,c’hauea ordmato,c.› Testamento

laſciò Per raggiolmc titolo d'inffitutionc à Bianca Maria) dc! Duca. di

{ua vmca figlia lcgitimata moglie del Conte Fráceſco Sfor- M‘L‘M‘

`~za viſconte Cremona col ſuo distretto , Territorio , e iuriſ

díttione , etutta la raggíone, che li compcrea in quel stato, ‘
. - l _l 19 1 3 -r _ RCÃHOD*

le ſue gnmnerecamcra. n tute a tre .nt-1, erre, e Ca ;o bande",

stelle , di quel stato cosìſieqdali , come allçdialí, 8a in turn de] DL… d,

l'alrribeni , craggionimſhtuì hercde vmuetſalc il Sereniſ- Milano.

Tomo g. L ſimo
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domo” in

Milano do-ñ

pò la morte

del Duca.

Popolo di

Milano prE

de le armi.

Alfonſo par

re da Tiuoli

perla Toſca

[13.4.

ſimo Rè Alfonſo d’ Aragona , il quale stimaua in luogo di

figlio , e eomandaua ad Antonello de Seratico Castellano'

del Castello de Porta Gioue di Milano, 8c à Franceſco”.

Landriano ſuo Camari‘ermà Domenico Fereſino, 8c à Gio

Matteo Butricella ſuoi Secretarij,à Btoccardo Perſicmà _Bo

nifacio de Belengiero ſuoi familiari, & à tutti li ſuoi Capi

tani,e gente d'armi, à Castellani,& Officiali, che poneſſero

in eſecutione questa ſua vltima voluntà, 8c in tutto -obediſ~

ſero al Rè,8t à ſuoi Ambaſciadori, Ministri,e Commiſſarij,

ſenza niſſuna eccettione, con tutti li ſupplementi” forze.),

che_ ſe poſſean ordina‘re,testiſicò il testamento Giacopo Ree

chetto Secretario del Duca nel Castello de Porta Gioue in

preséza del Conte Antonello de Setatico Castellano delCa

stello ſiglio di Gabriele, de Franceſco de Ládriano ſuo Ca

mariero figlio di Bartolomeo,e di molt‘altri restimonLNò

ſaprei certo giudicare in vn fatto tanto grande come que

sto,qual fù maggior grandezza d’animo,ò quello del Duca

in voler laſciare vn tal ſucceſſore nel 'ſuo stato per poner in

quello vn’ equale competitore al Conte Franceſco , il quale

il Duca tenea per indegno,che gli ſuccedeſſe, ſol che il Ré›ò

la caſa di Francia. O put quella del ue d‘Atagona,che con

animo tanto grande, e generoſo conſigliaua al Duca, ch”

prouedeſſe à la conſeruatione di quel stato , comepiù con

ueniua al ſuo honore, e riputatione; conoſcendo la diuiſio

ne delle parti, e l'odio , che comunemente ſe tenea alla na

tionc catalana , ſotto nome della 'quale ſe comprendcano

tutti quelli della Corona d' Aragona. In questo fu tanto il

moto in Milano er la morte del Duca tra quelli, che chia

mauan Bracceſc i,e quelli nominati Sforzeſchi, che tutto il

Popolo ſi poſe in arme;e Don Ramondo Buijl,cl1’eta iui per

il Rè fù astrettoà ritirarſi al CastelÎo di Porta Gioue.E tut

tele ſue genti ſuron distrutte . Con questa nuoua il Re‘ , ch'

era stato otto meſi in 'ſiuoli , parti ſubito per la via di T0~

ſcana, per dar animo à Milaneſi ſuoi parteggiani, e dubitä

do ſe ſeguirdoueſſe la via di Toſcana, ò di Lóbardia, inuiò

à chiamai* D.Scimen Peres de Coreglia Cóte deCocétaina,

Matteo de Poſciade, e Giouanní Olzina , per laſciargli l'or

dine,che tener ſi douea in ſua aſséza nel ouerno dclliegno,

cl: eran principali della ſua nazione, 8t aueuan da rimane

re nel



r trnznov; s;

re nel 'Conſiglio del Duca diCala-bria ſno figlioJ’ermò poi

1L {U39 cam o vicino à’Paſſerano del Territorio di Roma zu

”amigo i o.-In questa turbulcnza del stato di Milano,moſ

{oſi con; granſuria il Cóte Franceſco a prender la poſſeſſio

ng di quelloſhebbe gran c6tradittione,e reſistenza da quelli.

ch' eran dalla parte contraria,e del Popolo dl quella Citta,

non tanto per non cóplire la volontà del Duca, eſſendo no

torio.che hauean laſciato herede,~ e ſucceſſore il Re‘ , quanto

con propoſito de ponerſi in libertà,&vſcire dalla ſuggettio

ne di qualſinoglia Prencipe,per lo che penſorno d'auualerſi

de Venetiani, e Fiorentini . Però il Duce di Genoua ſubito

corſe ad offerirſe al R6, e ſn de i primi, chel‘auiſorno della

morte del Duca. Cominciò il Re‘ a rrattar per via de nego

tio,e de minacci,che conuennero per ridur le Città,e popo

li di quel stato a ſua diuotione s'haueſſe poſſuto: ma cóſide

tando quanto importaua tener prima aggiustatele co ſefdel

Regnmgo’dendo in ſua poſſeſſione del frutto delle vittorie.:

paſſate con gran prudenza deſesti di proſegnir la ſua giusti

tia per viafli nuoua guerra , e conquista come hauea da ſe

guire , tanto più che in quella l' haueano da eſſer contrariì

molti inimici,non ſolo il Papa,e tutti i Prencipi d'Italia së

-aa eccettion di neſſuno , ma anco l' Imperadore, ù il Re di

Fräcia,come contro a vn Prencipe,th'aſpiraua alla Monar

chia, 8L ad occupar’e il Reame d' Italia , come parea che do

uea eſſer tenendo il Regno di Sicilia dell' vna, el'altra parte

del Farms’haueſſe anco la Signoria de Lóbardia, maggior

_mente,che l’aſſettione che portaua al’e coſe di Castiglia, ed

à nó laſciar de ponere la mano nel gonerno di quella, come

ſua propria natural patria, e l' impreſe del Re‘ di Nauarra.»

ſuo fratello lo diuertiuano d' hauer ad intétare vn ſarto tä

to grande. Nè ſuron anche di ciò picciola parte li regali ſo

lo della Città di Napoli, che hanriano poſſuto ſar domesti

co, 8t ammanſare qualſiuoglia Prencipe per molto valoro

ſo , e guerriero che ſulle; quanto maggiormente poſſenti,

oprarlo la perſona del Re Alſonſo,ch’era in età tanto decli

nata à vccchiaia,e eh'hauea paſſato tanti trauagli,e perico- “ma,m3.

li per mare,e per tetra.). az Ambz-

Nell’vltimo d' Agosto tenne il Rè campo vicino à Castel- ſcia iori alla

laccia, e di là inuio ſuoi Ambaſciadori all' Vniuerſità della Cmì d‘ M"

L a Città 1""
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Città di Milano, e furono Carrafello Carrafa, Guini For-es'~

Bai-zazio, Luigi Deſpuch, e Matteo Malferito; Vesti gion-`

taméte con D., Ramondo Buijl diſſero a queliidel-gouerna

della Città , ch' il R6 hauendo ſaputola morte del Duca dì
,Milanmil qual eſſo tenea inluogo di padre s’ìera- di- ciòmoi

`to ramaricato, e molto più per nó hauer poſſuto dimostrar

in ſua vita tanto compitamente , quanto lia-aria deſiderato

il grande amore , che tenea non ſolamente alla perſona del

Duca, ma anco al ſuo stato per la prattica , che nel tempo

paſſato hebbe in quellaCittà , e per li ſeruiggi ,. che da efli

hauea riceuuto,che exciò tenendo íuformatione,che'l Du

ca l'hauea laſciato. o herede,e ſucceſſore l’inuiaua àquella

communità , per notiſicarli come l' inteutione del Rè circa

quello era procedere con_ lor bona gratia ,v & offrirti appa

:ecchiato ad agiutarliéfe ad effi piaceſſe) contro quelli,che

voleſſero turbare il beneficio, e pacificostato di quella Cit

tà,e di Lombardia. Dichiararono di piu,.ch'i1 Re‘ hauea ſa

puto,che D. Ramondo Buiil, e la gente d’arnmch’era stata

inuiata in ſoccorſo del Duca furon retenuti , eſſendolian

che tolte l’arme,e caualli,e beni per ordine di quell-a Vni-uer

ſi'tà,che staua merauigliato, poiche ,p raggione d' oſpitalità.

quella gente douea eſſer ſicura, ancorche fnfic trà infedeli, e

,non douea riceuer danno niſſuno, tanto più quanto era co

..ſa certa, che fù i-nuiata in lor agiuto, e ſoccorſmEra- questa

Milaneſi de

liberano- reg
gſi’erſi da le '

stufi,

imbaſciaria con principal ſine,che proeuraſſe hauer il testa

mento del Dnca,e ſapere quel che ordinò iu ſuo ſine. Pa-ſsò

Era questo mezo il Re‘ a poner il Campo à Monte pol0,d0ue

à :.di Settembre inteſe , che Milaneſi haueuano deliberato

ñreggerſi per Popolo, e Comunità, e di u fu à porſi vicino al'

fiume FarſoJuquesto i Venttiaui nò contentandoſi de 10110

limirihaueuan occupato alcuni luogln-,clſeran stati del Du

.ca di Milanmquali il Rò pretcndea li ſpettanano per l'here

Alfonſo ee

lebra-l'eſe

qui: del'Du ~

eadiMilano.

dità,e con efli s'vnirono i Fiorentini, 8: in tal modo s'inco

minciò del tutto à turbarſi la prattica moſſa de procurarla.

pace d'Italia . Tenendo il Re il campo vicino à Farfa inu'rò

D, ScimenPeres de Coregl.ia,_e Giouanni Olzina ſuo Secre

tario al Papa , per hauer alcuna ſomma de denari> per pa

gar la gente d’a-rme, che tenea in la Marca Sigiſmondo Ma.

latesta . Et egli con reale magnificenza celebrò l’eſequicaa

del
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del Duca come haueſſe potuto ſare per la memoria del RE

ſno padre. Di Farfa paſsò auanticop l’tſerciumöc entrò nel

territorio di Siena, e fermò il Reale vicino à Sarciano nella

:nità d'Ottobre,oue vennero gliAmbaſciadori Saneſi à rac- A baffi'

comandarlr quel Contado , à` quali non ſolo diede grata.; do:Smeg

vdienza,acquetandogli,ma a'nco mandò a quella Commu- mandati al

nità Battista Platamone,e LuigiDezpuch,ſignificandoli,che Rò Mſn-ſ9,

con eſſa tenea buona amicitia , e che non era andato in To

ſcana, con animo di ſar ingiuria, ò danno alcuno, ma ſolo

per indurre Fiorentini alla pace , e ſar riuocare le lor genti

dall'affedio di Mílano,e di là s'incominciò a dichiarare,chc

hauëdo conquistato per gratia di Nostro Signore il Regno,

che li ſpettava di gìustitia , contenrandoſi di quella parte.;

d'Italia , non intendea intricarſi ad altra impreſa , ſe non..

quanto conueniſſe alla pace vniuerſale , la qual eſſo haueua

diuerſe volte offerto così a Venetiani, come à Fiorentini, 8c

'ad altri, e che per diuerſe vie era stata da quelli differita, e;

ri‘cuſara’in tal modo,ch' eſſendo ſucccsta la morte del Duca

di Milano,inuiò à chiamare I’Ambaſciadore de Fiorentini,

che stañua in Roma, e l'offerſedi voler tenere bona pace con

est'i,conſiderando,che perla morte del Duca staua iu ſua li.

berta , e poſſea- ſare quel che gli Pia-teſſe s però Frà breuidi

riſpoſero,ch’effi stauano in lega con la Signoria di Veuetia,

c non pollëano, nè' voleano entrar in prattica alcuna ſenza.;

quella, e cosi ricuſorno la pacc.Oltre di ciò iVenetiani ha

uend‘o fatta dimostratione mëtre viuea ilDuca,che la guer

ra, ch‘effi ſaceuano era per deſenderfidaeſſmEſſendo mor

to ſi sſorzorono d’occupar tutta la Lombardia, dicédo che

hauea da eſſer robba,e ſpoglia de vincitori. Perciò deſide

tando il Rè la pace vniuerſale d'italia , era andato per la,..

strada diToſcana, tanto per ſermarla con Fiorentini ſe la.:

voleſſero de buona volonta,.come non volcndola per ripor

tar vittoriad*eſl'i,e repri-mer l’i-nſolenza de Venetiani, e di.

&urhar il lor penſiero d’acquifiar laLo-mbardL‘i, atteſosta

vzia ben certo,che Venet’ianix Fiotentinis’haueuano già di.

triſo in mente loro tutta l'italia. Dìmandò perciò il Re‘ a4

Seneſi per mezo de _ſuoi Ambaſciadorhche li deſſetoil paſſo

per lor stato, e vittouaglia per mezo del ſuo dinaro , per

ſuadendoliflhe nö credeſſero,che ciò ſi gli chicde11`e,perche

voleſſe
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Sencfi dine

'rl paſſo ad

Alfonſo.

Y,

.i

ll con!”

Franceſco

vuole accor

darſi colliè

nel stato di

Milano.

voleſſe romper- li la paeczperchein rarraſo'ſizcomenwíñóî

che ç'oìsi ahco- effero 'ilpaſſosovitnouagliaà Pa gentedcFio-ì

rcnrini, come al’laſua nellelor Terre. 0nd: i Serieſi amore#

uolniéte gli dieta il paflìyliberocomel-ífù domaudatb- D*

Sarciano cótinuò il camino

doue -dimoròſifl’ i audi Ottobre, indi ſe n'andàà pone‘r il

reale a Campo Pctroſo per la :nità di Noucmbrczc'on ſinU

d'ineominciarla guerra per lo Stato di Pióbino . per' auuañ

lcrſi .in quell'ímprcſa della ſua armaradi‘ mare córro a Pic”.

ſtarmi-c perche la maggior‘ncceffleàxhc ſc dubiraua era i!

mapçamenroxdella virrouagliamrdinòmhe ſe prouedrſſc *da

Sicilia , e lì conduccſſc al porro di *Piombino s: e [ù à PÒM

campo- contro del Monte Caflello; e 's'inco’míricio‘ àî’cóbab

vere a‘ 2 z.del meſe di Noucmbre, o come che flaua con riſo:

lurione di ſar la guerra contro F'uorenrini , come più vicini,

8c il Conte Franceſco haueſſc, p'osto mezi di ridurſe ad ac.

cordo col Re‘zſe non lo disturbaſſc nc la ſucceſſione del stato

dl Milano,il Rc‘ diſccndea in guellmcon che il come rest-aſ

ſeſuarvaſſallo per raggione di quel fiato , c per lo contando

di Pauia,e li fuſs’ obligaco al ſeruitio militare all’vfan za del.

Regno , con che an‘co fuſſc tenuto di ſar‘guerra à Veneriani.

8c a tuttii nemici del R6, e defenderlo contro l' isteffl Vene

tianiſin' ad acquistarle Città , e Terre di Breſcia,,_8c il Bre

ſciano,Bergamo,& il BergamaſcoNerona, Vicenza, Pado

oaſſriuiggm: la Marca Triuiggiana, ch'il Re‘ pretendea per

eſſo. Offerea all'incontro il Re‘ d’aggiurar il Conte con due

mila caualli , e mille ſanti, e procuraria di condurre al ſuo

ſeruigio per Capitani di gente d' arme il- Conte Luigi del

Vermo,e Guido Antonio Signor di Faenza,(;arlo Gonſaga,

8: Astore di Faenza,e per questa practica ſu inuiato per illiè

al Conte Franceſco Luigi Dezpuch dal Campo, che renda_

conrra Monte Castello,e con M ilaneſi s’intétorno altri par

titi d' accordi, però questi cercauano ſempre di liberarſi da

lasignoria del Rc`,e del Conte Franceſco. La guerra s'inco

minció à farſi nelSraro di Fiorenza furioſamenre combat

rendoſi lc Castelle, e fortezze, ponendo à ſacco i luoghi del

Territorio di Volterra. -

Tenne-il Re campo vicino al boſco di Castiglione de la..

Peſcara nel fine di qu‘cstflanno , ö: in la ſesta della Natiuità.

nel

› efù à‘poncr campo’sì Torrita,..
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le! Prîhclpmdcll’anna Ì448LVÌ .poſe l'aſſedio, e ſe.” :ore c5

31W{Castellina dalla ſiiriſolſe di citornar cötro Ranaldo’ V r

ſinO Signorelli Piombinmcótro del :quale'haueua determina

to far guerra per l'intelligenza; chotenea con Fiorentini. In

questo mezo la Città , e Comunità di Milano hebbe ricorſo

al Reî,che le ric’eueſſe in ſua protettione, e stando con l'eſer

FÎÈO {n Tqſcano iÎinuiopnoliloroAmbaſciadori,che furono

.Down-infiamma” Gia-capo Triuultioſiermò con eſſi la

flqſefiçíîfloneiche. domandauano,e dimostrò molt’affettim

HB de. diſpone”: àflprocurar la conſeruarione de la lor liber

î-?o Home ſe compo’tieſſetolle differenzembe tenea coÎFioren

tin-If, al che iuclinaua per inuiar più presto il ſoccorſo à Mi

ano. Deſideraua quella Città,ch’il Rè paſſaſſe con tutte lc_›

.ſue forze ſin' alle parti di Padoua perche ſi faceſſe la guerra

m Lóbardiaaé perquello era neceſſaria vn'ecceſiiua ſpeſa, _P

{cstcnet vn'eſercito tátopoderoſo di terra, e di mare, com'

FP3 quellozche-ſeco códucemofferſero quelli Ambaſciadori

al Re alcune coſach'eran più tosto vane, che d’vtile,per ſo

flener quell'impreſa, com'era ch'in ſegno d'amore, e ſingo

lar diuozione volean portare l' arme del Rè à quartieri con

_la de la loro cömunitä,e dar al Rè ogn'anno in ſua vita cer

to duono.Il Re hebbe piacere d'accettar la lor offerta, & eſ

ſCl‘ dfſc’ſome protettor_e della lor libertà,prédédo quel noſi

mesi trattò perciò, che quella Città cöſiderádo la täta ſpe

ſëzche ſi preparaua al Re‘ pei-difeſa della lor libertà,& in of-'ñ

feſa delli nimici eótribucſſero in vna piccíola parte pil té.

porche duraſſe la guerra per terra, ch‘erano diece mila do

cat'l d'oro ogni meſe , e con ciò era contento de partirſi frà

quindici di có tutto l' eſercito , e cótinuar il camino ſin' all‘i

capi di.Padoua,cö che tutto quell0,che acquistaſſe da quel-la

parte dell’Adda ſin'alla Città diVenetia particolarmétc Pa

doua,V_icéza,vetona,e Triuiggi có tutte ſue Terre, e Castel

]e, equel che li fuſſe vicino rimaneſſero ſotto il dominio del

Re`,e dall’Adda ſin’à Milano, Breſcia,Bergamo, Lodi, Gera

dada, e tutte l'altre Terre, e Castelle, che teneano Venetiani

dall’Adda ſin‘á Milano ſuiſero della Communità di Milano.

Con questolſi deſpedirono l‘Ambaſciadori dal Campo,ch’il

Re‘ tenne vicino al Bareſio d' Acquauiua à a i . di Marzo,

e fe‘ la guerra per tutta la Primaucra in Toſcana, enel

meſe

1448*

La Città di

Milano mi

da le ari ad

Alſó o,chie—

dendoli la...

ſua proter-z

rione. ` `
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V

meſe di Maggio , e Giugno tenne il Reale llri'cino-'l'ñfiblbadiä

Alſöſp alſo del Fango, e de Campiglia, Ba andò àtpoher il Campocon

41* W351”- tro Piombino nel principio del meſezdi buglioz‘ctdiìhì muiò

J

Petruccio di Siena,e Pietro Nuz’nes .Capo dc Vacca,`per dar

- ordine., ch' il Cápo ſuſſeptouiño di vitrouaglia‘da lo stato

‘ di Siena per l'impreſa preſa contro'. Rinaldo Vrſino Signor

' di Piombino, :ilquale (haucn’d’o deliberato i'l-Re` d’* andar

col ſuo eſercito a Campiglia)ptocurò,che l'eſercito de’Fioó_

rentini veniſſe àrPiombino,& offecſe di taccoglierlo,e dnrli

vittouaglía per tutto il ſuo stato. ;Fù il Re` auiſato di questo

per viade’ medeſiminimicí, perche da là à due di , ch' il Rç‘

fù nel Campo ſopra Piombino la genre de* Fiorentini vëne

à Loreto, &- iui raccolta . Hauendo datoad intender a Fio*

rentini, che la Communirà di Siena non daria vittouagliaè

all’eſercito del R6 ſe intendeſſe, che eſſo fiaua vnito conñla.

Cómunitàdi Fiorenza.Et era,che s’il Rè non pigliaua que-L

staimprela per l’vna via,ò per l'altra-Piombino ſe dana in.»

poter de Fiorentini con altri luoghi , che occu pauano gran

parte della marinaJír intendea il Re`,che stando lotto il ſuo

dominio,poſſea meglio difendere”: conſeruare lo stato,e li

bertà di Siena.-E per dar eſempio a quelli, ch'imprendeſſero

contro di eſſo ſimile conrradittione deliberò di prender in

ſua mano quell' impreſa ancor , chefiorentini ſi sſoſzorno

con tutta la lor poſſanza di ſoccorrer Ranaldo Vrſino. Pre

tendea il R6 dalli Seneſi, che già che non lí dauano vittolla.

glia,che tampoco la deſſero à Fiorentini . Ma li contrarijyöc

mimici del Rè li dauano ad intendete, che procuraua, che.,

_Groſſettme Telamone ſe le rebellaſſero,& ogni di li poneua

no nuoui timori delRè , vedendolo tanto vicino. Se accor

dò nel medeſimotépo d’inuiare in ſoccorſo deMilaneſi quae`

rromila caualli, e paſsò per tal effetto auäti il Conte Carlo

con li mille. (Era quello Conte dell' illustre famiglia in Reñ‘

gno di Gäbateſſhcome ch'hoggi ſia ſpéta, e ſti di molto va

lore): teneaſprouistmch'ilSig.di Forli andaſſe có l'altra par

tc (che mor e in que' di.) L'eſercito d’ inimici in tanto ven

:m-,accoſtandoli a Piombino , nel cui porto il Rè tenea l’ ar

mata,ch’cra di diccc galere di quelle,che chiamano in que

sto tempo ſottili,quattro galere groſſe, _e cinque naui, che.»

la minore paſíaua ſettecento ſome , e l’ arriuorno del Re

gno
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Quo di Valentia,e deçatalogna alcune compagnie de balc~

ſti-ieri. Stando il campo dc' Fiorentini vicino a Campiglia,

inuiorno à Porto Baratto quattro galcazze con vitrouaglia

per fornire lo lor campo; 8c li Rc‘ ordinò, che vſcilièro con

tro d'cffi ſei galere,& vna galeoctmc trè naui picciole,chc.›

le ſeguiſſcro a posta del ſole vn poco più alto del Porto Ba

ratto aſſalrorno le galeazze , e ſu tra efli vn gagliardo com

batcimento , & auári di due horc guadagnomo quei del Re‘

due galeazze,c l'altre ſopraucnendo la nocte,c rinfreſcando

il vento ſe polſcro in ſaluo con la maggior parte della gen

te mort-…e fericadaluandoſim Ligornmdandoli 13 caccia 1c

galerc del Rè. E perche l’altre ſe poflcro à ſacco mano, non

ti poſſette tanto presto raccoglie: la gente , il di ſeguenru

andorno ſopra le galcazzc,e rirnborchiandolc per poppa.),

entrorno con quelle nel porto dl Piombino , e s’ impadro

nirno dell’lſola del Giglio. Hauédo determinato il Rc‘ d’v

ſcirc con parte dell'eſercito per crouar i nemici doue tenean

il camçodaſciando l'altra parte nel realmffi la notre ſegue

te leuorno il campo , e rirornorno per lo camino , che ha

uean tenuto, 8c inuiorno i carriaggi perla via della monta

gna. Il Martedì 10. di Settembre ſi diè l'aſſalto à Piombiñ

110;, e nonſi poſierte sfoszare , stando Il campo molto dimi

nuito,perche rractenendoſi in quel luogo turca l' eflade, ſo

pragiunſe in quella gran pcſdiilenza 3 e _te‘ tanto danno ne la.:

gente,che ſu forzato leuarli dail’aſicdimcome fuſſe fiato ſn

peraro dall'inimico.e ciò ſegui alla nutà del meſe. A r 7.poi

dello steſſo ſc ritrouò col campo vicino Castiglione dc Pe

ſcara, e là ſi rratrenne alcuni di,e paſsò per quel di Siena a)

poner il stendardo vicino alla Cidogna nel principio d' Ot

robre,da oue inuiò Don Scimcn Peres de Lorcglia Conte.;

di Cocentaino , e Giouáni Miraballo Caualiero Nápolita

n0(dal quale diſcende il Marcheie di Bricigliano, ch’hoggi

viue con nome di honoraro Signore) al Duca di Calabria.»

ſuo figlimpcrche l‘inuiall'e l'armata in Ciuicà Vecchia-D214

la Ceo’ogna poi arriuò in Ciuità Vecchia alla mità d'otto

bre,di là per mare pcruënclcó mal répo in Gaeta,e l'eſercito

ſc n'andò per cerrasi ſegnalorno molto in questa guerra m

varie occ‘aſioni D-PÌCU‘O di Card0na,_D.Beréga1-io d'Eril,e

Gaicorto Baldaſino Siciliano de lacirtà di Catania, che Fù

Tomo 3. M vno

L'Amaca:.

del Rò A1-

fonſo prédc

due galeaz~

ze de Fiorë

tim.

Giglio lſolz

tolta da Al

ſenſo. '

GíouíniMi

:sballo Ca~

uaiiero Na-`

poli: .

D.:Pietro di

Cll’donL.- .

D. Berenga

rio d’Enl.
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Galeotto'Bai

daſino , Ca

ualiero Sici~

liano, e ſno

zalote.

Pio

Matteo ſei-

bags io.

vno delli più ſegnalati Caualieri in valore , e forze in quel

tempo. Furono le forze , e valore diquesto Caualiero me

rauiglioſe , e moltolodate da tutte le nationi , nelle quali

auanzò alli più robusti, e valoroſi ſoldati, e Capitani, che.;

ſegnalotno nelle guerre d’Italia , così combattendo à pieñ'

di, come à cauallo, ſenza mai ritrouar niſſuno,ehe voleſſe;

combatter con eſſo , che non ſuſſe vinto. Le ſue prodezzu

non s’ incariſcono come dell' altri del ſuo tempo , ſe non.,

dell' eccellenti Caualierj', che laſſorno per molti ſecoli im

mortal memoria d' efli. E per non deſraudatlo di quanto ſe

g‘i deue , non laſcerò di riferire quel che Pio Il. Pontefice;

,di questo valoroſiſlîmo Capitano ſcriſſe nella ſua Europ-La

con l’ isteſſe ſue parole: In eo prxlío’ (parla di queſta di

Piombino) multomm *virtus enituit, inter quo: duo Amonij,

alter Fuxanus , alter Caudola ad muros paritcr *valente: inter ca!

tero: pugnarc fortiter ammaduerfifunt , fèd omnibus pratlatus efl

Galeatius Baldafinus natione Siculi”, qui ter muri fafligio ap

prabenſo , quà Prius tormenta ;di/ìrccram tonams efì oppidumó

trruere. Caterum feruentis aqua , wiuxq; cali-intime inter arma

ingefla 'Ubi ad corpus penetrauerat perurebat artus , 'm' deterritus,

grauiquefitxi iflu, cum reuulſa aggerir parte deturbatus efl. Fui;

autem Galeatius flatura, qnd' mcdiocrem cxcederet , robuflis , ac

teretibus membris, corporis magnitudinem 'Uires reſpondcbant,

luíîa, iau,fizſmque nulli bominum ce/Îit , membromm robori par

anima: erat, equo, ac pede in afla bellator acerrzmus , armatura.,

grauiarmams, galeatuſquc bumiflans , /ìm’flra ſellam , dextmñ.

”ſlam e uzeflram tenem ,flrenuofaltu ,grandi flaturx equm in 1

h‘ebat, mgulari certamine quater praliatur, bis in 1talia,bisin_›

G’allia tranfalpina toner 'viffor euafit, à tribus hoflium equitib us

c0 ipfo Fiorentino bello per-ixus , Vnum ex bis glad# copuloſemi

necem equo decujfis, alii-m citato equo medium amplexus èſellL.

extrafium , Immi [Ir-114!!, terttnm cubito grauiter percufſum in..)

fugam 'ſlertit- Tanta porrà mode/lia, 'ut nunquam ipſe de ſe , 'vel

rogantibus amitis dic-erat , 'aim cult” , morumque clcganxiu 0m

nibur gratus , drlefiufque. Molte maggiori attioni di quest'

huomo valoroſo racconta Mat-teo ſeluaggio Cataneſe in.,

vna ſua Cronica , intitolata Opus pultbrum, (Fc. stampata..

in Venecia l'anno 1542. che per attender alla breuita ,non

referiſcffidirò ſolo,ch`egli ſcriue, che morſe naturalmente.)

‘ in
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'fn‘h Patria', eſſendo Barone de Martini. Mom *"33*

Stando il ne col campo vicino à Ciuità Vecchia à rr. lfflms‘ì‘h‘

d'ottobre Éù auiſato da Luiggi Dezpuch de lo Stato di ſim"

Lombardia, e li ſcriſſe , che li rincrcſcea, che haueſſe ſenato

i1 campo da Piombino , enon haueſse participato della.;

vittoria ,- che hauean ottenuto i Milaneſi: Il Re‘ lo con

ſolò , dicendogli , che non ſe ſpantaſse , e ſuſse certo , che)

più ſon le coſe, the/puntano, che quelle che eondannano, ch' era.: ?muc‘öh

ſuo ordinario prouerbio , e lo certiſicò , ch' eſso perſcuera- der Rò M,

ria in aggiurare i Milaneſi , & approuare la lega , che hauea fonſo,

concluſa con effi, e non muraria niſsuna coſa, ne‘ ſeguirip

altro camino , con che l' oſseruaſsero quel che promeſso

l‘haueano. - _

Non mi pare di laſciar indietro vn articolare degno di Particolare_

ſaperſi per la rarità. del caſo deſcritto a Pio ILnel luogo di de} SUE") dl

ſopra citato prima, ch’lo paſſi auanti notando l'illustri at- F53?”
tioni di questo nobilifflmo Re`(ſe ben dall'Autot ſudetto nó i '

raggionaeo distintamente , per non hauer uſata diligenza, e

visto l‘aurenriche , e publiche ſcritture dame riconoſciute)

ch'è la raggionc,ch’egli,e ſuoi ſucceſsori tënero nel stato di

Piombino, che s`e` controuerſa,c tutta via ſi controuerte..›,

e per il che pochi anni ſono il Vicere‘ dekRegno inniò à ſc

qucstrarlo,e tenerlo in nomedi Sua Maestà,ſeguendo parti

colarmente per eſser protettore della nobiliſiima Caſa Ap

piana vtile Signora di quelstaro, e del Stato. medemo; la.:

quale per eſser stata sëpre congionta in affertione,parétela,

eprotettione de i‘Rè d' Aragona, e ſuoi ſucceſsori, ch' han

dominato questo Regno , nè dirò conforme à tempi alcune

coſe. Pcrcio ſi dè ſapere, che dopò la partita del Re di Piò

bino per la pestilenza,che giunſe nel campo(come s’e‘ detto)

e per la carcſtiadcl viueiemonmolto dopò Rinaldo Vrſino

ingiustamente con l’aggruto or Paola (.'olóna madre di Ca

terina Appiana,ſiglia di Gherardo Leonardo Signor diPiö

bino,e moglie di detto Rinaldo s'era ſarto Signore di detto

> Stato, toccando per raggione del fideicómiil’o di Gherardo

ad Emanuele,e non à Caterina, the veniua eſcluſa dal testa

méto paterno , e chiamato à quello dopò la morte del ſecó- z

do Iacopo séaa ſiglioli maſchi; onde nella pace,che ſegui c6

il Rè,Fior‘entini,öt alt: i Porcnrarizſù accordatmcheRinaldo

M a deſſe
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deſſe al Re` per tributo ogn' anno vn vaſo d' oro de ſcudi

5oo.quale fu pagato per più anni. Morto Rinaldo Cate

rina, inuiò Oratori al Rè,ſ`upplicandolo à non darlitraua.

glio perli misfatti del marito. che lei ſegueria pagarli il

tributo, eprestaria ogni obedienza, del che rimaſe ilRe`

contento. Dalì à poco morſe anco Caterina , per il che ft‘l

chiamato da Cittadini di quelluogo Emanuele ſudettole

itimo Signora-Sr vltimo figlio di Giacopo, che ff! Signore

Pio Il!

Fari!,

i Piſa, e di Piombino, padre anche di Gherardo, che ven

dette Piſa à Gio. Galeazzo Duca di Milano , e ſe ritenne.:

Piombino, l'Iſola dell’Elba, e ſuo fiatcxch’il tutto ſeguì con
l'aſſenſo dellìlmperadore Vincislaoxhiamato Córe di Piò

bino. Hora ritrouaudoſi Emanuele perſeguitato da la Co

gnaca, da Caterina ſua nipote , e da Gambacorri. atteſe frà

questo mezo all' eſercitio della guerra , doue non acquistò

nè troppo nome,nè hauere,e ſe ritrouaua in Troia Città del

Regno in Capitanata , done staua caſaro con Cilia de Giu-

dici nobile di quella Città , de la quale hebbe il terzo Gia--~

copo,che li ſucceſſe nel stato, & vn' altro dell' isteſſo nome;

che fù Veſcouo di Grauina. Pio II. 8c il Facio vogliono,che

iCittadini diPiombino ſeguita la morte di Caterina , ri

cordeuoli del buon trattamento de- ſuoi predeceſſori, L.

ch' àqucllalegirimamente ſpetraua quel stato l' inuiaſſero

per lor Ambaſciadori à chiamare ſin' à Troia, e ch' egli

quaſi riſuegliato da vn ſonno , abbracciaſſe col ſauore , 8c

agiuto del Rè , fandoli l’ homaggio , e prestandoli il giura..

mento de pagarli ogn' anno il tributo del vaſo d'oro ſu

detto questo faucre di Fortuna , ò per dir meglio della.»

Prouidenza di Dio quando men vi penſaua. Altri voglio

no , ch' hauendo Emanuele inteſa lamorre del ſecondo Ia

copo , e che Rinaldo ſudetto hanea occupato lo stato ten

to con aggiutidi Baldaccio d' Angiati di ſcacciare l’ Vrſi

no, e non rinſcédoli, il medeſimo fé altre volte con l'aggiu

ro de Seneſi, nè anco eſſendoſi ciò riuſcito s’ andaſſe :Fanc

nendo vicino lo fiato aſpertádo l’occaſione,che ſegui. Mor

ti Riualdo,e Caterina,chiamato dal Popolo,fù introdotto,

8c accettato per Signore., il che è tenuto per pir‘i certo, poi

che :ì :o.di Febraro del i451. morſe Caterina, 8c il ſeguen

re' giorno Emanuele ſu chiamato, eletto, e riconoſciuto per

Si
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Signore di Piombino . Di la à pochi di poi vennero la mo*

glie,c ſigliuoli in Piombino, e ne fù fatta gran festa.Gouer‘

nò li ſuoi popoli amoreuolmente , e fù ſempre cariſſimo al

Re Alfonſo , e morto , restò ſuo ſucceſſore Iacopo terzo ſuo

figliuolo, del quale , e d' altri farò a ſuoi temptmentionc)

nell’historia, per chiarezza della verità. , .

Hor gionto Alfonſo in Napoli, trouò , che poco innanzi

Iſabella ſua Nora hauea partorito vn flgliolo , che fù clna

mato Alfonſo; il Paſsaro riferiſce eſser nato à 4.di Nouem

bre il lunedì nello ſpuntar del Sole , e ch' in quella notte ap

parue nell' aria vn trauo infocato (preſagio certo della ter

ribilirà , ch' haucada eſser in lui.) I Napolitani per l' alle

grezza del ritorno del Re`,e per il naſcimento del nipote, fe

rono gran ſegni di giubilo,e ſtà gli altri ſi congregò gran...

numero de'Signori, e Caualieri, i quali di notte, e con torce

acceſe nelle mani caualcarono per la Città, e poi entrati nel

Castello, con alte vociſi congratulauano dell' allegreza del

Rè, e del Duca. _

Or doppo ch'il R6 inuiò il ſoccorſo de genti d'arme in.;

Milano, ſe procurò ſostener la Città di Parma , perche steſ

ſe‘ perla Città , e Signoria di Milano , e ſi poſe in quella Cit

:a per ordine del Re , 8c in ſua difenſione con alcune com

pagníe d‘huomini à cauallo, 8c à piedi del Regna . Il Conte

Carlo di Campobaſso , e dimorando il Conte in quella Cit

tà , l’ ordino il Re` nel ſine di Febraro 1449. ch* andaſse a..

giuntarſi col ſuo Vicere‘ , che tenea in Lombardia , per far

guerra contro del Conte Franceſco Sforza,e stando allora.;

molto acceſa , il Cardinal Patriarca d' Aquileia andò à vi

'fitar il Re‘ per ordine delPapa , e s' incontrarono nel Ca

stello di Traietto , oue inſieme s’ accorda-ſono il Rë” - & il

Cardinale in nome della Città,e Signoria di Milano , e del

Conſeglio generale di 9oo.che rapreſentauano quella coin

munita. Ch' il Re a ſue ſpeſe fuſs’ oblciigato di prendere a.;

ſuo carico la difeſa , e mantenimento i quella communita

contro qualſiuoglia ſuo nemico , e mantenerſi in libertà,

e cosi anco tutte le Città , e Castelle , che tenea in questo

tempo, cconquistar tutto quello, che staua vſurpato di

Alfonſo Sé; _

códo naſce,

Paſſato,

'Imi

Il Cardinal

d* Aquileia

viſitaAlſott

ſia.

Accordo tra

Alfonſo H

nilanefi’.

quel dominio per il Conte Franceſco. . Pigliò àſuo car- '

rico de procurare,che laCittà di Paula, e ſua Cittadella.),

le
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le Casteflc, e fortezze , che flauano in potere del Conte , a

de ſuoi ſi conquistalſe . Li Milaneſi haueano da tener à lor

-ſoldo tte mila caualli , e due mila fanti per tutto il tempo.

che duraffc la guerra, e s' obligauano de pagar al Re‘ ogni

anno cento mila docari.Ciò ſegui a 2s.di Marzo; nell’isteſ

ſo tempo trattaua d' accordarſi con la Republica di vene*

tia . ſopra di che inuiò di Napoli à 8. d’ Aprile il ſudctto

Luigi Dczpuch Clauero de Monteſa,e,Matteo Malſerito. in

tendendmche’l Duce,e quella Republica tenean buona, e.

*- _ ſana intentióne, che ſi procurafſela pace,e'rráquillità d'Ita

lia;però tutto ciò sù códitione, che la Comunità di Milano

inrerueniſſe in quella prattica , e ſuoi Ambaſciadori in ſuo

nome. Dichiaro anco‘il Rè,chela ſua intentione era,che la.

Città di Parma rimaneſſe in liberlà,cosi come ſtaua auanti

fuſſe occupata dal Conte Franceſco . 'E ſi riuocafle vn certo

ius de cinq; per céco imposto ſopra le mercanrie de' Cata

lani,e Siciliani per certa repreſaglia.Dopò questo comezche

luígíGözt- la guerra staua molto acceſa in Lombardia,e le compagnie

ëî'dë‘mh" de genti d'armi, ch’ il Rè inuiaua per lo ſoccorſo dello sta

:a to di Milano andauano creſcendo, il Rè creò Luo otenente

in Lombu generale in Lombardia Luiggi Gonzaga Marche e di Man

di:. rouaicbe ſeguì a 1 o.di Giugno. E nel medemo tempo D.In

dico d'Aualos partì Capitan generale dell’armata de’Naui

ramíglíeseó del Regno dal Porto di Napoli, per ſar guerra à Venetiani,

"cſi "M21" 8L à Genoueſi per via di leuantc , e costa di Barberia.

Kg:: Nénero col Re‘ Alfonſo in Regno con l'occaſione di que

i] Re Alfon* sta guerra molti gentil' huomini Seneſi, che militato hauca

(o. no ſotto di lui,e fra gli altri i Tolomei, Salinbene, Malauolñ.

ta, Ruffaldí, Piccolomini, e di Tomato, i quali furono tutti

dal Re‘ premiati con-doni, e magistrati , e precisc Luigi di

Tomaſo, ch'eleſſc per ſua stanza la Città di Capua, come nel

registro Com. 1.Alfou.Duc.Calab.& Vic. General. ſol. 154.

anno 145 9. ~ -

lîſercitio orñ Incominciaua il Re‘ in qucſio tempo à goder la gloria_

díîl dele paſſate virtorie,ed alcun ripoſ0,e rcgale,à capo di tan

o" o' re fatiche; trauagli,ch'hauea patito tanti annLcomeſù ne

ceſſario nell' acquisto del Regno per mare, e per terra. Era.

perciò il ſuo ordinario eſercitio impiegato alla caccia d':

nimali volatili, e ſilucflri , delettandoſi anche molto, efl‘c n

do

....fñ
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do ſopragionro dall’età,:del studio delle bone lettere nell-4L;

çognitione de la grandezza dcll’ñlmperio Romano, de ſuo

Impreſe, e vittorieflenendo ordinaria lerrxone<come nom) Perſone kt

il Ponrano nel libro de Principe) de' Autori più eccellenti3

che lelaſciorno ſcritte , comunicandole poi con buomini

d' eloquenza , e dottrina , che per ral effetto renne aPprello

di ſe BartolomeoFacio, Lorenzo Valla, Trapezunrio Gre

co, Auriſpa Siciliano, 8c Antonio di Bologna. , detto il Pa

normira (il quale in età prouerra ſe casò , e morſe in Napo

ÎL-ſepolro inla Chieſa di San Domenico , li cui posteri go.

deno hoggi ne la Piazza di Nilo, Nido volgarmenre detto)

cauandone da quelli il perfetto modo- di viuere à ſe per ſi

nenre‘, che perciò ſolea chiamar i libri (come ſcrine il ſu

detto Panormira) Optima: Confiliarionperche questi non p0

teuano dar conſigliojne‘ parereper paffioni humane, ma.;

ben allalibera dimostrare quel tanto, che per ben publico

farſi debbía; e perciò era ſolito portar per impreſa vn libro

aperto , come lin hoggi ſi vede nella ſala. Reale del Castello

nuouoà man destra ſoprala ports. di quella , volendo in

ferite , che conu'eniua molro nel gouerno l' hauer cogni

tione delle buone arti , la qual s’ acquista col continuo leg~.

ger de' libri- Nelle coſe anco di Stato della guerra, edcl

gouerno aſſillca con molti del ſuo conſeglio , che furono

Gio: Anroniò Vrſino del Balzo Principe in Taranto ( il cui

volto ſi vede in marmo di mezo rilieuo in vn Tondo den

tro del Palazzo del Duca di Grauina. . già che di tanta ſua

grandezza, 8c ampiſſimo stato non ne rimane hoggi altra.;

memoria: eſempio grande de la volubilità de le coſe hu

mane) Luigi Dezpuch ſudetto, Honoraro Gaetano Comma

di Fundi, e Gran Proronomz io del Regno , Giorgio d‘Ale

magna Conte di Pulrin0,i cui posteri lon hoggi poco men,

ch' estiuti,Petricone Caracciolo Conte di Bui’genza, Ma

rinoCaracciolo Conte di S. Angelo, e Gisberto Dezſar,

molto poco numero appetro di quelli , che ſon hog iap

rei-are ap

preſſo delRè

Alfonſo.

Panormíta

de diéìis , a:
tſiaäíslib. y.

cap. x.

lmpreſa del

' Rè Alfonſo.

Conſeglio

di Stato del

Rè Alfonſo.

Gio. Anto-

nio Vrſino

del Ba] o

principe .i

Taranto, Q

ſuo volto.

Honoraco

Gaetano C6

rc di Fundi,

e grä proto

norario del

Regno.

Giorgio di

Alemagnp

çótedipulññ

nno.

Perri-:onu

Caracciolo

cöre di Bur- .

gen-ça.

Marino Cz

preffo delVicerè. Ercſſeil Re‘ Alfonſo il Tribunale, c e ſin …dolo C5_

hoggi dura del Sacro Conſeglio di Capuana(cosi era detro te di S.-An

il Palazzo dela Vicaria) per le cauſe dell’appellationi,chc_v gelo.

s'inrerponeno . »E ſe benger quel che ſi legge in più luogh

del Regio Arehiuimoue fà. mentione del Sacro Con ſeglio

' c de
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il

e de Regii Conſiglieri à prima vista pare che questo 'I'ribul~

nale hauefl‘e hauuto-più alto principio , e er la prima pra

matica ſotto il titolo , De oflía’o Sacri Con/51) nel libro delle

Pramatiche(ch' e` di maggior difficoltà in questo partico

lare) dimostra che ſia originato dal Re` Ferrante figliuolo

Bartolomeo d’Alſonſo, e non dal padre. Tutta volta e‘ dottamente ſupe

fähm‘ml* rata da Bartolomeo Chioccarello, iouane di molto giudi
* tio, edottrina , oltre la ſua proſeſirion di legge in vn ſuo lia

bro, o trattato Dc Origine , Inflztmione , (7* Prerogatiuis Sacri

Confilij Neapoliiani; che ben presto ſpero,che vſcirà in luce,

con molta ſodisſattione, e piacere de’dotti, doue eſattamë

to,con vere raggioni chiariſce, che quando nell’Archiuio ſi

legge de Conſiglio,e Conſiglieri Regij, s'intende de‘Giudi

ci della Gran Corte, e Corte Vicaria, due Tribunali diuerſi

vniti ſimilmente in vno dal Re` Alfonſo , e che la Pramatica.

predetta ò e‘ apocriſa,e formata da poco tempo in quà da.:

perſona poco intendente de gli andamenti del Regno,ò che

ſia errore de gli impreſsori , che hauendo voluto nominar

il padre han detto Ferrante il figlio, il che ſi ſcorge manife

flamente da quel che raggiona de' predeceſsori ſuoi Re` d'

Aragonaſil che non può intenderſi di Ferrante, il quale non

fi‘l mai Rè d'Aragona , ſe non di queflo Regno, per il chu

neceſſariamente deue dire , (k intenderſi d' Alfonſo, che ſu

Rè di quel Regno,e non di Ferrante, e che ciò ſia vero‘,oltre

Michel Ric- l’autorità di Michel Riccio , e di Matteo d' Afflitto Conſi

‘i°' &A; glierhöt Autori proffimiad Alfonſo, l’vn de' quali al 4.1ib.

{Jeſi-r3” de RcgibmMcapolitanis, così ſcriue: Alpbonſ… …mm non ma

do, exaffam , flrd etiam quam' Magistrati” in poflerum pun-:bat

exaüuros, temere profiìndebat: reddendi iure adeà fludioſus, 'ut

CONCILÌVM CONSTI‘TVERIT , qnò omnes appellarent

“ ex totoſuo Regno, cui preſet” EPIJZ'OPRM Valentia , qui [io/im_

Nicclao ”25mm ſucceſſi!, *ZZ* Califlus cſi rzppcllatm, cum pri”: ad

Vicarix Tribunal, aliofqlfe minore; 1\`egizi l udite; confiìgere coge

rcmunÙindcim petere. Afflitto nella deciſione 291. num. 3.'

così dice: Sic fair filnrcntiamm in Sacro Cozzfilio tempore im

;moi-tali: memoria* Regis Alpbonfi Primi de /lragonia tc'mporu

quo prafidebai Epzſçopus Valentia , qm‘ po/Iea fia': Papa Cali

Marînohu‘ [ius Tei-tim'. Potrei addure Marino Frezza , &.alrri , che te

za... fiificano questa verità: Ma baſlcria per tutti l’isteſio lìlè, che

lo ice
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lo dice nel priailegío , che fé ad Honoraco Gaetano ſudctñ'

to Conte de Fondi di Protonorario , il quale in quel tempo

aflistea , 8L era anche` proposto a queſto tribunale di questo

tenore.).

Lphonſns, 25":. Magnifico 'vira Honorato Gaetano Lacuna-S

tenente, Ù' Prothonotario Regni noflri Sicilie , Ù‘c. Su

3m mc culmim’ ncflro ma probata fida' puritate , quiz em'dcntcr

nos long-tua expericmia damit, *vigilamir tua dzligentizs studio,

quam nobis dimm-na comccrſatio daria: patcfecit , ”ouitèr perſi)

nam tuam, m‘ prwmiaſzque/ìrentur meriti: , non indignè Lou-m1

íem’me, 6' I’rothonotariflms titulo noflra :nelle-mia inflgníuit.

Vmmz w potim, c'îfccurins prxdié't'nm exerm-e poflvir Offida”.

quo tibi quod ſpcäet ad ipfumfit pori”: manifeflum , pmſcnti du

xímm anneflcnda pagina , quiz ad te pmfuti oflirii ?miom- dacci-ni

mus pertinere. Et quidem ad: ipſum ”mm officíumſpeſîare nom!

n's rccípere Petition-:s omnes de bis , qua: firpíum expcditam- its/Zi'

tiam. 'vel [in: dc communiflvrma, Ù* ad offia‘um tumfpeä’antfa

.ciasfieri limras 710” expeflara audzentíainfiaflri m .` Si *veni ad

alt‘orumfpec'larcnt ofi‘ìcíum mióîa: illa: expedia” a: per e05 . Rc

liqnze autem petitioncx leg-1mm* quo/[lie: die Dominica in domo

Cancellarij , diebus autem Lume , ó* Mercury' i” Hofpítío Regio

inſala 'vba' comedít tincllum, *vel in alia loco conuem'emläclf in e

zitíomfln ípſzmm leä'ura [int pmfentcs diebus exſdcm Canni; -

Tim, P rothpnotarius , Magister Iuflitiarius , 'vel ci”: larumtenenr

cum Indíu’bus , Procuratoribuh ó" Pan-ani: Fifa' , 4c 450mm...

Natm-ij, M’agìflri Rutíonales a ó* illi deNotariji Canrclla'rim , '6*'

rationum, qui abfque aliorumnnegotiormói impedimenra potermi:

intercfſí‘e ; Nec non alij de C 0 N SIL I 0 REGIO,- qulibí ‘

efse Farc-rum! f in ipfiz autem [affari: I’rorhonotarius recipiat peti

tioncs, adof ciumfuumfpeííanm; Mag-'stri 'Karima/es ad offi

'rimn ſimmſpeäantes , O' Magiſter 1uflitiarius , aclfldirer, qua

ad oſfìcinm fia-m fFcá’amrim; (F eorumflnguli flm’ant dc ipfis

literas Regia: , qua! in ipſa lefìurafim‘ím ordinata mitfendas ad

Cancellami” fisbfigillìs comm. Eefi in pradic’îis diebus Luna,

(37 Mercuri!, quibus Petition” , lege-”tm- in Hoſpitio Regis ca*

aliqua infianti , *vel ncreſsaria , aut‘wíh‘ rauflzſupcr aliq’ui‘bùs ex

pmtíonibus ipfi: Dominnm Rage-m 'video-int conſulcndum , Can

nibal-im, e’fl* Protboncmrius, M1411) c’cCONS1L10 pro parte

Tomo 3. N reli
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reh‘quorum ibi praſcutium *aadant ad ipſum , é" exponane induſ

modi ncgotia , quae emergent :erminanda , deindè prout ipjè duxe

m': ordinandum flat', illas 'uerò petitiones , qua-ſunt de Gratia , qui

intererit rcczpiat dc manu Ca nccllarij, ó' ſummatim [cribat in__›

*vno titulo , quam a/fignas in mam‘bus Regis ; qua: quidem Petitio

nes degratia Dominus Rex audzet quolzbet die 'ueneris ſecrets',

prdſentibus illis, quo: *volucrit imcreſze , Ù m petizione-fl i ſe per

illo: , ad quorum officium pertinez ſacilius , ('9" melius babîantur

_ſcribatur in eis à :ergo in ipfa leá’t’ura offi-cium , ad uodfpefiant.

Et ſi quando aliqui ex Oſficialibus z’pfl: reſe-mes in eéîura non...

cfsent. Protbonotaríus mittatjubfigil ſuo abſentibus pertinen

tes ad eos. Datum in Caflro nouo C'iu ttatis uoſiraz Nempoli:. .Dita

23. mcnfis Nouembris quarta indic'íiom‘s anno à Natiuítate Doñ

mini 145 o. Regm'q; noflri buius Sicilm citra l’barum anno XVI.

aliorum 'uerò Regnorum noflrorum XXXVI. Rex Alphouſus.

.Dominus Rex mandauix mihi Arnaldo Fenolieda , 'Uidít cam

N. A. Locumtenens Magni Carne-rari! , (F I’. Reg!? Fab-imam]~

conſeruator. Regiflrata in Camera pene*: Cancellarium in Rc

giflro -XF11. Not. per Gilfartem penès Magnum Gamer-a7

num-fl. a

- Sì fà ciò ſimilmente maníſeflo dall' Editto , ouero Pra

matica del detto Rè, che và in otcauo intítulato. Incipiunt

Pragmatim, leges, U ca'nſìitutiones , ó‘c. Stampato in Napoli

del 1534. ch' incomincia Ediíium Pantima G'loriofi :mìz G'

Dini Alpbonfi Regis emincntilfimi.

Abphonfiu Dei Gratia Rex Aragonum., Sicilia citra , 29'

Ultra Pbarum, Valentia , Hierujlzlem ,Vngarize , Maio

ricarum, SardimmCor/ìm, Comes Barchiong , Dux Athena

rum , c3" Ncopatria , ac etiam Comes Roſfilioms, ` infuper Illu

flri Ferdinando de Aragonía Duci Ccalabria car-'Emo film, Ù'

Locumtcnenti Noſìro Preſidenti in noflro -_ REGIO CONSI

LIO- Nec non Illuflribus, (Fc. Sotto la data in :Ao/Iris fa-iici

bus Caflrís propè pcntimam die z. menfis Augufli , indiäionis

1454- (Fc.

… w , *h

Dal che chíarame’ntcſi vede , che queflo Tribunale’dc

Sacro Conſeglio fù fundato -dal Re‘ Alfonſo Primo , per

l' appellarioni, chcs‘ hauçano da intcrponere dal Tribuna.

le
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le dela Vicaria , 8c altri. Anzi ſcriue Gio. Battista Bolui- GimBateista

'to perſona molto dotta, chepaſsò à miglior vita pochi an- 301mm

ni ſono in vn breue diſcorſo latino i' che fe di questoTribu

nale , che s’ appellaua anco a questo de decreti, e ſentenzu

dela Regia Camera anticamente . E perche in eſſa , altro

il Proto‘notario , Preſidente ,ñ e Conſiglieri , viſurono anco

gli Aſſistenti per tutto il tempo delli Re` Aragoueſi ,. 8c anco

del Rè Cattolico Ferrante Auo materno d' rmmorral me

moria dell' Impòrador Carñlo V. credo , che non ſarà diſ

caro_connumerare per Catalogo così l’ Aſſistentncome li

Preſidenti di questo Tribunale ſin' al preſente tempo, che.;

Noi ſcriuemo , poiche di ciò non occorrerà alrrouc fa:

mentione, e de i Protonotarii , e Conſeglieri ;me nc rimet

`t’erò àquel che n' hà ſcritto sì la bona memoria del non.,

mai à bastanza lodato il Dottor Pietro Vincenti Regio Ar

chiuario delli libri de la Zeccha , due anni ſono paſſato a.,

miglior vita , con danno vniuerſale dell' antichità s Be il ſu

detto Chioccarello.

E perciò dico, che gli Aſſistenti del Conſeglio a tempo'

del Rè Alfonſo furono. _

Ferrante ſuo primogenito Duca di Calabria, il quale.,

come s' è visto per l’Editto di ſopra detto , vien chiamato

col nome de Preſidente:.

Il ſecondo Honoraro Gaetano Conte dc Fundi Protone.

tario del Regno.

Il terzo Marmo Caracciolo Conte de Santo Angelo,

fratello di Ser Giano Duca di Venoſa, e Conte d"Aucl

lino. ‘ 'ì ,

Il quarto Petricone Caracciolo Conte de Burgenſiu.

Il quinto Giorgio d' Alemagna Conte de Pulcino à tem

po del Rè Ferrante Primo. A ,

Orſo Orſino Duca d' Aſcoli Conte de Nola, e de la Tri

paid-a.).

Gioua‘nni d' Arag

Franceſco del Balzo Duca d'Andria. . , ,

Franceſco Carrafa Conte di Ruuo,padre d‘Oliuiero,A1-.

`ciueſcouo di Napoli, e Cardinale Honorato, e Pietro Ber

nardino Caetani Protonorarii , l' vn Conte de Fundi , o

l' altro di Morcone al tempo d' Alfonſo {Secondo , de.

N a Fer

ona Cardinale ſigliuolo del Rò.

Pietro ;Vin

centi
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Ferrante Secondo, c Federico. v _

Ludouico d' Aragona, nepote, e Cardinal di Santa-3

Chieſa). Î

Ferrante d' Aragona Duca de Montalto , figliuolo natu

rale del Re‘ Ferrante Primo , al tempo deLudouico duode

cimo Rè diFrancia , dopò la diuiſione del Regno col Rè

Cattolico. 7

Giouanni de Nicolao Gran Cancelliere del Regno , e.

nel tempo del Rc‘ Cattolico, e dcllìlmperadore.

Ferrante de Toledo gran Protonotario.

ñ Quiche han retro il Sacro Conſeglio col nome de Preſi?

'dente, e Viceprotonotarij ſono gli infraſcritri, cioè

Alfonſo Bot ia Valenciana , e Veſcouo d’ eſſa Città dal

1441. ſinà xo. iGiugno 1444.. che ſù creato Cardinalg

del titolo di Santi Muro Coronati , e poi ſù Pontefice),

detto Calisto Terzo. `

In loco del quale fù eletto dal Rè Alfonſo , :Gaſpare de.,

Diano Arciueſcouo di Napoli , come ſilegge nel ſecondo

quintcrnione della Regia Camera ſol. 19. à cergo, de la no;

biliflìma famiglia del quale ſe ragiona. diffuſamente dall'

Ammirato, e viſſe ſm' 'all' anno x449. inclufiue, il che ſù oc

culto al fioluito. _b

L' anno poi 1450. il Rè Alfonſo riformò questo Tribu

nale, come ſi legge nel priuilcgio dc Nicolò Cantelmo du

Napoliì, Duca de Sora , nel quale à 13.d’ Aprile 1455. du

la l 3. Indie:. nella Torre del Greco,Nicolò ſù creato Colt

ſiglicroRegio, 8c ordinario del detto Sacro Conſeglio con

annua prouiſione dc ducati mille , il che ſi riferiſce in vu..

altro priuilegio ſo rto il di 5. d' Aprile dela xs. indire. l'an

”o 14$ 2.3.1 Reglstro del 1451. 5a. 53. ſol.1g9. à tergo p. E.

-de la B. 7

In questo tempo non leggo nè Affistcnte ,. ne‘ Preſiden

ze del Sacro Conl’eglio. Però nel 145 x. leggo Arnaldo Ro

-giero- de Pallas Patriarca Aleſſandrino Veſcouo d‘ Vrgel,

Cancelliere, :Preſidente del Sacro conſeglio, con-ſette;

conſeglieriñ..cra quali il primo e‘ il ſudetro Nicolò Camel'

mo ,e s? agumenra il numero dc ConſiPlieri da quattro a.:

«ſerre , ſin comeſi legge in vna lettera 'critta dal Re al dec

no vcſcouo à 30. di Gennaro 145 1.de la 15. inditr-à fo

gli '
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'gli {50. pere perciò che víu aſin' all: anno x454. *in-:loſing:

(costui trasferì il Tribunal predetto , il ua] ſi reggeua pr;

mo nel Castel nuouo, e poi nel Palazzo, e fil di Carlo Pri

mo :àppreflo l’ Incoronata nella caſa. de Pappacodi abrSeg

lo i Porto , in proceſſo poi di tempo eſſendo questo Tti

unalc trasferito nel Clauflro disanta Chiara , la caſa re

detta ſn dal Rè Ferrante Secondo donata al Duca Fa ì

tío Colonna, com' il Termìniogche perciò ſin’à nostri tem_

pi sù la porta di quella ſi ſcorgono l'inſegne di dette Palm

lie.»
-g Nell'anno poi x4”. in vm ſententía lara nelsacro C6

-feglio à. 12. di Maggio indice. 3. ſi notano per affistcneí il

Conte di Pulcíno ,8c il Conte di Burgcnſa. , e per Preſiden

-te Roderico dc Falco Spagnuolo; il che meno ſù noto al

Boluito. ,

Nel~ x45 7. Rin-ono Preſidente del Sacro Conſeglío Ar

naldoRuggiel-o’de Pallas Patriarca Aleſſandrino” Veſco

no d'Vrgel , à 28. d' Aprile dela 5. indie:. il che comepro

ceda non hò polluco oſſeruaxc, ſaluo che eſſendo ſorſe chia

mato in Roma per lo Patriarcaro ſnſſc stato in ſuo luogo

eletto il Falco,c poi ritornato, li falſe stato reflítuíto il luo

go di Preſident”.

Nel x459. Dopò la morte del Rè Alfonſo rírrouo Preſi

dente del ConſcglioC-iouanní Ruicz Spa nolo Conte de..

Coccntaina, ſin come appare per vna entenza. del detto

Tribunale lataa 26. di Febraro r459.a` la 7.indíw.-con.›~

ſei Conſiglieri deſcritti in quella , come nella Bancadu

Mondelli; il ch'a fù ſimilmente occolto al Boluíco; par che.:

viſſe questo-Preſidente ſinà- Scttembrc 1469.

Perche à 4. Ottobre del detto anno lìvcdeno ſentenze:

del Tribunale con la ſottofcrittionc del' Cardinale Oli

niero Can-aſa Arciueſcouo di- Napoli , conla. ſotcoſcrits

rione anca-de Lo. ConſiglicrLconsta ,ñ ch'è, quel tempo sti

agumentaco il numero de Conſiglieri-.da ſette à'diecc , o

ſcriuca-questor Cardinale il ſuo nome comm O. ſolamen

ec, comqſinvede per molti proceffi nclsacco conlèglio, La

vi ſi leggono anco in quelle per affistemi del Tribunale_

l’lllust‘riflîmom Reuetendifiìmo Don Giontnní d'Aragona.

Protonocario , e Cardinale figliuolo del Rò , 8c il ſudetto
ì Conte
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Gio. Albino

Paſſato.

Conte dc Fundi Protonptarime v’intetuiene per Conſiglíd

r0,e Viccprotonotario Luca To-zzulo Romano.

- Ritenne questo carrico il Cardinale per tutto l' anno

1469” perche dopò lui , leggo nelle ſentenze del_Conſiglio

notato Berzerendiflímu: , e'? l (lustri/limits D. Ioannes de Arago

”i4 Generali': Locumtenem, col Conte ſuderto.Luogorenente,

e Protonotario, che commette le cauſe à Conſiglieri con...

Valentino Clauer,e Luca Tozzulo alternatim ſrotonorarii,

e per Aſſistente Fráceſco del Balzo Duca d’Andria, e Gran

Comeſiabulo ſin' all'anno I 47 7.. nel qual anno poi leggo

per aſſistcntc il ſudetto Don Giouanni d' Aragona Proto

notario Apostolico, ſigliuolo, e Luogotencnre generale del

Re , e Luca Tozzulo Viccprotonotario , il quale cſercitò

l'officio ſiu‘ al meſe di Marzo i480. Orſo Orſino Duca..

d’Aſcoli, Conte de Nola, e de la Tripalda‘, 8c il ſuderto Có

re 'de Fundi Ptotonotario ſin' all' anno 1469. ch' il Duca..

andò con Alfonſo Duca di Calabria à la guerra contro

FiorentinLe ſe parti da Napoli à 7.diGiugno del detto an

no , come riferiſce Giouanni Albino nel ſuo libro de bollo

Etruſco ſold z.: notò anco Giuliano Paſſaro. ,

~ Da questo tempo ſin'all‘anno 1485. leggo in molti pro

ceffi eſſer retto il Conſeglio da Antonio d' Aleſandro Na

politano Nobile , e Caualie-re de la piazza di Porto , il qua‘

le creato dal Re‘ Viceprotonorario del meſe d'Apriie del

detto anno , nel quale rimane ſin nel meſe di Nouembru

dell' isteſſo , e rípiglia l' officio predetto Luca Tozzolo; al

qual tempo oſſeruo eſſer agumentaro il numero de' Conſi

glieri ſin' à quindici; indi ſin’all‘anno r487.leggo eſſer ret

to il Conſeglio da Pietro Berardíno Gaetano d' Aragonia

Conte di Morcone Protonotario figliuolo d' Honoraro ſu

.dctto,Contc de F_undi,per eſſer stato Antonio d'Aleſſandro

mandato dal Re‘ Oratore in Roma al Sommo Pontefice.,

In-nocenrio Ottauo per le controucrſie decorſe , tra‘l Rè ,8;

il Pontefice. D’indi íin’ail’ anno i495. eſſer retto daAnto-ñ

nio d’Aleíſand-ro,& daAndrea Mariconda Nobile, e Cana*

liero dc la Piazza de Capuana viccproronotario per l' aſ

ſenza dell’Aleſandro.

. D’indi ſin’à Febraro 1495. Andrea Mariconda eſercírò

l'officio de viceprotonotario ſin' à Deccmbre 149;. che;

Anto



ì' "~' " L‘.1"`B`R’.)0 'VL' Îì " “ro’g'.

v'Antonio d' Aleſandro ritornò, e dopò anco perl’ſaſſema.

dell’Aleſandro. '

In quest'anno a zr. di Febraro il Rè Carlo Otrauo Fran

ceſe occupò Na olí , 8: il Regno (come ſe dirà ) e quello

tenne per ſcime 1, nel qual tempo tutti gli Officíali de gli

Rè Aragoneſi furono diſcacciari , come riferiſce Arnoldo

Petronio Bnrdegalenſe Regio Conſegliero nel ſuo primo

libro deiRè Franceſi ,' edal medeſimo furono eletti nell'

amministratione del Sacro Conſeglio li ſeguenti. ‘

Gionanni Rabot Franceſe Amminiflratore dell' Officío

di Protonotano.

Gionanni Fleardo Franceſe Reggcnrc la Regia Cancel

larieu.

Antonio d’Ale ſandro ſudetto 'Viceprotonotarim

Andrea Mariconda Conſigliero.

Antonio de Gennaro Napolitano.

Geronimo Spct’ in Deo Napolitano.

Carlo de Ruggiero Salernitano.

Antonio Baldaflimo Catalano.

Antonio de Cappellis de Teano. … .

Gio.Battii`ta Brancatio Napolitano.- ›

-ñ Franceſco de Maximis; u - '

Be rardino de 'Monti de Cap‘ua,e

Benedetto de Adamo Franceſe. z

:Enel medeſimo annoà 7. di Luglio Napoli, & il Regno ſd

recuperato dal Rë Ferrante secondosfigliuolo d' Alfonſo

Secondo, il quale re’flítui tutti gli Officiali depostLe consti

tuì il Conſeglio, nella ſeguente forma, cioè.

Antonio d'Aleſandro Viceprorofiorario, e Conſiglieri.

Andrea Mariconda,Antonio de GennarmCarlo de Rug

giero, Camillo Sconfiaro dela Castelluceia, Gio. Battista_

Brancatio, Antonio de Cappellis , Franceſco de Maximis,

Marcello Gaezella de Gaeta , e Matteo d' Affiitto Napoli~

tano. ' ~.

L cosl ſegui ſin‘all’janno 1498. Nel qual tempo fiì prepo~`

flo nelSacro Conſeglio per aſſiſtente Luigi, ò-Ludouico

d‘Aragona Cardinal di Santa Chieſa nipote del Re‘ , e ſegui

eſſer anäo viceprotonotario Antonio d'Alcſſandro , con.,

eſſer eletti Conſiglieri. v‘

Nel
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' Nel r499.Venne anco pre OfllO al'Conſe llÒ oltre al Cate

dlnal d'Aragona. Ferrante atello natura e del Bè , & Ans

tonío d' Aleſſandro Viceproronotarñio muore in detto an*

no i a6. d'ottobre con fama d' ottimo Dottore , edition.,

dhriſiíano , come ſi legge nella ſua Sepoltuta m mar-mo nel

la Chieſa di Monte Oliueto in Napoli. . 7

~ Vacò l'officio de vieeprotonotario ſin al r5or._Ne1

qual anno l‘Eſercito de Ludouico X11. che_ _ſucceſſe à. Car

lo Rë di Francia, occupò Napoli, diſcacclandone il Rò Fe.

derigo, che .ſucceſſe al nipote Ferranteà l a. d' Ottobre del

detto an no , intrandoui per il Re , Ludouico d' Ormignar

Duca di Nemurs , come ſuo Vicere‘ ,a ordinò il Conſeglio

in questo modo. ..
Pre ſe in quello come Afliflente Giouanni Nicolao

France e Gran Cancelliere del Regno , Michel RiccioNa

politano Viceprotonotario,Corrado Curiale de Sanſcueri

no Napolitano dela Piaz‘za de Porto , Diomede Maricon

da Napolitano, Cataldo de Rainaldis de Taranto , Camil

lo de Scorciatis ſudetto , Antonio 'ſeppe Franceſe, e Barro

-lomco dell’Eccleſia , ſimilmente Franceſe . E così ſeguìſin.

all'anno i s oz. nel quale à 16. di Maggio Conſaluo Ferran

te de Cordova Duca di Terranova ,e detto per- Eccellcma..

il Gran Capitano entrò in Napoli, e come Luogotenen

te , e Capitan Generale di Ferrante d' Aragona Re` Catto

lico di Spagna cancello tutti gl’ordiní dc Franceſi , e non.,

ſol-o depoſeli Conſiglieri ordinati per. íl'VicerèFranceſL-u

ma reflitui tutti quelli , che il detto. hauea depofio , e ſu,

rono , Antonio di Gennaro Vicepr‘otonotario ,. Gio. Bar

tiſia Brancatio , Cai-lb de Ruggiero , ,A ntonio. de Raho
Napolitano , Antonio Palmiero Napolitano , Gio. Luiſe)v

-Artaldo d' Auerſa, Matteo d’Afflitto, e Gio. Tomaſo dc;

Gennaro Na olitano.E così ſegue ſin' all' anno 151 1. Nel

qual tempo ù eletto Preſidente del Conſeglio , e Vicepre

tonotario il ſudetto Antonio di Gennaro ſin' all' anno

1520. Nel cui tempo per la ,decrepita .età del detto du

Gennaro , ..deſiderando viuere in vita quieta . ſù 'eletto dal.;

l’lmperadore Carlo V. e Re` di questo Regno Cicco Loffre

do Napolitano Caualiero di gran bontà , e dottrina dela»

piazza de Capuana per Preſidente .. e Viceprotonotario

col
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col conſenſo ,del Gennaro . equantunque il detto l'uccelſo're

eſerciraſſe tutta la giuriſdictione; che eſercito il predeceſ

ſore, non volſe mai viuente il predeceſſore nominarſi ;e ſo

ſeriucrſi Preſidente, eviceprotonorarioper riuerenza di

quel buon vecchio venerando . il cui ritratto , oltre quel

del ſuo Sepolcro in S. Pietro Martire de Napoli, ſi vede.,

.inſieme con quel d' Antonio d' Aleſſandro appreſſo del Si

nor Con ſegliero Felice di Gennaro Caualiero de molta.:

ontà, e dottrina, pronepote de gli detti,in luogo de' quali

ſperamo, che ſederzhstantino i ſuoi gran meriti,e così ſeguì

ſin l'anno 1612. nelquale mancando il Gennaroà zo. di

Giugno ilLoffi-edo ſe ſottoſcriſſe nell'eſpedizioni del Cóſe

glio Preſidente , e Viceprotonotario [in l'anno i 5 g 9.ñn_el

quale fiì creato_ Regente di Cancellaria ſorto il di 4.diMag

gio, in luogo del quale cioè Proprefidente fà creato Giouá

ni Martiale'Maiorchino,il qual-era Conſegliero,e Vicecan

celliero , &eſercitò l’ officio di Propreſidentc fin' à di Le'.

d‘Agosto del 1541. Nel qual tempo l’lmperador Carlo V

liauendo_ inteſo orarc in ſua lode Geronimo Seuerino Ca*

ualiero dc la Piazza de Porto, e di molta dom-ina, e bontà

di vita lo promoſſe all’officio de Preſidente-,ſin come testifi

ca l’inſcrittione del ſuo ſepolcro in S.Maria dela Nona , il

quale non hauea eſercitato , `ſin à queitempo officio alcu

uo , 8c eſſendo ſrà questo mezo Geronimo de Colle Regan'.
tc de Caneellaria, il qual hauea eſercitato lìofhcio de Vice:

Protonotario fiato eletto Gran Cancellierodispagna,fi`i

ſimilmente il Seuerino creato- Viceprotonotario l' anno

1549. 8c vltiniamentc Regenee di Cancella-ia, la qual di- .

gnitá non poſſette godere per l’inſermicà; che li ſopragiunq

ſe; per lo che anco, e per ia _vecchiaia deſestìd‘eſercitar lîoſ

ſicio di Preſidente , rimanendoli ſolamente quel de Vice~

protonoeario, come piùquieto, 8t in ſuo luogo àqueldí"

Preſidente ſu eletto Alfonſo di S-antigliano Spagnuolo, il

quale anco dopò là morte del Sencrino gode l' Officio di

Viceprotonotario , cheviuentcl' ifleſſo banca goduto con

titolo de Protonotario , come ſcríueil Boiuito . Dopò c0

fiitui ò per morte, ò'per aſſenza; che non mi e‘ notmſùaſsü

to al Preſidëtatmquel Fonte di bontàflt di dottrina Tomaſo

Salernitano Napolitano nobiliffimo dela Città di Salerno,

h .Toma z. O il

Boluito.
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il quale ſù prima .Preſidente dc la Regia' Camera dclla‘sü

maria, dopò fù inuíaro al Sercníflimofcrramc-d' Austria..)

á defender le raggíoni del Re‘ “Filippo Secondo Noflro Si

gnore, che .tenea nel Ducatodc Bari, contro leñpretenſioni

del Re‘ di Polonia, ſiglíuolo che fiì de la Rcgina’Ducheſſa di

Bari, dopo di ordine-di Sua Maestà andò in Sicilia à riſor

mar li Tribunali di quel Regnoxícornaroln,Napoli flì crea.

to ſolamente Preſidente del Conſeglío nell'anno 1570. Im

pcroche à quel tempo eſercitava l' officío de Proronotario

il Regent: di Cáccllaría FranceſcoAnronío Villanoml qua.

.le dal Duca dìAlcaiàflllora V-iccràera stato cal officio con

ferito,- eſſendo poí quello paſſato-all' altra vita il-P-reſidm

ce Salernitana cſcrciròg'anco l' officio di Pro’tonotarîio nell'

iſteſſo modo che prima à detti Sanriglíàno ,- 8c al Villano

era stato dal Vicere‘ conferito . aHauendò poi per molti

conſegli , e prouc , e per dottiffimc allegat-ioní-dimostrato

à Sua Maestà , che gli officíj del Preſidente del Conſeglio,

e del Víceprotonorario , erano {lati ſempre vniri in perſo*

na del Preſidente, e non diuiſi , mentre aſpettava ſopra di

ciòladecermínationc, íſrìelecto dal Rè nell' officiodi Re- ,

gente di Cancellarín, eſercitando anco quello di Vicepre

ronorario , nel qual ſupremo Magistrato l’habbíamo visto

finire l' anno i584; con gran ſua lode , c publíco beneficio.

la Città dela Cana , ſe ben de molto tempo Cittadino Na
politano, perſona dortamſſper molti officíj, e gradi aſceſa à.

. questo ſupremo , il quale pocodopò ottenne anco pri nile

gio da Sua Maefià dell'altro de Víceprotono’tarimpcrchtj.

le allcgationi deal-Salerano” haueano grandemente moſ

ſol’a-me’nte del [tè , e‘degli 'Officíalí de ſua Real Corte Lv'

giudicareñ, che questi dui ſupremi officíj deueno reſidere in

vna iſt-eſſa perſona , nelle quali degnità con molto decoro,

&.honore ſi morſc l'anno 1576- come dall' ínſcrirtíone del

ſuo ſepolchro nella Chieſa di San Seucrino di Napoli fi

*V* vedo.

ñ S'uçceſſe all’istcíſe degnírà, 8c honori il dottìfiìmo, e ſin

-ceri nno Conſigliere Antonio Orefice, nobiliflìmo della.:

Clttà di Sorrento , ſpecchio , e norma de tutti li Magistrati'

' ì del



~ ' .4L ;r B :R o v, m7

delſno tempo preſenti , e futuri , del quale perche hà ſor

mato deg’niſfimo Elogio Giulio Ceſare Capaccio giàse- Giuli* C*

cretario della Città diNapoli nel-ſuo libro deglihuomini ſi!" Cìlm‘"

illustri, me ne rimetto-alquanto egli ſinceramente hà ſcrit- W'

'roper 'non por manonol-l’altrni meſſe,dirò ſi benc,chz: i ſani

posteri ca’mrnaudo pèrl'ormo de lor maggiori , ,edi tanto

grand' huomo, e diſornma bontà , quanto ſu questo Auo

~viuentecon l'isteſſa norma , ed-ecoro , hauendono illustra

to la lor nobiliſſirua Caſa, e-famiglia,col titolo di Marche

ſe di Sanſa . Fù prima iliPreſidente creato Auocaro de po

;ueri, d-opò del Regio Fiſco , cos-i in Summaria , come mi.

Vicaria, indi Conſigliermvltimamente Preſidente del Corl

ſeglio, e Viceprotonotario , nel quale finì con molta ſua lo

de,e publico beneſicimcome dimostra l'inſcrittione del ſuo

-bel ſepolcro nela Chieſa de Monte Oliuero in Napoli:. Fd

il Preſidente Orefice per emulatione , 8c iniquità de' mali

-gn‘i'ſu ſpeſo nell'anno r 5 8 La] tempo della viſita ,. ma dopò

con maggior ſuazlode , e gloria ſu restituito , e-reinregrato,

e per questo impedimento il detto , e da bere Conſigliera

Geronimo Olzignano. Padouanmilquale dopòi rumori di

Fiandra, oee ſenrentiò alla morte il Conte d' Agamone »ep

d' Oruo ſu trasferito-di ordine del R'e` Filíppo’Secondonel

Regno di Napoli per Conſigliere del Conſerrlio , oue. per

alcuni meſi con publica , e lod-atiſiima ſodisfiittione de tut

ti vniuerſalmentc eſercito. l'officio di Propre.ſidente,e Vice

proronotario , ma perche dell" vito, el'altro de predetti ha

tormatoñſimilmente dotti, e vaghi Elogíj ilCapaccio , iui

rimetto i-Lettoèri. _ . , ,

Appreſio-à'quali-douea ſuccedere il Conſigliere, e Regë'

ee Giouanni Amtonio Lanari’o Napolitano Original-io del

la Città d' Amalfe , che ritornaua dalla Corte di Spagna...

1`anno 1590. illustrato da Sua Maestà , con titolo di Conte:.

del Sacco, ilqnale prima che atriuaſie in Napoli , paſsò :u

miglior vitain Genoua ;laſciando beni, e gloriaàſuoi' fi

glie-oli, ilmaggior de quali ha illustrato l'a ſua-caſa , e ſa

migliade pi ùiupremo titolo, eſſendo dall Rd Filippo .Terzo

îNostro Signore creato DucadeCarpignano , oltre d' hauer

eſercitato più volte' offieij ſupremi de Preſide , ò Vicere‘

-di Prouincia. Vesti ſuoi poſteri non hanno. ſin' :ora hono‘

, - O a rato

l'a



kms DELL' HI STORIA DL'NAPOL!

. u

4

çapa‘eeim'

rato questo lor padre di ſepolcro , così com* egli honoi‘ò in

vira con l'opre,& in morte c0' ſuoi dotti conſegli.

q Succeſſ: dopò il Gran Vincenzo de Franchi originario .

' Capuano de nobiliffima Famiglia . il quale ſeguendoi vei

ifiigiz‘ de Iacobuccio de Franchi ſuo ìrogenitorc già Con

` *ſeglieto fu anch' egli à 5. di Dec`e`m re del 156g. creato

Conſigliero con applauſorvniuerſale per la ſua gran dot

trina , e facilità dell' eſpeditionizne i maggiori ardui nego

-'-tij, eliti, che occorſero nel Conſiglio,` dopò per ſuoi gran..

-meriti, eſſendo stato creato Regente di Cancellaría . stando

`in procinto d’ andare alla GortediSpagna , chiamato da la

Maestà‘delRe‘ , eſſendo ſucceſſo la morte del Regente.v e;

Preſidente Lanario , fù egli con ſodisſattione vniuerſalu

'eletto Preſidente del Conleglio, e'Vice rotonorarioJiauen

do anco per prima eſercitato l’ isteffo fficio', e dignità per

l'aſſenza , 8c impedimentode Preſidenti , con ?titolo di'Pro

ñ-preſidente. Di quanto valore ſuſs' egli, non'occotre, ch' io

col baſſoñmio stile lo celebri, haucndo ciò ſarto il Capac

~cio ſudetto nei ſuoi Elogij , e dimostrandolo i ſuoi chiari

?ſcrittiy in quelle ſue auree deciſioni , lequali per la dottri

-na , che in quelle ſe ritroua , ſono più volte boggi da Dot

tori , che quanti altri innumerabili, volumi ſe rirrouano ſ0

-pra la legge . Riſplendc .hoggi la gloriaditanro padre.»

-in tanti ſuoi figli ,. poiche trè di quelli ne le dignità Eccle

ſiastiche. de Veſconadi, 8c Arciueſcouadi, hà visto, e vede.;

il mondo in quanta veneratione , e riuerenza ſono starò:.

ſono tenuti per le loro virtù, e degli' opre, e ne le temporali

riſplendeno il Signor Giacommmerireuule Conſigliero, e:

Capo di Rota , inſignito dal Re‘ Filippo Terzo Nostro Si

gnore del titolo di Marcheſe d'Ottauiano in terra d'Otran

to. IlSignor Lorenzo , che con meraniglia., estupor infi

nito de la ſua .integrità. hà eſercitato molti anni l' Officio

di Auuocaro Fiſcale di Vicario , odioſo à tutti, però in eſſo

»reueriro , 8c amato , & hora degniſiimo Preſidente de la..

- ;Regia Camera delasummaria; 8t il Signor Tomaſo ſimil

mente ne la legal facoltà Dottore , il quale in molti carri

_ chi , 8c officíj Prouinciali hà dimoſtrato eſſer figlio di tal

'padre, 8c vltimamenre nell' Officio diRelatore introdotto.

e ſpento dal Conte di Lemos , e .ſi ſperaſta poco perle ſue..

rare
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rare virtù, e qualità che debba anch'egli perperuamentu

ſedere ne iſolu' de Tribunali, per gonernar il Regno, come

ſuo padre, e fratelli. - -

Fù eletto nella degnítà di Preſidente , e Viceprotonota

.rio Don Pietro de Vera d' Aragona, perſona ſingolare, e.,

d’orrima vita.e dottrina, il quale paſsò :i miglior vira l'an

no 1607. Reſi': perciò il Conſeglío Don Gíouanni Sanchez

Deeano , .con titolo di Prozſin l' anno 1608. fin che dalla»

Maestà. del Rè Filippo Terzo-fà eletto all' vna , e l’ altra di

gnità l'ottimo Giuriſconſulto ,e Regenre di Cancellati”

Camillo de Curtflfig’lío del già detto olim Preſidente G io.

Andrea de Curee, il quale vſci di vita il primo meſe dell'an

no 1609. (non ſenza ſoſpetto di veleno per opra d' iniqui,

per quanto ſi diſſe) con danno , e diſpiace-.r vniuerſale , Lr

reſſe di nuouo il Conſeglío Don Gionanni Sanchez ſin' al

1 ór ;.che fùpromoſſo à tal degnità il Signor Regenre Mar

co Antonio dc Ponte degníſfimo Gíuriſconſulto , il qual'

vgra. stato primaelerro Conſeglicro da la Maestà. del Rè Fi

lippo Secondo, e dopò dal terzo Regenre , e‘ chiamato nel

la Real Corte , fà per ſuoi gram- meriri creato da quella.;

Marcheſe della. Terra. di S. An :lo . i progenitori del quale

già nobiliffimi della. Piazza , o Seggio di Porta. Nona con

l’occaſioui de' lor beni iui ſe trasferirono nella Costa d? A

malfi, e dimororono per alcun ſpatio direnapo; finalmen

tc ritornati in Napoli , moſſero lite perla reinregrarionu

de gli honori , e prerogatiue inquella. Piazza; onde ſi ſpe

ra di cerco , che s‘habbia da ortener vittoria per la moltep

raggione, che vi ſi tiene. Viue hoggi detto Signor Marche

ſe Preſidente, eîv-íceproronotario delsacro Conſeglio con

molta lode, e ſodisfattione'vniuerſale per la. ina integritàm

diligenza oſſerua. nell' administrarione della gñìustitia , di

cui più direi : ma dubito non offendere la ſua nana mode- ~

[kia, e bontà , ſperando forlì in altro luogo ſar de sì degno

perſonaggio pil} degno Elogio , e de ſuoi posteri , che per

gratis di Dio ſon in copia . colmi di virtù ,-e gloria per lor

riſpcteo,e de' progenícori. -

Conſermò anche il Re‘ Alfonſo il Tribunale della Sum

maria instienito daLadíslao per l'appellarioni de' negotii.

che ſixratcauano nell' altro della Zecca à noli-ri temflpi quaſi

' c m1o

D. Pietro dc

Vera Pre!!

dére dal Ci

ſeglio, e Vi
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nom-io, Pre
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estinto, poiche non ha altra cognitio'ne, che in Napoli,

Castel Nuo- ſuoi deſtritti; Ampliò_ anche molto il Castel Nuouo -, equal

2:”: 81ML? dell'Ouo,& il Molo grande. Edificò nellìlſola d'lſbhíav-fltſi

più” ſortiſſimoCaflello , dandolo …gf-Memo À Old-Mimì T0.

A'LſM'ſO: rt‘llo Valenciana marito di Antonia fi' Alagni , ſorella di

Castello dvn* Lucretia , di cui apprefloſi ſarà mefltlonc - DÎÌCGÒ [c P1*

el… edifica- ludi preſſo Napoli, le quali rendean per moto carino (co

gffiffzgz me riferiſce il Caprioli ne' cento Capitani illustri-M mas-'
ì giore, e luminoſa la grotta a che fà la studi!" da N 3150)!" 3-

li diſſ ñ . .12:… cc Pozzuolo, ellendo per la baſlezza molto oſcura . alzandola

Miprando più di 5o.pa!mi,come ſi ſcorge dall’infcgne Aragoneſiyìche

Caprioli. ſin' à nostri tempi ſi mirano nell' entrar dl quella . Amplià

ì *9m* ancorai‘Arſenale_, ſe altri edificij à diuerſi vſi a 8c ordinò il

iiiÌ-ÉÌÎÌÎ‘ Fundico Reale.

Arſenal”, .E ritornando all'Hiſìori-a, paſſata la guerra,e lo fire-piro*

Fidi.” Rez- delle armi nel Regime doue preualſero m Lombardia,go
- 1L). l i_ dendofi vna perpetua, pace , til richieſto ll Re` dal Papa, dal

ñ,- , - .- . . Marcheſe di Ferrara ſuo genero , e da altri Prcncipi , e Po

' tentati perla concordia co i Fiorentini , nella quale nò vo].

le condeſcendere, ſe non li- rimaneuano Casti .lione della...

Peſcara, il Giglio, lo Stato di _ -Piombiumöl o 'aſſero, che.;

haueſſe l'Elua,etutti i luoghi, che tentano dal fiume de la.;

Corgna ſin'àcastiglioue , eli pagaſſeto cinquanta mila..

. dotati. . p - ,

Pm ffl‘ M" Segui dopò la pace rrà Milaneſi , e Vcnerianí , ſupplíco

L‘g‘äfffi V" rono quelli perciò il Re` hauefle per bene d' accerrarla , ató'

teſo che li fu riſerbato’ luogo A m quella . Non volſe il Rè

per allora dai-'riſposta alcuna certa ſopra di ciò; .ma come

ſucceſſe, che 'l fonte Franceſco Sforza( ancor chetAleſſan

dro ſno fratello l'haueſſe accertatain ſuo nome ) “non resti

tuiua à Milaneſi le {fortezze , che ſe l'haucuano da conſi

gnarc, & inuiò per diuerſe strade al Re ad offerirſeÎ, che gli

voler a eſſer buono amico , e creató_', Se eſeguire quanto gli

full:: ſeruitio di comandarli ſelo riceueſſe in ſua-protettio

ne , e per ſecurta di ciò yole’a poner in poter del Re` ſua_›

moglie, e figli , e quanto nel mondo tenea- facendo anche)

molte bone , e larghe promeſſe. Ciò inteſo da Venetiani, e

Milaneſi, cominciarono a dubitare , ch' il Rè non accettaſ

ſe l'offerta , e gli deſſe in ciò ſauore . Onde inuiorno ſuq.

' ’ biro
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ìbitoal‘conte diuerſc imbaſciate , così perla restitutiono * ſ '51,*

indetti, come per 'ridurlo alla pace. Dimoſh'ò il Re‘ d' eſ- ’ —

ſer contento d' entrar-con *eſſo in quella prattñica ,e per veñ `

nír di miglior mod'oa la conclufionagli mandò ſaluocon- . .

dotto per vno de ſuoi, il che ſeguìflando il Rè nella Tor- ›

c'e del Greco à 17.'di Nouembre di quest' anno, e lina que»

llo di, ne‘ con quello. nè con Milaneſi dopò la pace ſeguita,

concluſe coſa alcuna.

t Faceuan anche inllanza grande i Fiorentini per acco

modarſi col R6 , e Venetiani per aggiustar i lor negotij, in

uiorno Anibaſciadori al Papa , e Milaneſi dichiaran‘ano

d'eſſer contenti ofleruar al Re‘ tutto quel che promeſſo l'ha

ueano. Luigi ancora Duca di Sa-uoia trattaua diconſede

rarfi col Rè . In queſto Fiorentini mandarono' ad aſſediar

Castiglione ne la Peſcara, e perciò il Re‘ , ancor-che l’inuer

no falſe molto innanzi , mandò ſubito Simonetta Conte-o

di Castelpiero à ſoccorrerlo per terra, e per mare; Vſcendo

per tal cauſa dal porto di Napoli › Bernardo [Villamarino Bernardo

Gran A mmirante con tutte le ſue galera. › vmzmrzno

Ne laſcierò in dictr0(ſeruendo questo particolare à quel" gran Ammi

che s' hà da dir appreſſo) che inquesto anno àñ 1 r. di Ma - “mi

gio A modeo di Sauoia Antipapa- , ehein ſua obeclie-nza Fri

detto Felice V. per priegh-i‘ dell' lmperador Federigo , ha

uendo molto tempo perſeueraro con gran pertinaeia nella

ſua-opinione s’apparrò dal ſuo errore , deponendo il falſo*

Poneeſicato, onde-rimaſe con la degnita di'Cardinale , L** îfif’äbzfi‘èc _ ‘

VcſCOUO di Sabina a 8c il Pontefice Nicolò V. l' elefl’e perle-ì zz ad PJ_

gato perpetuo, e Vicario 'GeneraledellaSedia Apostolica.; refice.

in Alemagna,ceſſando lo ſciſma nella Chieſa di Dio. ' ' `

Si celebrò perciò il Giubileodell' anno Santo nell' anno

1450. per il Sommo Pontefice Nicolò , e per tutta la chríó‘ 1410-'

Manica con molta diuotione, e concorſo di diue‘r-ſe natio- ,Amm 53,5”

ni, che vennero in Roma a 'viſirar le ſacre Chieſe , e guada- m Raff!"

gnarl’indulgenza , e remiſſione delor colpe, quiui ritro- 1.... {m «2

uandoſi Gaſpar-o di D’iano Arciueſcouo di-Napoliìdettozii m.: -N 1~.

ſopra, ſcriue vna Epistola congratularoriaà ſuoi Cittadini

Napolitani , eſo‘rrandoli à ſar il ſanto Giubileo con ogni

ſolennità, e diuorione. ,

- Face‘a ſempre instanza il Conte Franceſco Sforza- 1îh'il

, - è

Felice _Anti

Ioni)
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Rè lo ric‘eueſſe in ſua prorettione,e non ricuſaua di’darzpér

oſiaggi ſua moglie” figli, intendendo che con ciò ſolo affi

curaua la ſucceflione dello Stato di Milano, intercedendo

per quello i Marcheſi di Ferrara , e di Mantoua; Era il Rò

contento d’accerrarlo al ſuo ſeruitio, e condotta, e l’ofſeri

ua acciò lo ſeruiſſe nell' impreſa contra Venetiani'ducento

mila ducati, con che i] Conte ſuſſe obligato di ſeruírlo a..

ſue ſpeſe con cinque mila canalli ſin* à tanto haneſſe con

quistaro tutte le terre di quella Republica i1 Tri‘uigiano,

&- il Priuli.- Domandaua in ſicurtà di questo ſeruitio, ch' il

Conte poneſſc in poter di Carlo di Campobaſſo rutrclu

ſue Terre, e Castelle , acciò mancando de la promeſſa , r1

maneſſero in ſuo dominio . Molestauano anco il Re‘ per

raccordo i FiorentinLc vi poneano per intcrctſſore il (larv

dinal d' Aquileia , perche staua riſoluto ritornar à quell'

impreſa , e rítornar à far guerra nel lor stato . Era perciò

cerco, che ſin' à questo tempo, quel ch'era ſeguito, e ſegui

ua in quell' impreſa contro Fiorentini non era per altro,

che per conſeruar la ripuratione ,-& accreſcerla; non dubi

rando'di trauaglio alcuno , ne‘ temendo qualſiuoglia peri

colo,acciò ne ruſſe ſeguito l'effetto, perciò che ſe ueflo nö

era Cafliglione , & il Giglio , che ſe teneano in T0 cana per

il R6, non _meritauano , che vi poneſſe tanto baflímento per

lor diſenſione, e certiſicaua il Cardinalc,che così come ha

‘ neua iii-eſſo confidato maggior coſa, cosi ancohauria con

Corio!`

Franceſco

Sforza Duca

di Milano.

fidato questa picciola , la quale nell' animo ſno non era di

riputatione verona. ~ ‘ , -’

In questo i Milaneſi ſi diedero al Conte Franceſco Sforza.

preualendo molto la ſua parte frà quelli, si per eſſer figliuol

adottino, e Genero del Duca morro(come nota il Corio) e

per certe ragioni d’heredicà,si anco per eſſer di tanta vrna

nirà, e clemenza, che non come à Signore ſi ſarebbe porta

to , ma come padre del Popolo Milaneſe, e perciò à :6. di: *

Febraro di detto anno lo riceuettero con applauſo grande.

8c acclamato Duca di Milano , -e tutto ciò auante che le;

coſe negotiatc ſiìriduceſſero à stabilirſ. _ .

In questo steſſo tempo il ſudecto Pontefice Nicolò V.

ad instanza 'del Rè Alfonſo col conſenſo de tutti i Car-ñ,

dinali à 24; di Maggio con ſolennità grande canonizò il

corpo
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corpo del Beato Demi-dino di Sicna,morro nell'anno 144;. ìfifl‘ìl" '.I’ "
-.

nella Città dell' Aquila. one riſplendeua di molti miracoli, I} B- Berar~

aſcriuendolo nel numero de’Santi Conſeſſori, indi ell'endo- dm di SÃ‘Î‘

gli nella medema Città crctra belliſſima Chieſa à i7. di nîtxangffl"

Maggio del 147.2. v`i ſu il `Sacro corpo con gran pompa-»- äíza ;unix-c:

trasferito ,oue nn' a nostri tempi e venerato , come nella.; Alfonſo,

terza parte delle Cronichc Franciſcane nel primo capo del

ſecondo libro distintamente ſi legge. Nè restarò di raccon- cronica...

tar vna coſa degna riferita dal Cirillo nell' ortauo libro de Fſ‘mcſſcma

gli Annali dcll’ Aquila, ed e‘, che Lodouíco XI. Rò di Fran- , _

cia, non hauendo ancor figlíuoli, moſſo dalla ſame. dc' mi- cmſh*

racoli di San Bcrardino, per ſua diuotione,(`› ſorſi per otte

ner gratis da Dio con la intercefiione del Santo , fe‘- ſar vip xl Re dl

Arca‘d’ argento di libre 1 209. ornara di figure di mezo ri- Fraſi; dino.

lieuo,c dorata con gran artificio, e nell'anno 148i. la man- Jísſimo di s.

dò all' Aquila , acciò in eſſa ſi collocaſſe il Sacro corpo , 8c Bflffllino.

eſſendo prima condotta in Roma,fiì dal Pontefice Sisto 1V.

con-gran meraniglía riguardare!, e con Pontcficalìcerimoñ

nia benedetta, ſcomunicando qualunque l' haueſſe in alcun ‘

tempo profanara, ò violara.

Or volcndo il Rè proſeguir la guerra contro Fiorenti

ni, ordinò , che ſe poneſſcr in ordine le ſue genti d' armu

per paſſar in Apruzzo , e di là in Toſcana , ſin che ſi ridu

ccſſcr Fiorentini ad accordo , rcflandogli quei luoghi

ehe per eſſo ſi ceneano, ch' eran Cafliglione , il Giglio , c.:

Gauarra , il che eſeguito paſsò con l'eſercito à poner il

cam-po à Monte Miloſo in Apruzzo vicino il fiume Peſcara,

one giunſero gli Ambaſciadori de' Fiorentini , ch' eran.,

(iiannotto Pandolſinmc Franceſco Sacchetti , e dopò lun- 1km "i i".

ghe diſcuſſioni ſu concluſa ma perpetua pace con quella.,- R* ’…ffl‘ſh’

Ludouico

Republica: onde promiſe ilRë, che non proecderia più e “mm”

oltre all* offeſa del lorstaro, nè deil‘Orlinm qual entrò

 

nel medemo accordo , eſſendo vnizo con Fiorentini, ha- , - -’

vendo da dar ogni anno al Rè vn vaſo d' oro , de valore dc _áffflä

cinquecento ſcudi , &’ à ſuoi ſucceſſori , che viſſe pochi di “451x54

dopò qucſìo accordo, e reflarono in porendel Rdiluo- `

ghi ſuderri Castiglione , Giglio , e (Juvarra . Segui tal' ac- 4-'

cordo nel luogo ſudetto di Monte Miloſo , on'il Re‘ tenea.)

il ſuo campo la Domenica à :1. diGirgno diquest'an- q

Tomo 3. › . e. P no. 'a' . ` ì

A.

i"
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no , öc ;ì a:. dello steſſo , che fù il Martcdistome no;

ta il Paſſaro ) nacque Leonora figlia del Duca. di Calabria;

edi D..Il`ajÎ-cìla di Chiaromonte Antonio Panormim nel

` primo libro de detti , e farti del Rè nota per coſa norabiliſ

ſima.l`atrionc.e parole di quello in questa pace conceſſa a)

Fiorentini prima , e poi ;i Ve‘neriani , dicendo che gli Am~²

baſcindori vennero con molta lmmilrà :ì dimandarla , 8*: il`

Rd non ostanre che haueſſe fatto grandiſſima ſpeſa, e ſuſſu

co i nemici à ponro di ſar giornata , con molta prontezza.;

ö!. animo lieto glie la conceſſe, ne‘ volſe poner altro prezzo.

nè paga dc la grariali fé de concedergliela , ſolo d' hauerla

domandatal’inimico con le inocchi: in terra , tanto può

nell' animo inuirro d’vn Re‘ l' umiltà dell’emulo. Di Mon

tc Miloſo poi paſsò à poner il campo à Castello de Sangro.

E .perche prerendca anco in quel tempo il Duce di Geno

ua , ch' il Rè lo riccneſſc ſorto della ſua prorerrionc , lo che

egli ricuſaua , perche quelli d' Istria , c'h' eran poderoſi in.,

Corſicáofferiuano di mutar lo stato di quell' Iſola, per rió

durla à ſua. obedienza , s' eſcuſaua perciò il Rë col Ducu,

che staua. molto riſentito del mancamento l’ haueano ſarto

alcuni, c'h‘ hauca riccuuto ſotto la ſua protetrione in Lom

bardia, non oſſei-nando quel che promeſſo l’haucano , para

ticolarmentc que' di Milano , per li quali hanea ſpeſo mola}

te míglíara de-ducaci , 8c al fine poi non l' hrmeuano corriñ‘

' ‘ ſposto con quella graticudinc,che ſi gli doueua,e così volea

ſaperdal Duce , che ſecurcà gli dariain tal ſacco ì ſegui cio

nel principio di Giugno. ' ’ Î’Î'FT ›

Nel medemo tempo eſſendo il‘Contc Franceſco a-rriua

to à tanto grandezza , che (com' è detto) Milaneſi l' haue

\

~ uano riccuuto per Signore , e legírimo ſucceſſore , e como

l

Leg: tri- AlL- ~

fonſo, e Ve

attimi.

adottino. del Duca Filippo tutte le coſe d-’ Italia incomin

ciorno à prender nuouo fiato ,, e particolarmente Venetia

ni, quali ſi prouiddero controd' vn Principe tanto Podi-4i

roſo,e vicino, e così valoroſo, e Guerriero, e deliberoro

no de ligarſc col Re‘ , con confederarionc, e lega. Era allo

ra .Franceſco Foſcaro Duce di quella. Republica , e la).

principal condirione dela legazfiì, clic ſe ſaccſie guerra.;

contro Franceſco Duca di Milano , fin che quella Città re*

staffe in ſua libertà con lc Terre , c Cafielle , clic ſono tra..

1‘ .Kid-da!
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tà steua obligata al Rè nel stabilimento già preſo co' Mila- i, ~ -‘ ‘ s ì ‘ z..

.neſi per mezzo del Cardinal d' Aquileia in nome , e come.: .. p -. " {rtf-;ì

commiſſario di quella Città , -e ſcſi conquistaſiero Parma, . ’ ~ ` ` ~ -

Pauia,e ſuoi Contadi ſuſſero delRè, Cremona con tutttLo ~ *

le 'ſerre,-che stanno dall'altra parte dell' Adda-fin' a Venc- `².

tia fuſlero di quella Republica;l'a1cre Città, e Popoli, che., ' ,. _'p

-stanno da quà del Pò, e del Teſino,che ſe teneano per il 'Du îv; 1

ca Franceſco ſe rcpartiſſc‘ro perla Republica , e pcril Re‘. _ . ~ ñ ‘trà Capitani, c Signori, che intrauano in questa lega , ri- ‘ 'e

4-- ſerbando, ch' il Contado di Piacenza s' lmuea da dar al lConte Giacomo Piccínino . (Dello accordo le stabili con

Matteo Vittorio Procuratore di quella Rcpublicaà 24.

~ d' Ottobre . Ma questo Principe , che con tanta granda/- a- Alagno,

za d'animo, e tanto particolare, 8c eccellente valore poſe., amata dal

ſua perſona à tam-0 tratto , e pericolo , in tanto grande"; R5 Affimſh

irnpreſa , come ſù l' acquisto dcl Regno, e pcrſeucrando

tanti anni in quella, e ucll’altre ,che ſe gli oſſerſcro con ſine - ' ~

`(le ſondare in total pace , e fermezza il Regno , che stabili

laſciarlo al Duca di Calabria ſuo figlio, in questo tempo

ritrouandoſi in matura età, ſu diuertito alquanto dalla.:

coſe della guerra da gli amori d' vna 'giouinetta per le de
licatezze, eregali diNapoli, che per tal camino ſoggio- ì .

gorno , Be cffeminorno altri Capitani più feroci , 8c altri `- o - 43'

guerrieri. (mg-:sta ſu la tanto celebrata per tutte le natio RÎÉÎ ’ ‘

ni, per li ſauori , che questo Principe li ſcìLucretia d' Ala- p ,

gno, figlia diColad’ Alagno Gcntilhuomo Napolitano .

(di famiglia , che tÎ-ahe origine dalla Città d' Amalfi no- -‘ --z

biliffima) e Signor di Rocca Rainola, e Capitan in vita.- ` ~

-del Castello della Torre del Greco diſlante di Napoli otto

miglia: al dominio di\:ostei , e comando ſc ſuggettò di tal .A .

modo , che ſe tenne per coſa molto certa , xche ſe ſuſſe m'or y

ta la Regina Maria ſua moglie, ſc ſaria caſato`con quell-(L). , _ ’

oëesto non ſolo vien notato dal Zorita , ma ancodaMi- '125”:
che] Riccio iuniore proſſimo à que’temPi nel {x10 libro l… * i ` ~

ñde Regibus, con queste parole: _' ,

In ſcnium iam 'uergcbat Alplyonfl:: cum Luci-etiam de Alla- ‘ `

,nio pre-ſiam!forma, nec Îbfi-urogenerc puellam deperirc mp”,

v adeoqne imporenterardtì‘c , *o: &tati; , eiufqucflrflidu oblz’tus pro

P z »re

rd

d '
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prmodum -videretur , nam 'ut omixram quantopcre ctfl’ü‘is in rebus

ci ſcnipcr indulfit, iilud (cm) incredibile 'vidcri pote!! , quod ab ea

legato: ad Ponzificcm mittiſuſiinuit , *m tim nomine peu-WMA!

pbonſo literet eius "uxorenz Mai-iam dimitterc per cauſam sterili

.tatin 'w qua nihil *unqzmm liberorum pepe-Perna?? ipſim Lucre

-tiam matrimonio ſibi mngere. Nam quod eius neceſſarios, Uſan

guine coniunfr'os adſummas oprs cnexcriz , ingenſquc auri pan-ius

intempefliuus bic amor abſumpjì-rit , in tanta nonna rcferrc ſu

peruacaneumfort-t. a r.

L'Autore de Commentaríj di Pio Il.: di questa Lucretia

così ragiona al primo libro , notando la ſua legarioncfi ad

Alfonſo in nome de Seneſ. »a

Audito: G'alganumc‘ſ Leanardum, Alphonſur duriflíma eLrt -

pit oratione , multa de Sencnfibus quaflus efl , net 074mm ÎPÎ‘”

Pacific” oculis intueri porn-at, at turn acccpzfjèt Enea (questo

era il primo nome di Pio) bilari *unita , té* boncfloſèrmant.

rece-Pins, quem wprimum A’ex inruitus efl. Nunc inquitliber

de pare loqui, quando mediatoracceſſìt, quem diligimunmoxqup

rmäazum inijt , ſed cum rei multa: habe-m modus, e?" non” in..

dies emergere”: divficoltates, arl menſe; aliquot praduäa 5 ó* modà

NfflPoli > modà I‘uteolis , e77 aliquando apud Turrim Gracam.

trafia cfl, quibus in locir Lucretia morabatur, ſpecioflr mnlier,

ſeu 'uirgo erat i Nabili/1m inter Neapolitanos nata parcntibus li*

(et pauperibus . Haut Rea perdite amauir , adeò 'Ut in confiìeffi‘

eius tonflitutusextraſe fiere!, neque vidcret quicquam › 'mſlm-9

audiret quemquam nifi Lun-etiam , oculos in ea ſemper babcbat

intento!, Iaudabat 'verba eius , ſapienti-tm admirabatur , proba

bîtgcflus, excellentiam form; rai-am eſſe indirabat , Ù cum mn[

M ci dofldflì’t, Z3* quaſi Regina”: honorari iuſſiffenad extì‘cmümóñ

ſeſe illi pcrmifit , neque enim exaudiri qmſquam ea nolcnrc po

ruit . Mira *vis amori:. Rex maznus Hiſpaniarnm nobihflìmd

parti: Dominus, cui Balcbarcr infuſi', cui Cor/im , Sardinia-{uu

e‘j‘ ipſa Trinacria parebat , qui fiamma: italia l‘ronincias fibi

ſubieccrat , 'via-rat, atque potentiſſimo: in armi: Durex» ad CINT

mum 'uic’fus amore quaſi raptiuus mulierculx jèruicbat. N6C mm

tognouit (ſi 'L'era cflſama) ſblitamque cam dit-*ere ſca-unt z 'virgin-i

tatem nolenti mihi nunquam Rex auferet , quod ſi ?jim ÌHfL’TÎ‘U

:cutanei-it , non imitabor Luci-etiam Collatini coniuge!” a quo:

admiſjofl'cicrc moi-:cm ſibi conſciuit; Egofacínus morte praue- ~

?12.1 m. -Î
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”iam . Ma che tanto romore di questi Scrittori, che Al

fonſo Re` ſauio ,e di molto valto valore , e giudirio ſifuſſe

innamorato d’ vna vergine , e Signora sì bella di volto , de
membri , e via più bella delle qualità dell' animo ,ì comu

vien deſcritta da Pio, e da ſudetti : ſeria merauiglia ſe ſi

ſulle inuaghito d' vna laida, e difforme, che questo li ſareb

be maraniglia , e pazzia. Mi merauiglio ſi bene , che con

correndo in costei tante leggiadrie , e bellezze quante rac

contano, così come le donò ſe stclſo, e la ſua volontámorp

l’haueſſe anco donato l’inregro Regno , già che concorda

no tutti, «Se il Costanzo, e‘l Cal-raſa , e I’Ammirato , che gli

fé due fratelli Conti , l’vn di Borrello, e l'altro di Bucchia

nico ,e furo i primi titulati di quella Piazza', il primo ſù

Vgo Gran Cancellicro , e l' altro Mariano hebbe per m0

glie Catatinella Vrſina ſigliola di Giouanni Conte di Ma

nupello , del quale ſin lioggi {i vede il Sepolcro nella Chie~

ſadiS. Domenico diNapoli alla Cappella del Crocefiſſo,

trasferito à la famiglia Romana di Sorrento . Fù anco po

tiſſima cauſa il ſauor di costei col Rè di ſat elegger Arci

ueſcouo di Napoli Rinaldo Piſcicello ſuo cugino , ſe ben…

crcdo , che vi concorreſſe anco il ſuo merito 5 laſcio in die

rro l’ampic doti constituite dal Re alle ſorelle matitatu

con nobiliffime perſone. Elatanta di costei potenza ap

preſſo del Rè ſù cauſa. che l'iduceſſe, eſortata forlì da gli al

tri nobili à, ſar deroccare il Seggio del Popolo nel 145 6.

con la Cappella gionta dedicata à S. Chirico , e poi traſ

fcrita nella Chieſa di S. Giorgio , che stanan posti al capo

della strada de la Sellaria nel principio di quella di S.Ago

stino , con pretesto che impediſſe il corſo dele barrere , o

de le giostre , che ſacca ſar il Re in quella strada , ou' era.

anco la caſa di Madamma Lucretia, così erano allor-tu

chiamate le donne Nobili . Per lo che quei del Popolo

tnmultuorno , efù costretto il Re caualcare per la Città,

per ſedar il romore , 8c in'pena del tumulto ne restò priuo

il Popolo de la voce nel gouerno publico , e di portar nelle

festiuitàla mazza del Pallio, che ſin' alla venuta di Carlo

VIII. diFrancia nonlifiì restituita , come nota il Merca

rante nobilíflimo Spagnuolone’ſnoi giornali, che ſcriſſe,

venuto_all’ hora in Napoli da Catalogna ſua patria con il

Rè
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“4..

Rè . Wella dígrr’ſſionc da noi fatta per la perſona di que

ſia ſingolar donna non douerà diſpiacere , per eſſer ſiauL

così rara , e conrencr anco rarità d' eucnti di fortuna , già

che la di costei memoria, c famiglia rcfla quaſi che ſpenta.;

-in Napoli, non vedcndoſene ſucceflbri , ſe ben inAmalfL›

_ .lor originaria patria ſe ne veggono molti adorni di virtù,

ZWMU- «e nobiltà. E ritornando al Zorica, ſcritte, ch'il meno, chçz

fé il Re per amor di questa ſua diua‘fù laſciar à 'lei , ö: a.;

tutti ſuoiparenticolmidi molte ricchezze , :Sc-ancor che)

fufle coſa certa y che ?tando egli in età , non‘hauca d‘auuenë

4.4 …c- ru’rar‘laſua perſona così facilmente , come per il paſſato,

..v->- , nel che hebbc inrenrione di por mano , non laſciò di pro

vîfflä'o’k uedernellc coſe di guerra col medeſimo penſier che prima..

per mezode ſuoiCapitani , e del Duca di Calabria ſuo fi

glio, il che era molto ragioneuolc , eſſendo quel Principe;

molto robuſto, e dotato di valore, e virtù.

_ A. .Succeſſe nel medeſimo tempo , che 'Federico Duca d’Au

` ríî‘îfàî‘ëî‘èî ſiria _ſiglíuolo del DucaErnesto3 che fùcletto Re de* Ro

D…a dmn_ mam nel principio dl Gennaio dl quest' anno in luogo

41,14,, D5… -dell' Imperador Alberto de la medeſima caſa , trattò ma

Eleonora di' trimonio con l’ infame Donna Eleonora figlia del Re‘ Don

WWE-'411° - Duarte di Portogallo, ch' era nepote d' Alfonſo, e per ſuo

mezo , perch' ìl Re` D. Alfonſo de Portogallo ſuo fratello,

eſſendo molto giouane, lo commiſc al ne ſuo Zio , 8c eſſo
. . io procurò , e finì , come‘ſe lìlnſante fu‘ſſe {lara ſua figlia.),

.'ſi‘ì ì' _ ñ ' . . ' ‘ ancor che-Luiggi Delfino di -Francia l‘haueſ’ſe domanda

ta con molta instanza, indi ſi Celebrò lo ſponſalirio in.;

Napoli per mezo di Giouanni -Duca di Cleues Amba

‘ ſciadore del Rè de 'Romani à io. di -Dccembredi questo

` .anno.

Non ſi deue laſciar in dietro vna nouìtà, clicſcome ſcri

, _ ue l‘istcfſo) ſe notò per Autore innominato , ch' hauendo il

îîſ‘ñ’î: Re‘ ordinato nel meſe d' Aprile di quest' annoſi togliefle ai

conſigníe à.Landulfo Marram-aldo larenenria del Castello dl Barlet

çzzahm’,›& ta , c‘he l'hauea tenuto trenta quattro anni , turtele fortez

Aragoneſi, ze del Regno, dopo ſi poflero in poter de Catalani , 8c Ara

goneſi, Raggio” di stato, ma non di conuenienza, poiche.:

non ſi donea ſuſpetrar di nel Caualiero, che in corſo di~ tanti anni non fiera maitàil’ui vdira coſa mala; anzi nel

" - par
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parlanſento del l 44g. già di ſopraſcrirto così prontamen-ñ

te coneorſe come Barone del Regno (come dicemmo. )Era

costui di famiglia così principale diNido , che reſiò ſpena

ta nella morte del-valoroſo Fabricio ,_ di cui conſeruo l-'Im

magine capitatami à, caſo. ‘

E coſa anco degna di memoria , che hauendo il Rei co- p

me ſopra ſidiſſe procurato di far canonizar il corpo del ” "Î ~

Beato Berardino da Siena , procurò anche con nuoual, U

molta inſ’canza ſe canonizaſle il corpodel Sant' huomo Frà.

Vincenzo Ferrer Aragoneſe , dela Santità del quale hehbcñ- .

ro à quel tempo in vita , 8t in morte tanta, ç tale approba- , a. A*

rione, che continuato ilproceſſo‘, 8t inſori‘nationc delle)

ſue ſante, e merauiglio-ſc opre , e miracoli, che in diuerſu

prouincie de la christianità oprò Nostro Signore pcreque

’ fioſuo ſeruo , attendendo particolarmente in ciò rrè Pon- p

lteſici, Nicolò , che con molto penſiero ordinò ſi ſormaſſo Canonízaî'

il proceſſo, Caliſio, che lo fini, e lo poſe nel numero de San- rione-del B

ti, cPio ſuo ſucceſſore , che comandò- s’ eſpcdiſſe la Bulli.; Vince” F"

della ſua canonizarionffcome ſi dirà.) Di queſta ſant`opra- "w'

riceuerono li Regni di Spagna grandiffima conſolatìoneg

e fauore, e resto conſernata la ſanta memoria di lui nella.;

Cattolica Chieſa con gran diuotione . e riuerenza de tutte

le natíoni. ó ;e ñ 1

Dopo ch’hebbe ſpediroilRè', il Duca di Cleues ,ñ che; '

parti di Napoli nel principio di Fcbraro del 145 l. ſe n’an- *V "mi

dò à la Torre del Greco , done dimotaua la ſua amata Ln

cretia , 8t oue ſoleua ordinariamenre ricrearſe ; iui à 5-. del. ‘-`. ’

meſe il Conte Attanaſio Laſcari Ambaſciadorc di Demc- e a p. i

trio PaleologoDiſpoto de Romania , e dela Morea con- ’ n 'i _'

cluſe una molto ſtretta confederazione , e lega con ilRë, ` inella quale ſe trattò , che in caſo , che il Rè prendeſſe im- Coni-cd…- .' 7; 3x

preſa controilTurco,_epaſlalle-àleîerrc del Deſpoto, per rione rrì il . - .

ſar la guerra , ſuis' egli obligato andar' in perſona con ſei Re Alfonſo, A 5.. e,

mila caualli, e conl’lntantaria, che poteſſe raccoglicrflü e, '1 DſſPOFO '

ſustentarli a ſue ſpeſe per il tempo , clje duraffe la guerra-v: dìdkîmìga’ e

&ordinaſſe in tal. modo , che in caſojquella ſe moneſſç‘a` :e e ſi …I -` a _1

perla parte d’ Albania , ch' era ſuora dc] dominio delDe
'r1 " ſſ 5

ſputo faceſſe guerra. al. Turco perli ſuoi luoghi. Preten- ‘ ` ſſ

dea. questo Principe di hauer. àſuccedere all' imperio dl
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Costantinopoli; ò quello ſicaſaſſc con vna ſuaſig’lia; Ci '

domandaua , ch'ín caſo s' acquistaſſc l‘ imperio , li rima

ncſſero per tutto i] tempo , ch' il Re‘ viueſſe l' Hellade , an

ticamente detta da Romani Grecia, e cominci-'tua dal stret

to dcllìlstmo , e con quella teneſſe anco le Prouincie di ’

Teſſaglia, e di Macedonia, c da solini, che ſin' à la Moreau,

e Serre, e Críflopoli fin' à Varna , che flà nel Ponto Euſino;

-e tutte le ſue Terre , e luoghi , che ſe comprendeano in.

queste Prouincie, e ſi perſuadeua, che col ſauore del Rè

ſenz' altro otteneria d’ eſſer Imperadore di Coflantino

poli. Era q'ueflo Principe fratello dell' Imperador Costan

rino, c n' hcbbe vn’ altro, che ſi chiamò Tomaſo, e tutti due

viddero la deſlruttion di quell' imperio, della qual”

non ſti picciola cauſa Demetrio , perche stando tanto p0

deroſo il Turco , facendo :i ſuo fratello crudeiífl'ñimtu

guerra , eſſo trattava per quefla via di ſuccedcrgli , e la.:

conſederatione con il Rè _non era per la conſeruationcg

di quc’Statí, nè per la guerra contro il Turco, ma ſolo

perche aſpiraua ,alla ſucceffion del ſuo fratello nell' Im

perio. . -

Con maggior ſede de la di queflo Prencipe procurò di

confederarſe col Rè Giorgio Castriçto Signor di Croia.

confedera- pprin‘cipal Citta dell' Illirico , il quale per il ſuo gran valo

tim "i A]. re ſu da Turchi chiamato Scanderbech , egualandolo in..)

ſol-'ſo, e 55;, valore , c grandezza d' animoad Aleſſandro Magno Re‘ di

debexch. Macedonia. Resto Prencip‘e inuiò per ſuoi Ambaſciado

rial Reſisteſano 'Veſcouo di CroimeFrà Nicolò di Bergon

zi dell'Ordine di S.Domeníco, 8c in ſuo nome, e di tutte…

quella. Caſa di Caſlríoti , che erano gran Signori in Alba

nia prometteano al Rè , che inuiand-o gente in lor ſoccor

ſo,quand0 arriuaſſero nel lor stato conſigneria la Città, La

.(Caflello di Croia, cponeriatntto il ſuo fiato ſottoilgo

-. ,. uerno della perſona , che il Rè vi mandaíl’es e quel che ſi

,conquistaſie rimaneſſe in diſpoſitionc del Rc‘ . e ſoccorren

dolo, e lenandofo dalla ſuggettione del Turco, vcrria à far.

li riuerenza , 8c à prcstarli homag-gio , e fedeltà come vaſ

ſallo , anzi li pagariano il tributo , che dauano ogni anno

alTurco , ciò ſcguistando il Rèin Gaetaá a6. di Marzo,

e col ſuo fauore , 8c aiuto ilando il ſuo stato più vicino al

. Regno,
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Regno, ſi ſostenne eſſo , e tutti del ſuo legnaggio per molto

tempo , e ſucceſſe occaſione , che 'l ſeruirio poi di questo

Principe ſu di gran ſoccorſo al Duca di Calabria dopò la

morte del Re, come ſi dirà.

Nel medeſimo tempo anco Areniro Connoneuoli , che: .lre‘níro c5.

era Conte in Albania , s'offerſe di ſeruir al Re‘ nell' impreſa ”Ruoli cec

contro del Turco, e farſi ſuo Vaſſallo, dandoli il rriburo,che ?uff "ſe

pagana à quello;questo _hauea tenuto parte dela Muſachia, ;31,20. A‘ '

che l’haueano occupati 1 Turch1,e prerendca, che eran ſup

I‘Auelona,e la Canina (in' à Belgrado.

Moric in questo tempo Leonello d' Este Marcheſe di Fer- Mo… 4,1”

rara, marito di Donna Maria d’ Aragona, figlia del Rè, e_› ndlo d-ane.

per non laſciar ſucceſſore , recadì quello Stato a‘ Borſo ſuo r

fratello , 8C il Rè …mò à viſitarlo s c condolerſi con quello

Luiggi Dezpuch Clauero de M_óreſa (di cui di sù è fatta più

volte mentione ) 8c Antonio di Bologna. famoſo Dottore:.

e Poeta, detto il Panormira.

In queſto rernpo anco ſcriuono alcuni, che quelli del Sta-L

to di Piombino accettorno per lor Signore Emanuello llmmlnuçlñ

d' Appiano dopò la morte di Rinaldo Orſino , e con vo- Î° d'.-"PP‘²‘.

ſonrà, e conſenſo di tutti fù ricenuro in quel stato ( com' è 220233' d‘

detto) del che il R6 recenì molto contento , perche era ſuo '3

creato di molta stima , e per tenerlo più fermo in ſuo ſer

uitio contro la Republica di Fiorenza quando li conueniſ

ſe, stando nella Torre del Greco i ro. di Marzo l’inuiò An

drea de Gazzul ſuo Secrcrario , col quale le dichiarò il cou

tento, che renea , così per hauer quei di Piombino farro il

lor debito in quel particolare , come per la buona vo'lonrà,

che 'l Rè tenea , perche li ſu ſempre particolare afſcrriona

to,a cui hebbe molto caro,chc fnſſe ricaduro quel Stato più

che in altro, e s’ofícrſe di riceuerlo in ſua ſpecial protectio

ne, e ſi concluſe, ’che detto Emanuele, 8c altri , che ſucce

deſſero in quella Signoria ſuſſer’ obligaci d' oſſeruare per

capitolo eſpreſſo poſſo nella conuenrione, e contratto dc la

pace stabilita con la communirà di Fiorenza , la qual ſu

accertata , 8c approbata per Catarina de dar al Rc‘- ogn’ an

no in certo di, ö: a' ſuoi ſucceſſori vn vaſo d'oro di cinque

cento ſcudi; & andò questo Secrerario a'. ſaper dal detto

Emanuele ſe tenea intenzione di adempir lui ancora la.:

Tomo 3. (L, conuen
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conuentíone ſù contento Emanuele del medemo riconoſci

mento al Rè,& à ſuoi heredi nel Regnmrestando eſenti, L.

liberi d‘o n'altro vaſſallaggio, ciò ſeguì in Piombino à 28.

del meſe i Maggio di quest‘anno.

Sraua il Re‘ in questo tempo confederato con Venetianíf

8c hauea deliberato ai romperſi di nuouo contro Fiorenti

.llſionſo in- nízOnde auuerti il Cardinal di Lerida, che nella paco

*end* di “"0 con quelli l' hauea promeſſo da parte del Papa , che lc con- `

no romperſi
` . . . cederia ſua bulla, cheuon oſſeruandola paceiFiorentini,

co ìlore'kini -
restaſſe aſſoluto dala conditione del giuramento, che ſe‘

nell' -inuestitura del Regno , e li folle permeſſo muouerli’

guerra.L’occaſione,che di ciò hebbe il Rè ſù che da Fioren-~

za ſe dauano fauori , e ſoccorſo à Franceſco Sforza Duca..-`

di Milano , il quale continuamente attendea à perturbar

la pace , e ripoſo d' Italia , e che haueano nouamcnte Fio

rentini fatto lega con quello, e perciò inuiorno il Re`, e la.:

Republica di Venecia à richiederli , che deſisteſſcro da.»

quello. - —

?marco Nel medemo anno Franceſco Sanſeuerino Duca dela.)

sznſe‘uerino Scalea, e Conte de Lauria ſe dimoflrò impertinente, e dll-0*.

diſobediſce bediente al Re‘ in non voler permettere, che ſi faceſſero cer

al Rè-l; te lancie , ch’ ordinò s' vniſsero nel territorio di Lauria-J,

per il che ordinò il Re‘ ſi procedeſse contro di quello per

termini di giustitía , conforme le constitutionidelRegno,

fandolo giudicare da ſuoi pari, per il che aſsestirono al ſuo

Conſeglio contro di quello Gio.Antonio Marzano Duca.;

di Sefla ,Nicolò Cantelmo Duca di Sora , Garſia Cauaui

glia Conte di Troia , e Nicere‘ della Prouincia di Principa~

to Vlcra valle di Bencuento , e Capiranata.Franceſco Pan

done Conte di Venafrc , Franceſco Siſcala Vicerè di Cala.

bria,CarIo di Campobaſso Conte di Termine , Don Pierro

del Mila Gran Camerario , nepore de Don Alſonſo Borgia

Cardinale di Valentia , e Leonello Acclozia muro Conte di

_ ffi Celano, e Capitano de genti d' arme delRegno . Non leg

-lmmxmoo go altro di questo Duca , poiche l’Ammiraro , che di que

iìa Illustriſſima famiglia diffuſamente ſcriſse non ne fà al~

tra mentíone, che nominarlo nell‘arbore per diſcendenza)

di Tomaſo ſuo Abano . quinto Conte di Marſico , cche::

hebbe per moglie Eliſabetta Caraccìola, e di eſso non pone

diſcen
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diſcendente , nè altra coſa,ſegno che fà díſgratiato dal ue;

e debbe petder lo stato per la ſua baldanza.

Riferiſce Giouäni Bodino nel Proemio del metodo del

le ſue l-lifiorie , che eſscndo il Re‘ Alfonſo grauato d' vna.

certa infermità , nè potendo per opta dc' Medici rihauer

ſi, leggendo caſualmente l' Hifloria diTitoliuio . s'incon

trò in vn particolare, dal quale ue cauò il rimedio da'gua

rirſi; laonde intendendo che il ſepolchro di questomorico

era à Padoua nel medeſimo anno mandò Antonio Panor

mita Ambaſciadore à quella Republica , che li donaſse al

cuna reliquia del corpo di quell'Autore;costui andatomu

ottenne gratíoſamente vn braccio , del che appare vna in

ſcrittione in marmo all' hora posta in vn monumento con

stítutO‘ptl’ quella notata da Lorenzo Scardero , nel libro

Monumentorum 1tali-2fo!. 32. nel modo che ſegue.

_Inclyto Alphonſo Aragonum Regi studio- ſ

rum fautori, Rcip. Veneta: ſazdcrato (An

tonio Panormita Poeta legato ſuo orantc,

8c Matthco Viäurio huius Vrbís Prxtore

constantiffimcintercedentemx historiarum

parentis , Titiliuíj offibus, qua` hoc tumu

lo conduntur , bracchium Patauini Ciues

in manus conceſſcre. Anno Chriſti

_MCCCCLL Kal. Septcmbris

Giouíai Bo

dino.

Braccio di

Titoliuio in

Napoli.

Lorézo Seat*

dere.

\ - . - . .
-- `

Dopo moltianniGiouanniPontano Hillouco colloco ,amma

qucllareliquiain Napoli in vu luogoà noi non ancor no.

to con la ſeguente inlcrittioue riferita da Pietro Appiano
'Pietro ,lp

nel libro 1njìnptioucs totius Mundi' fol. 1 l 4. ſecondo il noflro piano.

codice).

CL, a T. Liuij
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Rf”;

'linea

ÎLLiuij Bracchiunhquod Antonius Panormi

raà Parauinis impetrauít: Ioannes Iouia’~

nus Pontanus. mult. post ann. hoc in loco
ponendum curauit. ì " A *i ' ſi

Se ritrouaua il Rè nel principio dell'anno t4sz.(ſcríuo

il Zorîta) con la maggior allegrezza, e festa nel Regno, che

non ſi vidde ineſso per molto tempo prima z ciò ſeguì do

pò d’ cſserſi celebrato il ſponſalitio di Federico Rc‘ de Ro

mani,e di Lconora ſua moglie in Napoli (come già stà ri

ferito. Paſsò poiFederigo nel fine del precedente anno in

Italia :i riceucr l'lmperial Corona, mcnando ſeco Alberto

ſuo fratello, e Ladislao Re d'vngaria ſuo nipote,& accom

paonato da moltialtri Prencipi dell* Imperio,e con pode

:oſo eſercito entrò per lo Stato della Signoria di Veneti-n.2, x

eui‘rando quel di Milano , per star vſurpato dal Duca Fran

ceſco,_ ſenza riconoſcimentodell’ Impet-io, 8c hauendo rac

colto i Venetiani tuttala lot ente con grandimostratio

ne d' amicitia, e di stretta conäderarione ſen venne poi a..

I~`errara , e Bologna. e di là àFiorenza , 8c à Siena , con in

rentíone di paſſar à Roma, per coronarſi, e dopò in Napo

li per iui celebrar il matrimonio con afl'istenza del Rè. `

Venne i-n questo medeſimo tempo da Spagna l'a Regina;

D.Eleonora ſua moglie, e con trauaglioſm e lunga nauiga

rione arriuò à, Porto Piſano, accompagnarada linea Siluio

Veſcouo di Siena Conſigliera di Federigo (come lui mede

ſimo nell' Epistola 1 88. del ſuo libro pienamente raccon

ta) ed indi àSiena , oue incontrataſi con il marito , ſi trat

tennero iui alcuni di. Inteſa Alfonſo la giunta de i ſpoſi a.;

Siena vi mandò ſubito Giacomo di Costanzo ſigliuolo di

Tomaſo nipote del gran Siniſcalco à viſiratli, 8c aflister ap.

pteſso loto; Federigo hebbe molto cara la viſita , e fé mol

ti carezzi al Costanzo , 8c ancorche questa venuta di Fe

derigo ſù molto conſiderata , e trattata col Papa , alla.)

` quale hauea condiſceſo con molta volontà, tenendo per

`certo, ch’hauendo il Re d' Aragona tanta parte in quell”.

ſaria
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{aria con la riuerenza , e riciuimento, che ſe douea: ma;

come che Federi o veniua accompagnato da Ladislao ſu

detto Rè di Vng eria , e di Boemia, e d'altri molti Prencò

pi , e con vn grand' eſercito, Capitano del quale era Alber

to detto di ſopra Duca d' Austria fratello del Re de Roma.

nLHauail Papacon molto timore , che questa venuta non.:

ſuſſe cauſa de ponere maggior disturbo nelle coſe d' Italia,

. e ſe diſſolueſſe la pace vmuerſale, che tanto ſi procurauzu.

Con questo timore inuiò à domandar conſeglio al Re‘ , che

douea ſare , tenendo maggior confidenza d’ eſſo , che d'al

, tro Principe , e potentato d' Italia . Il Rè visto il timore;

del Sommo Pontefice, stando nel Castello di Traietto à a.

di Febraro l'inuiò Andrea Gazul ſuo Secretario , e del ſuo

Conſeglimche li deſſe ſodisſattione ſopra il parere , e giu

ditio li domandaua nel re imento della venuta dell' Impe

radore in Roma. Fu certi to dunque il Papa,che porca)

stare ben ſicuro, che così come ſin' à quel di hauea amato,

uardato, e dit’eſo ſua perſona , così anco intendea, e staua

giſposto di ſar per l' auuenire , anzi migliore (ſemigliorar

fi poteſſe ), come che stimaſſe , crene'ste il ſiro stato , e quel

della Chieſanel medemo grado , che il proprio . Perciò

l’ aſſermaua , che sf intendeſſe , ò poteſſe preſumere , cho

l’lmperadore andaua con animo , ò intentione di trattare.,

òimprender coſaalcuna, che ſuſſe in pericolo, ò ſuo de

trimento, e d‘el ſno stato , non ſolamente l’auiſariadiqueſ.

lo: m'acoſ tutto ſuo potere , e forza deuiaria,e reſistcria lp

venutadiquello , eſe diſponeria di pouetſeli incontro con

tutto il ſuopotere , ponendo la perſona ,a lo stato , e tuttii

ſuoi' Regni, all'a-giuto, conſegliom protettione di ſua ſanta

perſona, c quantunque l' Imperadore h’aueſſc preſo per m0

glie ſua nepote ,- e per tal vinculo ſuſſe ligato con quello

in gradodi parentela , non per questo conſenteria , cho

per l’ Imperadorc ſufl'e intentata colla alcuna contro Sua.,

Santità , nè coſa che ſuſſe ſua propria, anzi ſi- dechiararia.

per questo ſe ſuſie di biſogno in tutto , e per tutto , à parte,

e voluntà diSua Santità, come buono , 8c obediente ſuo fi

glio, e verace,e cattolico Princí e , e come perſona , che.;

ſempre l'hauea deſiderato, edeſi erat-iva ſet-uirlo, (income.)

{ma quel di l’hauea oſſeruaro . Perciò l’auisò , che ald eſſo

3,
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Federigolrpñ

peradort m

Roma.

hauea parſo bene, che continuando 'quel ch’hauea ínco~`

mínciaro nell' inuiare all' Imperadore legati del ſuo Col

legío per accompagnarlo, liſaceſſe tutti quelli‘buoni ac- _

coglimentí , feste , 8: honori , che poteste , nè dimoflraſſc.:

tener di eſſo alcun ſuſpetto , ſecondo all' altre andate degli

altri lmperaclori, per li predeceſſori di Sua Santíràſi co

llumò farſi. 'L' auuerti con tutto ciò , che ſauiamente poſ

ſea proucdere à quel , che con honor ſuo li par-eſſe douer

ſi prcuenire , di modo , che Sua Santità ubitaua dei cit

tadini , òdel Popolo Romano , poſſea poner lc ſue genti

d' arme in Roma, per tenerli ſuggetti , in ſecurtà , e steſ

ſero di maniera, che quanrunque voleſſero, non poteſſero

mouere, ò intenrare alcun tumulto , nè penſare di far. n0

uita‘ alcuna , perche eſſo per altra parte ordinaua poner in

ordine le ſue genti d' arm:: e perqucíla cauſa con molta..

preflezza ſi diede ordine ad vnirle , penſando di porle in_

parte , che steſſe pronta per dar ſauore al Pontefice , ſcm

pre che fuſſe richiesto. (Deſio ſi ſè tanto cautamente, clic)

dimostrò il Re , che non poſſea con maggior penſiero , c..

studio vegliare nella guardia, e cóſeruarione di ſua propria

perſona; che in quella del Papa. , e del ſuo Stato . Con que

sto animo in gran maniera il Papa , che staua molto ri

moroſo, e ſoſpetto , certificandolo , che non ſapea , nè

poſſea enſarc . che l' Imperadore veniſſe à poner aſsctro,

ne‘ er ar danno , nè nouieà‘alcuna , 8c in qualſiuoglia.;

ca o eſſo ilaria pronto , per Far tutto quelche ſuſse poffibi

le pnt ſuo honore , e ſeruitio. Et in caſo , che l' Imperado

re intencaſse il contrario , non hauria maggior nemico,

che eſso. Horfinite quelle difficultà , ſu l'Imperadore à 8.

di Marzo con mcrauiglioſa pompa , e ſesta riceuuto in.,

Roma , e furon coronati , ve’lati , 8: vnri per il Sommo

Pontefice , e queste ſolennità ſuron celebrate à 15. 16. e 17.

dello steſſo meſe, atteſo riccui prima à 15. la corona di

ferro come Rè di Lombardia, à 16. ſi velorono, e dopò fu

ron coronati de la corona d' oro, ſecondo le cerimonie, u

costumidisauta Chief-LA r7. paſſate queste feste, paſsor

no questi Prencipi à cclebrar quelle del matrimonio in..

Na oli con gran deſiderio dell' ſmperadore di conoſceru,

8c a bracciare il Re` , la cui fama, e gloria era tanto cele

’ bre
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bre per tutte legend . Furono in Roma per affiiìer aſhu

coronarione, ö( accompagnarli inNapoli 1' Arciueſcouo

della Città , Marino Marzano I‘rcncipc di Boſsano genero

del Rè figlio dvi Gio. Antonio Duca di Seſsa , Franceſco del

Balzo Duca d’ Andria , Leonello Accroccíamuro (Iontc di

Celano, v&Antonio Panormira. Il Fatio ſegui-.Oda Co

flanzo, e da altri, vuole, che l'Arciueſcouo di Napoli man

dato dalRè, ſuſsc stato Nicolò Piſcicello , credo ſia error

diflampnpoiche ſecondo il Muſca; Nicolò Piſcicello era

Arciueſcouo di Salerno; e quel di Napoli era Rinaldo Pi

ícicellodeg endoſine i noramenti di Andrea Cotugnmche

nel 1452. u daPapa Nicolò V. eletto ( come accenna…

ulo di ſopra) al quale il Capitolo Napolitano ſcriue vna.;

:pistola congratulatoria , riferita dall' iſreſso: Er il Panui

nio ſoggionge , che nel x456. Rinaldo Piſcicello Arciuc

ſcouo di Napoli fà da Papa Califio III. creato CardinalU»

il qual poi nel 145 8. morì in Napoli, come ſi dirà. Restò in

Roma il Re` Ladislao(l`econdo ſeriue il Cuſpiniano)per non

disturbare la ſesta , concorrendo con il Rè Alfonſo , che re

nea con li ſuoi titoli anco quel d' Vngaría per le iaggioni

dc i figli del Rè Carlo Secondo di questo Regno, com'è no

to, e ſi diſsc à ſuo luogo. Il Zorira in deſcrineril riceuimé

to del Re‘ fatto all' lmperadore Federigo, 5( à Lconora, lo

gioſtre, tornei, e feste ſe ne paſsa ſummariamente, ma per

quel che inipare , già che ſon coſe ſeguite in Napoli ,n.

rare volcc viste, deſcriuerle à punto , come ſeguirono, e lu

deſcriſſe il Patio , che viſi ritrouò preſente . Erano i ſudet

ri Ambaſciardori stati mandati dal Re‘ ad aſſister in Roma..

alla coronatione (com' è detto ) 8c à perſuaderlo , che iui

faceſser la ſettimana ſanta più tosto , che per viaggio tutto

per hauer il Re‘ più tempo de por àordine le coſe conue

nientiper riceuerli , ò pur inconrrandolo l' accompagnaſ

ſero, e10 ſaceſscro da per tutto con tuttii ſuoi alloggiaru

nel più honoraromodo poffibile, e per vltimo mandò Fer

rante ſuo figliuolo con gran numero de Baroni , e Signori

ad incontrai-lo . Ma Federigo , che deſiaua d' eſser presto

col Rè , e ben ſapca ciò anco più deſidcrarſi dall' Impera

trícç, ſi poſe in via , 8c hauendo inteſo la volontà d' Alfon

ſo, gli fe‘ riſpondere, ch' egli veniua à rrouarlo non come;

Patio.

Costanzo.

Andrea c0-

cugno.

Panuinío.

cuſpiníano.

loi-ita.

Fazio.

Im
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tostanîo.

Imperadore , ma come ſigliuolo , che và ad obbedir' il pal

dre , e però volea non ſaceſse tanti apparecchi , quanti in

tendea voler fare . Il Rè quantunquc lodaſse molto quefia

humanitàdell‘ Imperadorc , ordinò nondimeno , che li fi

niſsero iprcparamenti incominciati , e deputò per allog

giamento della perſona dell’Imperadore il Castel di Ca

puaua, con tuttii ſornimenti ncceſsari)~ à riceuctlo , appa

rccchiando anche nobilistanze da viucr per tutti quei , che

‘ ſeco vcniuano. Fece erígger nella piazza dell' Incoronatp

dodici ordini à guiſa di teatro , douc ſi poteſscro starà vc

der igiuochi, le giostre , e gl' altri ſpettacoli, che iui s' ha

ueano à rappreſenrarmGü altri Ambaſciadori mandati do

pòi primi,trouando l'lmperadore partito di Roma, L.

giunto à Piperno , qui gli ſero riuerenza , c l' accompa

gnorono à Terracina , doue Ferdinando gli baciò la ma

no , e 'l Panormira v’ hebbe per conſentimento de’ ſuoi

compagni vna belliſſima ora’rione in lode dell' Imperado

re. Partito da Terracina paſsò à Fondi, oue da Honora

to Gaetano Conte del luogo , ſecondo gli ſu dal Rè im

poflo honorataméte,e sblendidamcnte fù riccuutmperche

era il Conte di ſua natura magnifico, e più d’ogn’ altro Ba

ron del Regno ſpendea àſuppellettili di caſa , enon ſolo

abbondano. di gioie , d’ oro, e d’ argento , e di paramenti

da lui comprati , ma n' hauea tanto , laſciateli da ſuoi pro

gcnitori,che non ſù huomò mediocre in quella compagníz

iui alloggiato , che non haneſic almeno vna camera tapez

'zara, con ogn‘ altra commotlirà ncceſsaria , così nel di che

giunſe l’lmperadore, com’il ſeguente , che arriuò l'Impe

ratrice , con la quale aſseſlì ſempre il Duca di Calabrieu.

Scriue il Costanzo , che ſu fama , durata ſin' à ſuoi tempi,

che ’l Conte in que' di ſi veflì di viliſſimo panno , chiama

to zegrino con cappello dell' ifleſso con vu cerchio di gio

ie di valore di cento mila ſcudi, e la moglie ue portò ſcura.

altrettante quando andò ad incontrar l' lmperatríce , ö: in

questo recenimento ſpeſe in due di più di dieci mila ſcudi,

ch’à quel tempo, ch‘il viucr cra di minor costo, parue gran

coſa. Da Fondi venne à Gaeta , doue il Rè hauea manda

to D. Indico d’A ualos , Marcheſe di Peſcara , e G ran Ca.

mcricro., il quale ſe‘ trouar l' apparato poffibilc à farſi per

la capa
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la capacità di quellacirrà, e l' lmperadore con quc'signoó - ‘ . ' .,. *

ri Tedeſchi rcstarono ammirari dell' amenità del paeſe , u ’ . " ‘
diquellaodorifi-ra ſpiaggia per lifiori di Cedri , & aranci. ' ì

già ch'era il principio di Primanera; l’lmperarrice comu

nata in paeſe più dolce , liebbc piacer grande in veder la.,

politezza , e bellezza di quelle donne . Paſsaro poi il Gari

gliano, vennero àSeſsa , don' il Prencipe di Rolsano, cho

n'era Signore , claPrenci elſa ſigliolafdel Re‘ non volſero i ‘ "i i ñ

eſſer ſuperate da la magni cenza del Conte di Fundhacco- …nen ' "

glie\ndo gli ſpoſi con fausto tanto maggiore,quanro il Pren- .- ‘ '

cipe ſenza comparatione era di maggior stato che'l Conte. ` '

Da Terracina lin‘à Capua v'cran apparecchiare per tutto , ,

le strade le menſe per ristoro di quelli, ch' andauan ;ì piedi, I' .

che la maggior parte era dc Tedeſchi,i quali poteuan man~

giar, e bere a ſatietà. Auuicinaci :ì Capua rrè miglia, lÎIm~ '

peradore fù dal Re , il quale v' era arriuaro il dì precedente ~ - ~

incontrato , e con paterna aſſertione accolto , 8c accompa- ~ , ’ . -‘
gnarolo dentro la Cìrrà, e fatto poner in ordine quanto bi- ì- ~ "

ſognò per comodo di tanti gran perſonaggi” gente ſe nu ‘

'ritornò ſubiroin Napoliperl' apparecchio delle coſe ne

!eſſarie per lo receuimenro , ſil quale hauea da ſuperar tutti

i precedenti. ll ſeguente giorno l’ Imperadore gionſe ad

Auerſa, e nel primo d' Aprile ſù incontrato dal Re‘ :i Meli

to, luogo rrà Napoli, 8c Auerla , con tutta la Nobilrà , non

ſolo di Napoli , ma di tutto il Regno, e ſuora , e co i Magi

strati della Citra ( coſa ſuperbiffimaìvedermperò che)

non v' era memoria, ne` anco a tempo de padri , -Sc ani , che

iui ſuſſe gionro altro Imperadorc ) perciò che vi vennero

dall' vlrime parti del Regno tutti i Baroni , e tutti i Caua

_ iieri beniſſimo in ordine , perch' eran certi di ſame ſerui- ‘

gio al Re` , e per molto tempo non ſu vista pompa rale).
Gionro lìlmperadore col Re‘ à Porta Capuana , ſu l' lul

peradore riceuuto ſorro vn ricchiſſimo Baldachino di pan

no d' oro con dodici ai‘cc dorate , ſostenute da tanti Cana

lieri di quel quartiero di Capuana . Et entrando nella.)

Città il Re per modestia . lo ſcguiua alquanto diſcol’lo , il

che vedendo l'Imperadorc non volſe in conto alcuno,che.9

di tal modo veniſſe, dicendo che più presto non v* anda

-rebbe s' il Re‘ non andaſſe ſeco in compagnia, e bench‘ il

'Tomo 3. j R Rë
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Re nc faceſſe vn poco di reſistenza, pur così volendo l' Im

, peradore , ſe li poſe a ſinistra ſotto il Baldachino, nelcui

modo caualcorono per tutti i Seggi della Città . Né ſe po

tria credere la quantità delle genti, ch' eran concorſe d…

ogni parte per veder vna nouità rale. E perch’era ſolito

deiRe` paſlati in ſimili fei‘liuità ſar alcunicaualieri, gion

t'i l’ Imperadore, 8t ilRe‘ al Seggio diCapuana, s' ofierſe

ro molti auanti l' Imperadore , che furon tutti fatti Cana

Costanzo- lieri, de quali non trouo (ſcriue il Costanzo) il nome, ſolo

chcdi Belirano Boccapiauola,e di Gaſpare Scondito , eſe

guendo per l'altre piazze, e Seggi, ne ſe degl' alt‘riper o ni

Seggio, com' ln Porta Noua Spat’inſacce(così hauea coi ui

nome) nipote di lacomo, del quale ſi ſeruiua i] Re‘ in molti

affari. Finita la caualcata per la Città,l’Im eradore ſù con

dotto nel Castello Capuano, oue hebbe il uo alloggiamen

to, 8c in breue ſpatio ſuron tuttele genti collocate in di

uerſi altri alloggiamenti ſenza {lrepito , ò romore alcuno,

così- come non vi ſulſero altri, che i ſoliti Cittadini perla.,

Citta . ll giorno ſeguente partì di Capua l'lmperatrice , 8x'

aunicinataſi à Napoli fù ſimilmente dal Re‘ incontrata con

l' isteſſa pompa, e comitiua , e tosto ch' Alfonſo la viddLz:

pianſe di tenerezza , abbracciandola caramente; Vſeirono

molte Signore , e donne ad incontrar l’ Imperarrice - lu

ſquali furon diuiſe per i Seggi” Oltre molte altre , che aua

no nei palchi, e finestre per ogni strada one 1' Imperatrice

paſsò , la quale in ogni seäggio ſi ſermaua , e riceuea le riue

renze, c baſciamani , che a quelle gli eran fatte; la ſera poi

ſi riduſſe nel Castello oue reſideua il marito . E perche in)

que' d-ì ſi celebraua la ſettimana ſanta, il Re‘ fè rappreſenta

re nella Chieſa di Santa Chiara alcune diuote dimostrario

ni della Paflione diNoflro Signor Gicsù Christo, con..

bellíffimi apparati , oue concorſero à vederle tante genti,

che molti pericolorono d' affogarui per la calca , conto

ſuol interuenircin ſimili occaſioni. Segui poi ildi diPaſ

Bua, la qual celebrata con magnifici apparati , com' era.»

ebíto, conuitò il Rè gli ſpoſi nel Castel nuouo inſieme.:

splmdſhfl_ con quei Signori , e PrencipiGermani , e dopò vn ſolenniſ.

La ”Alfonſo ſimo deſinare, nel quale ſede l* Imperadorc in vnz ricchiffi

ma ſeggi-a di fiuiflimo oro, ſu-ron condotti ;1 veder la.,
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magnifica , eſontuoſa -ſpeſa di quello, con il ſuo teſoro.

che non vi ſù pare . donando ad ambidue ricchiffiml mo

nili , e gioie di grandiſſimo valore , de* quali abbonda”.

il Rè più d' ogni altro ſuo pare , paſſando i1 testo diquci

giorno in vari, e diuerſi raggionamenti , 6c honesti paſſa

tempi. Preſentò anco ricchiflìmamente l’ Arciduca Alber

to, ö: altriPrencipi Germani: Ma quel che rrapaſsò ogni.

ſplendide-;za , ſù l' ordinate ad ogni strada done stauan at

tefici, quattro huomini degni di ſede, quali domandauano

àTedeſchi quel che deſiderauano , ö: inteſo da quelli il lor -~ :3,9"

deſiderio, li conduceano ſeco,ſacendo loro conſignar tutto "ſi' -›

quel che deſiderauano ſenza pagamento alcuno, ponendo-v

lo in conto del Rè; il che ſaputo dall' Imperadore, deputò -,

huomini ſuoi, che tencll'er cura x che quali; ſue genti non_- " *

abuſaſſero la liberalitá Reale , e prouedelſero , che quei, ch‘

haueſſer riceuuta alcuna coſa , non ritornaſſer per l'altra….

Intorno à questo ſcriuono alcuni, ch' il Ré ne grauaſſe i pa

droni de beni à quelle genti donati; indi piglio occaſione

vn Scrittore dele coſe del Regno più moderno à. conſultat

i Rè , che non debbian grauare i ſudditi , eſſendo coſzu

di mal eſempio, e pernicioſa , il che non e‘ vero , come ap

preſſo à pieno ſi mostrerà, eſſendo vn Bè tanto ſauio , 8c

odioſiſſimo di grauar vaſſalli , 8: ornato di tutte le virtù,

e ricco oltre modo, eſſendo padrone di tanti Regni ;di cui

,ſoleual'iſteſſo Imperadore, arriuato in Germania dir-:4,

domandato da gli amici , che coſa hauea veduto in Italia,

che notabiliffimaſit‘uſſe; tiſpondea, hò vifloil-lçè Alfon

ſo (come riferiſce Giacomo Spiegello nell' annotationi al sbíwcſhñ

libro del Panormita de' detti, e fatti d' Alfonſo) dandoſi * '

à c'reder queflo Scrittore , che ad vn Rè tanto grande , U

pot-ente ſi ſuffc mancato il modo di ſar pagar il pregio de.

mobili preti per donar à, quelle genti dell' lmperadoru;

e` veto , che Michel Riccio và gracchiando contro Alfon- mai..

ſ0 non sò che in quelle poche parole :15m: enim liberal” Al

pbonfus , Ùc. con quel che ſiegne: ma douea auuertire an

co à quei, che ſcríue il Panormitanel 4. libro de detti, e;

fatti d’Alſonſo , doue notaquesto reteniinento , che ſè all'

Imperador Federígo , .8t alla moglie ſua nipote , e lalibe- Pan-mica.

ralità, ch' vsò con le. ſue genti, done nelſine di quel capi

R a. tolo
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Franceſco

Cappe.
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rolo‘ nota, che molte volte inteſe affermate dal Scriuanö de

Ratiouc_ , che pagò di ſua mano il dinaro , che ſi ſpCſCilLj

quefle feste, che ſenza le gioie, e preſenti, 8c altre ptouiſioni

costorno al [Bè cento mila ducati in oro , e molto più ,s’ il v

Re dunque per queste ſpeſe n’haueſſe granate il popolo, oz_ ,

mercadanti di Napoli, non occorrea farne tener conto dal `

ſuo Teſorierb, ò Scriuan di Ratione , dal che ſi caua quanto

s’ inganno queſlo Autore. Oltre di questo Franceſco Tup~

po Napolitano Dottor di legge di que' tempi' nell' eſ

poſitione delle fauole d‘Eſopo nella confermationc dell'Al

legoria al numero 57. Conſpirationc membi-orum .:duca-fi” lia

maehum , ſcriue di questo fatto in coral modo: - _

,L’Impcradore Federico Terzo , hauendo in legitimo ma

»rrimonio pigli‘ata la figliuola del Rè di Portugallo per le.-.

,gitima conſorte, volendoſe coronare de lo ſuolmperio,

:ne véne in Romina- allo Regno de Sicilia à.- viſitare l' im

:mortale corona d’Alfonſo Christianiffimo , e Rc` de tutte

,virtù ornatiffimo , ſe de grandi apparecchiameuti. per

,farle honore come ſe richiedea à si fatto Imperadorw,

:eraue vn Teſoriero chiamato Meſſer Perotto Metcader,

,lo quale volendo fare l' vtilità de lo detto Re , acciò fa

,celle ptouiſione detutte le coſe de mangiare , 8c altre co

zſe, e’l buono Alfonſo diſſe , che ne li faceſſe presto memo

,riale, fù fatto lo memoriale, quale come leſſe lo Re` la ſua. i

,vtilità , e lo danno delli ſuoi vaſſalii , così allo Teſoríeto

uliſſe, volete fare à. me come fecero le mano, e li piedi allo

,ventre ,. fandolc mala compagnia., e pò moſſe . lo ſono

,Rè de ſette Regni, e tu richiami Mercader và allo dia

,bolo, ſeli mieiſuddiri non hanno uadagno con mico,

,come pagaranno le. mie ratione fi cale , e ſe loro non.,

alunno, come flarrò io Z me parterrà lo colore , perderrò

,lo Regno , la robba, e la vita; Grandiſſima vergogna..

,repuraua lo inuittiffimo Alfonſo nullo Signore faro

,inercanria, e lafl’are poueri li ſuoiſuddiri, che come.,

;intendonoliSignorià theſaurizare, intendeſſero all' at

ime , la militia ſeria-f endida , eli ſudditi metcarando,

,ſerriano li Regni ricc i, e pieni di trioínphoî Chi è Du

,ca nobile, vada alla militia, chi e‘ mercante, facciala.;

,mercantia :ò Re çbrifiianiſſinfi , :i la inflitia , à le bene

im
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,impreſe vacate, etriunfarice. Se dunque al Rè Alfonſo

diſ iacea, ch” il ſuo Teſoriere haueſſe notato li prezzi baſ- - '

ſ1 elle ròbbe , c' hauea preſo da Mercanti per ſeruirſi '

di quelle nel receuimento , ch' hanea à fare all' 1mperado—

re, che ne inuiò quello al demonio , ſi dè conſiderare ,cho

diſpiacere haut-ebbe hauuto ſe' l’ haueſſe preſe ſenza pagar- Lſhmſhà

le'? E ſe ſi legge , ch* il Rè Alfonſo ſu tanto liberale , che ſen- 4. “ſmi-R

tendo vn di ricordare , che Tito Imperadore ſolea dire, z`

che gli parea hauer perſo quel di, nel quale ninna coſa do `

"

nato haueſſe : Egli ringratiando Iddio , diſſe , che per que- "S' «

sto capo mai hauea giorno alcuno perſo , come s' hà da», _-.,,j
credere, ch' vſaſse tanta tirannide, che per ſar compli- ì ’

mento ad vn' Imperadore, 8L àſua moglie ſuoi nipoti,

haueſse douuto far stareiſuoi ſudditi del_ prezzo dello

robbe , che per ciò preſe. Tacciano dunque costoro à por

la bocca in diſpreggio di sì fatto Rè , che non hebbe pari à

ſuoi tempi . I lPerotto Teſoriero ſù lo stipite , che fondò,

in Napolila Famiglia , che fù poi detta all' Italiana Mer

cadante, è la quale Illustriffima nel Regno d’ Aragona. , eſ

ſendoni il Conrado diBrugnol con molti fendi, ein Napo

li nobiliffima ſuor di Piazze , della quale viue hog icon» Gio. Toma;

decoro il Dottor Gi0.T0maſo Mercadante, figlio el Dot- ſo Mercadîj

citi-f"

 

:“—ì”ff-è.

’zan-ſali.

tor Gio. Carlo, gentilhuomo di molte virtù , e merito 0r- ‘U* ;.:xrfl w

nato. .' .u

Ma ritornando all' Historia: apparecchíò Alfonſo per '3

darpracere à questinouelli ſpoſi con real apparatovnaa , d m g
bellrſlimacaccia , distante da Napoli nonpiù di quattro A ci"; F ;un .

miglia appreſſo il lago Agnano , nel luogo detto volgar- ‘ ' ,,

_mente li Astruni dalla patria così anticamente nominata”,

come i-l Villani nella Cronica di Napoli , ò ftt dir meglio …uni
li Strigoni , benche er la molta ſua caldezzacon raggioìñ_ ſi' p

ne ſi potrebbe dir vn Se' Campi Flegrei . In uesto luogo è ' ,

vna pianura molto baſſa ridotta in giro da ue migliaìmì _

circa, don' è vu stagno con acque ſulſuree , che d' ogni a

intorno ſorgono , molto gioueuoli a gl* infermi- s è questo `piano cinto da vn' erro monte , che volge d' o n' intorno

piaceuolmente alto , in vn fianco del quale ſi vc e vn bellìſ- . g

ſimo boſco , tale, e sì farro,che intuttaltalia non v'è luogo '~ - A '

più bello , nè più dilettcuole per cacciar , il boſco abláon

a

rgi',i.,:z

ó
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Duca-I

CoRanì'o,

,‘*

da di ghiande , e paſcoli con freſche acque . 8c e`_ripien0 di

Cinghiali con diuerſe ſiete, 8c animali ſiluefltíidi quali qui--ſi

ui entrando , ò ſpentiui da altri non poſſono più vſcirnça;

è larga la cima di questo monte ou‘ella più ſi eflcnde lo lp#

tio di cinque miglia. Nell' altro ingreſſo di questo luo o

vié ſabricata vna Torre ,ñ nella quale continuamente a 1

fieno i RegiiGuardiani à prohibir alle genti , che non .en-l '

trino à danneggiar la caccia ., (Li-iui furono mandati cin

que mila contadini, e vi ſi trouorono due giorni prima.;

con tutti gl' instrumentí neceſi'arij per questo effetto; qucfii

vniti inſieme co i Cacciatori Regij , circondorno i boſchi,

e coi gridi , e col latrar de cani, poſero in ſcompiglio le.:

fiere , mouendole alla volta de la cima del monte; auertën

do, ch’ elle non tornaſſero in dietro , ſcrrandone gran nu

mero in vna valletta ; il Rè il dì ſeguente vi menò l' Impe

radore , e la moglie , accompagnati da iprimi della Città

fra maſchi , e femine . era il giro del monte tutto ornato di

padiglioni. e tenne da poterui star commodamente à ve

dere , &in vn particolar luogo collocato all* imperia] pa

diglione con camere ben ornate à guiſa di comodo palaz

zo. Vi furono anche con gran artificio fattetre‘ ſentano,

vna di greco, vn‘ altra di maluagìa, e l'altra di Vernaccia..

(come ſilegge nellibro del Duca) dalle, quali per diuerſi

canali ſcaturiuano infiniti riuoli , che dalle quindece ore)

ſm' alle ventidue bastò à cauar la ſete_ à tutta la. moltitudi

ne;che fe‘ il numero di più di ſtttantamila etſone (come..

aſſerma il Constanzo) Vi ſu vna credenza i vaſi d* oro,di araeuto , di valore di più di cento cinquanta mila duca'

, ,p . . . . .
t!. Le menſe per tutto furono dl paflom palio fornite dl'

ñ 4 çszabbondanti, e delicati cibi, di quanto deſiderar ſi poteuaóu.3

Finito il pranſo il R6, collocò l' Imperadore , e la ſpoſa in.»

due belliſſime ſ:` gie , e laſciatoli in compagnia di più gra-i

ui Signori del Regno z Egli caualcando vu feroce Corſiero

inſieme col Duca di Calabria, 8t altri Canalieri, ch‘ei vol

le, diuiſi in trè parti, aſceſe alla pianura per la strada. ch”

v' era. 'I Cacciatori Reali stauano à pie` del monte , i Con

tadiní sùla cima , a: altre genti d’ intorno. Cominciofli

la caccia ſenza muouerſi alcuno dal ſuo luogo. Vſciti fuo

ra i’Cinghiali, e l'altte fiere per il latta: de cani, e gridi du

' ` Caccia
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Cacciatori, calauano prccipitoſamentc nella pianura, do- ._

ue fermati da cani , veniuano poſcia vcciſi con li ſpiedi , 8c

altri correndo ſcampauano via con grandiffimo piace: U

de' riguardanti; quel che ſù ſegnalato più d' ogn’ altro in.»

quella cacciati ſu, chela maggior parte delle fiere cac

ciare vennero à morir ſotto il palco Imperiale, delle quali l]

Rc? di ſua mano ne ſe‘ più di venti petite. Auuicinataſi poi

la ſera, eſſendono tutti ripieni d’ incredibil piacere , ſe nu

ritornarono tutti lieti alla Città, àmmirati di tanta magni

ficenza del Rè . Onde il Pontano nel libro de jllagmfircntia, Fontana.

raggionàndo diqueſio ſarto, proruppe in tali parole : Nc- l

ſciam anflÌI in hoc magnificentix genere, qulcquam *ui-ieri: magni

ficcmim.

A x 9.dell‘iſìcſſo meſe d’Aprile (come dice il Paſſato) per PAM"

cöplir l‘vniuerſal allegrezza, e ſcfla, nacque al Duca di Ca

labria il ſecòdo ſigliuolo , i] qual ſu tenuto al batteſmo dal
lìlmperadore, e volſc ſuſſe chiamato del ſuo nome (che poi

ſuccedendo al Regno , ſu nominato Federico Secondo) e)

leuaroſi l`lmperadore vna collanſhguarnita di pretioſiflimc

gemme, stimata di gran prezzo , la poſe ſopra al bambino,

perlo cui naſcimento per molti giorni ſi ſerono nella ſira

da dell' incoronata belliſſime giostre mantenute dal Duca (~- fl .
. ñ . . . . . 110 re In

di’Calabria , i Giostraton furono Sigiſmondo Malareflb Napoli_

Signor d' Arimini , il Prencipe di Taranto , il Prencipe di

Roſſano,Carlo di Monteforte Conte di Campobaſcio,Gio.

Paolo Cantelmo Conte di Populi,Galeazz0 Pandone‘Con

te di Venaſri, Gio.diSanſramondi Conte di Cerreto , Gio. e .

Caracciolo Duca di Melfi,Luigi_Ceſu'aldo Conte di Conſa, ñ

Matteo di CapuaConte di Palena, Franceſco Siſcara Con

te d' Ayello , Margaritone di Loffredo , e GiouannilAnnic

chino, e perciò ſu ſarto nella ſlrada ſudetta vn’ Anfiteatro

di legnami capaciſſimo di molta gente , dal quale ſi vidde

ro per moltidì le giostre predette, godendo sì felici ior

ni.` Volle finalmente il Rè , che l' Imperadore prima c e di

Napoli partiſſe, conſumaſſe il matrimonio con la moglie.»

la qual' era ancor donzella , oue trattenutoſi alcuni meſi

con gran ſuo diletto volendoſi parrire , Alfonſo per com

pimento d'amoreuolezza , gli preſentò dodici belliffimi

-caualli ben guarniri , hauendone mandati à donar orto-al

*m
\
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tri a Ladislao R‘é di Vngaria ſin' à Roma . e quattro ne do

z n‘ò al Duca d'Austria, 8t all‘lmperatrice vn carro con quat

tro ruote guarnito di broccaro con quattro leggiadriflimí

caualli bianchi, & ma lettica ſodi-ata di ricami di gemme,

e perle, con quattro muli di molto prezzo . Fe‘ poner à ſac

co da gli Alabardieri dell' Imperadore la ſua cauallaritia,

oſi' eran più di duccnto rozze fornite ; acciò commoda

mente poteſſero per il viaggio caualcare, e per fine di com

plimento fe` publicar hanno perla Città , che i Mercadanti

doueſſero dare qualunqueſorte di coſe , che da loro haueſ

ſero voluto comprare i Caualieri, Nobili, e Cortcggiani

Imperiali da cento docati in giù per ciaſcheduno ſenza)

pagamento , bastando loro vu manifesto ſcritto della rob

a data, e ’l prezzo di quella , col quale andando al Regio

l Teſoriere , ſarebbeno stati pagati s il che (i oſſeruò realiffi

Federico Ill mainente. Ellendo dopò Federico ſu 'l partire , e ritornar

lml’c‘äfiwe in Roma per terra , per il ritorno di Germania, ſu dal Ré

gif: ma' .› perlungo tratto ſuor della Città accompagnato , e poco

' dopoi partì l’ Imperatrice dal Rè fin' à Manfredonia ſegui

ta, ed indi per mare a Venetia con le galee di quella Signo

ria ſi conduſſe , one tra pochi dì giunſe anco l' Imperadore

inuitatoui da Venetiani, co' quali era in lega (come {i diſſe)

il Re`. Bindi partiti, e nobiliflimainente appreſentati da..

quella Republica , felicemente inſieme in Germania ſi con

ferírono. ~. 4 . ~

…hm de" Ne gli annali di Turchi ſi nota, che in questo anno ſu de

firm:: du *lit-urta la Città d’Athene per Mahumetto figlio d’Amurath

*turchi . Imperadore de Turchi, &- deſolata ſin'à fondamenti , del

dominio della quale , e conquiſia hauea riſultato tanto ho

.nore, e gloria alla natione Catalana ne' tempi antichi, del

la quale resta perpetua memoria ne' titoli de i Rè di Sici

lia , che per queſto riſpetto , e per eſſer la Città di Napoli

capo del Regno originata da Atlienc (come nella prima.;

”parte ſi diſſe) m' ha parli) notarlo , e per ricordar anche;

la fragilità delle coſc mondane , già cheNibil ſul;ſole perpe

Îuhm-J- ' J: ñ

Affimſ‘* '5* Ruppe quest'anno nel meſe di'Giugno il Ré la guerra a

fëhäc‘gîì Fiorentini ad instanza de la Re ublíca di Venetia , per de

°‘ " uiarlidall'aggiuto , che quei auano àFranceſco Sforza..

Duea
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Dliëi di Milano, e perciò inuiò Don Ferrante d'Aragona.

Duca di Calabriaſno figlio con tanto poderoſo eſercito in

Toſcana, che vi e` Autore , che afferma, che porraua ſeco ſei

mila caualli, e venti mila ſanti . La cauſa di questa guerra

ſli (ſincome ſcriueil Patio) per 1' aggiuto ſudetto , ch' el‘li

dauano al Duca di Milano , il quale dopò ch' arriuò à quel

Ducato, dimandaua à Venetiani tutti i luoghi sù ?Add-a4,

come a lui ſpettanti , 8c al Ducato , à che Fiorentini non...

ſolo lo ſauoriuanoma lo ſoccorreuano de danari,ne` s‘eran

da ciò rimoſſi auanti della wenuta dell' Imperadoru ,

nè à perluaſione di Lodouico Podio , 8c Antonio Panor

mita Ambaſciadori del Re‘ Alfonſo , ne` meno andando

quelliàvenetia ammoniti da Matteo Vittorio oratore.

di quella Republica; anzi ſerno publica lega col Duca , nu

poſſettero impedirgli , nè l' Arciueſcouo Alfonſo Luſpano.

e Nicolò Filiaco Ambaſciadori Regij , nè Triadamo Gritti

OratorVenetiano , i quali indotti dal Papa , ſi eran in Ro

ma conferiti , one lì ritrou'auano tutti gli Ambaſciadori de

tutti i Prencipi d' Italia per trattarui la pace, e non vollero

nè anche riceuer Zaccaria Triuiggiano, ſimilmente Oratot

de' Veneriani , il qual venuto a Peruggia con Cecco Anto

nioGuindazzo Ambaſciadore del 1`\e , e dimandorno in

ſieme ſaluo condotto , lo concedettero al Regio , e non al

Veneto , 8.' in ſommao nidi s' intendeano nuoue de gli

apparecchi, che Fiorenunigionti col Duca Franceſco ſa

ccano , che ben dimostrauano d' hauer animo riuolto più

collo alla guerra, che alla pace. Perle quai coſe ſpíntii

Venctiani, 8c il Re dopò l’haucr tentato ogni ſtrada , per

che ſe veniſſe alla pace , ma il tutto riuſcito vano , li delibe

rorno di muouer guerra il Re‘ à Fiorentini, e Venetiani al

Sforza. Ondeincominciorno tutti à. ſpediti medemi Ca

pitani vecchi , c farne anche de nuoui , con apparecchiar

le coſe neceſſarie perla guerra , e per ſpauenrar i Fiorenti

ni concluſe il Rò di ſar maneggiarquesta guerra da Fer

rante ſuofigliuolo Duca di Calabria , giouine di fiorita.;

età , parcndogli cosí conucnire per maggior ſua riputa

rione. Era Ferrante di bello , 8: eleuato ingegno ,,. e ſaci-ì

le ad appre’nder qualunque negotio , ſli adornodi molte:

Ceeeo^nro.'

ſcienze, diede opra alla ſaculrà ciuile delle leggi, per poſ

, Tomog. ſer'e

“i `
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Costanzo.

IlDuea d'Vr

binoGencra~

le d‘Alſonſo.

kh'oz

Costanzo.

ſcrle congiungere con l’armi, le quali vnine ſon neceſſari-LJ

à chi hà da gouernare ,e regger stati; Imparò à maneggiar

l'arme, ci fù buon caualeatore, nel ſaltar z ſar alle braccia-a,

lanciare, e ſimili altri eſercitíj ; non cedeua ad alcuno della

ſua età, ma ſi poſſea facilmente comparare .con qualch’ a-l

tro più eſperto; Era affa'oile ,corteſe , modesto , vago di

gloria, e patienriffimo in ſoffrir ogni ſorte di diſaggio, L,

fatica , 8c auanzando di dignità , e ripuratione tutti i ſuoi

eguali, era nondimeno (coſa rara) amato egualmente da..

turti . Conſiderando dunque il Rò , che questa guerra non

era da diſpreggiarſi, andaudoui maſſime il figliuolo , Tau'

nò vn' eſercito di ſei mila cavalli, e di due mila ſanti , par

te di Regno , e parte diforastieri , à quali il Costanzo vi

giunge altri due milafanti al numero di quattro mila.,

ſotto questiCapirani.: Gionanni Ventimiglia Marcheſe.,

‘ di Geraci, Innico d’Aualos Marcheſe di Peſcara, 8c Alſon

ſ0 ſuo ſrarello,Innico di G ueuara Marcheſe del Vasto,Car

lo di campobaflo Conte di Termoli , e Paolo di Sangro.

Conduſſc anco àſuo ſoldo Federigo di Montefeltro primo

Duca d' 'Vrbino , Auuerſone , e Napolione Orſi-ni , l’vlL,

Conte dell’ Anguillara prudenriffimi , e ſecuriffimi Capi

tani , e trà Baroni del Regno Antonio Caldora, Leonello

Accrocciamnro, Garcia Cauaniglía , 8c Orſo Orſino ſi

gliuolo di Rinaldo Conte d’ Albe… e di Tagliacozzo . Di

tutti questi ſe ben era capo il figliuolo Ferrante , reg‘gca.

però il bastone del Generalato il d’ Vrbino 5 e volſe il R6,

che quattro di costoro ſuſſer i principali Conſeglieri del ſi

gliuolo, cioe`_il Caldora , l' Accrocciamuro, l' Orſino , e‘l

Cauaniglia . Et à fin che tutti, haucſſcr da ricrouarſi v-niri

_inſieme con le genti nc' campi di Capua., egli ſu il primo,

che vi ſi conduſſe col ligliuolmdoue eſſendo tutti comparſi.

e ſollecitarala partenza di Ferrante da gli Ambaſciadori

Vcnetiani , douendo licentiarlo gli fe‘ la bella orarione ri..

ferita dal Fatio, e dal Coflanzo , che perciò la laſcio in die-~

tro, e quella finita-l'abbraccio, baſciò, e bcuediffc. Partito

il Duca preſe la {lradad’ Apruzzo , e ſu per tutto amore*

uolifiìmamenre riceuuto . Paſſando oltre, gionm ;fllzvak

le di‘ Spoleto, arrivò Federigo d’Vrbino con pochi caualli,

e clzſcorſo alquanto-del modo di ſar la guerra , ſe Lac-ritor

ll Duca di

Calabria par

te- _p far guer

ra a Fiozeu

tini.

~ no
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mò per condor le genti. Nell' isteſſo luogo giunſe il Conte.

-Auerſo dell' Anguillara con vna buona compagnia di ca

zualli, e .preſa la strada di Peruggia, inteſero, che i Cittadini

di quella Città 'haueano vietato à quei del Conta-;io , chu

non portaſſer vittouaglia al Campo : Ma 'l Papa à richiesta

del Duca ordinò, chela vendeflero àquei , che voleano

comprarla . Pochi dì dopo venne Federígo d' Vrbino con

cauallidi ſua condotta di boniflima gente , per il che ve*

dendoſi il Duca con gagliardo eſercito, paſsò à Cortona-.a.

& iui non fermandoſi per il ſorte ſito di quella , paſsò nel

Contado d' Arezzo , e s' accatnpò cinque miglia vicino la)

Citta , e per dubio non li mancaſſe la vittouaglia , andò à.

Pogliano, mandando ;i Siena , per hauerne da quel Conta

do, i Cittadini diSicna s’eſcuſorno, dicendo, ch' haucuan

riceuuti molti danni da Fiorentini, per hauere altre volte_

dato vittouaglia al Campo Aragoneſe , pur al ſine gliela-q

diero per vinte di . Credeail Duca , che Foglianeſi non_

haueflero à reſister à tanto eſercito; Ma quelli ſperando,che

Sigiſmondo Malatesta General de Fiorentini veniſſe à ſoc

eorrerli , ſi tennero per molti giorni, alfine poi ſi reſero.

Preſe appreſſo il Duca due altre Castella conuicine , che.:

dal Zorira ſi tacciono; ma s’eſprimono dal Costanzo, che)

furono Regino, che fù preſo in ſette di , e Castellino . Indi,

ruppero Astor da Faenza, il qual fu il primo , che in diſcu

ſion de Fiorentini v ſciſſe, . e ſi moſſe col Campo in Aquaui

ua, da oue ſi guerreggiò tuttal’ està paſſata contro inemi

ci , in agiuto de quali Franceſco Sforza inuiò Aleſſandro

ſuo fratello con le genti , e Sigiſmondo Malatesta vigiun

ſe anco conla ſua; E perchela mala staggione dell' inner

no, che ſopragiunſe hauea pieno il tutto di neue , nè ſe poſ

ſea pratticare per condrir al campo le coſe neceſſarie, 8t i

caualli per mancamcnto di {trame à pena li teneano im

piedi, li riduſſe con l' eſercito a luoghi vicini al mare , le

uandoſi dall' aſſediodi alcune terre di nimici , tanto più ,

ch' ma 'oombarda, di' era in campo , 'iì ruppe al primo ti

ro , e ſenza artigliarienonſi poſſea far nulla; E tra tanto

mando Diomede (arrafa (quel che ſu guida à ſoldati

d' Alfonſo d' intrare nell' acquedotto di Napoli, come ſi

diſſe) a daril guasto al Contado di Fiorenza con trecento

S a - canallt
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c‘aualli , e cinquecento ſanti , il quale con molto timore del

Popolo Fiorentino ſaccheggio molti luoghi viciniàFio

tenza , e ne menò preda de più de tre mila capi d' animali,

e l’eſe'rcíto del Duca ſe fermò all’Abbadia de Galganoduo

go aſſai commodo, per hancr da terra,e da mare robbe per*

VlllCl’L-v- _

Morté di Morirono in questi conflittiGarſia CauanigliaConte di

GPM?” Troia, e molti Signori, e Caualieri del Regno ;Il Cauani~

"WP-1"' glia fù molto valoroſo Signore , 8c vtile al Re` , per il che)

v' hebbe in duono Troia col titolo di Conte , e fù il primo,

che di Valentia stabili la ſua Caſa in Napoli, & in Regno:

`fù aggregato al Seggio di Nido con tutti i ſuoi deſcenden

ri , quali poi immitando l` opre de’maggiori, ſon' accre

ſciuti à nostri tempi de ricchezze, de stati , e titoli, poiche.,

hanno ottenuto dalla Maestà del Re` Filippo Secödo il Mar

cheſato di San Marco de Cauoti il Conrado di Montellep,

_ e d'alrre Terre.

,mami al. Alzoro no all'hora Fiorentini, de quali era Gouernatore

mmie ban_ Coſmo dc Medici, le bandiere del Re Carlo-Settimo dp

di… di 5,5. Francia., e ſollecitorno , ch' il Re Rcnato paſſaſſe all'impre

cia. ſa del Regno; inuiò ſubito il Re` di Franciai ſuoi Amba

ſciadori al Rè Alfonſo, chiedendoli , che non voleſſe far

guerra à Fiorentini ſuoi conſederati , alla quale richieſta..

riſpoſe il Rè con poche parole , che nella ſeguente Prima

nera ſaria andato à fargliela inTQſcana . Tra tanto hauea

Vada Preſa inniato ilRe‘ Antonio Olzina Comendator maggiore de

d‘ WWW Mont' Albano con ſette galere, 8c altri nauigij alla costa.,

ohm'- di Toſcana, ſopra de quali andauano ottocento ſoldati

‘ ' per lo Campo, ch' il Duca vi tenea , e paſsò con quest' ar

mata all'improuiſo ad aſſaltar Vada di Voltera,ch’era por..

to de Fiorétini nel Territorio di Piſa, e guadagnata la for

tezza,ſi reſe quel luogo all’obediéza del Re` ;ì 6. di Decemb.

di quest' anno. Fùdato ordine , che quella fortezza ,el-L.

gente , che fu posta per diſeſa di quella fuſſe prouista dall’.

Iſola di Sardegna , da doue fù prouisto ordinariamente il

Campo del Duca , 8c ſe conduceano‘le vittouaglie nel me

demo luogo à Castiglione della Peſcara. Fù pollo in Vada

per (Îxouel‘natore vn Caualiero Catalano , chiamato Beren

gario Pontos (non ;o ſe per queiìo cert' altri per la ſomi

glianza
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glianza del cognome pretendano godere` ad alcuno de'
Seggidi Napoli) con turſſtaquesta promiffione, pur patr

ua l'ellſiercito del Duca molto mancamento de vittouaglia,

petil che'in-.iiò il Duca al Re‘ ſuo padre Franceſco Zano

guera ,ſuo Teſoriere per informarla de la gran neceſſità,

die patiual`eſercito, ilRe‘ l’ inniò diecemila ducati, e die

dc ordine , clic per tutto il meſe di Gennaro del ſeguenti.)

anno ſe pagaſſe il ſoccorſo del ſoldo alla gente de -Îuerra,

che ſe facea nel Regno per inuiarla al Duca . Giun e anco

nelſine di quest' anno la naue detta. di Carbonello à Talañ.

monecon ottomila tomole di grano , 8c vn' altranaue , e.,

diuerſe ſacttie arrinotno carriche di farina a Vada , e lu

medema prouiſione ſe portò à Castiglione della Peſcara.).

Tàl che con queſle prouiſioni, e con quelle,che mandava di

Sardegna Giorgio d'Ortaffa Luogotenente, e Governatore

'di quell’lſola, ſostenne l' eſere-ito del Duca. Or deſiderando

ilRè, chì-il Duca ſuo ſigli‘o-vniſſe tutta la gente di quell',

eſercito , che l’ inuerno paflato stette diuiſo per guarnitio

ne , öc vſciffe con quello vnito in campo , à fin che offeren

doſi il caſo di ſoccorrer Vada , ò altra qnalſiuoglia neceffi

tà, ſe poteſſe ſeruir dell'eſſereitmöc vſcire a far guerra-:ì gli

nimici; per il cbelì fè molto danno à Fiorentini.. S' atteſe

perciò anco a forrificar _Vada , come luogo molto impor

tante, nel cui tempo Aflore di Faenza trattaua di ridurſe al

ſeruitio , e condotta del Rè. _ `

ln questo medeſimo anno del 145-2. il Rè Alfonſo à pre

ghiere de Cittadini della Citta d’ Ariano ſcrifl'eà Maestro

Antonio Cei-dano di Maiori-:a îTeologo , e Camariero del

Papa, Arciueſcouo di Mcffina , e Cardinale del titolo di S.

Griſogono ſuo amico, rechiedendolo, ch' inrcrponcfl'c le...

le ſue parti, e col Sommo Pontefice , e con l’Arciueſcouo di

Beneuento, rimancſſero contenti , che detti Ariancſi poteſ~

ſero ripigliare da Beneuento il corpo del Beato .Otone lor

difenſore , che per conſeruarlo dall' inuaſionc d’ infedeli,

era stato traſportato in Beneuento , come Città più foi-FL:.

e custodita , per la qual richiesta quei Cittadini otrennero

l'intento , ſincome appare da vna copia autentica ;della let

tera del Rc` da me vista di questo temre.

A tcr

Il Rè Alfon;

ſo procura

la reflitutio

ne del B. O

rone ad A-f

rianeſi`
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ìfflsa

il targa. Reuerendiífimo inChriflo Batri Domino A. tin-1119.1711`

Ei Gbrxjbgoni Pmbytero Herden. amico

cari/ſimo. ,

Intus vero. Rlîuerendiflímein Clm'flo Pater Domini?, ó*

` amica nofler carzflîme . Ciues Arima' capii-nt

miriam” iu modum, *ur corpus Beati Otom‘ Carife-fibris, quad tem

Pare, quo infideles in 1 taliä inuadclzant inuitis Arianenfibus ab

Eccleſia Arianenfi ad Beneuemanam fuit xramlatum; Eccleſia:

Arianenfi reflituarur; hoc enim e'? boneflumxî pium eli. V. Pro

Pterea K. P. ea animi erebcmentimqua pojſumus rogamur, _wpro

hac rcflitutione facienda , ("F cum Sanfftflímo Domino no/lro , (a'

.cum Arabicpiſmpo Bene-”curano 'uices 'ueflras interponatis , 'ut

omnino diäa reſìitutiofequatur , quod nobis adfingularem com

placen'tiam accede!. Datum I’uteolis die duodecimo Menſìs Mar

tig' anno :ì Natiuitate Domini M. CCCCLII- Rex Alpbonfi”.

(Ruego '00x10fagays. ) Rex Aragonum Vtriufque- Sicilia. Da

”n'nus Rex mandauít mihiMarchi-o [ammi- Extraói‘a cfl praflen:

copia àſuo originaliflnibi infraſàrípto Norario Ioanm' Felici dc,

Pil-valli; de Neapoli, exbibito per R. D. Io. Franczſcum Marchi

ad preſente”: copia”: exmplandam, poftmodum eidem rcflitatio,

flzfia collatz'om, Ùamdiarifi-mper z Ù‘c. c’a* infidem hic meſi-b

ſcripfi, e’fl'jîgnaui reqnifims , é’t. con l’ autentica del Sindico,

&Elerri .di derea Cittá , ſottoſcritta col ſugello dieſſa , con

_ la data à zod’Agoflo 1615-CÌOè

Italia; Cſſfi‘ü‘ I’aflèr Sz'ndicus , Celius de Angri/Zini:EM”,

Vincenti”: SParc-:miglíus Eleá'us, Antoni”:Marm Eleóì'us,F1a

nia: de Angy/Zini: Secrerarias. L' inſegna del ſuggcllo è vrL,

A. dentro lo ſcudo con ma corona Reale di ſopra.

i Nel-la Primaucra ſeguente , che fiì dell' anno x45 3. ſeguì

.il Duca la guerra in Toſcana contro gli nimici , e stando

il R6 nella Torre del Greco à29. di Giugno dechiarò a_›

Luiggi Dezpuch , che Hanno-el campo del Duca, ch' ha

uèa deliberare diſeguire quella guerra in perſona , e così

'ſeguì il ſoccorſo costumaro del ſoldo; ch' in quel tempo

chiamauano prefianzaq fin' á rrè mila lancie ,i edi q DGRC),

quelle che piu presto ſe poſſettero giuntare s‘ inuiorno al

Duca
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Duca, econ 1' altre ſe publicòych' and‘auail Rè. . ~

Staua in‘questo tempo in Corte del Rè per Ambaſcia

dore' di Venexia Barbo Moreſino , e ſacca molta instant-u,

che quella guerra ſi: proſegui-[Te poderoſameure ( venendo

il Turco aflediata in ralrempola; Città di Costantinopoli,

rirrouandoſiîdemro di quella in vltimo pericolo l'Impe

rador Costantino Pal’eologo) 'come ſe publicò, ch? il Re‘ dle
ìliberanaandard‘i perſona ncll’ìmprclà di .Toſcana lir-Fioñ

renriui vuirno lelor genti , e quelle de lor- conſed-eraci , 8c

haueano vn tanto buon eſercito , ch' erano più: potenti

dentro Io-lor stato aſpettando-.anco quelli, che poſſeamo

venírin lor agiuro ; Effauanoqueffi con penſiero. (li-'anda

re ad aſſaltar il Duca , ò porſeli alle ſpalle per tenerlo rin

ſerraro , e farli qualch' incontro , ò danno avanti che ’l Rè

'col ſuo eſercito andaſſeà giuntarſe con eſſo. Haómmo di

ciò noriria il R6 , ordinò ch' ilDuca. teneſſe conſegh'o con

Anuerſo Conrc dell' Anguillara' , ch' era arrivano iii-que

sto tempo al campo , 8c con l' altri Capitani, acciò ſe deli

-beraſſe done ſe douea ridurre ſin tanto che fuſſc più poten

de nimicí , e per conſci-”ar la ripuratione, e buonzopíyñ

mon-e delle gcnti(ch’ e‘ di tanta importanza in curre- lc',

coſe) dimoraſſe nel paeſe di quelli, Eur che non ſe auueu

turalle de porſi in pericolo, e ſe que -o-non poteſſe ſegui

rc , andaſſe ſin là doue ſe perdelle- meno la riputaríone , 8c

eſſo, ed il ſuo eſercito fleſſer ſicuri da qualche oltraggio dc

i nimici. - ~

Nell' íſieſſo tempo, ch' il Re‘ staùa in Napoli, e ſi-poneao

in ordine con la maggior celerità , che* poffibil foſſe per

ſoccorrer al figlio , che fil alla mirà d‘i Luglio di quest' an

no, e deſidcrando , che le coſe d'Italia ſi stabiliſſero in tem

'po, che i Turchi ( come ſi è accennato di ſopra) stringeano

tanto l' imperio de Costanrinnpoli , che haueanogià aſſe

dí‘nro per marc, e er terra quella Città, e l’lmperador
Costantino, per di-fle’nder ſua perſona , vi ſi era ben ſerrato

dentrmquído non era coſa. da la Cristianità pofia in mag

gior oblio , che penſar iPrencipi di quella di ſoccorrerla,

e molfo meno da tutti quei d’ Italia, e d’cflì aſſai più meno

la‘R‘epubliea' di Veneri-1,- che per molto lcggier negorio

hauea preſo la~guem1~ con` Fiorentini, 8K in quellav inçri

l catoux
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'catoui il Re‘ Alfonſo , e ciò conſiderato da quello , e che te~`
nea ſuo figlio,e tutte le forze del Regno opposte à gl‘inimi-v

ci, inuiò Luiggi Dezpuch al Papa ,per procurare l'vniuer

ſal pace d'Italia, che già s’ hauea proposto nell’ingreſſo del

ſuo Pontificato , &- auanti la ſua coronatione , dcchiaran

do in questo il Re‘, che non poſſea condeſcender in quel

la , restando Franceſco Sforza nel Stato di Milano , 8c offe

riua, ch* appartandoſi iFiorentini dalla conſederationu

diquello , 8c vnendoſi conla lega, che lui tenea con Ye

netiani , e ſodisfandoli la ſpeſa , ch' hauea fatta nella guer

ra, condeſcenderia ad honeste conditioni di pace . Ciò

ſeguist‘ando ilRe‘in Napoliall’vltimo di Maggio . EE ri

…fonío ſol_ trouandoſi nel Caſtello Nuouoà 6._diGiugno , perche.,

In… ü ſec_ s’ hebbe nuoua , che già duraua , e più stretto l' aſſedio ſu

col-ſ0 dg co_ detto di Costantinopoli , non contento d’ hauer mandato

Qantinopolí. -pochi di prima al Papa il ſudetto Clauero de Monteſa, per

procurar la pace d' Italia, e per il ſoccorſo, e difeſa di

quella Città , e dell' Imperio Greco , ſenza la quale non era

-poflibiie conſeguirſe, inuiò di nuouo-al Papa vn Religioſo.

chiamato Frà Giuliano de Maiali, dicendoli, che stiman

dol' honore di Sua Santità , come il proprio lo ſupplicaua,

ſe voleſſe diſponete à mandar quanto prima il ſoccorſo,

ch' hauea determinato inuiar all' Imperadore di Costanti

nopoli, acciò ſi poteſſe meglio aggiutare , e difendere quel-1

la Città, e reſister alla potenza del Turco, che oltre all'agu

mento' della Christiana Religione , fù tenuta vn tempo per

vvna noua Roma , e ſe per caſo non poteſſe mandare tutto

il ſoccorſo , c’h’ hauea determinato tanto presto , come la..

neceffità ricercaua, haueſſe per più presta ſpeditione man

dato qualche ſuſſidio , che più poteſſe , poiche trattenen

doſi , e non arriuando :ì tempo , ſaria imputato à molto

carrico dc Sua Santità , del che eſſo grandemente ſe corr

doleria per quel che riſultaria contro la buona fama du

ſua ſanta perſona. L' auuertiua ancora, ch' il gran Turco

non poſſea molto tempo ſiate in campo ſopra Coſi-anti

nopoli, e che s’ hauea da leuare forzoſamente, eperciò

eſſo inuiaua con ogni celerità il ſuo ſoccorſo , ch' era di

quattro galere, e che douea Sua Santità penſare , che non.,

ſiaria bene , cheil ſoccorſo , che hauean preparato tuttii

Prenñ
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Prencipi Chrifliani ſe ritrouaſſe là, e quel della Santità Sua -

non vi tulle ancorgionto. Erin quanta diſperatione, 6c ì

inconfidenza Ilaria l’ lmperadore, ctutti'iGreci diSDR.) ›

Santità , e della Chieſa Latina. Furono dunque tali questi

ſoccorſi come ſe non ſuſſero, poiche à tempo ch' il Re` ciò

procuraua , quella Città era già stata preſa dall* inimico, _

c ſu morto in quella l’ Imperador Costantino, e tutta-la..- &Purim

nobiltà dell' Imperia Greco , tanti pochi di innanzi , cho TFTPWL'

ſti à a9. diMaggio , eſaluorno Tomaſo Paleologo , e De- i , "39}

3 metrio ſuoi fratelli per maggior miſeria ſua. Ft‘i preſa..

quella Città ( ſecondo appare nelle relationi del Re‘) per

tradimento d' vn Giouanni Longo Giufliniano Cenone

ſe , e con quelle ſi conſorma Cuſpíniano nella vita dell" Im- cul-Pink";

perador Coſtantino, nelle quali s' afferma , che diede al ‘

Turco vna porta della Città , che ſe l'era data in guardia.:

dall’lmperadore , conla conſidenza,ch’hebbe in quello.

Vſofiì nella cattura di quella infeliciflìma Città la ma ñ

gior crudeltà, e firatio che s‘vſaſſe giamai con gente u

pcrata , e quel che ſu di maggior dolor, ch' haueffero i ne

'miciin vn‘ instante acquistato vn tanto grand’ imperio con

la perditadiquella Citta‘ , con tanta vergogna, edisho

nore de' Prencipi Christiani diquel tempo , ch'a pena vi

penſauano , diſqnitaudoſe d’ vſcire alla diſeſa d' vn‘ inimi

co tanto potente , e crudele, e trarrauano del ſoccorſo,

quando non v' era rimedio , eſſendo stata aſſediata per ter

ra', e per mare , combattuta , e preſa in :4. di , con la per- "p "

dita , e deſolatione, della quale tini l' Impcrio Greco , chu

1'129. anni era durato , e ſi come ſotto Costantiiib ſiglioolo

di Elena cominciò , così zinco ſotto Collantino Paleologo

figliuolo di Elena venne meno , & in vn di poi con la. glo

rioſa morte di queílmil ſine di quello Imperio ſi vide.$tan

do il Re` nella Torre del Greco-à 19. di Giugno di quest'an

no, inteſe, che-i Fiorentini-non contenti d' eſſer* vniti con-v

Franceſco .Sſorza , haucano ſollecitato , ch’ il Re` di Fiorai"; _

Franciamandafle il Delfino ſuo figliuolo in Piemonte per fuhmſh’î;

paſſarin loro aggiuto in Lombardia , 84 haueano procuñ. noia' diRçſi‘,

rato, ch' il Re‘ Renato , publico , e notorio ſuo nemico ve- naro in Rc

niſſe in Toſcana, conducendolo à ſuoi comodico‘ lot dena- &mè-_r ‘ ..M ,9

ri,.e prouocandolo con tutto lor potere contro. d’eſlo. Deli

ñTomo 3. T ’ `_ be
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bei-ò in ogni modo d'çndar in perſona contro di nelli . k ’

volendo ciòeſeguirqcominció a dar la parte del oldomhe

chiamauano ptestanza per le tremila lancie , parte de quali

haueua inuiatoy( com'è detto) al Duca di Calabria , o

per certificar il Papa dela ſua andata , inuiò à Roma Gia

copo di Costanzo Caualiero Napolitano( aſcendente del

Gia-,oro di preſente Signor Marcheſe di Corleto, e Regente di Cancel

“ſu” P** laria, il quale hoggi più che maifioriſcelperle ſue ſingula

:Lamia riſlime virtù .) Trattauaſi in äueflo mentre per mezzo del

' Clauero de Monteſcia dc con urr‘ al ſoldo del Re‘ , perche

lo ſeruiſic in questa impreſa Sigiſmondo Malatesta , e per- -

chejBernardo de Villamarino Capitan Generale dell' Ar

mata , ò pur Grand' Ammírante del Re‘ , Rana con quel

la à Vada , gli ſù da quello ordinato , che' andaſſe diſcor

rendo per la marina di Piſa , da one in niſſun modo partiſó

ſe . finche non ſufl'c di nuouo auuiſato ,, acciò ſi conſer- ‘

uaſſe quelluogoſhauendo riguardo al pericolo in che ſi tro

uaua; e perciò l' inuiò in più ſecurtà trè altre Galere,vna.;

di Gragcda , l’ altra di Ruggiero di Sparſa , e la terza di

Bernardo di Retheſens . Cominciorno in quello tempo à.

f crauagliar l'eſercito del Duca di Calabria , qual staua in.

hfcrcím dd 'Tumulo (luogo conforme al nome di molto mal aere, e di

Dml dic.. molte infermità) in cui s' ammalorono il Duca d‘Vrbino, e

hliríe appe- molti altri Capitani ; e ſu necefiìtato il detto Duca murar ñ

“"0 in 'ſ0- il Cam o e e condurſe à Pitigliano , oue reſoluè , che Ber

“mìt nardo eRetheſens ſe partilſe con parte dell' armata per l'

ſi Iſola di Corſica a dar fauore à i Baroni della caſa d' Istria»,

e Cinerea ., 8t à ſuoi aderenti , e che firmano-ſotto l'obea c

dienza del Rè . Dimandaua Sigiſmondo Malatestacondi- -

tioni tali al Rè per condurſe al ſuo ſeruitio , che non li

parſe d' accettarlc . E così il Clauero, che flaua in Vrbino' '

andò à. Venecia per animar quella Republica à star di buo

n‘auimo , eſerma nel ſuo propoſito …perche stauano ti~

, moroſi , e vacillando per hauer perſoin quei di Gueda.;

**di i “i Caſtello molto forte , e di molta importanza , che ſi diede,

a Bum-ſm à partito, eſſendo paſſato à. combatterlo Franceſco Sforza,

ſo a. . . - .s n e Llllgl Gonſaga Marcheſe di Mantoua , eſortandoli, che)

…ami-u non ceilaſſero , ne differiſſero de proueder‘ alla neceſſità,

Italia. ancorche intendeſſero , che Renato vemllc ad vnirſe con lo ñ

Sforî
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ñ Sforza - Pù poi Renato condotto daPierro Fregoſo con.;

due galera da Marſeglia à Genna, edi là .ad Alclandria ,8t

, à Miiano con tanta poca autorità ,-e riputatione, che 'parea

più tosto Capitano condotto com' era dalo Sforza , ed”

ne che ſeguiſſe maggior impreſa, Dana il Rò molta/fretta_

alla ſua eipeditione nel fine di Giugno con deliberationo

df vſclr da Napoli a x 5. d' Agosto , e con ciò il Clauero

diede molt‘animo al Duca , e Senato Venetiano , promet<
tcndoſhchì ancor ch' vſciſſe il Re tardo in campo , e quaſi

ſopra l'inuerno , faria tanto effetto in danno, 8c esterminio

d'm-imici, che s' emendaria tutt' il tempo,che era qui paſſa

i to di quella estate ſenza eſſer fatta coſa alcuna in Toſcana.). v'

Deſideraua il Rè,ch’in questo mentre, che eſſo ſe giuntaflu.

in Toſcanacon ſuo figliuolo, proucdeſſe la Republica, cho

zl‘eſercito,che teneano opposto all'inimico, steſſe tanto pro

. uisto , e ſopra di sè , che non poteſſe riceuer danno alcuno.

. acciò giungendo eſſo in Toſcana,ſe poteſſe stringer la guer

, ra in modo che i Fiorentini tenefl'ero neceſſita del ſoccorſo

de lo Sforza , e ſe l’ inuiaſſe, veniſſeà debilitarſi , e dimi

nuirſi,& all' hora nella Republica porria eſeguite quel

che voleſſe, e ſe lo Sîorza non inuiaua il ſoccorſo, veneti-a..

à perder in tutto il credito con Fiorentini, e quelli s’acſor

darebbero con gran vantaggio de la lega; Ciò s' ordinò

in modo , che il Re eleſſe di pigliare à, ſuo cari-ico con v0-

lontàdella Republica di ſar la guerra in Toſcana contro dc

Fiorentini . Però in ciò ſe puo con ogni verità affermare,

che già mai hebbeil Re‘ intentione , nc deſiderio di ſigno

ria , ne di ſoggiogarli . ſe non d' astringetli , 8c ap

preſſarli con la veſſation di guerra , che per quella venille

roaconolccrl' error loro , &il danno, che pati’uano’ per

aggiutar lo'Sforza , e non hauer voluto entrar con eſſo im..

lega, e reconoſcendoſi ſe veniſſe à quella , pcr-ilbeneſicio

vniuerſale d'Italia . Stando` il' Re molto « firmo , e co

stante in questopropoſito , propoſe , che ſe i Veneziani con

deſcendeſſero nel‘medeſimo , ritrouandoſi lui nel ten ivo

rio di Siena, inuiaſſeroper haner ſaluo condotto da Fioren

za › acciò con questa occaſione le poteste ínuiare li ſuoi

Ambaſciadori , eli perſuadeflero la pace vniuerſale d' Ira

lia, e che per quella laſciaſſero il camino deuiato , che ſe

- T .a gui
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nano, c s'afleneſſero d’agiutarlo Sforza,e quellaSignoriaJ

inuiaſie ſua. commiffione all'Ambaſciador ſuo (iiouanni

- Moro,chestauanella Corte del Re , acciò poteſſeintrarcim

Il Papa mi

daLegatiEer

turca tra 'a,

per la lega

carro il Tur

Wa

prarrica con Fi-orenrini. .

Con la nous. della-preſa fatta da Turchi de Costantino

poli , edella deſolatione , erouina diquell’lmperio, che

rù :anto inteſa , e lamentara per rurtala çhriffianirà , il

Sommo Ponrefice,al quale più dolea lo cheds’ era patito per

quello , il quale ancorche fiaua ſuor dell' vbidisrrza della.

`Chieſa Cattolica., rappreſenraua pure quel che per eli-'o era

stato. eſaltata , e difeſa per le Prouincie, e Regni dell'orien

re ne' tempi antichi , inuiò ſubire ſuoi Legati , e Nuntii a..

rutti li Prencipi , e Porentari della Christianirà ;, acciò

con tutte lor forze s'vniſſero à reſistere ad vno inimico ran

ro fiero , e crudele , che con quella vittoria parea, che non

hauefl'e à trouar reſistenza nifiuna fin all' inſulto della refin,

e fede della Religion Cbristiana , e dell’.lmperio Laribo.

De primi dunque ch' inuiò come Principi tanto potenri,

e vicinial pericolo , ſu Domenico Cardinale di Fermo,

il quale quale quandoſi vidde col R6 , il che fù alla mini.

di Luglio , gli reſerì-due coſe , la primala gran neceffi-cà ,

che vi era di proueder alla difeſi-1 della Christianità , per

la potenza. del gran Turco , e correr all' offeſa di quello;

che perciò dichiarò-,che il Papa. dimostraua di renerui gran

. .volontà , e sſor‘zaua , e richiedeacon grande instanza il

.Rè’ , che voleſſe diſponerſe à procurarla con tutte le ſue.,

- forze , e potere . La ſeconda era, che conſiderando, che,

ñ non ſe po‘ſſca compitamenre attendere in quella rimanendo

la guerra tra Christiani , elpari-reclami)ente nelle Parri d*

zlcalia, che staua oppofizhe oggerta al maggior pericolo,

.pregaualo perciò,e li domandaua eſpreſſamente , che ſe.;

voleſſe confirmare ad ogni buona pace , e concordia con.,

li Prencipi , e Potenrari d' Italia . Aquefia richiesta riſpo

.ſe il Re , ch' Iddio benedetto ſapea la buona ínrenrioneflhefl

ñ- Lui ſempre renne in difeſa della Chrifiianirà ,e nellì‘augu

- mento di quella , 8c alla perfecutione , ed offeſa de nemici,

e .che per ral raggione à ſue ſpeſe hauea. impreſe di tener le

fue galera in Leuanre contro quelli,ſenza chieder ſoccorſo

. alcuno per ſostentarle in guei mari (in' allora,con hauerceli
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tenute tte‘ anni continui . Però douendo quelle ritornare

( perche diuerter quell'ímpreſa‘era con gran noia, e ſuo di

ſpiacere, 8t attender alla guerra contra ilTurco non era..

poffibile eſſendo di gran peſo, e ſpeſa)era neceſſario in que

sto il ſoccorſo della Santità ſua.

Quanto alla pace d'Italia dicea il Rè , che ben conoſëea,`

ch'bauendoſe da attendet- nell'impreſa del Turco , era ne

ceſlaria la pace tra Chrifliani , e ſpecialmente in Italia , pc

rò che ſua Bcatitudinc ben ſapea , che flaua in lega con la.,

Republica di Venecia , e con altre potenze d'italia , e ſenza

di ciò darli notitia non poſſea riſpondere , e che perciòlo

communicaria con Giouání Moro Ambaſciadore di quel

la Signoria . Con tutto ciò dicea anche , che conſiderando.

chela uerra,ch'efl`o ſacca con PiorentinLera ſolo per la ne

miflà ello Sforza, e non per ambitione de dominare , però

ſe per lor parte ſe moueſſe raggioneuol partito, l' haueria.;

arſo bene s'intendeſſe,& acccttaſſe per la. lega per l' mine::

al beneficio di tutta Italia.

’_ Attendea in-questo mentre Bernardo Villamarino à for-3

nficar Vada , e come che’l Duca. di Calabria per la grand',

infermità ch’hebbe nel ſuo eſercito,mutò il, ſuo campo da.:

Tumulo onde staua, ch'era luogo d’aer molto infetto , a.:

Portigliano , e tenendoſi poco ſicuro del Signore di quel

luogo z perche s" íntendea, che tenea tratto con gli inimid

` ci dl far al Duca qualche mal'opra.per ordine del Rc‘ ſi mu

tò di là in vn’altra parte più diſposta, doue, ſe fuſſe neceſſa

' ritmi poteſſe ridur con l' eſercito ſin tanto ch’il Re‘ ſi poteſe,

ſe vnir con eſſo z tanto più che l’ eſercito de' nemici hauea.;v

preſo Rincino , dopò che tutti ſi giuntorono , e con eſſi il

Re‘ Renato, ch'era entrato con alcune compagnie di cauallí -

in fauot dello Sforza , e con il figlio Giouanni , che

` anco Duca di Calabria nomar ſi Eaceua _. Era Rena;

tocome Capitanoauuenturiero , eſe vnì con Guglielz

mo Marcheſe di Monferrato , 8c lo Sforza per tal cauſa_

diede vna ſuaſigliuola per moglie à Bonifacio fratello del

Marcheſe , Venne il Rè Renato in Italia con ſperanza , ch*

il Sforza , e Fiorentiniflando tràsë vmti l' aggiutaffero á

Ptoſeguit l'impreſa del Regno ; ma gli ſucceſſe tutto al ri

ucrſo , Per cio che il Duca di Milano Sforza g lſemi

e a



150 DELL' HISTORIA DI' NAPOLI -

latita

_ ue apezda costoro, che ſctiuouoàcaſo, che,l‘

della riputatione di quel Principe per poter reſister al Rc‘

Alfonſo. 8t alla Signoria-di Venetia , e dopoi concordan

dole coſe ſue, 8c aſſicurando il ſuo stato, restò Rena*

to burlato da quello . e neceſſitato di ritornarſene in_

Prouenza , restando il Duca Giouanni ſuo figlio per Ca

girano de Fiorentini . Però in tal fatto non poſſo non..

_ñ matauigliarmi de gliSc-rittori de gli accidenti del Regno,

che per questo ritorno incolpano Renato , e tutta la na

eione Franceſe per gente incostante , e volubilc , già che il

Zorita A-utor Spagnolo, e natural odioſo de Franceſi, ſeria

ue, che vedendoli deluſo dal Sforza , in cui douea tener

mag ior conſidenza,ſe ne. ritornò in Francia. Vorrei dun

poſſea , ò

ouea far altro il pouero Renato,vedendoſi di sì fatto mej'

do burlato è Ft‘i sì bene il ſuo errore a- ſidatli aitre volte.,

ñ di chi tante volte l'hauea in annato, e mancato di fede: ma

Aiföſo par

te di Napoli

per la guer

ra cötro Fio

rentini.

la_ paſſione, l’ intereſſe, e la peranzainganna àtutti . Ma..

ritorniamo all' hifloria ; l principali, de quali il Rè tenea

maggior conſidanza- in questa guerra , e che aflisteuano

col Duc'a ſuo figlio , erano il Conte Federico d’ Vrbino,U

di Montefeltro , 8C Auerſo Vrſino Conte dell' Anguillara.»

Vi stauano anche altri Capitani ſegnalati nel ſuo campo,

ch' eran Aleſſandro Orſino , Orſo Orſino , Napolione Or~

ſino, Leonello Accrocciamuro Conte di Celano; ( la cui

famiglia è già ſpenta nel Regno) Carlo de Campo baſcio

(dela ſamiglia Monforte, poco men che ſpenta) Conte dc

Tremoli , Ildebrandino Orſino Conte di Pitigliano, e Iaco

po Gaetano de Conti di Fundi . Vſci ilRè in campagna

da Napoli à vndeci d' Agosto , &cà ls. in la festa dell'Aſ

ſuntione di Nostra Signora fé ſpiegar le ſue bandiere nella

Chieſa diSanta Maria Maggiore,Caſale della Città di Ca

pua conla ſolennità , che ſi coſtuma . Econ quelle vſcil'

altro dì in campo al Mazzone delle Roſe , oue venno

ad vnirſiil ſuo-eſercito, con il quale deliberò diſeguirla.

ſtrada di San Germano , e continuar il ſuo caminoſin'a.

Toſcana, per gíuntarſi con il figlio , e dar animo àSene

ſi , à quali inuiòil Ducala gente , che li domandorno.Arri

uò il Rè a poner il campo al ponte,che dicono Annechino,

la hebbero auiſo , che l’ mimici haueauo guadagnato Rin

' cino
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cino, ar andauano ſopra Foiano, don' il 'Duca inuiò alcune _

compagnie de ſoldati er lor difcnſione. Stando il Re` col

campo in quel luogo, ebbe gran ſperanza da Aleſſandro

Sforza fratello del Duca di Milano di paſſar in ſito fauore

dal campo iniiÌÎico, e far guerra alla terra , e stato di Sigiſ

mondo Malatesta, questo ſegui à i9. di Agosto. Inniò poi

il Rc‘ auanti conle gente d' arme, che stauan più in ordine

D. Giouanni Ventimiglia Marcheſe di Giraci , e lui-andò à,

poner il ſuo stendardo à l' Agninaluogo vicino à Capua, è

nell' vltimo di quel meſe vſci di là perla via di Prctenzano,

e s' andaua trattenendo per aſpettar la gente d' arme , che:

li veniua dal Regno , di modo ch' auanti che fuſſe fuor di

quello, ſi trouanero tutte vnite.

.Si poſe poicol campo al primo dì di Settembre alla.; -

fontana del Chiuppo, nel cui tempo hebbe auiſo dal Duca Foianrpre’

di Calabria, che Foiano già era perſo, e la cauſa ne fu , che ſ9 fl* limit

inimicandoſiiFoianeſi ,con quei che stauan in guarnitio- *W*

ne, ivillani apcrſero vna porta , e ferono entrar gli inimi- -`

ci,iquali poſer'o :i ſacco i Cittadini,e quei del lie , che.,

in lordiſenſionestauano. Si trouaua Giouanni di Liri-a.;

Gouernatore diCastiglione della Peſcara , e dubitando

che ſe glínemicí ſapeſſero la nuoua della perdita diFoia- .

no, haurian preſo vno de' due camini, ò d' aſſaltar il Duca

di Calabria, àdi por il campo ſopra Castiglione , ſe poſt.»

dun ue con gran diligenza nel proueder alla guardia ,’ e

dife a de iluoghi , eCastelle di Castiglione,-Gauarrano, '

ela Rocchetta , che ſi tcneanoperilRè. Nel medeſimo _

tempo ilvillamarino andaua diſcorrendo con la ſua ar

mata per la riuiera di Genoua per ſoccorrere , e preſidiare -

il Castello di Vada, e Castiglione. A 2.poi dell' isteſſo stan

do il Rè accampato vicino la fontana del Chiup o, ordinò

à Don Lopes Scimenes d' Vrrca, ch' era rima o cr ſuo

Vicerè, e Luogotenente generale delRegno , che acciſe.

prender Galeazzo Pandone figlio del Conte di Venafra , e
Galeazzo

?fidone car~`

lo' faceſſe pone: carcerato nel Castello di S.. Ermo, tacelañz m… e,

cauſa il zorita , ma debbe eſſernegotioimporrante,poi ordine due

-eheilRè nonhebbe riguardo in quest' ordine à i tanti ZWÎM

feruitij del padre , che per ciò nel ſuo trionfo lo creò

Conte-di _Yenafrg ( come ſi diſſe ) e dal detto luogo ſfù à

por l
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porſi alla ſelua di Vairano. , ' ›

Come la preſa di Costantinopoli poſe con molta tag:

gione gran terrore , e paura alla Ch‘rifiianità , vedendo

perderſi tutto vn'Imperio,ſenza quaſi intenderſe, ne curar

ſe della reſistenza d' vu' inimico tanto poderoſo,e c' hauea

posta la ſua ſedia , doue iPrencipi antichi tentano ſotto

di ſe tutte le Signorie d' Oriente, e d' Occidente, per il che

non più Rè, ma Imperador di Turchi ſi fece chiamare);

con il preſente timore , ſe paſſaua il tutto in deliberario

ni, e conſegli dell' offeſa, che s' hauea à farà gli infideli: La

prima coſa era,ch’ il Papa ſacea molta instanza per mezzo -

del ſuo Legato il Cardinal di Fermo, ch'íil Re‘ deſisteſſu

dall'impreſa di Toſcana, auertendo , e rappreſentando

ch' ancor ch' era tanto commune inimico à tutti i Prenó_

cipi Christiani, à chi più toccauaà proueder à tanti peri

coli, ch' erano nella Chieſa, l’ Imperador Federico , il Re`,

e la Republica di Venetia,perche contro eſſi parea,che s’ar.

maua quella gran tempesta,e per questo domandaua al Rè,

che deſistendo dalla guerra,che tenea nelle mani, la quale;

in tal tempo era tanto ſcandaloſa, &inſame per tutti , li

conſigliaſſe, che proueder ſi doueſſe per l' offeſa di tanto

grand' auuerſatio,come à Principe di tanta eſperienzw, e

ch' hauea tanto deſiderio della vniuerſal pace d’ Italia , del

checſſo eratanto buon testimonia . Per questa conſulta- ~

inuiò il Rè da quel boſco di Vairano al Papa Bartolomeo

deReces ſuo ſccretario á 28. di Settembre,e-li ſignificò, che '

così come l’ eſperienzahauea dimostrato , quanto ſeria;

stato megiior conſeglimch' al Turco ſi fuſse reſistito nell'

impreſa di Coiiantinopoli, doue per la diſpoſition del luo

go ſe li potea facilmente ostare , poiche non eſpugnando

quella fortezza, non li conueniua paſsar auante , ma hora

tenendo l’ animo tanto inſupeerbitopcr quella vittoria),

` ſe l’ hauean da opporre in partie che non teneſse'ro tal diſ
poſitíone per reſistirliſine tanta eſiſ‘timatioſine , che lo p0--v

teſsero bastantemente retinerlo, ne impedirlo , e per lo

ſucccſso poſseaintender ſua Santità quanto ſaria più cſ

. Pedicure, e diproſitto metter , e ſustentar la guerra nella,

parti oue ſe ritrouaua l’inimico, che laſciandole perde

rex-coureuder con quello per le d' Italia,doue (il che Dio

t non
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Dſiio non voglia) venendo il gran Turco , ſe poſſca conſide

rare,che non ſe le' poſi'ea facilmente ne anco reſistere, rencnñ,

do mrbari l' animi, e pcrdendol'e l' entrate, come íuol acca

dere per ſimili inuaſioni di guerra. Perciò norificaua al Pa

ya quel,chc gli rappreſentaua in questo, e lo ſn‘pplicaua v'o

leſſe proueder in quello con quanta celerità , 8c opra poteſ

ſe; per il che oltre dell' errore che ſet-1a l] laſciare , com' cfli

diceanoflal negorio abbandonato, &estender quella pe;

flilenza in quelle Parri della Chriflianirà , ch' iui rimanga_

no, che ſolo per fama ſe reneano per perſe, e stavano repar

tite in diuerlè Signorie , :Stati , e niſſuno di effi per ſe tc

nea modo, ne‘ forza, ne‘ potere , Per reſistere. SuaSanrirà te

neil’e cr bene rimediare al pericolo, in che staua tutta la..

Chri ianità , per hauer abbandonato vn farro tanto gran

de , come quello d' vn Imperio , che ſe perde‘ à ſuoi di, ſen_

za fare niſſnn caſo di eſſo , il pericolo del quale fà tanto n0

-torio, 8c inteſo , 8c il riparo , eſbccorſo diuerſe volte do

mandato tanto tempo auante, che ſe poſſea prouedere;

del rimedio -. Tenea il Re‘ per cerco , che non ſodisſacen

d *n.ciò, ſegnitando il Tnrcola ſoaimpreſa , come lo

fat-ì ' , ſaria connettere tutta la Chriflianità non ſoloinó

ammirationc , ma in gran ſcandalo . Pareuagli perciò,

che ſe douea con gran celerità prouedere , che .li rompeſ

ſe guerra per le frontiere di Vngaria contro Turchi, u

s' animaſſero, esforzaſſero quanto ſe poteffeli Stati d' A

lemagna , ch' aggiurafl'ero perqnella parccà Ladislao RC

d' Vngaria, e Boemia, cſi delle sforzo , e favore 3117…

Signoria di Vcnetiſhper rinforzare , c rortificar lc Prouin

cie, che tenta nel paeſe del-gran Turc‘o: e s* intendea anco

ra. eſſer grandemente neceſſario dar ogni ſauore , e ſoccor

ſo à Scanderbeghf’che già teneaàlnoiconſini gran par*

te della guerra del Turco , e pronedel lo almeno de millo

ſoldati, perche ſuppolìo , che pcrlaſua perſona cra mol~

to valoroſo, e fotte Canaliero , 8c il Rè l’aggintaua con.;

buon ſoccorſoyquello però non banana à rcſister à ran

ta violenza , furia, e potere dell’ inimico, e mancando il

bastimento áelladíſela à quel Prencipe , il Turco paſſar-ia

liberamente ſino alla marina delGolfo di Venecia , che...

;ël-ia molto 'gran danno; S' aduertiua ancora il Papmchu

' Tomo 3. V Lo
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tom-a, ae Lonardo de Tocco Caualiero Napolitano Deſpoto den'.

' T°“°C²"²- Artha ( li cui maggiori acquistorno gran Stato in Grecia,

ſin dal tempo dei gran fxngioini ) auiſaua al Iiè , 8t 2L)

poko Jen-A, Don Giouanni Ventimiglia Marcheſe de Geraci ſuo auo,

ma. ch’ eſſo tenea già vicine al ſuo fiato grande, 8c innume

merabil gente del’lurco, e che con tanta furia andaua.;

destendendoſi quella tempeſta perle Prouinc’ie di Teſſa

glia , e Macedonia, ſin a ilimiti dell’ Ambracia , ch' eſſo

non poſſea reſistere , eſe non era aggiutato, li ſeria for

za d’ accordarſi, per .non perder lo stato; onde tenea.:

gran deſiderio d' eſſer ,ſoccorſo per mare , e per terra:.

Dall'altra parte era ben certo , ch' ancor , ch' il Re` ſullo

molto prouocato dal Sforza d' entrar in questa guerra),

emolto richiesto, 8c indotto a quella contro Fiorentini

dalla Republica di Venecia; tutta volta il ſuo principal

Il pura di intento .era ſempre di ridurli alla ſua lega, e non ſuggio

ojſl‘xns ſi] garli. In questo Carlo Ducad’Qrliens , _che ſu figlio du

g’è‘jſſoffio Luigi di 'francia Duca d’Othens , edrValenrinaſigli-«u

C5,… zlsfor diGiouanGaleazzoViſconte primo Duca di Milano, ſu

zz. confederò col Rè contro del Slorza , pretendendo eſſ _

gitimo ſucceſſore nel Stato del Duca Filippo Maria uo

Zio, e procuraua per mezo del Rò hauer l' inueſlituraó

del Ducato di Milano . Il Rè con tutto il ſuo potere ſu

diſponea ſempre per dar ſoccorſo con la ſua armata, e;

genti alli Prencipi dell' Imperio Greco, che rellorono op

posti alla furia , e potenza del Turco , 8c aſsentì al de

ſiderio del Papa con gran volontà, vedendo tanto vi

cino il pericolo, in cui ilauano l' Italia, e l'Iſola diSici

lia);

Paſsò il Re` dalla ſelua de Vairano à por il campo vi

cinoàSanVittore dell* Abbadia de Monte Caſino , &- j]

Papa nell' iſieſso tempo ordinò ài Prencipi , e Potentati

d' Italia, che inuiaſsero iloro Ambaſciadori à Roma, per

trattar della pace vniuerſale d'Italia; Onde il Rò per il de_

, fidcrio , che tenea di quella , e per quel che hauea offerto al

Pontefice, s' andaua trattenendo , e per breue giornate fa

cea dimoílratione di proſeguir il ſuo camino per l’ impre

ſa di Toſcana. Diedero all' hora ſegno Seneſi , che non vo

leano dar paſso, nè raccogliere nel lor stato la gente dei

Duca
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Duca di Calabria, e con ciò s’andò più trattenendo- il R6

e deliberaua quando arriuaſse à confini del Regno, e del_

la Chieſa fermarſi in que' luoghi ſin che fuſse cerrod’ha

uer il paſso, etratanto inuiò il Marcheſe diGeracicoih

cinquecentolancie , per rinforzar l' eſercito del Duca ſuo

figlio , e per dar maggior animo à quei di ſua parte , che:

fiauano in Siena; equandoiSenel-i non voleſsero racco

gliere |’cſerciti,procurare, ch'il Duca inuernaſsc nelle Ter

te d’ Auerſo Vtlino Conte dell' Anguillara , 6c il Rè penſa-t

ua reſtare con l'altra gente ne i confini del Reguo5$eguì

ciò alla mira disettembrc . Da Santo Vittore poi andò ad.

accamparſi vicino San Giorgio , e di là à S. Giovanni In

cartito , douc fu à 26. del medeſimo; 8c in quel luogo nel

principio d' Ottobre hebbe nuoua, che iSeneli baueano

offerto alDuca di raccogliere le ſue genti , e dargli vitto

uaglie in certa forma , e domandorno al Re , che li deſsu

per Capitano il Conte Carlo di Campobaſso; onde e..

per questa noua, e perche ſe credea, che l' eſercito de Fio

rentini ſe poneria in campo, per aſsediar Gauarranoxlfle;

ſi teneaper il Rè ; Il Duca ſi mutò con l’ eſercito , accoflan

'doſi per la via di Maſsa. Se publicò all' hora , che i Fioren

tini erano in gran differenze col ne Renato , non poſsen

do complire con quello,~qucl ch'eran obligati. IlRe‘ in...

`îanro leuò il campo di San Giouanni Incarrico a a. d' Ot

tobre , per andare ad alloggiare a confini del Regno , La

'poſe il ſuo stendardo il Campolatro, oue a 6.del detto

ebbe auiſo,chel'eſercito Fiorentino pigliaua la strada.:

di Vada, e non di Gauarrano , 8c andò à porſi ſopra Vada.

One prouidde ſubito , che s‘ inuiaſse alcun ſoccorſo alla.)

gente, che Rana in difcla di Vada con vna galea d’ V

ghetro de -PachszE ritrouandoſi nelli confini del Regno,

battendo deliberato di ſcguiril camino per la viadiToſ

cana, vn di auanri, che paſsaſseil fiume del Garigliano,

che’diuide il Regno dalle Terre della Chieſa , li nacquu

vn tumore nella gamba ſinistra ſort' il ginocchio, e ſu

l’aperſe, c per quell' accidente hebbe alcune accçſiion‘i

di febre, cbelidurorono molti di; per il che s’indeboli

molto. Per quella cauſa glifu neceſsario andar al Castel

[o dcllalontana del chioppo, laſciando lo stendardo in,

- — V z Cam

Fiorentini i n

diſcordia c5

Renato.
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D- Tnníto dj Cam-;claire , doue Hana . E come , che non ſi rirrouauzu

'FT-“È” *ſi diſposto di porſeà cauallo , determinò d' inuiare Don,

L'ÒCZÎÎ‘ÎWÎ. indico de Qucuara Marcheſe del Vallo . eCran Siniſcal

,z “Toſca. co del Regno con tutto l'eſercito ,› ch' andaſſe ad vnirſi

u. col Duca diCalabria . Ciò procurò Gíouau Moro Am- .

baſciadore della Republica diVeneria deuiarc, dicendo,

~`che ſolo la r-ípuratione , che ſe dana alla impreſa in anda

re in quella la perſona delîRe‘ col ſuo eſercito, dana più

animo, e fauorc al fatto , che non fariano due eſerciti ſerr

za di quella , e che queſto ſolo facea ſiate inemici dubbio'

ſi , ela Signoriacon quella ſperanza ſeria più fauoritau.

e che non poſſea eolparlí tanto la dilarione di venti di , che

non ſi ricuperaſfe più riputarione con la ſola fama ,la qua

le ceſſaria , vedendoſi andar l'eſercito ſenza il RE . StcttU

determinato il Duca d'ordinare , che ſiabbandonalſe Va

da, perche non staua prouiſta in modo , chc ſe poteſſe)

difendere dall'eſercito inimico, ſe vi fuiſe andato ad aſ

ſediarla , 8c al Rè hauria parſo bene il ſuo penſiero , più to

sto che laſciarui perire molti valent’ huomini , che vi li ri*

trouauano dentro in ſua difeſa. Ft`iciòa8. d'ottobre)

prima , che ſulle andare il Rè al Castello della Fontana.),

aggrauato dall' infermità ſudetta. A 27. poi di quel me

ſe li parti il Gran Siniſcalco con l' eſercito , che flaua in.»

campo in Pofi , e preſe il camino in Toſcana , e fà intem

po, che lo stato della Republica di Venetia ſe vedea in gran

strettezza ,e pericolo , molestata dal Rè Renato con groſſo

eſercito , cquello accompagnato da Bartolomeo di Ber- ,

gamo , Bonifacio da Monferrato , 8c Aleſſandro Sforza.).

Tenendo il Rè di ciò auiſo , e che i ſuoi farti in Toſcana),

e quei della Signoria diVencria in Lombardia non stauano

j in quella diſpoſirione , che lui dcſiderana , e che Vada era.;

ponuuſco già preſa , 8c in Lombardia il Duca Franceſco Sforza..

preſo dal s' era impadromrb del Pontenico, mandò ſubito à ſolleci

Duca Sforz’a tar il Gran Siniſcalco con la genre, che conducea, che con

prestezza andaſſe à giuntarſe col Duca di Calabria ſuo ſi

glio , e non ſe tra-[teneſſe per acque , ò per altro mal tem,

po, ma che caminaſſe ognidi, ſin che s' vniſſe con quello,

perche conſiderando come stanano le coſe , la dilationu

d'vnſol di era molto dannoſa . Conducea il Gran Siniſcal

C0
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'cb nel ſno eſercito la maggior parte delle genti d' arms.»

ch' il Re‘ tenea vnita , 8t erano poco più di cinquecento.

Diſpiacque più al R6 la perdita de Pontcuico , che quel

la di 'Vada, la quale flando in termine di renderli 3137.8.

d’ Ottobre ſe non foſſe ſoccorſa , paſsò il termine ſenza.:

ſoccorſo del Duca , e così ſi pcrde‘ . Se ritrouò nella per

dita di Vada il Capitan Bernardo Villamarino ,{il quale

ſe ſegnalo di molto deflro , e valoroſo Capitano , e così

l' altri Capitani , e Caualieri , che ſi ritrouorno con eſſo,

aqualinon ſolamente hebbe il Re‘ per eſcuſati di quanto

era ſeguito, ma ti tenne per molto ſeruito da quelli, per

che fu certificato , che per tutti ſi fe‘ , quanto ſi poſſette:

op’rare per ſuo ſeruirio . E perche le galere non poſſeano

ſare in uel tempo frutto alcuno in quelle parti , ordinò

il Re` , c ritornaſſe con quelle in Regno in Villamarino,

e ricordandoſc allhora delli molti, e gran ſcruigi di quel

lo, li diè carrico de gli offici di Goueruarore , e Capita

-no de i Contadi di Roffiglione , e Cerdania, che vacaua

no per morte di Bernardo Albert, 3t ordinò, ch' andaſſe.,

in Lcuantc con otto galcre, e così anche à Giouan de Na

-ue , ch'era molto deſtro Capitano in mare , al ſoccorſo

delle'ſerre deVcnctiani contro iTurchi , e che ſe giun

taſſe con l' armata della Republica in difeſa del Stato di

quella(ſon hoggi in Napoli i ſucceſſori di questa nobil ſa

miglia di Naue , quali viuono con fama di buoni , & ho

norari Caualieri.) Delibcrò anco il Re‘ d’ inuiare alcu

no, che fuſſe ſuo Vicere‘ , e Capitan Generale in Albania.

con buon numero di gente di guerra; acciò ſi giunraſſu

con Giorgio Castrioto Scanderbech contra Turchi in.;

`difeſa del ſuo stato ;questo ſeguì nel Castello della Fonta

na del Cbiuppo nel principio di Nouembre , e ritrouan

doſi migliore della ſua infermità , ſi conduſſe nel Castello

di'ſraetto.

Come per il Papa ſi ſe‘ molta instanza, che li Prencipi, e

Potentati d' Italia inuiaſſero ſuoi Ambaſciadori à Roma

per il trattato della pace vniuerſale , e ſi deſſe ordine da..

conuertir l’arme , e tutte le forze della Chtistianità perla

difeſa delli Stati delli Prencipi dell' Imperio Greco, chu

stauano oppostià tanto pericolo , & il Re‘ condeſcendden

O

- . r i.

Vada ,1th

da Fiorini-i,

Ì
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Ambaſcia

dori d'Aſſi

rfo ai Pipa.

do à queſto 'con gran volontà. inuiò ſubito , che ſu richil-`

sto dal Papa per questo effetto ſolo Marino Caracciolo

Conte diSant' Angelo, e Michel Riccio Dottor di legge

ſuo Conſigliero vno dc quattro da eſſo eletti nel ſuo Con

ſeglio (come ſi diſſe, li cui po-steri viuono hoggidhaggre

gati dalla Città di Caſtell' a mare al Seggio di Nido , con

fama d' honorati Cavalieri, ) e comunicorono con quelli

la loro deliberatione l'Ambaſciadori della Comunità di

Siena, ch' entrò in questo tempo in lega col Re`, e con la.)

Signoria di Venetia . Tenea molta ſodisfattione il Papa..

della buona intentione del Rè,che non ſi diſtendea nel de

ſiderio d' vſurpare , ne` di tirannizare niuno di queistati.

co i q‘uali contendea: ma ſolamente ricercare de ridurli,

che non foſſero cauſa de disturbare il beneficio vniuerſa

le, che ſe ſperaua dalla pace comune , per poſſer reſistere:

à Turchi, e trattoſſe delli mezi, che ſc propoueano,e prat

ticauano per quella , 8t il Rè era contento di ſar la pace:

coi Fiorentini , dando però quelli ſicurtà di non aggiu

tare,nè fauorire, ne` in comune , ue‘ in particolare il Duca.

Sforza ,. e ſe voleſſero entrar con eſſo in lega , e con la Si

gnoria diVenetia, li piaceria ammetterli in quella. Però

in quel che roccaua alla parte del Duca'Franceſco ,~ era il

*.Rè contento , che laſciando quello à Venetiani le TerrLs,

che stanno da quella parte dell' Adda, e restando la Città

di Piacenza al Conte Giacomo `Piccinino , e restituendo

anco tutte l'altre Terre , che le domandaua la Signoria di

venetia, e quellef, ch' erano di Carlo Gonſaga, 8c à Nico

là Guerriero, 8L à ſuoi parenti quelle , che l’hauea occu

pare, che perciò pretendea il Rè, ch' il Papa fuſſe arbitro,

e mezano tra eſſ . Et eſſendo in ciò concordi, ſaria con

tento, pur ch'à quella Signoria piaceſſe, che ſi eſſerxuaſſe;

.la general pace . In tanto che à questo modo s' andorno

incaminando le coſe in tal termine , che la guerra di Toſ

cana ceſsò er lo tempo, che reflaua dell' inuerno, ancor

che in Lombardia ſe procedea con gran rigore tra il‘Sfor

za , e l'eſercito Venetiano . Si trattò ciò flando il R6 nel

Caſtello di Traerto à a5. di Nouembre . Al primo poi di

Decemhre diede commiſſione à Lui gi Dezpuch , per

conſertar in lega Borſo d' Este Marcñeſe di Ferrara (il

quale .
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quale eraflatocreato Duca di Modena , eReggio dall'

lmperador Fcderigo quando ritornò dal Regno, flançlg

in Ferrara) volendolo il Ré pone:: ſotto la ſua condutta,

e l’isteſſo trattò con Manfredo, c Gisberto da Correggio,

Si tratrenneilRè in Tracno ſin' alla fine dell' anno . Nel

cui tempo ritornò in Provenza Rcnatomon hauédo opta

to in ſuo beneficio coſa, che ſnffe di stima alcuna, più

dello che conuenne al Sforza nella ſua impreſa di Lom

bardizu.

Morì in queſto tempo Gio. Antonio Marzano Duca di

Seſſa valoroſiflímo Si norc, e-fù ſepolto nella Chieſa di Moric-lei

San Franceſco della. Ci à di Seſſa (ilſche non ſu noto all' Bim ”fieſ

Ammirato)nelcui le olcro ſm'àno rri tem iſile gg, ' .qucstainſcriccionu. p P g …“m`

loannes Antonius Marzanus Dux Suèſſç»

`Comes AlificaRcgni Admiratus, hic

ſitus cſi-Anno Dñi McccçJJII.

Al quale ſucceſſe nel stato , ch' era molto grande Marino

Marzano, vnico ſuo figliuolo Prencipi: di Roſſana: gene
ro delRè. ì

Morſero anto in quello medemo tempo Nicolò Can- Mom eſe!

telmo Duca di Sora, Gabriele del Balſo Vrſino Duca eli Dm:a djs.,

Venoſa, fratello di (Sio. Antonio del Balſo V’rſino Prcnci- zz‘

pe di Taranc0,il qual Duca laſciò vna figliuola,che ſu Ma

ria Donata Vrſina, c ſucceſſe nel {lato paterno, per il che.:

il Rc` fauori tutti quei Signori della caſa Vrſina , e del Bal

ſo , e la casò con Pirro del Balſo figlio di Franceſco del

Balſo Duca d'Andria. ~

Dimorò i] Re‘ in Traetco ſin' al primo di Gennaro dell'

anno x454. 8c ?Duca di Calabria hauea ripartito il ſuo i474..?

eſercito per guarnicioni nel Territorio di Siena, e Renato

d' Angiò (com' c‘ detto) hauea nel medemo tempo aban

donaco la cauſa di Franceſco Sforza , nel che tanta poca.:

riputationc li era ſeguita , che venuto in Prouenza , e di 1a,

andato al Re‘ di Francia , li domandò con grand' instanza

lo ſoccorrcſſc di ſeicento lancie con ſuoi frezzieri, ſecödo

l'vſan
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l'vſanza della caſa di Francia, confidato , che iutendea ſar

tanta guerra nel Contado di Roſſiglione , che hauría diſ

ſatto il Re` d'Aragona , che li tenea occupato il ſuo Re no

ingiustamente', Però ſi hebbe per coſa molto certa, c 'ii

Rc` di Francia gli riſpoſe , ch' il Rè d' Aragona era gran;

Caualiero z e per niſſuna cauſa intendea ſar nouirà per

la via, che lui li domandaua , maggiormente che non poſ

ſea laſciare de conoſcere , ch‘ al tempo de ſuoi. trauaglia

?nando l'Ingleſi l' occupauauo , e correano la terra , 8t in

uoi Regni era parrialita de grandi di quello , che poſero

in tanto pericolo il filo Stato , il Rè d’ Aragona l' hauria.:

poſluto rar danno , enon ſu mai poiiibile efferui indotto,

nè perſuaſof, chelo faceſſe , 8c all' hora come Principe ec

cellente inuiò ad offerirli d' aller in ſuo agiuto con tremi

la combattenti , e perciò non volea in uiſſun modo diſ

menticare liſuoibuonioffici; ma ſezponeriatra cffi co

me mezano. (Tanto vagliono nelli animi Regíj , e gran

di le buone voluntzi. ) Or trartcnendoſi il Duca di Cala`

bria col ſuo campo nell'impreſa di Toſcana contm Fio

rentini, il Re trattò , e ſirmò lega trai. eſſo , la Signoria di

Venetia , e Sienaper mezo di Franceſco Arriughieri Am

. . _ baſciadore diSeueſi , ciò ſeguì , stando nel Castello di Na

E‘” 'uu' poli à x3. di Marzo . 9. d’ Aprile s’ era già dichiara

a' ta la pace , che ſe ſtabili tra il Duce Franceſco Foſcari, e..

la Signoria di Venecia , 8t il Duca Franceſco Sforza , eli-La

ſe molle, e prattícò prima in Roma . Furono le conditio

ni della pace ſecrere , che nonſi publicorono per all' hora.

Che 'iStorza restituiſſe le Terre, ch* hauca occupato nelli

Contadi di Breſcia , e Bergamo , e ſe teneſſe qualche tenca

da questa parte delſiume d’ Adda, c rimaueffero Vene

tiani in Crema, e poteſſe il Duca ricuperare con l’ arma.,

le Caſielle , che I' hauea occupato nel Contado di Aleſſan

vi-t dria il Marcheſe di Monferrato , eli Correggi li restituiſ

ſero tutto quel , ch' haucan occupato nel Coutado di Par

ma , dopò la morte del Duca Filippo Maria ſuo ſoccro.

Et ancor ch' ilRë li diſpiaceſſe , che i Veneciani con pre

ſuppoſito della lega pcnſaſſero obligare tutta Italia , 8a

eſio , e quei che stauano di ſua parte. stando in Pozzuolo

vuadomenicaà x z. di Maggio diede riſposta in preſenza.

di quei
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di quei del ſno conſeglio , la qual ſu di queflo tenor-u;

Che dopoi che per gratia di Nostro Signore eſſo banca..

prcſo la poſſeſiionc del Regno , niſſuna coſa hauea più

deſiderato , chela pace , e eneſicio vniuerſale di tutt-u

Italia , e s' alcune volte hauea preſol' armi ſuora dei Re

gno, non ſn per altra cauſa , che per la diſeſa , e conſerua

:ione dello Stato della Chieſa , de ſuoi amici, e confede

rari. Però conſiderando, che la pùblicatione della pace..

ttàla Republica di Venecia, ele parti inquelle nomina

te , nella qual ſi dicca eſſer eſſo compreſo , era venuta a)

ſua notitia, e non li costaua per autentica ſcrittura delle:

conditioni di‘quella; per uesta cauſa , eſſo conſermaua,

8t approuaua la pace, che cmpre hauea deſiderato, reſer

bandoſe di poter dichiarare quel, che conuenientc gli pa

reffe à la ſua degnità , e stato, quando ſuſſe certo delli pat

_ti , e conditioni di quell' accordo , diede di ciò auiſo al

Duca di Calabria à 14. del detto meſe, c comandògchea

la pace ſe publicaſſc . Nel medemo tempo ;m coſa publi

ca , chei Venetiani ſi ſerono Tributaríj del Turco , dan

doli ogn’ anno cinquemila docati , 6c vna pezza di broc

cato . E questo s’inteſe , che ſù cauſa , che s’accettafl’u

'quella pace per il Re generalmente con questa condiñ_

none:.

Stauano in questo le coſe d? Italia , 8t il Duca di Cala

bria ancora aſſistea ncll’ì-ímpreſa di Toſcana, & il Re con

tinouando nel ſuo penſiero di ſoccorrere Giorgio Ca

íirioto, che chiamauan’o Scanderbegh (di ſopra più volte

mentionatoj che ſu sì valoroſo Principe, e gran Signor-L,

nel Regno d’Alban‘ía, l'inuiò con ſua armata alcune com

pagnie de gente d’arme , e ſoldati per ſoccorſo: E vi man

dò petVicerè , e Capitano di questa gente Ramondo di

Ortaffa CauaIiero (Latalanſhedigran valore, 'ilqualeJ

haueſſe d’ aſſiſtere :ila guardia , e difeſa de- lc C-astelle 'di

quel stato ,8c affignaſſe à Scancdcrbegh certa ſumma per

il Re‘ ogni anno ioprale ſaline , cli’ordinò al ſuo Viccrè

farſi nel capo , che chiamauano d' Aragona. Si diede,

anco _trattenimento ad vn Signor principale, chiamato

;Aremith per ſostener il Castello di Crcpacorc. E così

anco à Giorgiosttezi, à Gio. Miſaich, 8c à Miſaícli Talìa;

Tomo 3. X 8c ad

Alſöſo'ſoc;

‘orre Scäde" -

begli.

Rmondo d'

Ortaffa Vice

rè nell'Alba

nia.
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a ad altri Baroni, e Capitani Albaneſi , e con uesta pro?,

uiſione quella Prouincia ſi poſe in buona di eſa con il

valor grande‘de Scanderbegh . `I Castellani anche de lo.

Castelle di Cr0ia, ch' _era la testa di quel Regno, e diSca

tluzzo, e del Capo d' Aragon, e dell' altre Castelle ſi poſe

ro ben guarniri nella medema difeſa . Nominò dipiü il

Rè per’ſuo ,Capitano Generale in Albania. ll Scandçrñ

,begli diede autorità. a Ramondo ſudetto ſuo Vicerè di

poter battere moneta in Croia. In questo ſe ſuperſedila

guerra contro Fiorentini, sì perla grand' instanza(com’è

detto) che fé di questo il Papa., sì anco perche ſi vedea il

pericolo.in cheſi ritrouaua il Duca di Calabria con tutñ

ta la ſua gente per lo mal aere di quella. regione , eſſendo

già il ſine di Giugno; che perciò ordinò il Re` , che ſenu

ritornaſſ‘e in Regno perla via d' Apruzzo, e perche foſse

ben _accompagnatmcome ſi conneniua, ſe prouidde, _ch' _il

Conte d' Vrbino‘, . Tapolione , e RobertoVriini con le lo

r0 compagnie de genti d’arme , s' vnifl'cro col Duca , e..

ll Duca di l'aceompagnaſſero ſin'- a' confini del Regno, Tenta in.;

Calabria.:

pit-te drToſ

cana.

questo tempo il Duca il ſuo camp-dà la Vannini; , e per

la-ſua partita l'inniò il Re` DiomedeCarr-afa, e Franceſco

Canoguera , e partendo” col ſuo campo da; Toſcana, ſe

guì il ſuo camino con la gente d' arnie, prendendo lastra

da d' Apruzzo , “5: arriuato a' confinidel Regno , licentiò

il Conte d' vrbino, e gli altri Capitani, che ſe ne rirorna‘ſ

ſero. Benche nel medemo tempo partiſse di Napoli Don

Ramondo di Riuſecb ,Conte d' Oliua, che per "altro no

me fu chiamato Don Franceſco ,Gilabertdi CentigliaJ,

con quattro galere , ſeguendola’via di Talamonnda one

inuiò il dinaro per ſoccorſo del ſoldo de la genre d’ ar

mc, clic staua col Duca diCalabria , conla-cui occaſione

andò poi diſcorrendo per quella costa ſin' àPiombino, l,

8c Elba con riſolutione di combarter conlenauiGeno

neſi, quali ſperauaincontrarc come d‘inimico, atteſo

eran rotti prima col Re` , eſsendono ſdegnati , che quello

haueſse più da rice-nere il vaſo d' oro daloro promcſso

(come ſidiſse) in giorno 'determinato, e con trionfa]

pompa , 8- il Rèl‘hauea per tali ;Prouidde anco le Ca

jlcllcdicaſtìgliunc , dela Peſcara, de cauarrano, la...

‘ joc
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Roccella , 8c il Giglio , che ſe teneano per il Rò in Toſca.

na. Succcſse , che nel medeſimo tempo ancora diquclla

eRace, fedicinauigroſsezäe ma cirraecfia‘ diGeuoueſi,

vennerodalí mari di Ponente , er accompagna 31ML)

naui di mercantie , e con ìmpre a di bruggiare‘duc gran_

naui , ch' il Re‘ hauea ordinato ñfarſe di -molra’ grandezza,

8c anco per ricuperare cere' altre , che l' anno paſsaro era

.no state preſe da CapitanideHRè; Qgfst’ armata ſi pre

,ſenrò due volte auantlíl molo di Napoli.- á 9.8: 1 1. di

Agosto , e non ſ1 arriſicorono di eſegulr l' impreſa; indi

lauíſorouo la lor Si nokia , che l’ inuiaſse dicce altre ga

vlcre ben armate , c e teneano nc la r‘iuiera‘ ; le galere veu

hero, e giunture con le naui , òper tempo contrario, ó

per aſpetrar miglior occaſione , andarono díſcorrendo

perle coste d'Italia ſin' al primo d' Ottobre . fràil qual

tempo ſi poflerre finire di reparar quella parte del molo,

done stauano quelle due gran Nam, e ſiforriſicò con.:

molte artíglierie di bombarde groſſe , e d' alrr'e mezanu,

'R altri tiri minori di poluere , che chiamano rroni,e ſpin~

gardi in numero di qparrro mila , e s' hebbe ancor tempo

ñ d’srmare quattordici galere, con quelle , che stauano con

l’armará Reale. Tencndoſi ordinato tutto ciò à 11. d'Or

tobre vſcì Bernardo de Villamarino con qucflogaleru

dal Porro di Napoli, drizzandoſi verſo Ponza , per ſape~

re ſe flaua in quell' Iſola l'armata Genoueſe. con intento,

che ſi non vi steſſe di paſſar più oltre per la via de la foce.»

di Roma, doue ſi dícca , che quell' armata s' era ridotta….`

Era il penſiero del Re`; ch' il villamarino haueſſe acces

-lerata l’ andata , e farro di modo , che quelle galere non

ſi ha’ueſſero poſſuto vnire vcon le Nauí , e quando ciò :ron

hauelle potuto eſegulre, ſuſſe stato attento ,- che pallan

_do quell' armata per la via di Napoli, di ritornarſenp

con tutte le galera , che conducea, Br arriualle prima.:

in Napoli lui,` che l'armata nemica, hebbe anco ordino

di non paſſar più oltre dela ſn'dcrta foce di Roma , ſe.:

non foſſe, ch' íncontrandoſi con quella , Il deſſe caccíru,

. 8c in tal caſole ſeguiffe ſin á tanto , che ſe vedeſſe , *ò ſulle

fuor diſp-:tanza difarle rendere . Poſe il Rè in questo

tanto particolar penſiero, come molto ;ilſuo Statoímz

X 2 por

I

f

Armata di

Genoueſi nel

marc di N1*

poli.

. Bernardo

Villamaríno

eſce di Napo

li con 1'"

mi" Reale.
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' Preſa delle

'galereGeno

”eli dall' :ll'

mata Reale.

portaſſe , atteſo li parue ſouerchio atrriuimenro quel di

Genoueli… voler auan'ti gli occhi ſuoi farli quell'ingiuria,

öc affronto -di bruggiarli le ſue Nani, quando tutti i Pren

'cipi, e Potentatid’ Italia trarrauano di pace vniuerſalc,

benche ſi fuſſe vn poco prima moſſa prartica d’ accordarſt

il Re‘ con la Signoria di Genoua , per mezo del Cardinale

di Fermo, ediC-io. Filippo Fieſco Ca iran Generale.,

dell’armata diquella. Açldì verſola {Era il Villamari

no, il Conte d'Oliua, e molt' altri Signori, e Capitani an

dorno in Iſcha, e l’ altra notte ſeguente paſſomo all'Iſola;

di Ponza, done stertero ſenza diſcoprirli ,in questo le die

ce galere de Genoueſi , che veniuano diſquierate , e molto

difcoste dalle Nani, diedero in quelle del Re`, le quali va

loroſamente vſcendo , le poſero ,in ſcompiglio tale , clic:

ſubito ne preſero vna , ch' era vna galeotta , e ſeguendo

l’altre none , tre) ne fuggironoverſo Terracina, oue inca

gliorno , e la gente , che poſſette ſcampare , ſi diſperſo)

per le coste , e furono preſi per quelli del contorno , e ſe_

guendo l' altre ſei, le quali non poſſendo eſſer ſoccorſo

dalle lor Nani , perche le galere Reali flauano in mezo,

furono in breue preſe, e dopoi bruggiate; onde restò l'ar

mata di Genoua in modo , che ſenza le galere non poſſctte

far il danno, che pen ſana di fare ne la costa del Regno. Or

stando molto auante l’ inuerno , vſcì il Villamarino con..

le ſue galcre dal porto diGaeta , e paſsò alla riuiera di

Genoua àdanno di quella , e portaua ſeco vnfiglio di

Lodouico Campofregoſo , che diede in ostaggio per ſi

curr-a dell' accordo , ch' hauea fatto il Rè con quello.

(Delio hauea offerto d’ impadronirſi del Caflello di Bo

nifacio, c di conſignarlo al Rè , e per qneflo ſe l’hauea da

dare vna dele galere de l'armata Reale , e 'l Villamarino

hauca da ſoccorrer Rafael de Lecha, clic lo teneano aſſe

diaro in vn Castello di Corſica, e di là tenea ordinedi cor

rer la costa ſin' à Prouenza,danneggiando i ſudditi di Re

nato d'Angiò. ~

Per il medeſimo tempo il Turco andò ímpadronen

doſi de la maggior parte dc l-a Seruia , per il che il Diſpo

to d: qneìla, fu neceffitato andar à ſaluarſi in Vngheria.›,

Il Turco ui

opprimsndo

ia. Scruìaz

att-:ſo vcdea vna guerra tanto crudele, eficra,. che la.,

X1133*
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maggior parte dev la gente di quattordici anni in sù fa-~

cea ammazzare . Ma nella parte d' Albania ft‘r rotto

vu Capitano di Turchi con gran moltitudine di gente,

che lo leguiuano. Per l'estate di quest’annoà r4. d’Ago

sto appare nella relatione del Rè , che inuiò à Franceſco

Siſeara Vicerè di Calabria , che cercaſſe prender D. An

tonio Conteglia , e Vintimiglia,che fu Marcheſe di Co

rrone, e l' hauea tolto quello stato (come di ſopra e‘ det

to ) e li diede il Marcheſaro di Geraci nella medeſima..

Prouincia di Calabria . E tra gli altri delitti , la cauſa_

che moſſe à comandar il Rè , che fuſſe preſo in publico,

ftì tener alterata quella Prouincia con partialita , ;e do

pò s’eſegui per il Rc contro di eſſo ( come nel ſuo luogo

ſi dirà) perche venuto in Napoli, fu. quiui preſo,il ſimile*

ordinò contra il Conte diSinopoli , 8( altri Baroni del

RegnoULLesto era dela famiglia Buffmparenre delMar

cheſe per la moglie) quali non voleano pagar le giorna

te pertiuentino alla Corte , e viueauo inobedienti in..

quello. e .

A 22. di Luglio di quest' anno paſsò all’ altra vita D.

Giouanni Rè di Caffiglia , per la cui nuoua ſi c`elebror

no in Napoli l’ eſequie nella Chieſa maggiore vn lunedì P

a‘ 26. d’pAg‘osto con grandiſſimo apparato , epompa.:

Reale, e ſi ſegnalo in quelle per coſa molto ſirana i cho

ſolo l’ Ambaſciadore dela Signoria di Venetia vi com

parſe vestito di ſcarlato, eſſendoui venuto il Rè con tnt

ta la ſua corte , e gli altri' Ambaſciadori de Potentati,

che reſideuano appreſſo del Rè veſtiti di lutto , e di tri-'

[io panno negro, e facendoſi l'oratione funerale , s'acceñ

ſe fuogo à la Tomba, ch' era vu gran Castello di quattro

torri, & vn’ altra di maggior altezza in mezo dalli lumi

delle torcie, in tal modo,che ſi bruggiò quaſi la metà di

quella.

Il Mercordi ſeguente à 28. di detto meſe ritornò il

Duca di Calabria dall'impreſa di Toſcana, 8t entrò in.

Napoli, oue ſu riceuuto ſotto vn ricchiſſimo pallio , la

ſciando la gente d’ arme , che portò ſeco nelle frontiere

de le terre della Chieſa . Westo ritorno del 'Duca in)

Regno vien anco notato da Franceſco contaíreno nel

ccon

Efeqdíe'tele‘ſi

brace in Na

oli per la_

morIe delRè

di canaglia;

Entrata del

Duca di Ca

labria inNa

poli.

Frîceſco C5;

tai-eno.
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ſecondo libro de Commcmarij, ch' ei compoſe De rebus

Senenfium in Etruria gcflis contra' Flor-?Minas , Ùc. ouc in

colpa la tcnacítà de' ministri del Rè Alfonſo verſo i801

daciedi quella guerra; Onde I0,- che hò per ſcopo di

ſcríuere più toflo lc glorie di questo Rc‘ , che i manca

x’nenri z lo rcferirò con le proprie paroi'e di quell' Au

‘ tore, ſe pur da paſsione . ò da cmulatione nonfù moſ

ſo così à ſcriuere, le cui parole ſono z lnterea Alphonfias

Rex Pecuniam Ferdinando in flipena'ium mzſerat , qua inter

militesdiflributa , ita”: trim' Equitcs quinos mamma: aurea;

interſe dim'derem, per ſ'olignos, Ve/ìñxoſq; Neapolim comm

dit; -uix triamilh’um milztum Ferdinandoſuper eram, qui cum

rerum omnium inopim diù tol'craſſcnt ( id quod .dafl'îcile dit’lu

efl.) .exigùaflipendzj parte contenti Regiorum [bh-'ex, atqaè.;

auaritianz perfcrre zequo animo poſucmnt . Federica: quidem

Vrbinatinm Prineeps , Ferdinando in Paun‘s come eum Nea

polim 'uſque perſ'ecutus efl . Cum ad -veflinamm oppídz-.mño

(Aquilam appellant) mmm” eflet, ldtm‘ , magnificdque acce

ptus, atque adcò qflacm’nque incea'cret, tanquam nc” ma”; ip

fi: , [ad magna de boflìbus -uifloriá parta , Neapolzm rédirct,

triumpbäntisfpecicm prwſcfl-rens, efl I’rbem inueé’r’us .- Ta”

ta enim celebrita: día'turfuiſſe , w plebs -unmerfiz Pam': eſſa”

fa, plaufu, acclamatione , Len/?fue omnibus &due-niente”) exceñ'

per”: Lucretía Alpbonfi Regis , ornatisfimfl Înefle mm pur-pu

ratis Regqr, ac matronarum cboro , i111' iam obuiam progre‘ſſa.

Non poflea ſeguire questo receuimcnto del Duca ſenza

Madama. Lucrctia d'Alagnízde la quale con più raggio

ne poſſea dirſi. ‘ `

"41_14fuit Alphonfi quondam pars maxima Regis.

`\
-

Che non qíſſe lui steſſo di Gabriella Curíalc, (comc_›`

ſ1 è_mostrd dx ſopra) nel ſepolcro di quello in Monte.)

Ohuçtp, la quale hebbe con uello tanta parte , che 11031

Ranma pì. ſolo 1 fratelli (com'è detto) ublímò à ricchezze, e flau;

giunge". ma ancoiſuoi parèhtí , poiche Rinaldo Píſcicello ſuo

dínale. zio non contenród’hauerlo fatto creare per mezo del

` ’ Rò
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' R‘è'Arc'iueſcouo di'Napoli , lo fé promouereà la ſupre

ma degnità di Cardinale da Calisto III. come ſci-inc.:

PioII. ne' ſuoi Commentarii -al primo libro dicendo

così :Cunique adefsentflduenmx C‘brifli Salzzatorís tempora

qua Carella-rhum* propemodflm eomjtia dici pafmm , Cali

flns Cardinale: nom” flex cream), Rninaldum Piſcitelli-m1_- ~

zlrcbiepſſcopum Neapolitflnum , Lucretix ammo-111ML.”

?item iv; illi moi-em gereret cnixiſrime‘ Fetcbaf Alphon

”51

I questo mentre vacando l' Officio di Protochírut

gode] Regno, il Rè n' innesti Saluatore Sanrafede di s f d

Napoli, con prouiſione de docati zoo. l` anno , ch' era.) 1,23511::

più della ſolita prouiſione docati róo. come appare nel 80.5,] Re..

Priuilegio, ſpedito nella Torre del Greflcoà zi. di Set** gno. "

tembre _1454. registrato nella Regia Camera', eſi con- _ _

ſeruainpergamcnoper Gio.Giacomo Baratto diNa- GlO-GHW'

poli, pfincipaliſhmo Dottor Chirurgo de nostri tempi, “mmm”

oue fi leggono queste parole : 0b 'merita finte”: deuotioniss

(D’fidei 'vin nobis Saluatoris Smííxfi’deí Militis , Protocimr

gící , Ùfumiliarisfidclis noflrí diícáZi. Del che appare riſ

controin vn’ istromenco inv pe'rga‘meno del, 1'480. qual

ſiconſerua*per Cornelio vicignano, genrilhuomo di

belliffimelccrere; one ſi lcgae larecectione di dote di

Pio Il.

Saluarord

CornelioVíf

a rignanm

Margaritasanrafede , moglie di Gionanni Vitignano,

figlia del'detto Saluarore , ouc 'vien nominato , :i Ma

gnifico DominoSaluatore Sanffafidc Regio I’rotocírurgieo.

(Ln-al officio nel tempo predetto era diuiſo da quello' del‘

Protofiſico , del qual modo ſu eſercitato ſin' à tempi a.;

noiproſiimi , che per la morte di Galieno d' Anna‘Prb

to'chirurgo, e di Pierro'd’ Afeltro Proroſiſico , l’ Impe~

rador Carlo V. 'rirrouandoſi in Napoli l'anno 15 35. in

uest‘ì dell‘ vna , _e l' altra degnità'N‘areiſoVerrunno ſuo

Medico , ſotto nome di Prot’omedico , nel cui modo

quest' officio è staco‘eſercirato , e ſi eſercita fin' a' nostri_

tempi, mutandoſi ogni trè anni, prouisto dal R6 di per- ‘

ſona della Città, ò Regnicola, come nelli Capitoli con

ceſſi dall' isteſſo Impcradore nell' vltimo di Dcccmbru

-del i554. che ſi leggono nel libro de* Capitoli conceffi

ad elſa Città di Napoli.

f’rotomedíó'

c0 del Regno

Entrò
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Enrrò l'anno 14.5 5.nel qual tempo ſi teneano per il Rc?

alcuni luoghi nell' Iſola di Corſica ( come lì accennò di

ſopra) con parte delli Baroni d' Istria , e Cinerea , e nel

gouerno di quelli reſediua vu Viccrè, e Luogotenentt.:

in ſuo nome5per il che nel principio diquest'anno vi in

uió da Napoli , acciò che reſidclſe in quel carrico per la

guerra , che tenea con Genoueſi Don Berengner d' Eril

Ammiranre d’ Aragona , al quale haueua offerto Luiggi

di Campo Fregoſo , di conſignar il Castello , e Città dl

Bonifacio per tutto li '15. di Febraro di quest' anno, e.

quelli dela parte , che tenea il Rè in quell' Iſola hauea

no da concorrer in questo. Era venuto in Napoli il Car

Domkníco dinal Domenico' Capranico Romano, del titolo San

czprmiu ta Croce, perſona dl molta prudenza., à autorita , u

cardinale. Legato della Sede Apostolica, per trattare , e conclu

*dcr col Rè la conſcderatione , e lega generale de Pren

Ifäce' ~in tta- cipi, e Potentati d' Italia, 8c à ſuainstanza in nome del

i”: Papa, con intcruenro di Geronimo Barbadico , Procu

- ratore di S.Marc0,di Zaccaria di Trcuigghc di Giouan

niMoro, Ambaſcíadori de la Republica di Venecia , di

Bartolomeo Viſconrc Veſcouo di Nouara, e del Conte

Alberico Maletta, Ambaſciadori di Franceſco Sforza.).

Duca di Milano. Di Bernardo Antonio de Medici, e.

Dio te ſalui Nerone Ambaſciadori de Fiorentini. Il Rè

in ſuo nome-e del Duca di Calabria ſuo figlio fé l'accor

dò, e fermò la pace,& amiciria col Duca di Milano, e.,

con Fiorentini. Conſirmoſſe anco in quellala conucn

rione tra la Signoria di Veneria , 8x' il Duca di Milano,

e che Crema rest-aſſe à la Republica , c l'altri luoghi, L.

Castelle , che ſi teneano per il Duca ne li Contadi di

Breſcia, e Bergamo, che s’ haueſſcr da restituire à detta

Signoria. Si dichiaroruo di più li limiti de gli Stati de

i4ſlî

lasignoria, delDuca , edelMarcheſe diMantouaflí.

e che l' offeſe , edanni fatti in questa guerra tráil Re`, ,

c la Signoria di Fiorenza ſi riſaceſſero. Segui questo

à 2.6. di Gennaro di questo anno; c nel medemo dì,stan-’ e

‘ do ll Re` nel palazzo dell' Arcíueſcouo di Napoli in ſua)

preſenza, c del legato ad instanza delli m’edemi Amba

iciadori a per lo stato pacifico della Chieſa approóñ

‘ bòje _

ſì’",. ñ\‘ ,-`
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bò, e confirmò vna lega, che s’era fatta tra la Signoria di

Venetia , Fiorenza ,8c il Duca di‘Milano à 30. d' Agosto

dell'anno paſſato , e restò riſerbato al Duce di Genoua.

8c a quella Signoria,che poteſſero entrare in lalega, con

ſiderando che haueano approbato, e conſirmato la pace,

`che ſi ſè tra 'l Duca di Milano , e la Signoria di Venecia..)

e l'isteſſa riſerba ſ1 fe‘ àBorſo Duca di Modena, e Reggio,

al Marcheſe d'Estc,e ſuoi figli. Si dichiarò, che ſuſſe que

[la lega per la conſeruatione , e difeſa de' lor stati contro

qualſiuoglia Prencipe,ch'in Italia,]ò ſuor di quella le mo

!estaſſero. Si obligorno .che per lo tempo di qnefla lega)

tenerla la Republica di Venecia in tempo di pace ſei mi

la Caualli , e due mila Soldati à piedi di bona gente a lor

ſoldo, 8c il Duca diMilano alrretanri . e la Signoria di

Fiorenza cinquemila caualli , e due mila pedoni . Il Rò

hauea da tenere in tempo di pace , e di guerra altretanta

- gente conforme laSignoria , e non ſi haueuano da dar

aginro, nc‘ ſoccorrer per mare il Rè, e la Signoria di Ve

netia . In questa lega non ſi ſacca pregiudicio al R6 . nè

alla ragione , che pretendea tenere contro il Duca di Mi

lano, e contro la Signoria di Genoua , e finche non fuſ

Ie determinato , non s' haueano da iutromettere il Duca

di Milano, e la Signoria di Venecia , e Fiorenza , ſe non

per procurare la concordia , nè dar ſauorc al Duce di

Genoua, nè à quella Signoria . Prometteuano il Re, C,

Ii conſederari dl ſauorire, ediſenderl’autorità, dignità.

e Stato de la Sede Apostolica, del Sommo Pontefice, e de

ſuoi ſucceſſori eletti canonicamente , 8c il legato in no

me del Papa accettò , c confirmò la lega, la quale ſi ſnndó

principalmente per impiegare le lor forze, e stati, contro

_'I'urchi,&' Inſedeli.

_A 21 . del meſe d’ Aprile ſeguenre,_ritrouandoſi in Na

pol1D.Antoni'o Ccnteglia,e Vintcmiglia Marcheſe diGi

raci, ordinò il Rè, che ſuſie preſo , 8c carcerato, haucndo

tatto ”istanza grade l'anno paſſaro,che ſu ſſe stato ciò eſc

guito nel ſuo stato in Calabria(come ſi diſſe) 8c al medeſi

mo di ſi diede auiſo dela ſua cattura a Franceſco Siſcara

i Vicerè di quella Prouincia, il quale ſubito hauuto detto

auiſo, partì da Coſenza perla via di Gírace , 8c iuuíò-il

'To-03. ~ _Y c391.

**4. a
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Capitano Antonio di Cotina , che prendeſſe in ſuo potr—.

re iñluoghi, e fortezze diSantO Lucido , 8: di Fiume franz.

do, e poneſſe in ricapito lc ca’stelle , e ſi procurò con gran
promeſſe , che Paccio Malarbi , il quale per lo Marchefu {.ſſ

tenea la guardia , e difeſa del Caflcllo di Giraci lo coñfiLQ-P,

guasta; per il che il Viccrè s’impadronìdi Geraci@ 01-41,., '

no‘., che vſciſſe di là la Marcheſe , e‘ ſuoi'figli, e' lilſccc an..?

dar in Celenza . Tal che que-{lo Cavaliere ſe vídde duca-É

volte caxcerato , e príhodc ſuoifiati , la prìmadj que] di

Cicerone, e dopò di queldi Geraci, 8c ancor che 1a cauſa,che ſe publícò de la ſua' cattura , era per h’auer alzato bá- 7,

dieta. e tener alterata la’prouincía …nondimeno ſi teneaçz* ‘

per più certo , che vedendolì privato del Marchäſato di?,

çotrone, attendea à n'ouitzì . il micetto ſine del quale , do

A_ _AA pò più volte fuggito!, 8c ritornato m' carcere , lo vedremo? .

- Molte diNl~ ne i geſti del Re‘ Ferrante , che ſucceſſe ad Alfonſo ſuo-ì', .

i fl* Wlò V* padre:. 'l ì' ' è.: 'fzvr

Dopò questo non viſſe il Pontefice Nicolò due meſi' ,T51

a - :quale hebbe gran‘diſiìmo deſiderio di vedere cóuerſe mt

'te le forze dela Christianítà contro Turchi , e morſejn.:` j 4

' Romala vigilia de la ſesta dell' Annunciarione di nofirafj*

, Signora, `e ſù clctto in ſuo luogo à 8.- d’A prile dopò quats-fÎ '

ngl'àlſëìí‘î tordici di,_ che v'acò la Sede Apoflohca D..Alonſo de 5015?;

(“mafie diva_ gia Cardmal dl Valenza (dx ſopra mennoçato) lmom Z

z le’za Sommo di gran lettere, oltre la legge cnlxle, e cano‘mcafl:~ dl grád'ſ"

Pontefice. vſo , 8L eſperienza. Era ne la Cmà di Xatiua tra lc caſe., ’ _

de Canalierì , e gentenobiëc, che traheuano lalor origí-àf ""

nedala conquistzdi quelRegnc,vna famiglia de li Bor- v

e .. v Egìa1 de la quale deriuò vn Caualiero , che ſi chiamò Rc- ‘

I* , drigo Gilde Borgia, ch'în rcmpo del Re` Don Pietro cra

5,; in quella Cit molto principale , &er-a in quella-vn‘a‘l- -

o' -tra famiglízñ ñvn medemo czzgnome Borgia, ' però di ñ
- * ;an ta- minor conditione , chegpìoflettero ihaner prcſo que!

.- . e ' Ome-de queîîdi Borgia, ch'era” così genc'xoſix-com'

` -e diceano allora ói’éatí , per eſſerne fiati allieui di quel

:p › 43W , &incaminò cosllaálor buomîîſñrîe, e vcuturp,

, ~- 'Amm, cl’i’appena dicìos‘honorauánmfufſero alzati;
ſi; ` *RdB-creſciuti per vno fliquella 'poucra famiglla. 'Di que

* ‘ e . Mq!” era Domemco Borgia ,che ſù nellufieſſo temó,

-. ' .* ’ "p1. po , -

U o

o 5'_ _ è, ’ o _o '

Ò

o o l
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po de »Rodrigo Gil Borgia , e tenea vna pouera facultà

.pel luogo del Canale ne li Borghi di Xariua- costui hebbe

vn figlio, cheſi chiamò Alonſo Bor ia, che ſegui lo stu

dio delle buone lettere . e fù molto egnalato , e famoſo

_Dottore in legge Ciuilc,e Canoniccuòc in tempo diBene

detto,e dopò ſu Auditore dela Camera APO‘stOliC-'LPU’Ò

il ſeruitio, che Alonſo Borgia fé alla Chieſa vniuerſalg

lnel perſuadere all'lntruſo , che staua in Peniſcola , acciò

i rinuntiaſſela raggione,c titulo,che s'vſurpaua,& in leuar

-lo da quel luogo,fu tanto ſegnalato, che quel che preten

dea eſſer Sommo Pontefice , ſi ſodisfeee con l' Eccleſia di

Maiorica , 8c Alonſo Borgia (comeſi diſſe) prouisto del

Veſcouado di Valenza 3 e ſecondo eſſo dicca, ſu il primo

veſcouo, ch’ hebbe naturalezza in quella Città, però che

ſuppoflo,che ſuo padre,& eſſo naſceſſero in Xatiua,la ma

dre, che 'ſi chiamò Francina, era nata in Valentia; ananti

d' eſſer Prelato hebbe gran luogo ne li Conſegli di stato, e

ritrouò tanto fattore ne la grandezza d' animo, e gratitu

dinedcl Re`, che per ſuoi gradi merito d’eſl’cr promoſſo a

la deguirà di tanto principal Chieſa. Fù il primo Riccio

:Preſidente del Sacro Conſiglio di Napoli inſl'ituito dal

Re Alfonſo, com’e‘ detto per reſlimonio di Michel Bivio,

dopò à quella del Cardiualato , e finalmente al Sommo

pontificato. Hebbe quattro ſorelle,e la terza,che fù ckia- mbcnz 3°,.

_ _ ‘ _ ~ gia ſorella

ſrè Borgia, che ft‘i figlio dl Rodrigo Gil Borgia , la cui dif-aſino 3.

mara lſabeua , col fauorc dcl fratello ſu Caſata con Giuf

-moglie hebbe nome Sibilla, che gener’orono Pier Luig

gi Borgia, che fù Prefetto di Roma , e CapitanzGenei ale

-dclla Chieſa , eztenne ilgouerno di stato , e patrimonio

di quella in ſtai-ia . E Don Rodrigo Borgia, che fù crea

.Ato Cardinale, e per renunza del Papa nell' articolo di

morte pcouiflo del Veſeouado di Valenza . rn questa ſo

rella del Papadonna molto virile,edigran punto, L2'

molto-differente dall' altre, che ſe conformauano con la

qualità dello iiato , nel quale erano nate , e casò le-ſuu

figlie , la maggiore , che ſe chiamò 'Donna Gionannp

oBorgia con Piet-ro `Guillen Lanzolwc Donna Tecla con,

,’Vitale villanoua, cl' altra chiamata Donna Beatricç;

con-Don Scimen Peres d' Arenos , tutti dc gente tanto

,5h F Y 2 prin

~ —`-—~-—- v
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'f

cgrmzflo- di Valenza, chiamato Don Giaimo de Villaragur. Segui

- ne di Cali-- la ſua Coronarione à 2o.d’Aprile;Er il Rè con vna dimo

limíîaffiî‘h dori D.Arnaldo Roger de Pallas Patriarca d’Aleſsädria,

u di Aſſoſo

iczlffio 3* e-Veſcouo d’vrgel, ch'era ſuo Gran Cancelliere, D.Gi0

principale, 8c illustre, che alcuna volta il Pap`a ſuo fratel

lo ſe vide conſuſmeſſendo Papa,in hauer da complire con ~

la grand' ambitione de li mariti de ſue nepoti , e dice”;

che ſua ſorella contro ſua volunrà, e conſeglio hauea ca

ſaro le ſue figlie con que’nobili. Per altra parte il Papa.)

ſù di condirione,c naturalezza tanto alriero,che non mo

straua niſſun ſegno del pouero naſcimenro , e luogo da.» ì)

oue diſcendea , anzi in tutto rapreſenraua, con eſſere di

molta età, ch' era di molto eleuaro penſiero, e per grandi ~

impreſe, e così trattò ſubito d‘ingrandíre , 8c inalzarc a.- ,E

gran stati i ſuoi nipoti.` E coſa molro diuulgara, e riferi~

ta per diuerſi Autori, ch' hebbe tanto la ſperanza certa.

d'eſſer pro moſſo al Sommo Ponteſicato, ò per ſua ſantî

fia , ò per lo che stà molto riceuuto , per hanerlo così ſe- _

gnalato in ſua ſanciullczza il Santo huomo Fra. Vincenzo_

Ferrero , che molto tempo auanre hauea deliberato di `

LI Pomefica~ chiamarſi Calisto , e con tal nome di SommoPontefice

ro di Calista

lgmä'îîînîz cistoro, nel quale giura ua, promerrea, e ſacca voro à Dio

ſommo orcnte,che erſe ueria con' uerraconrinua,e.›
Ferrero. .g

ſe‘ ſollenne voro per ſcritto, come ſe ſulle in pnblico Con

perpcrua à Turchi, e non mancheria dajquella, e così lo

dimostròſiahe lo renea ſcritto in vn libro, quando preſe)

il nome di Calisto ; per il che ſubito nominò-per Capita

no di diece galere della Chieſa' vn Caualiero del Regno

p

strarione d'vna molto grande allefìrezza , in veder ſubli

maro ne la ſomma degnirà dela Chieſa vn Prelarmch’era

ſua fattura , e fu molr’ anni del ſuo Conſcglio , e con ſuo

ſauorc creato Cardinale . Ordinò d’ inuiarli :ì dar l‘ obe

dienza per ſuoi Regni , con la più ſolenne ambastiarau,

che ſi vide giamai, à 28. d’Aprile. Furono gli Ambaſcia

uarmi de Ventimiglia Marcheſe di Giraci,ch’era deli più

estimari Caualieri, ch’hauea quel tempo , huomo di mol

ra età,D0n Pierro d'vrria Arciueſcouo di Taragona,Ho

noi-ato Gaetano Conte di Fundi, Nicolò Piſcicello Arci

ucſcouo di Salerno, Don Giouanni Ramon Foleth Conte

. di
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drPrades ,l'Arciueſcouo di Napoli , Don Cuíglien Ra

mon de Moncada Conte d'Aderna, e Maefiro Giustitieto

dell' iſola di Sicilia , Don Luiggi Dezpuch Maestro de)

Monteſa,Don Carlo di Luna,e de Peralta Conte di Cala

latabellota, Don Giorgio de Bardexi Veſcouo di Tara

zona,il Conte d’Oliua,il Veſcouo di Tricarico,Giouanni

Soler Canonico di Let-ida , e Pietro di Villaraſa Decauo

della Chieſa di Valcnza.Con tanta grande,c ſonruoſaAm

baſciata come questa . Ordinò il Rc‘ , che s' andaſſe à di

chiarare al Papala grand' allegrezza, ch' hauea riceuuto `

della ſua promorione al Sommo Pótificato per ſuoigran

meriti, per li quali nostro Signore l’hauea inalzato, e fat

to capo,e Pastore dela ſua Santa (Îhieſa,e per quella buo

na. intentione , che dichiaraua tenere all'impreſa controi

Turchi. Portorno principalmentequesti carico di dare

in nome del Rè al Papal’obedienza, come canonicamcn

te eletto . Dopò di questo ſupplicorono al Papa in ſuo

nome, che teneſſe memoria dell'instanza, ch' il Re‘ hauea

fatto col Pontefice paſſato ( come ſi diſſe) dela canoni

ſuainfermità non s' hauea poſſuto concludere il proccſó.,

ſo: Procurò il Papa , che ſi ſollennízaſſe questo atto dela

canonizationmcon la diuotione, e festa, che ſi richtedca,

miſſario; Perche dal di della morte di quel Santo huo

mo, come in ſua vita , _grnorte oproNostro Signore gran

miracoli , li DuchiGiouanni , e Pietro,di Bertagna, eli

Rè d'Aragona , e Castiglia , 8.' altri gran Prcncipi, e Si

gnorie della Christianita ſerno grand' istanza con Papa..

Martino,e dopò con Eugenio,e Nicolò, che fuſſe canoni

zara la ſua memoria tra Santi . Hauea commeſſo il Pon

teficc Nicolò à li Cardinali d', Ostia. e Valentia , cherice

ueſſero informatione de i meriti , vita, e miracoli di que

ſto Santo-huomo.; per il che preſero informationi nella.:

Corte Romana, e commiſero à Don Arnaldo Roger dc.,

Pallas Patriarca d’Aleflandria,all‘ A rciueſcouo di Napo

li, 8t all' Arciueſcouo di Maiorica , che lariceueſſero‘rm

quel di Napoli, 8t ad ad altri gran Prelati per tutti l'altri

Regni, elfronincic, donde-ſn molto ben conoſciuta, e
f `/ [na

*k

’- ,iii

Alfonſo d!

zatioue del ſanto huomo Frà Vincenzo Ferrero, e che per MP"? ſuP

plica il ?app

per la cano

nizarione.;

(MB-Vince

del qual proceſſo, eſſendolui Cardinale , era stato Com- ao Perrero,



a* nonizata la ſua memoria nel numero de Santi eletti dm}

… …H 12-? ceffi, che ſi ſerono , ſur posti iîel Sacrario del Mouasterio ~

l
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mo. e non eſſendo concluſo il proceſſo in tempo di Nicogz;

.M lo, Calisto ne li medeſimi dì de la lſua promotion: com-F

miſe ad Alano Cardinale dis. Praſſede , che in ſuo luogo g" "

aſiisteſſe à la concluſione del proceſſo. Non ſi sà, che in_- È- _

ſimil' atto habbiano concorſi testimonii di tante , e sì di~ 3_ _’

uerſe nationi , com' interuennero in questo , in approbazrione de la Santità, e miracoli , che nostro Signore mani- i,

festò al mondo diS. Vincenzo ſuo ſeruo . Et il Papa in..- I

preſenza de i Cardinali,e Prelarhehe aſſistirono à laCor

te Romana à 3.diGiugno di quest'anno d’vniuerſal con- _ -‘
ſenſo di tutti dichiarò, e pronuntiò , che douea eſſere ca-ìñ*

Dio , à quali la Chieſa Fà riuerenza con publica diuotio

ne, e festiuità del popolo christiano , e li ſegna-lo di acciò -`

i fi publieaſſe con la ſolennità, e cerimonia, che ſe richie-g ,

FMWÎMZO dcane la ſesta di S. Pietro , e S. Paolo ſeauente . Si giun

M d" B'v‘" tò con il ri oroſo eſamine h ſ `Pſ f‘ l arte - *
dich-mo , _ _ g . _,c e opracio 1 e, ap . 1.0

lar notitia,e meñmoria,ch’il Papa hebbc de le marauiglion .

ſe opre , e ſantità di vira di questo glorioſo Santo , e così.. fi cel'ebrò quel di la ſefia de la ſua canonizatione con-la..

ì: ſolennità, e diuotione. che ſi douea à-ſua memoria, e co- 3*;

i ñ.- mandò, che ſi celebraſſe ogn‘ anno :i 6. d'A prile', e li pro-` f

 

di S. Maria dela Minerua di Roma, e perche non s'eſpedif‘ ‘

la Bolla de la canonizationeper Calisto ’, ordinò poi s‘eſ-_L

pediſſe; il Pontefice Pio II. ſuo-ſu cceſlöre nel primo anno' i

del ſuo lîonteficato. .:ma :a A .--r :~ *

Non paſſorono molti di dopò la creatio‘ne del Sommo

Calista; ,5, Pontefice , che s' inteſe, che quello no'nſol'o tratter'ia le; "e -

Però Alfóſo coſe del ſuo'statocon -la libertà”; che ſi richiedea, ma ſen

za riſpetto alcuno de lo che douea al Rè, però che inten

deadimin‘uire, e-ſar aſſai minor parte dell' autorità, e ſa- izî~

uore,cheìdalièpaſſati Pontefici ottenne. Ciò ſubito ſi-ſco

ucrfe incerto rompimento, e guerrahche ſi moſſe tra la.

Signoria di’Siena, &'il Conte Gia-como Piccininod'Ara

gona. Era (ficome ſi diſse)'ſ1rmara'l‘a pace genera‘r d’îlta- 'F

lia con comune conſenſo , evoluntà di tutti , con fina,

dipotet‘reſiſtere a la furia, eì’poſſanza di -Maoñ‘

" metto
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memo Impcrador de Turchi, inimico potentiffimme cru

deliffimo della christianità , perche tutti i Prencipi ione?

ti inſieme li haueſſero à reſistere , 8c vſciſſero alla di aquel-la; 8t acciò che quello ſe conſeguiſſe, dicea il Rè, che

poco llgimaua le molte gran commotlitá , c-he tenea trà ld

mani, ele molte grani, &- intolerabili ingiurie ſer cauſa.:

della religione . Stabilita poi queſta pace , ſu neceſſario

licentiar parte dele ſue genti, quelli che le teneanme tra..

quelli la Signoria di Venetia, &’ intendendo, che per allo

ra non haueano di biſogno di Giacomo Piccinino ſingo

lar Capitano di que' tempi, lo liccntiorno con molto ho

nore , e corteſia. Colui per trattencrſi da quella perſona,

ch'era , e lo più honcflamente poteſſe , procurò per mezo

del Rè render condotta dalla Chieſa,e dal Papa. E vedé

do il Re‘ , che quello ſaria fiato in grand' vtilità di tutta;

la chr’istianità , procnrò con molta instanza con diuerſc

ambaſciate,‘ch' il Papa con qualſivoglia ſoldo lo condu

ceſſe alt-ſuo ſeruitio , anzi offeriua , che lui ancora contri

buiria in quelle-neon conditione, che paſſaſſe in Dalmatia

con l'eſei cito della Chieſa, il che era non ſolo molto con

ucniente , ma neceſſario alla chriflianità tutta , per ſolle

nerzla guerra in quel Regno contro l' inſedeli. Però il Pa

panon volle concorret in queſto , 8c all'hora il Piccinino

con ſue genti paſsò nel Contadodi Siena, ſenzaſar offeſa

alcuna nel camino col ſuo eſercito.& auante che arrivaſſe

nel Seneſe, inuiò à pregarme richiedere quelli, che gouer

narrano quellasignoria , che le pagaſſero certa ſumma di

denari, che doncano à Nicolò Piccinino ſuo pad re; ciò

*inteſo da quelli, non -ſi curorno ne‘ anco darli riſposta: per

il che mollo dallo ſdegno , eñdalla neceſſità , per ſoflentar

l'eſercito , incominciò à ſar guerra à Seneſi; il che vdito

dal Papa , ordinò-ſubito s'vniſſe vn potente eſercito , per

ſoccoi'rer à quelliin quell’aſſronto. IlPicc‘inino ſecondo

*ñ dieea, perche non potea, nè volea reſifler alle forze, 8c au

` toritàdella Chieſa , andò à ritirarſi in Castiglione della.»

Peſcara,_luogo del Re no,come à rcſugio dela clemenza

..del Re‘, il quale vedenäolo abbandonato da ogniñſauore,

raccordandoſi, ch' erafiglio di quello , da chihauea-niceó

*'uutiſetuig'i ſingolari , e con quanto ,amore haueävſuo

- ‘ pa re



_ 176 DELL' HIS'I‘OÎRIÎAv DI NAPOL!

ñ

u

{o :r /

.Y -

..l’- o,

i

a

Ì

,I a

In

aç.

JL,

l

/ n

è

I*

, .

o

G

ñ P

'o

D

" O

ì

i

 

padre preſo le ſue inſegne,e diuiſe, 8c il nome dc la Caſa..

Reale d'Aragona, e che le laſciò à ſuoi diſcendenti, non..

volſe permettere, che ſe per-deſſe; maggiormente , che ſa

pea che cosí il pad re,com'il figlio ferono molti ſegnalati .

eruigi alla Chieſa. Tra tanto ſi dolea il Papa, ch' hauen-Iç

do inuiaro al Rè la Bolla dela Cruciata, differiua l’eſpe~ -.

ditione contra Turchi, ſenza riſultarne beneficio alcuno, "

e continuamente l' eſortaua , che come à principal eſecu-x 3

., i tore,e capo eſeguiſſe il ſuo intento. Sieſcuſaua rlRèz dl- ,.~ '

w cendo , che per sì grande impreſa , e per tanto apparato

di guerra,come quella,vi biſognau ano coſe maggiori di

guelle contenute ne la Bolla , ben che non poco stimaſſo

il don-o di Sua Beatitudíne , e che fin' à questo tempo ha*

uea differito tal impreſa , perche penſaua , che gli altri _

Pfencipi d'Eurc pa, i quali in autorità, industria# eſpe- è*

rienza , eran più poderoſi dieſſo , vi ſarebbono entrati;

* Ma poiche intendea , che ne stauano molto diſquietati , e

Sua Santità con maggior inflanza lo richiedea , 8c il ſuo

douere era ſodisſar à quella, perciò non mancheria all*

v officio,alquale come Cattolico Principe era obligatoî

~ " i con ſperanza però , che la Santità Sua per rutrele partì,

come gli era conueníente ſauoreria,& aggiuteria gli ſuoi v

deſiderij, poiche era da credere , che di quel voto diSuaJ F `

Santità t_ant0 diuulgaro , ecelebrato fra-le genti, dalà'auanri,ne hauea da reſulrare alcun frutto alla Republica; _.

Ela proſuntione, e vigilanza dell' inimico della christia- È

z _ v- na Religione auiſaua, che non ſi differiſſe più il negotio.. -_f

E perche al Papa diſpiacea grandemente , ch' il Re` con..

ſue galere inuiaſſe dinarí, e monitione al Piccinino. S’eſ

" cuſaua il lie-,che quel ſoccorſo non s'inuiaua à Castiglio- ' '

ne,per dar ſauore à gli nemici della Chieſa,quali anch'eſ

q' ` fo tenea per ſuoi, ma per dar ordine,com’era costume di

tener prouiste , e ben difeſe le ſue fortezze, acciò staſſero ,

ſicure , c non con la ſperanza , e ſede de ſuoi conſedcrati,, I, da quali alcune volte era stato íngannato , e venduto, pe*- « ‘

t; rò nella ſua prou idenza,e forze per qualſiuoglìa ſucceſſo,

acli' occorrer poteſle :Per lo che era mag ior raggioueg, y .

che Sua Sa‘ñtità ſi ricordaſſe, ch' eſſo da ua giouentù con

diligenza grande hauea ſempre procurato lì vnione, o*

- con- “

ì?
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concordia della Chieſa, remouendo da la Cliristiagirà

' ogni distenſione , e ſciſma , con hauer anco inricramente

fatta reſiituir la Marca d' Ancona alla Chieſa, ſenza ſpe

tanza alcuna di remuneratione, e conſiderando queſto la

,Santità ſua, intenderia, ch'il ſuo fine, e propoſito con la.

Sede Apostolica era molto puro, e ſincero, e che non do

uea ſuſpettare , ch' eſſo hauea da impedire l' apparecchio

contro Turchi, anzi l'hauea d'aggiutare à promouere, e.)

per quello con gran volontà ponea ſuoi Regni ,la perſo

na, e la vira. E che neſſuna altra coſa deſiaua più , checu

stodire la pace, e quiete generale d'Italia, della qual eſſo

non era il minor Autore, maggiormente che deſideran

doſi da douero , che con efficacia ſnſſe l' cſpcditione con

tro gl' infedeli, conueniua , che prima steſſe l'Italia paciñ

ſica, il che ſtaua in mano di Sua Santità ſe lo voleſſe, e co

sì conueniua . E perciò dunque diſinentieandoſi la ſua.;

indignazione, 8c ira, riconciliaſſe in ſua gratia il Piccini

no. Segni queſto nel ſine d'Agosto,quando il Papa hauea

eletto quattro legati, che ſubito penſaua mandare per

commouer tutta la Chrístianità per la guerra contro del

Turco . Però per queſta contentione del Piccinino il Pa

pa hauea commoſſo la Signoria di Venecia , e tutti li Po~

tentati d’ Italia , per vigore de la lega generale contro di

quello. Dall’ altra parte il Rè dana tutt' il ſauore, che,

 

oſſeua al Conte . Et il Papa non ſapendoſi con che ſine

indotto da alcuni (ſecondo il Rò dicea ) ch' eran _di mala

intentione , non ſolo ſ6 poco conto di prender à ſua con

dorta il Piccinino ,però ſe penſiero conuerterlil’ arme.;

contro . E quanrunque il Rè diuerſe volte mandaſſe a.,

ſupplicar il Papa, che a contemplation ſiia, e per il bene)

comune della christianírà deſisteſſc da quel propoſito;

quello pur ſempre pcrſeuerò in ſua perſidia; per il chu

clicca il Re‘ , che non li poſſea ſuccedere coſa più molesta,

e contraria; onde preſequeflo negorio molto da doue

ro, per eſſer il primomcl quale il Papa ſi dichiaraua d'an_

darle tanto alla mano; e perciò domandò al Duca di Mi

lano ( ilqnale l' hauea mandare le ſue genti per vnirſe_.`

,con quelle della Chieſa,) che per l‘amrcina perpetua, la.,

qual ſi ſperaua douer efler trà eſſi , per ſuo amore, e per il

Tomo 3. Z r buon

Calista in.;

uia legati ri

Prcncipi per

[e guerre del

Turco.
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Matrímonij

tn Alfonſo,

e’l Duca di

Milano.

- onor-:Prato dellàReligioneñ christian-'1 1 voleſſe per mezo

de ſuoi Ambaſciadori interceder col Papa', c con tutte le

ſue forze procurare, che rcnocaſſe l’eſercíxo, Ch‘ílfldíldÃL-î

contro al Conte, e lo riceucſſe in ſua grariamerche tutto

quel che ſe trattaſſe per ſuo mezo trai-l Papa, e’l Comaſc

nà ad eſſo di molto piacere,& offeriua,che da là atlante; '

non ſeria men obedrenrexl Conte alla volontà del Ducar

ch' alla’ſun. Tenta già in questo tcmpoil Re‘ molto affer

rionato il Duca Milano per cauſa de matrimoníj , che

Poco prima s_'e.ran trattati trà D.Alt"onl`o d'Aragona ſuo

nipote Pi enclpe di‘ Capua , 8: Hipolita figlia del Duca, e

tra D. Eleonora. d' Aragona ſorella del Preneipe con.,

Sforza Maria. terzo genico del Duca , con propoſito', che

ſtando l` Italia in pace per tutte le parti , e confermata in

quella , ſe poxell'c facilmente Forre in ordine l' eſpedirío

` ne contro Turchiye con maggior potenza . Or tenendo il

Rè conſcrtati q‘gefli marrimonij ele-ſuoi nipoti; mandò à.

ſupplicar il Papaihaueſſc per bene d' inuíarli alcuna per

ſona d' autorità , con interuenro della quale ſi fiabilifiero

iſponſalit'ij , efactndo‘ ſopra_di cio grand' ínflanzá col

Papa , che quali importunato muiò al Rè vn Religioſo,

chiamato Mal iano , il quale come per reuelationi , reſerì

diuerſe contemplatiouſal Rò , incaminate più tosto a.›

diſſoluere quei matrimonij, ch' à contraherli. Affcrmau:.

il Rè, cli‘eſſendo indotto ad effettuare quei caſamenti per

diuerſe, e molto honeste conſiderationi, e cauſe , ſegnala

tamenre però ſc mouea,acciò chela pace d'italia refiaſſe

più ferma, e stabile ;perche quanaio s’ intendeſle, eh' eſ

ſo , 8a il Duca non ſolamente steſlcro vnìti , e confede

ratì in amicitia: Ma ancoobligari con parentela non)

'ſe reneria ricorſo à niſſuno el' effi, come prima ſe fZCCL',

come à capi, e promotori (ie diſſenſioni, e diſcordiegfanzi

per la. loro amicitia, 8c vnlone s`obl1gariano à conſerua

:e lapaç-e ,13 quale non ſolo (i con ſeruzrria vniuerlälmeſh

te per tutta l'Italia con que' matrimomj; malauco ſingq

latmentela tranquillità della Sede Apostolica; certifi

cando perciò il Papa, che à tutto ſuo potere daria à quel

li p’fdio cm‘PlÌlT-CÒÌÎO s Segni questo à 24. di Settembre;

Il matrimonio dnnízxëe del Primip’edi Capua,e d‘lpolita

ll ;Oll
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ſi concluſe :i x z. d'ottobre, e ſe li dierono in dote dueen

to mila ſcudi. Nel cui di anche ſi stabilì quel di D. Eleo

nora d' Aragona ſorelladel Principe . Scriſſe all' hora il

Rè al Papa vna lettera di molte poche parole di quello

tenore. .

Santo Padre, fignificamo a‘ Voflm Santità , che per [a gra

tia di Noflro Signqre s' e‘già confirmato il parent-ida mi ”iL-v,
e l’incliro Duca di Milano, lo qualeſpero, ch' à mttìltalz‘aflsrà

Proſpero , e ben aucntumto; d Voflra Sentità domando quanta

paflò ſe degna bcnedire quefli matrimoni] in No/ìro Signore)

Gicsù Christo, cjècondo ilſuo coflnme, mi tenga nelſuo amore,

agraria.

Però ancor-che queste parole ſi diceſſero in vifla con;

canta diuotione,e corteſia, furono nondimeno di riſenti

mento , c lamenratione più goffo , che de complimento.

perla mala volontà, ch' il Papa dimostrò à questa confe

derazione, e parentela.

Haueain tanto il Rc? nel ſine di Luglio paſſato inuiata

Tristano di Gueralt , e Giouanni Margarir à Caſhglione

di Peſcara con dodeci mila ducati di ſoccorſo per il Có

te Giacopo Píccinino, ordinandogli , che ſi gli deſſero in

caſo,ch’il Conte steſſe in parte, che ſe poteſſe di quelli an

uaIere contro de ſuoi nemici , e non ſi ſuſſe accordato col

Papa, nè haueſſe abbandonate le ſue genti, nè li luoghi,

che tenea de' Seneſi , nè fufl'e andato per la via di Lucca.),

di Perugia, come s’intendea. Haueano inniato i Seneſi al

principio diuerſi Ambaſciadori al Ròfiipplicandolofllw

l’inuiaſſe alcuna perſona del ſuo Conſeglio , per compo

nere le differenze, che teucano col Piccinino, 8: il Rd, che

ſe dimoflrò in `(gran maniera dcſiderarlo , l’inuiò Matteo

Malſerito , qual ſapeva eſſer molto accetto à Seneſi; c0

Iìui non ſolo perſuaſe il Piccini-*.0 all’ accordo 5 ma acca

pò con quello, che li reflituiſſc le fortezze, e castellemhu

lfhauea tolte; 8( ancorche reſerirono gran :grazie al Rè

per questo* beneficio , pur in vn’ instance indorxi’fiaì Pa-v

pa,kacendo poco conto dell'accordo ,non ſolo pnzſeguió

rono la guerra contro il Piccinino , ma anco conero di

qucl|i,che non gli erano contrarij, nè in colpa, nè in car

rico alcuno, anzi preſero diuerſi conuicínivaflàllidel Rc‘

` Z 2- à Gaez ~

 

Letter; det

RE »Alfonſo

à Clhsto i*

 

 

'h.›`

 



` zso DELL' HISTORIADINAPOLI

 

- a Gaeta, quali eran andati all' Iſola del Giulio , eli fero

-Alſóſv ſi dif no grand' oppreffioni, e ſorze,eli derono iÎiueríi rormë

PMÎ Tdi' ti . In quefioil Re incominciò àfar molta dimoſh‘ario

E: ne di voler effettuare l’impreſa contro del Turco; publi

(Îli. cando, che per eſlcr pallato ranro tempo , che la Città di

Costantinopoli era ſtata da Turchi preſa, e che per niuno

Prencipe, o Signore della christíanirà non (i ſacca caſo in

effetto d'eſecuzione d’ impreudcre quell' eſpeditione, per

difeſa della chrifiianirà , con quali elſo porria hauer in

telligenza , acciò che ad vu medeſimo tempo ſuſſe ilTur

--co offeſo per diuerſe parti; e conſiderando lui li bcnefi*

cij , che da Nostro Signore hauea riceuuto,-&: ogni dì ri

ceuea, per rendcrgli il debito, che l’cra obligaro, banca..

diliberaro ſenza più aſpettare andare perſonalmente con

,il maggiore eſercito maririnrmche poſiibil ſuſſe, c6 quel

li amiche vaſſalli, ch’ haueſſero voluto andar con eſſo in

difeſa della christianità , 8.: in offeſa. de glinemici della_

ſcde. Perciò ordinò per tutti i ſuoi Regni, e terre , che ſi

faceſſero l’apparecchi dell' armata d’c mare ncceſſarij, ac

ciò lo più preflo, che poteſſe efler quella, ?e il ſuo eſercito

steſſe in punto: questo ffi alla mirà d' Ottobre , ſm' al cui

tempo nilluna delle potenze d' Italia non COl’llllflÌCîllíLJ

col Rè per ral' Impreſa , ancor ch‘ il Papa. con gran vo

lunta, e ſollicirudiueordinaua s' armaſſero la maggior

quantità di galere, che ſi poſſea . Tenea già in quel rem

po il Rè in Albamale ſue genti , che dale castelle, e terre,

che rencano, diſendeano quella Prouincia dall' entrata, e

ſcorrerie de' nemiche ſe non ſuſſc {lato per questo, ſeria..

cöſigſio dd gia stata ſoggiogaîtaſ Orperleuerando il Rè in questa_

Ra Alfonſè opinione per cominci-ar l‘ impreſa , ordinò vnirſi in Na

contro Tui-ñ poli quelli del ſuo Conſeglio, e li dichiarò la ſua volon

fl'" tà, così diceudoli. Io raggionai con voi li di paſſati ſo

pra l' impreſa contra Turchi', cper eſſer negorio tanto

grandeſhò aſpertarmche ſe moueriauo alrrr,& hò differi

to la determinarione di quello. Gia vedere , chei Re, e;

Prencipi christianì mirandono i' vno all'altro, dormimo: e

E così l'animſhe l'ardire dell'inimico ſempre s’ augumen

ra, e creſce pfier offender la Religione chrifliana: I0 con

ſidero hauere riceuuto grandiſſima grazia da Noflro Si

gflOl’C
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gnore ſenza meriti miei, e riconoſco , che ſono nel mon*

do altri Ré, e Prencipi, che per ſapere , e potere ſono più

diſposti di me , per imprendere , e portar tanto carrico.

Però visto , che da tutti ſe mira , e niſſuno s’ apparecchia,

nè diſpone: Volendo ſodisſare a infinite mercedi , che.:

di Nostro Signore hò riccuuro non quanto deggio :meu

quanto poſſo per ſuo ſeruitio , e del Eccleſia stò diſposto,

ëe hò deliberato ponere la perſona , e li stati per difeſa_

dela chriflianità , 8t in offeſa del Turco . Dacquà anan

` te già la maggior parte de la mia vita e` paſſata , perche,

“ tengo ſeflant‘ anni , o poco appreſſo , e ſin quì tutta l' ho

` ‘ diſpenſata in ſcruitio del mondo,e mi pare coſa ragione

uole distribuire in ſeruitio di Dio lo che me resta. (Mn

do io_preſi l'impreſa di questo Regno , lo feci mollo da la

` giuſhtia, ch' in eſſo tenea , e per acquistare quelche diret

o tamente mi ſpettaua, il quale dopò de molti trauagli, c..

ſpeſe , Nostro Signore l’ hà ortato al ſine per me deſide

rato , come vedete. Se lo c e toccaua à me ſolamente.,

s'e‘ indrizzato tanto proſperamente,che tengo da ſperare

di quello, ch‘à eſſo principalmente tocca? e perche lo de

libero imprcnderloë In questo Io non pongo niſſuna coſa

mia, la perſona, la vita, li stati,e beni da eſſo li tengo, :u

eſſo l' offeriſco , che ſuoi ſono , e li rendo quello , ch' è

ſuo, e per eſſo lo poſscdo . Tengo ſerma, e ſccura ſperan

za, ch'il mio p'ropoſito,8c impreſa le porterà à felice fine.

Anco mc raccordo, ch" à nostri di in gran diſseruitio di

Dio, a: in offeſa della Fè cattolica, vn Re‘ e` stato puma..

fatto tributario ad Inſedeli , 8c vu' altro morſe in batta

glia, e gli ſu tagliata la testa , 84: vltimamente è stato am

mazzaro l’lmperadore, e s'è perſo la Città, 8c imperio di

Costantinopoli, ch‘e ra à noi altri vn riparo,e trinciera_›;

e ſon venute in potere d' Inſedeli tante Eccleſie , reliquie,

e coſe ſacre indegnamente , e ſenza alcuna riuerenza , che

ſono coſe, che molto m‘inducono :ì ſeguire quell' impre

ſa, e s? à voi altri parità il contrario , starò à quello, che

me conſigliarcte . Inteſe tante ſante parole , e tanto de

gne d' un Prencipe così generoſo , c di tanto grand' ani}

mo tutti quelli del Conſeglio , ſenza diſcrepare niſsuno,

lodorono il ſuo ſanto, _ötanimoſo propoſito, offcrenëo

gene- ~
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generalmente le perſone , vite , e beni al ſeruitio del Re e

nella proſecutione d’ vna tanto giulia impreſa ; 'per il che

il Ré mostrò contento grande, e dilſc, che non ſperava al

tra riſposta da tali, eranro fedeli ſudditi, e vaffalli. E nel

medemo tempo inuiò Don Giouan Fernandcs Signore;

d’ Ixar al Papa,per aunertirlmquanto disturbme dilatio- ,

ne hauca cauſato pcr l’ elpediríone contro il Turco il ruñ‘

more fatto contro il Piccinino, e per ſnpplicarlo, ch’ha

ueſse per bene laſciar lo ſdegno , che contro quello tener”

e riceuerlo in ſua grazia , perche ceſsando qucſio impe

dimento, più liberamente il Papa. e l' alrrc potenze d'Ita

lia poteſscro attendere alla‘diſeſa della christianità -ceſsaſsero l’inconucnienti, che poſseano ſeguire.Dichia~

rò all'hora il Re‘, che Yolca inuiar ilConte in Albania, o

diede ordine, che in caſo , che 'l Papa non voleſse proue-`

dere al che li ſupplicaua, procuraſse D.Giouanni dìixara

che ſi congregaſse il Collegio de’Cardinali, e ſi nOtffiCaſs

ſe tutto ciò al Conciſ‘ioro . Er- in queſto mezo, ch' ilRè

, procurana ridurre in gratía del Papa il Conte,- occupò la.

. , ed, Città, e Caſtellod’Orbitello , ch' era de’Scncſi, cr non.

—‘ ` haner voluto quella Signoria accettare il partito, che ſu

. gli offeriua . A quel che auanri ſi ſupplicazza al Papa per

" -‘ il Rè, non volendo quello condeſcenderc , vennero dopò

77? , Seneſi à laſciar le differcnze,che teneano col Conte, alla.;

, detcrminatione del Re`, 8C il Papa col deſiderio grandea_

i, ì. - , ~’ di proſeguir l' impreſa contro del Turco conſcnti dopoi,

ñ i che ſi deſſe fine alla guerra incominciata tra 'l Piccinino,

e Seneſi, pei’che ſe ben alprincipio ſi meſh-ò ritroſo, e ri

goroſo contro quello , Viſio poi th’il Re` prendea la ſua.)

difeſa ,lo raccolſe con gran clemenza , e commiſe al R6.

q i che prendeſſe à carrico di componer le differenze , che)

l, … teneano, conoſcendo i] deſiderio, ch’il Re` tcnea dela pa

’ ' ce d'Italia; e quello ordinò à Gionanni dc Liria Goucr

, nator d’Apruzzo , che dcſisteſsc di far guerra à Seneſi.

Noflemq Nel principio dell'anno i45_6. ſi _cclcbr'orno le nozze.,

` Principe di ſudettc de DonAlfonſo Prenc1pe,di Capo-'Le di`l).E_leo—

czpoaflffi nota d'Aragona ſua ſorella, nipote del Rè, e d’Hrpohra.;

polita Sfor- Sforza ſiglíuola del Duca di Milano , e Sforza Maria rer

:ke tra Sfot zo ſiglio del Duca con gran ſelle , &andorono in Milano

Marino
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Marino Caracciolo Conte di, &Ar-gelo , e Míebeî Riccio za María,ed

peraffistcre ;ì la concluſione diquclli , che hcbbe ilRc‘ 5150710” d'

molto cerr’a l:. Caſa del Duca, per stabilire li ſuoi fini, e..- A“3°"²'

per goder della pace vniuerſale d' Italia ”arbitro , 6c au

core de 1:, quale fù eſſo,e dí 'quella, ch'era flabilira con gli

ſuoi vicini.

'Nel medemo tempo Sio. Antonio del Balzo Vrſino Mat . .
. . \ ` ` . r - ”monto

Prencxpe dx Taranto , accaso (,aranna Vrfinaſua ſigh-au "a Cam…

con Giulio Acquauiua figlio primogenito di Gíoſia Du- v,ſi…,cG,-..

ca d’Arri, che chiamavano il Conte Giulio, c li diede in., lio Acqna

dote il Conrado di Conuerſano. y …"3
In queſto tempo ancora morirono fràſſpochi giorni n'è Mom!" "e

. ` . . . ~ ñ fratelli Vr
frarellx della gran tameglm V rſina , Franceſco Prefetto dx ſimñ_

Roma, Gio. Antonio vcome di’l nglíacozzo, 8c Orſo;con

tutc’ociò ilÌRè Alfonſo nel medeſimo Carnenalc per com

piaçcr alla ſua Lucretia d‘ Alagnì ordinò belliſſima gio- Chang”

stra nella piazza dellascllaria (one lei habiraua ) con rea- Nap'olíordió

l‘iſiìmo apparato , à richieſta della. qun‘e (come ſcriue il nm da Al

Paſſaro) à 1 2. diFcbraro fé disſhbricar la caſa, che staua ‘°"flſ,°*

in quella piazza , la qual impcdiua la vista à molt‘ altrp. péíîñ'uſh

ual caſa. cra ſita in quell'anwímch‘hora ſi ſcorgcflrà la.; Pinza da…c(lontana, e la caſa , che nella. nostra età è conuerſa in Tri- ſellaria diſ

bunalc della. Corte dell'arte della Sera. ' &Minu

Tenea il Rè all' jsteſſo tempo ſorto la ſua prorettioneli fl - > , ;

Fregoſi di Genoua , e perche lo ſtare-“di Pierro di Campo Alſìffig’g‘: ~ ‘ ` _ fa";

Fregoſogclë'era Dnce di quella Città in tal tempo stalla.: 'CMI, - i, - ‘ _‘Î -f’

in molto pericolo , inuiò Bernardo di Villamarina COlL- …j ‘ ‘ ' " "

la ſua armata. di galera in ſoccorſo del Duce , e del ſuo

fiato, contro qualſiuoglia,ch'offender lo voleſſe, 8c hebbe

ordine distabilire con quello'noua confederarione , e le

g‘a , e ſeGio. Galeazzo Campoſregoſo , che tcnca in ſuo

potere il Castello di Sauona volçſſrentrare in alcuna.

pratrica di rídurſe al ſeruitio del Rè ſe li delle ogni buo

na ſperanza,aníſhandolo con buone promeſſe. Fù quello

ſoccorſo tanto à ponro , che restorno le coſedel Duce dc

maniera, che ſe conſeraó nel ſuo can-ico con molta ripu

tatìone; E perche ncll'accordo , che ſe fermò frà il Rè, C.)

Luiggi di Campofregoſo (del che s' è ſacro mantiene-v) t i `_

,ch‘hauca offerto di cölìgnare al Rè la Città, 8t Castello 7 `~ l "

‘ i Bo- '
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Gio. Filippo

Freſco Con

re di Lauañ

gna, 8t Am

mirante di

Gemona.,

Pltë tra'l

Piccinino , e

Seneſi.)

di Bonifacio , ſe contenea , che ["hauea da fauorire il Re`.

per acquiſtar il carrico di Duce di quella Signoria , 6c eſ~

ſo s' obligaua de preſentate ogn‘ anno v-n bari-ile d' oro,

per l'0rdine,chc nel paſſato s'era dato per il Duce,e com

munità di Genoua in ſegno d’honore,e riuetcnza, e che.:

daria anco quel che staua per inuiarſi- . Il Villamarino lo

trattenne nella medeſima prattica ſenz‘ altra determina

tione. Dall'altra parte Gio. Filippo Freſco Conte di La

uagna , 8c Ammiraute di Genoua , lì poſe ſotto la protet

tione,e fauore del Re` con ſue galeme cafielle. che tenea.

nella riuiera `di Genova, e fermò, ch'il Re` non stabiliſſe)

pace , ne‘ accordo col Duce , o con la communità di Ge

noua, nè alcuna triegua, ſin tanto, ch'eſlo ſuffe prima rc

flituito ne gli ſuoi honori,preminenza,& inteteffi.

Nel particolare de la guerra,che fu tra‘ Sencſi,& il Con.;

te Giacopo Piccinino, s'era laſciato (com' è-detto) alla.;

determinatione del Rè , il qual ordinò quel che li parſo

ſopra le lor differenze@ ſi dierono al Conte quaranta mi

la ducati; litrenta mila ce li diede ilPapa , e lidiece mila

il Re`, perche tutte le potenze d' Italia confidorno nel Rè,

che s’accordaſſe quella differenza, e ſe ſermaffe pace tra 'l

C0nte,e Seneſi. E tra l'altre coſe dichiarò, che il Debran

dino Vrſino Conte di Pitigliano s' intendeſſe eſſere stato

compreſo,perſe,e ſue terre,e ſudditi ne la pace, che ſe sta

bili trà detta Communità'di Siena, 8t il C0nte,con questa

conditione , che lo Castello di Mont' aguto del Patrimo

nio della Chieſa, ch' era stato preſo à Seneſi per il Conte,

lo conſignaſſe in termine di trenta di in mano del Rè , o

di chi eſſo eligeſſe , acciò ordínaſſc di quello , come a eſ

lo, 8c a Maestro Giouanni Soler Ambaſciadore del Papa

meglio pareria . Però in caſo ch' il Conte di Pitiglia~

no non _voleſſe entrare in questa pace , 8c il Conte ricu

ſaſſe di confignar il Caflello, il Re` s‘obligaua ſtà trent'al

tri di acquistar quello, e diſponete d' “eſſo del modo che.

hauea trattato col ſudetto Giovanni Soler. Inuiò perciò

il Re :i richiedere il Conte , che compliſſe quelche s' era..

stabilito , ò dichiaralſc , che non volea eſſer compreſo

in quella pace , e l’ ordinò , che couſignalſe quel Castel

lo à la perſona, ch' il Papa ordinaria , e con il medeſimo

mandò _
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mandò ad offerirglila ſua condutta , e darlí in tempo di

pace quattrocento ducati l'anno, e s’ haueſſe biſogno per

guerra , l’offcriua dar ſoldo per la condutta delle laneie,

che renne in Toſcana. E con ciò ſi fini di paciſicar lo sta~

to de Seneſi. ,

Nel medemo tempo inuiò Galzerano de Toregliu.;

Commendatore de Bainoli dell' ordine di S. Giouanni

(jieroſolimitano à Demetrio Paleologo Deſporo dc la»

Morea, con il quale s’ era trattato de matrimonio tra l).

Enrico figlio dell’Inſante D. Enrico nipote del Rç, con la

figlia del Deſpoto; Però dopò visto, che quel lìgliuolo nö

` tenea ſe non orto anni, e la tigliuola del Diſporo di molta

maggior età non hebbe il matrimonio cffierto , e ſi trattò

darſi à D.Giouanni d'Aragona ſigiſo del Rò di Nauarra,

A "`\- ‘__. ..5...

~-.- .u

CalLerano

ToregIiaCó.

mëdarore dc

Bagnoli

c di vna donna di nobil lcgnaggio, e diquelli d‘Aueglid- ì ~ i

nada , il quale era di età di diecedotto :mm , c staua nella

Corredel Re. - - ›

In questo battendoſi all' cſpeditíone de lagnerra con

tro il Turco , ſii dal Re‘* ínuiato in Sicilia Martino Diaz

d' Aux ſuo Cameriere ,

chiaſſe l' armata di quel egno per tal’ effetto , nella qual

commiffione ſi morſe quel Canaljero in Palermo all'rlti~

mo di Febraro di quest' anno . E ſe nominò Legato per

quella eſpeditione peril Papa il Cardinale Camerlengo

Patriarca d' Aquileia , il qual ſù Capitan Generale dell'

armata della Chieſa , 8c arriuò al porro di Napoli à 5. di

Luglio di quest' anno con ſei galere, per condurre'l‘ altre

quindici, ch' il Re` haueada dare per l' accordo ſarto col

Papa, c s’haucano da vnire con l'altre ſette, che D.Pietro

d' Vrrea Arciueſcouo di Taragona tenea_ in Leu-ante per

ii Papa, 8c haueano d'andare ;i far guerra nc i mari, e ter

re del Turco. -

Staua in questo tempo in Napoli Ferrero de la Nuzflp

Giustizia d'Aragona ,per pr-ocnrar Raccordo trà il Rò di

Nauarra, 8c il Re 1). Enrico di Castiglia , perche vi era..

maggior dubio del Rè di Caſtiglia in quel che toccanti.)

:ì dar ſauore alle coſe del Principe Don Carlo del Regno

di Nauarra, con il qualc'staua molto conſederato , e di

'mostraua ſempre odiare , a abborrire il Re‘ ſuo padre:.

Aa

è

'Tomo 3. Hauea

t

lper dar ordine, che,,s` apparte-

Martino

Diaz in Sici

ilxpcr 1' ,4p

rnara Reale;

D. Pierro d'

Vrrea .4m

ucſcouo di

Tarragona.



 

Ambzſcíado

ri del Rè di

lngre 'to de

gl’Ambaſcia

doti del Rè

di Castiglia

in Napoli.
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Hauea inuiato il Rc` di Castiglia in Napoli i} protonotaé

rio LuigiGonlÌles d' Attíenía Decano de Cordoua, ae

Enrigo di Figue’redo per ſuoi Ambaſciadori per stabilir

le' confederationi,e lcghc,ch\erano trà eſſo,& il Re‘ d’Ara

gonaflna'delle principali coſe-che pretende:. il Rè di Ca

tiglia, era perche nc i Capitoli dell' accordo , che ſe ſer

mò per mezo della Regmad’Aragona, ſù aggiustarmch'

il Re‘ di Nauatra ſupplicaſic al Rè d' Aragona , che pro

metteſse per fermo contratto ſar oſseruate à lui , 8c à D.

A'lfonſqd’Aragona ſuo hglimquel che li toccaujhe fe có

tenea nell' accordo, cioè ch' il Re‘ di Nauagra laſceria li

beramenra al Rè di Castiglia, ch’in questo tempo tenea..

in gouerno il Magistrato drS.Gíac0po, le caflellc, villu,

fortezze , 8c intrate , che ſpettauano à quelli in quelli Re

gni, e ſe confignariano al Rè di Castiglia…- acciò rìceueſſe

l’entrate del modo,chc lc receuì nel tempo dc] Rè d'Ara

gona Lorenzo Suarez dc Figueroa Gran Mastro diS.Gia

copſhe gli altl’i›chc furono prima d’eſso,e teneſsero il Re`

di Castiglia per administrator” grä Maſtro di quell'or

dine, e che qneſio s’oſseruaſse,e compliſse ſubitomel che

s‘offeriua maggior disturbo, eſs'endo il Re di Castiglia il~

gran Mastro,che ſe vi ſuſsc altroWzîdo arriuorno questi

Ambaſciadori in Auerſa , per trattarſi nell' imbaſciata il

nuouo regnare del Rò D.Enric0, il Rè Alfonſo ordinò (e

li ſaceſse ſontuoſo riceuimento . Vſcirono però à ricc

uerlo Marino Marzano Prencípe di Roſsano , e Duca di

Seſsa marito di D.Eleonora d'Aragona figlia del Reſi:: Fc

lice Orſino Prëcipe di Salerno, D.Indico di Guenara grä

Siniſcalco, D.Indico d‘Aualo Conte Camerlengo, e tutti

li Baroni , e Grandi dela Corte , con li Rc‘ d' arme :vestiti

conlor giubbc. Furono accompagnati con la Maefià, `

che ſe costumaua, e ſin’hora ſi costuma ne la caſa Realu,

ch'in ogni magnificenza ecceſse à tutte l' altre di quel ré

o. Le receuì il Re‘ nel castello nuono , con gran dimo

ratione d' allegrezza , stando preſenti il Duca di'Cala

bria, e D.Arnaldo Roger de Pallas Patriarca d' Aleſsan

dria, Se altriAmbaſciadori de diuerli Prencipi. L' altro `

di andorno à rirrouare li più principali della Corte , e

l’accópagnorno al Re, il quale ritronorno ſolo col Duca.

di
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di Calabria ſuo figlime col-Protonotario Arnaldo de Fo

noglieda, 8t in ſua preſenza il Decano de Cordoua eſpliñ

cò Il ſua Ambaſciada , dicendo che viste l' offerte , clzu

Ferrer dela Nuza Giustiria d’ Aragona da parte del R è

fà al Re‘ D. Giouanni di Castiglia bona memoriaue dopò

la ſua-morte al Re ſuo figlio_ in preſenza della Regina..

d‘Aragona , e conſiderando la gran parentela , ch' era;

tra eflx , conſormandoſe il Rè ſuo Signore , con l' animo, .

8t intentione d’effo Rë Alfonſo , volendo dimostrare con

l'opera la ſua voluntà, e propoſito, li piacque condeſcc

dere-all'isteflo , eſar per ſuo'riſpetto inli particolari el

Re` di Nauarra ſuo fratello alcuna coſa più di quel. che:

la ragglone rieereaum ele piacea di flabil ire con quel Ré

vera áîníciria ,’ſecondola parentela tra çfli lo richiedea.

di modo che li lor Regni, 8c il beneficio. e danno di quel-`

li s’ estimaffero pervn’iflefl'a coſa. Offeriua,che per il Rò

ſuo Signoreſcriano oſſeruati , e conſeruati li Regni del

Re`, come li ſuono-li ſuoi ſudditi, e vaſſalli ſeriano hono

rati , e beneficati . E che per dare concluſione’à questa.»

conformità, con ogni perpetuità , c ſermeua l' inuiaua.;

il- Rèdi Castiglialor Signore . Dimostr’ò il Re‘ tan con

tento di quetdie ſe li propoſe, con deſiderio di are quel

che all‘honote del Rè ſuo nipote conueniffocome ſuo ve

ro figlio, dícendo,ch’ in quel grado lo tenea,questo ſeguì

nella mira del meſe di Maggio di quest' anno. Haueano

questi Ambaſciadori viſitato prima il Papa da parte del

lor Principe, rimettendoſi , ch' eſplieariano la lor Amba

ſciata al ritomo, nel quale ritrouorno molto ſcandalizaó

to il Papa, il Collegio de'CardinaLi, e tutta ln Corte, 8c

anco quali tutta Italia ,per eſſerſi publicato , ch' il Re‘ di

Castiglia per dinari hauea ſarto pace , e tregua c0] Re‘ di

Granata, in'tempo che tanto ſauore ſe daua all'impreſa..

contro il Turco; eſſendo rantoneceſſario , che àli Mori

fufleſa'tra guerra , e ſuſſer anco offeſi per quelle parti.

Incominciando‘ gli Ambaſcia‘o‘ori à_ trattare con lo

Giustiria d' Aragona ne la prartica de lacouſedcratione

vira-volta comunicandolo col Re‘ , e più volte col gran_

Smiſcalco , e con il Proronotari‘o Arnaldo Fonogliedzp,
flandoin procinto .de concluderſi: , ſe poſev in quello al- -

A a 2 cuna
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cuna dilarione , per cller arrivato iu Napoli D. Scimen.,

Pcresde Coreglia Conte di Coccntama,c ſu per quel,che

toccaua à 1,).Enrico figlio dcll'InlantcD. Enrico nel par- è"

ticolare dela ricompenſa ſe l' hauca da dare per lo ſtato,

che ſuo padre hebbe in Cafliglia, K arrinorno gli Amba

ſciadori ad ofitrirli dodecimila fiorini d' intrata per moi

r0 gran coſa, con gran riſentimento del Rè ſuo zio.

sop’ragiunle anco vn’altra nouità, che causò maggior 7

- dîlatione, perche gli Ambaſciadori dimoſirorno da par

tf‘del Rè di Castiglia tener per coſa grauc , emolto stra

ſla, ch' il Conte di Cocenraina haueflç fatto partito con

` 'Mori del Regno di Almeria , accíò ſe POl’lCſſCl o ſotto l'o

bedienza del Rè d' Aragona , la qual conquiſia dicea il

Conte publicamente,ch’era il Regno d‘Aln1eria.Al line..

de cliuerſx aggiuntamenti, e conlulte ſe riſolſe, ch’il Giu

ſiitia d'Aragona có procura del Re‘ veniſſe à stabilir l’ac

cordo cè il Re di Castiglia dela maniera, che_ s'era com

meſſo à questi Ambaſciadorhchc la concludcſſero in Spa

gna,e con'ciò s' eſpedirono questi dal Rè di Castiglia per

il meſe-d' Ottobre di quest' anno , e ſe ne ritornorno con
molto contento ,ì non tanto per la bona dimoflrarionu,

che ritrouorno nel Rè per conſederarſi col 101~ Principu,

che ſu con gran ſegni d'amore , quanto per eſserſi inteſo

in Corte, ch' il Re` staua con molto diſcourcnro del Re‘ di`

Nauawa ſuo Fratello , e dimostraua lamentarſi_ molto di

qucllo,c starne diſdeguato, principalmente pcr la diſsen

tione,ch’eratrzà cſso,8~t~ il Preucipe ſuo figlio, e per nó ha:

ucre hauuto ne la Corre di Catalogna il mozo , che com

pliua al ſuo ſeruírio, 8c hauer traſgredito lc ſue cömiffio

ni,per lo che ſi diſsolſero le Corti ſenza niſsuna cöclulioóñ

ne nel particolare del donatiuo de li quattrocento mila..

florini, clic l’hauean offerto l' anno paſsaco, 8c auanti per 1

la ſua'vcnuta à qucfii Regui.1)i ciò hcbhcro molto certo

ſcgno , perche eſsendo arriuata in Napoli la noua della.;

morte di‘D. Dalmao dc Mur Arciueſcouo di ZaragQſzL-v,

che morle à I *hdi Settembre di qucfl’auno, à 26. del me

defimo credendo ognìvno, che preſente-ria, ſuſse prouiflo

di queſta Chieſa D. Gionanni figlio del Re di NaU-ÎTrÀ-J,

che (com' e‘ detto) flaua in ſua Corte , dcrsrminò di

‘ pro
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~ pronederla in perſona di D. Enrico ſuo nipote, ch' era di D.Enrico d'

.età d' vndici anni , e figlio non lcgitimo del Duca di Ca- Alfflg‘mì-fl

labria. Si dicea anco , ch* in altre apparenze il Rè dimo- SJÉCÈUQ'ÉÌ"

strana poca ſodisſatione, e contento del Rè di Nauarra, zmgoſh_

per eſser tanto dctcrminátmöc arriſicaro ne' ſuoi ncgotij,

e tanto amico de moti, e ſouerchio guerriero, e che ſolea ,

dir alcuna volta, come in proucrbio, mio fratello , il Rè

di Nauarra , 8.: Io nacquemo d’ vn ventre: ma non ſemo

o’vna mente. ì ' .

Dichiaro ilRèin'qucsto tempo, che in ogni modohaó Alfonſo da;

uea dililzcrato d' andare à viſitar i ſuoi Regni la ſeguente termina :i7

Primaucra , per complire coni] deſio vniuerſale tie ſuoi WU!" 3-»,

ſudditi, e procnrar l’ accordo tra 'l Rò di Nauarra , 8: il ſu” Regm*

Principe ſno figlio; onde mostrò stare in ciò molto riſi)

Luto dopò che ſe diſsolſcro le Corti di Catalogna., acciò

non ſi diccſse, che ſolo quel ſeruitio, che ſe li ſacea, con.;

che veneſse lo tiraua, c non la parentela del ſangue, com’_

era, e diviſitar que' Regni per il beneficio generale di

quelli; auanti ch'c tal riſolutione publicaſse à 16. d' Ago- C6” di Co;

{lo di queſt' annoinuiò al Papa il* Conte di Coeentaina, “mi” al

acciò in gran ſecreto , li communicaſse , che lui ſenza ſar pz?, in no..

niſsnna dimostrationeſhauea determinato andare à riue- me d' nlföſo

dere i ſuoi Regni , già che all' hora ceſsauano le guerre.)

d'Italia, e v’era pacc vniuerſale 5 A queſio s’aggiunſe vn’

altra coſa per il Conte con ordine del Re`, che ſu dirli, clr’ ,

ancor-che lui reneſse le bolle dcll’ inucstitura del Regno, c

de li Vicariati di Bencuéto,e Terracina per maggior cau

tela riceueria gratía dalla Santità Sua , che ce li deſſedì

nuouo. A questo il Papa s' cſcusò con alcune parolenlalle

quali cauaua il Conte,che ciò apertamente denega'na, in

cendendoſi ad ira; e come che il Conte-lo eonoſcea tanto

tempo addietro , e flaua molto ben informato delli ſini,

che trattaua, lo strinſe terribilmente , rappreſentandolu

quanto differenti erano le cauſe , con le quali s’eſcuſaua.;

dall' animo , e‘decerminatione de ſar grandi ſuoi nipoti,

come l’ hauea dimostrato ; atteſo ne la prima ſerti`mana_.›`

di nadrageſima di quest' anno haueacreato Cardinali

due ſuoi nipoti figli di due ſorelle , e ſecondo eſſo mede

ſimo dicca , non s' era visto giamai in vn di creare due.;

l'llPOLh
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L

nipoti Cardinali , e publicò la creationeà zz. di 5mm

bre. l'vn de’quali ſu D.Luigi Giouanni del Mila, figlio di_ `

Giouanni del Mila,e di Donna Caterina Borgia, ſorella;

(fel Papa, ch'era Veſcouo di Segorba, e ſu inuiato per Lc

gflo in Bologna, la cui famiglia dal tempo d' Alſóſo goóe

de nella piazza di Nido, detta volgarmente Milana , ori

ginara in Napoli daAuxia del Milo , marito di vna ſ0

rella della famoſa Lucreria . La' qual famiglia iui anca

ClaudioMí- godea , -e riſplende hoggi‘ne’ Signori Claudio , e fratelli

il?” dçì‘uî' buoni, c fiuccri Caualieri ; eper dirlo alla noſtra. vſanza_›

“e” ' dela maglia antica. El'altro llRodrigo Bor ia Proro

qua it . . . . ` .

”orario APOstOÎlCO (chepoi ſu Papa, come ve raſse)ſot—

to il titolo di S. Nicolò, che lo prouidde poi Delegato de

pi" Lun-g; la Marca d' Ancona; Per altra parte Pier Luigi Borgia-a,

Borgia Pre- fratello maggiore del Cardinale D. Rodrigo, era Prefer

f²²²° di R°.' to di Roma, e Capitan Generale dell'eſercito della Chie

gîëgîa‘: ſa, errarta‘ua il Papa di farlo Duca di Spoleto; creò gion

le den-chic tamente Cardinale con ſuoi nipoti D. Giaimo di Porro

ſi”, gallodîglìo dell'lnfante D.Pietro, e nipote di l). Giaimo

Conte d’Vgel, ellendoſi- mole' anni auanti procurato con

li Pontefici paſſati , che ſe li deſſe il cappello , e ſempre.,

s'era rícuſato di darſelo , 8c ad altri dc] ſangue Reale; il

che lo faceſſe il Papa, per ſar maggior diſpetto al Rò, cre

ſù inimico dell’lufaure D. Pietro ſuo padre; e per iualzar

la memoria del Conte d' Vrgel , che concorſe con il Rè

Ferrante, c gli altri concorrenti à la corona d’Aragona..-.

Zori ta. come diffuſamente racconta il' Zorita . Dicea di più il

Conte di Cocentaina aflîapaì, che non voleſſe tutto ad vu

tempo ingrandir tanto ſuoi nipoti', che ſe dimenrieallL.

divquelche toccaua allo stato del Re , che tanti l‘egnalai

ſeruitij hauea farro alla Chieſa; quando però non ſi ri

cordaſſg de i benericij, che da ſua mano rìceuuti lzauea. E

che alcunayoltain quel stato, e dcgnità, nc la quale ld

dio l'bauea collocato, fi ricordaſſe del ſuo naſcimcnto, e

del luogo de Canales, doue imparo a'l'eggère , 8; hauea.;

cantato la prima Epistola ne la Chieſa di Sant' Antonio;

Weflo fiì grandemente abborriro dal Papa , e riſpoſe al

Con-te, che lui non poſſea ſoffrir la proſperità dela caſa»

Borgia, che quella-ſulle proſpcrara , & ingrandita ,F la..

uv
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ſu:. fleſſe ſempre nello steſſo grado in cui ſi trouaun. 0n

dc‘ ne nacque inimiciria grande tra 'l Pontefice ', e‘l Con

re,il tutto perche il Rè trattaſſe per mezo di questo il par

ticolare dell' Inuëstitura. Oltre la proniſione delle Chie

ſedi Zaragolà, Valentia, 8c oriuola, quali dicea il Papa,
che non ſe poneriano à ſacconnentre cflſio viueſſesperclëu‘*

il Rc‘ volea , che' la de Zaragoſa ſi preſentaſſc in perſona.)

di D. Enrico ſuo nipote , però il Papa non vi conſenti

ua; nc` anco il Rè , che quella di Valenza ſi deſſe al Car

dinal Borgia; e che tutto ciò l' artribui-ua il Papa al Con

ſeglio del Conte ; per questo li diede la ſua maleditrione

il leguente anvo z c poco dopò inſermatoſi paſsò di vita;

ſin come da alcune lettere di ſua mano appare . Conſide

rando perciò il Re‘ , ch' il Papa in così grauc età di circ`a‘~flſöſo pro

crtanr‘ anni, tenea alti penſieri , e che non ricuſana.; Cu" H50"

per altro di concedere l'inucstitura del Regno , comela) FW???
domandaua , ſe non per confermare~ nella ſuccefflonu digli:. l a'

di quello il Duca di Calabria ſuo figlio ?8c intendendo li .

fini, à qualiern portato da ſuoi penſieri; incominciò ;LL

procurare di tencrſela col Re di Caíliglia; in caſo che.;

lui toglieſſe l' vbbidienza al Papa, :pi liò per mezoil

Marcheſe di Vigliena ' terceflione fel quale coſa al

cuna parea glipo " , - cdi non orre‘neMa quel

lo. E come che i n i ‘ el Marcheſi: erano molti 5 per

opprimer quellidi niun‘ altro Principe tenea maggior

necefficà , come del Re‘ di Aragona; e cos'ì ſeguitra‘l Rë

Alfonſo , e quello vna molto-stretta concordia , _la qual

venne in effetto per mezo di Ferrero de l'a Nuzza.Fe` dnn- condition;

que il Marcheſe giuramentoli io , che trauaglicria con della cauſe_

tutt' ilſuo potere , ch‘ il Re‘ i Castiglia ſuo Signora aerazione.

prometteria, anzi giuraria, che ſempre, che per il Re`, ò i" Aſh'ffl’*

per ſue lettere” imbaſciaraſi gli ſaceſse instanza , che; fl- “La.

diſcacciafi’e da ſuoi Regni, c Terre Genoueſi, Venetiani,e 'g

Fiorentini, eänzlfiuoglia altri di nationeìtaliana , ſenza

dilarione alcuna-la ſaria. E che leuando medeſimamente

il Rè l’ obedicnza à Papa Calisto , gli ſarebbe anco leua

ta dal R6 di Castiglia: e ſe moriſſe, lor doi ſuſſer d’accor-›

do in dar l' vbidienza al ſucceſſore; nouo eletto nel Pon

,tcſicatoze che 'l R6 di Castiglia non Io vbìdiria ſeſnza eſ

0,84
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ſo , 8c in confermatione di tutto questo fé quel Re` gior-1*'

mento ligio ſecondo il coſtume i Spagna in mano del

Ferrero ſudetto, E dichiarò , che in caſo, che 'l Re di Ca

stiglia faceſſe il contrario , fuſſe di niun effetto quelche ii

lie li promettea . Hauea poco prima dato il Re vna.:

frittura firmata del ſuo nome col giuramento ligio, che

ſc`, in potere dello steſſo Ferrero , ſotto la data delli r 3. di

Noueuzbre di quest' anno , nella quale ſe contenea; Che.),

conſiderando i1 gran deſiderio, e vera aſſettioumche ſem;

pre conobbe- in D, Giouanni Pacecco Marcheſe di Vi,

gliena Maggiordomo maggiore del Rè di Cafligliadn ſc'ñ.

`guirlo, e'ſeruirlo in tutti i modi , che hauea pofluto, ÌILi

ſodisfattione, e ſecurtà di ſua perſona, e stato Reale,e co

me andaſſe ſempre quello accreſcendo , 8c augumentádo,

ponendo per eſſo ſua vita in ogni pericolo;coffi accreſcë

doli ſeruitori,& amici, e deuiandoli ogniinconueniente,

e danno , ſecondo era notorio , e ſpecialmente in questo

tempo, tenendo riſpetto , e conſideratíone à le grandi, La

propinque parentele, ch' erano trà quello, 8c il Re` di Ca

fliglia , procurò , che ſi stabiliſſe molta stretta amicitia.;

trà eſſi, per riſpetto delche lo riceuea pet' ſeruitore, 8c

amico , eprocuraria in tutto il tempo di ſua vita , che ſe

ria ofleruato come ſuſſe la ſua perſona, degnità, citato, e

non faria 'z che fuſſe distratto dal Rò ſuo nipote: ma ſeria

in ſuo ſauore , 8c agiuto contra ogni , e qualſiuoglia per

ſona , che lo voleſſe diuertire da la volontà , e perſona-:vdel Rtſiiu tal modo,che st‘eſſe colflì congionto con quello, `

e le fuſſe guardatorhonore, che allhora tenea, & anco ac'

creſciuto più, ſe più eſſer poteſſe. Che non conſenterízL-v,

che li foſſe Fatto male aicunomè danno,ne` diminuito in.,

ſua ſona,honore,caia,vaſlalli,e stato;anzi _s‘alcuuo an

core -‘ costituito in degnità reale , e ſuiſſe congiuntoal

R6 in qualſinoglia grado di con ſanguinita, ò affinità, lo

"E7 che ſi dichiaraſſe per l’ istcſſo Rè di Castiglia , ò per quei

x di Nauarra, che lo voleſſe offendere,l’aggiutaria,c difen

. z-Î‘deria con tutte le ſue forze, dandole ognifauore, öça`è~

giuro, che per quello neceſſario ſuſſc , ſegnalatamenrc da.;

le genti de ſuoi Regni d' Aragona, c Valentia, perch`era

no vicine à ſuoi stati; in tal modo, che ſua perſonaſhono- _

_ \\ i i n.43,
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regcaſaflaſſalihe S1'gnorie,li .ſuflîcro tutti guardari,e conſer

uatizc ſe per alcuno caſo, ò caſi di qualſiuoglia qualità, e;

conditioumche t`ull`ero,perdeſſe,ò pur le pigliaſſc qualſiuo

glia perſone le ville, e beni , che tenea neli Regni di Casti

‘ glia,e-Leonc,perche era certo il Re, che questo ſeria per al

cune diſgrat1e,e non per ſuoi demeriti, l'afficuraua, e pro

metrea per ſu:: parola,e ſe‘ reale, che in questo caſo coman

daria ſuſſe raccolto neli ſuoi Regni, ele daria in quelli be

ni. e [lati, con che poteſſe Rare honoratamente , e viuere ſe

condo compliua al ſuo honore , e stato . Di questo modo

s’era proulsto il Marcheſe di Vigliena, per ſauorirſe del R’è

in qualſiuoglia tempestà,che le ſopraueneſl'e dentro di Ca

stiglia, e ſuora di quella,e tutto ciò perche il‘Rè nonſi vo

lea auualerdel ſuo potere per altro effetto , che per quello

toccaua à la perſona di Calisto, e de gli Italiani,che dimo

raſſero nel Regno di Castiglizuche lo tenea per gran basto

ne, per tener repreſii,e ſuggerti Gcnoueſi, Venetiani,e Fio

rentini, nel che ſpettaua al leuar l’vbidienza al Ponteſico.

Riſpoſe dopò il Rc‘ di Cafiiglia, che in tutte le coſe , che le

-tullero poflìbilí , & honeste eſſo haueria gran piacere du

conſo‘rmarſe con il Rè; 8c in questo caſo lo pregò molto,

che miraſſe principalmente, al che ſi douea al Pontefice , 8c

à quel che ad effi come à Prencipi Chrífliani pet-tenea ſa

re , e che ſi douea conſiderare , che il Papa era naturale di

Spagna; e ſpecialmente del ſuo Regno di Valentia ; e ciau

più principalmente, che gli altri Rè , e Prencipi per questa.

l‘äFlOlÎC doueano tenere gran penſiero in ſua protettionme

di eſa. Per questo il Re‘ di Castiglia staua molto attento :ì

procurar di deſuiarlo cla. quel propoſito , ch' era non dar

luogo àla ſucceflíone del Duca di Calabria , tenendolo

che poi ſucceſſe. Et in uesta parte di non volere conceder

di nuouo l’inueſ’ritura e‘l Regno. ‘

Il Papa Pio ILche ſucceſſe à Calisto,l’andaua eſcuſando,

diccndoflhe nonñla volſe concedere, perche il Rè li domá

daua, che giungeſſc al Feudo del Regno la Marca d' Anco

na, 8c altre coſe,le quali douea intenderPío per li Vicaria

`ti di Beneueuto,e ']`erracina,cl1’ il Conte di’îîocentaina do

mandò in nome del Re‘ ſe concedeſſcro di nuouo.

E perche l'innestitura del Rè Alfonſo è contrauerritäu

da alcuni Scrittori poco a‘uerriri de i fatti del Regnoxſſen

_Tomo 3 . , ` B b domi
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domi ricapidata nelle mani,e datami dal Signor Marc'Anî

Marc‘Anm. tonio de Caualieri perſona di belle lettere vnite con ſacoló

nitdî’ C4* tà. legale, non m’hà parſo defrandarne i curioſhgià che da_

mmm' questa dipëde in vn certo modo il dominio vtilc dell’isteſ

ſo del Re d' hoggi nostro Signore, e ſegue in coral modo.

` VG'ENIl 'S Epzſropm, Ùc. Ad perpetrati”.

" rei mcmoriamfflegnans in alrzſliminac zrium~`

pbà’s Ecdefimrui Pan-r mea-nurCalbe? 'Ter

m , Dominator Dominus pr‘i’eflé‘ dignojìimr,

cuiqüanéîomm mmiflrant agminax‘; Ange

lorum laudesgloriam dccantant; Vicario”: ſibi

~ in zeri-i5 ronflituit Ecclcfiam milimmcmſni

genito F:lio Dei 'vini Domino noflro Ieſa CÌmflo ineffabill con

iuncîíone copnlatamad [miu: namq; militanti: Eccleſia regime”

lícet iiruiti diuina diſpofltione *vocali circa quarnmlibet fidelium

nationum felice-m ſiatum, (9" animarum fltlutcm, prout ex debito

tenemflr Summi Pötifimtus affitti, 'vr pmfcrtur nobis iniunt’t'Am

girati” noflros libenter eſfizdimumc parte: Apoflolim follicitudi

”i5 adimplcmunſed illa nos cumfropenfius 'ui-get, atq; rompe-[lil,

*w nobis, ac Romance Erclcfióeſu ieéiu [regna, Ciuitater, Terms,

atqdom omnímó‘fingulmper ”oflm From/ioni: mimflcriüſublm

tir ab ea fmiflris quibuslibemc omnibus, (7 ſingulis eommflxlu

mm@felicitatem,flatum, nec non defolatíonis euitationë concer

”entilms maturàac dcbitè compenflttir wiliflìmimc ſcliriflími re

gìmim‘s pmfidío ſnlciantuf, patijq; tranquillimism‘ quictis dul

cedinegaudcanmc ex buiyfmodiPam@ trà’quillitate` alia nostra,

c’î' dic‘ìe Romance Ecole-fia Ciuimtes, Term, Z7} lora àguermrnm

turbìnibm, mrumqſſuſpiffianibus liber-1t: Proſperisgratulentur

cnentibus,ipfliqzomniffiej* ad laudemflü' gloriam rbri/tiani nomi

nir,dié`fmq3 Eccleſia flatumfizlubrëfeliciaſpiritualium,U' tempo

í’dlillmflifiiplaìlt ìncremenmzdudumfi quid home memoria [aan

ua Secunda otim Regina Regni Sicilia: , i'? 'Term citra pbarum.

qflx iuris-á* proprietari; ciufdem Romana: Ecclefia: criſi/mcg”:

m’bus inimirorumſuorum oppre/ſibus vexatme’) conrnlcata cariſ

fimum Cſir/lio filium noflrum Alpbonfiim Aragonum Regë I[lu

flrem inf'ui filbfidium,Ù camelam,bofliumqmropuljhtionem ad

”ocam'nqui ”ö finegrauíbm laboribdmpenfinä* Periculimelióîis

regni; fieixmmniqmlia cura poflpofim cü copifne’j' gentibusfuigac

potenti claſſe ad libem‘tionem prada?” Regime pcrfonalirer *ue

men:
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nicnnmufiz aux-[limite- Domini prèfidío liberauinü in *ver-am fui ipñ

fius liberrntemzflzlnmnqncdna'it, in enim mcmoriamflcſnmmi bene

fìcij compcnſationcm prxnominstum [regem Aragona”: in /ílínm ar

rogauineidcm Regnnm prndiéîum cum omnibus iuribusſuís iis mclia

ribus *vijnÙ morIis qmbuflumq; potm’t per publica infl rnmerta, qll/x
hic haben' pro cxpreflîs -uolmnns , ſuifq; lcgitimisfucccflſio’ríbus deck!,

tradidir, (9* conreffit, poli cuiusqnidem Regina obitmn Rex ipſe nulli

parcens,flroſuorumqzpcrimlm nulli indulgcns labori, nec non impen

` 121mm proflum‘o reliííaſua Regina pro díffi Regni recnperationc pe

cnnijsrebnsmî bonis pene Regnumm’fl‘ 'Terram prtcdiéînmpropízianñ

le ad bocfibi altiſſìmmeinfqmd boe eccedenteflrcnna animi -uirmtcac’y‘

mngnammitamac grandi con/imma, cmteríſq; 'virtutibus, quibus eum

Dominus omnipotens,infigniumdotanitqz in dies farzis congreſſi” , ('2'

atri morte pendente acquiſininomneſq; l'rincipes,DnmgMarcbíonm

CòmitenC/F Baronesfl* Regnicolasmec non Ciulm-?5,7"erranCaſielñ

14,23* tandem Inclitam Citrix-:item Neapolis diflioniſuxſnbegitscum

iraq; ſia” pro parte difli Regis nobis nnper cxpofimm extitit, omnes,

Ùflngulz Regni Term przedífii [’rincípes,Comites, U* Bar0nes,-nec

non CinitatunnCa/irornm, Tcrrflrnm, c9* locormn infi-a Regntm, (a'

Terrarum buinſmodi confiflentium communitates , (a' -uniuer/ìtates

preſent/'um pofl captain, 'ut prxſertur, tandem Cim‘tatem Ncapolitañ

nam pnefatum Regem in comm *ver-”777,61 legitimnm kegemfltqgdcñ

minnm recognonerinm’fl' pro :albenm tem-anne?" reputent, /íbiqnar-l

quam li’egnnó' Terrnrnm prazdié'íarü vero, G' leginmo Rcgùac Dc

mino in omnibus pareannobedianm’fl' intcndannac etiam-dim Princi

pes, Comites, á* Baroncs, (’F‘ corurn finguli in manibusfuis fideliratis

_(blitum mramentnm prestiti-rime? alias ipſe Rex Rcgnnrmt’fl* 'Ter

rnm prmdiffam in pace , quiete, e?" tranquillitnte dc (etero tcneruon

fidat, ac 'Ut deuotilſímus, ó" Cat‘h‘olicus I‘rinreſu noflrís, ó‘ dzfla: Ro

manie Eccleſia manda!” dcbitè parere, 03:1' intcnderemoflrnmx’flìbuiufl

modi Eccleſia; flatnmjuxta’ facnlzatemfibi def”per pro tempore tradi

tam cöſhruamdefendcre, e'? dugerc proporat, e? ad za'feſpetialiter of

feratmec dubitemr in paſſi-[ſione Regni, (F' Tcrm bniuſmodi, per qui"

'vis alimfn ſacile‘ perno-ban' poſſe pro parte ipfius Regis fui! nobis Im

mzſlit'er ſlipplz'catumnn Regnmn Sm'Iiw, ac 'Terms cime pbarnm Im

infmodi mm Territorimàc dzflriffibus,alijſqs inrìbuss` Ù‘ Pcrtinennjs

fuisfìbiproſe, (J' ſuis lwred/bus maſcnlts in perpetuum concedere, c9*

(ſonar-mia" de illis eum innefliremc alla.: ſuper-hoc eisó” bdredibus' pre

dífiís oportnné rouídere de bcnignitate Apofloltca dzgnaretur. Nos

igitur :nm :ele ris rccordatíom’s Regis Ferdinandi genitorisfl-i ma*

B b 2. :rimè
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v.rime inextírpando :i Dei Eccleſia tune 'vigente Peflzferofizſmateflum

diffi .Regis Alpbonfi acquircnda, reflituendaq; ipfi Eccleſia; Marcbía

Anconìmna pmflita obfequiu, ipfiuſq; Regis przdiífi potenti-z, da' pro

ipjîus parte nobis expo/ita, aliuq; omnia pra-fluſſi, ci] /ingulamec non

eri-1m dammi,fi'andalazatfflperiwlagmuíauó* immcufiaquc ex perfo

pza tuiufm's Regni-1171,@ Ten-am huiufmodi abſq; ſpeciali} ſedi: Afo

flolim priuilegío derincntinae Lì contrario Milia,Ùſalubrimó‘gradía

ex eodcmfifme Petition-i5 buiufmodi ſalmi-abilità' unnuatur nobis, ac

fiumi aoflrmac Roman.” Ecdcfix facile prouenire pojſmnmamm doit'

berationeflc iufla rei tam grandi: exigenti babita prolzddemia,compë’-`

ſumma'? etiam attendentermec non 1'rincipíbm,DucibunComitibm,

als): nobili&Comitíbm quoqyvniuerfltatiboá* [moli: praſentibur,

c’y* futuri! ciuitatumcaflrorum,Ten-ammo? locorñ RegnAÙTer

ne pmdiéîorum ”e de micro 'ulterioribus guerrarum turbim'bus cum

tanto excidime’fl' gra/ei detrimë’toſubiareant prouidere volëtemoflze

rantcs, quod diffus Rex propter prouidentiamx’í‘ Plurimarum 'virtu
tum exrelleìtiam, quibus perſonam fuam illarum largztor Dîis inſigni

uit, RegnumNZ‘Tez-mm buiuſmodiſclieitc’r reggere, E’y‘falubritèrígu

bermremecnon more progenitorumfuorum noflrùac fedina?" Eccleſia

przcdiſiorîiflatus conſorzi-zione'? dcfenfor pnecipuus cfle debug/miu[

modi fupplicarionibus inclinatifld omniporenris Dei Patrir, Filij, U"

Spirítus S. nec ncngloríofe Virginis Marito Dei Genitricis , ac Apo

ſìolorum Pen-AO* Pauli totìus Curia taleflis lande-m, C/F gloriam, nec

non noflmrumſedís Eccleſia!, RegnLÙ‘Terr-e pracdie‘iarumjìzlubrem,

fldtllmzé" honorem, liegnum Sicilia prxdiflum cum *Terra pre-M74,

quae al! citra pbarum 'zſtfmd confine: 'T errarum dit?” .Eccleſia Roma

na(ea capra Ciuitaze ”gf-im' Bcneuëtamt rñ toto eius Territorioflc 0m

uibm diſiriílibusx’i‘ Pertim-nujsfiziflpn nona”: Romano: Pontificer

diflinffismel diflínguendinquanr difla Romana Erclefiafibi olim reti

uuimc_ reſeruauit, prout nobis etiä lmrum ferie reſi-mama: etiäfi ipſà

Regan-71,69" Terra ad non@ Pmdíäà’ Romani Eccleſia”: per obitum

da”: memoria Joanna Sec-und” Sicilie Rcgimez'oel alias qualitercfiq;

ſeu per mortcmlcuiufirumqsaltcriur perſon-2,@ ex quacumqflauſù :v4

cenfeu quouis modmaut ex alter-ius cuiufiumq; Perſona* deuolutñ exi

flatfl'n fzudum perpetuum flbi mrij‘fimo i” Cbrilla filio noflro Alphòfo

Regi pmdic’ío lit-et abfenti pro fl', [14112]; h-eredibus dcſcendcmibus per

refíam lineam maf‘culir iam meme? in poflcrum nafcimrimü modir,

Z’F‘ ſormisconditionibusadieffionibus, promiſ/îonibus,muteiis,tlauſu

lismoluntatilvurflì'r‘ ordinaeionibm inferius dcnotatis ex certa ſcientía

de palm-:m no/Zrorum (auſilio. Ù aflenfluÙ Apoflolfl-_c pote/iuris plc

unu
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,. m’tudine tenore pflef'entium coneedimus-@Marmi-ac in te, Q‘Î h‘eredei

tuosſupudiífos tortellini-,ac plenariè transferinmne’a‘ trafportammmcc

non dc ipfis Regime?~ Term, eorumq; inribm-(F’ pertínemijs vniuerfis

te etiam nbfl ntem in perſonam dileéh’filq noflri Alpbonfi HifpaniNo

tai-ij' 'veflri ex parte ad nos prffl-nualitèr destinati per anali ”oſi-ri ciuf

dem Alp/muli digita anal-m' rraditionem, ó* impofirionem preſenti-:li

tc‘r lime/lim”; reccptis tamen Prius à te informa, que fequimr fidelitd*

ris debito iummentmac pieno bom-tg0,@` fèruìtío 'Uajfirllagim ligimpro

bm'zrſmodifendi debiris, C* roflſuetisſödmones 'L‘Crò prfdiflp ſunt 'vi

_ deliret; Promittetis emm,et inrabitis tam tu, , {fu-"Im tm' in dic’lo Regno

, lande; quando nulla: ?mq/ram confpimtioncs, 'vel colligationemanu

quibnſcmnq, Regibus Principibm, jeu Magzflratibnmommuníta tibi”,

ai:: Perfom’s ali/i:fidelibm,aut infidelrbus contra nos, oelſuccefsorer no

flros ,RomJ’onManonirè inn-ameno”: Rom-17mm .Ecclejiamſſefl in e0

rum da‘mnum ſdcietis , 71cc fieri confentietis , ſeu permittetis, quantum

in ten/el in illis erit, necſaóîas rata: babebitis , _et quod nunquam ci n0

flra,ct far-edit?” Ecclcfie obedienn’a recedetis , nec aliquodſciſma contra

nomwlſ’mcefsores nostro: , aut Romanam Eccleſia”: prçdiä‘osfatietis,

aut cniuſcumq; ſaſmatinſcu bareſi: imlmtores erztísſcu ſantores , nec

i buiuſmpdi confpirationenſeu ſciſma contra nos , *oelfuccejſores noflrorz

aut Bale/iam predióîam facietis, aut fclſmariconfeu ſagre-tico: receptañ-n

bitisfeu quocumq; modo ci: fauebnis, aut eis, 'vel eorum alteri aliquod

_ auxilimn, confilium, *vel ſanare-m pra’flabitis, nec aliquos nobisflut di

tÃe Eccleflz* rebelles, ant noflros,ſeu i‘pjím Eccleſia hofles, *vel inimicor.

Jen rerum, *vel bonorum ipfius Ecclefif i'm-uſores, aut occnparores in_

Regnofl-*el Terra pmdit’lis,aut in aliquo zpſorum parte, aut alto quarti:

loco, in quo temporale?” poteflarem babebitis receprabitis , aut per alias

quoquo modo receptari patiemini , ſe” permittetis fcientcr , ſed

illo: efflcatiter peiſequemmùquad autemfupradicitur de inimieinet re~

bclh’bm extra Regmqn, er Ten-am {oi-adidas non receptandis intellzgi

tm* de notatinet declaratis, ſeu declarä'dismel alias nominandis per Sü

'mum Pontifiwmfln Regno antenne: Terra pra-lit?” intelligitunprout

ſuperi!” efl cxprcjſumfi verò in tuo , 'vel tuoi-um in diíi‘o Regno bere

dum obim Iegitimnm, proutfubfiqnitunbaredëz'vel ipfos baredes tuo:.

quod abfit non babere contingeritzRegnum,et Terra pra dzfía ad ipflzm

'.Etclefiam Romanamxinſqmrſpofitionem libere' reuermtur, Erde libe

ris duobm mai-ibm per eandem lineä eoncurrentibus primogcnitus pr;

ſeratmsin Regno veròflt_ *Terra pre-”Bis nullmſucccdat, qui non fue

rit de legitimo matrimonio prorreatus; ad im tam tu, quam tm' in dit? o

Eegnqbxreder Regni-m”: Terra pradifla null‘atenm diuàietir; fed ſu - .

ñ per

K.



188 'DELL’HISTORIA DI NAPOL!
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i'er illa ſub huiuſmodi conditionilms immediate-,ct in capite nomine Ec

tcfiflz Rom-1nd* tcncbitiszetmm :mq-”im pwd-'67:' mi in dit?” Rcgno ha:

vcdesfnlz propri” nomim’bm* nobis, Ùſucceflbríbm noflris-Rom. Pont.

Canonice íntmntíbmm nomine Eccleſia expreſſìs ”olii-0,49: ipfomm no..

minibus ligiumJmmagi/zmfltcietis diéîum iuramë’tum fidclitatiflflicië’

do manſione-m expreflàm de pmjèntibus literixmtprzfermflprieflabitis

bm‘ufinadíautem lz’gium, bomagiumtmet diff!" hzrredexfacicnt, ct iura

mentumfidelitata’s prg/Zaha”: iuxtcì firbfirriptamformamſi RomJ’on

tífex in Italia ſacri: inſrajèx mettfl-s , fi 'vcrò extra‘ Italia”: eſſe-t inf”:

:rnnumpoflqmm Rcgnidomíniñ adeptiſue-riti:teneamini nobis, etlìn

gulís ſmteflòribuaac eidcm Rom. Each-fi; ”nona/;iris tam ipfizm [igiñ

homflginm, quam etiam Imiuſmodí iuramentum, in opinione autem@

bcncplflczto em Rom. Pontíflfi-u prçdíóîç Eccleſia', te, ö* hgredesmos

prxdzffos -uoazre ad prfflandum perjònaliteriuramemflmfidclz'tatisz’í'

Iigium homagím buiflſmodi Rom.Pont. Ùriuſdem Eccleſia dumodò,

ad boe tillifllfil i112': tum lacumflatuant, (9*' affignent, 'cel aliquem Car

dimtlem ipfius Erclcfiſzant etiam-,qui ?liſt Rom. Pontificí: iuramë‘mm

…mi eandem forma”: , e'y* homagium huíuſmodí recipiat destinare; m

quoqs cambi: ad Prx'jèns te ad hoc fpetjaliter oblígfltflm, (F tam t” qmî

prçdifíi :m in dííîo Regno bfredes nobix, E* ſingulisſncrcſflzrìbus pr;

diäimc _eidem Ente-fi;quandoprg/94biris,z’a* pryflab/mr lmìufmodi iu

mmentflm fidelitatis iurflbitis 71_05ſizttíaliter fldboc oblígatos. quod 'un

quam `”4,11131 ípfi per 7105,13?” aliummelaliosquorumqsmodo prcmrabi

m, vteligeminimcl nominabimíniin Regem , 'nel Impcratorem Ram.

'ad Regent Thmtonígflutbñium Lö'bardíp, *vel TnfiigJì-u maiorcm

partëeamndëLäóardígwcl Tufií-&Ùfieteéîionemruelnominatiancm

ad ipſum-'vel Rcgnum Ron-.ſeu ad Regnü Tbeutoni!, :mt Dñium L5

bardi‘fl‘ucl Tujèiç, ſe” mfliorispartiseamm de 'Deb-ì; cclrbmri romin

gerit ”nullum buíufmodí ele-Fiamme]nominationi aflìînſìzm prgflabitír,

nec intrommetis *vo: nullo modo de regímine ípfius lmperij, 'vel Rcgm‘

Rom-'vel Regni *T/mrtonimut Domini; Löbflrdígſeu Tufríçyvel ma

iorís partì: canmdcmnd quodczmzqscorum nomina tz' firm-iris, 'vel eleóîi;

quodſi nam-l alz'qzd tuoi-um in diä‘oR cgno I); red?, flfldc’fftíbflſ; c3*fro

, rurantibuszcaut in Imperium [pf-mſi!” ad díóîîi lì‘egnum Rom-ſeu

Regm’í The-manila”: Dñ’ium LombardífſcuTer/UPN!! maíorìs par

ci: earlrmdë'eleffi, feu- nominatizficermzt, autſi poſt m15elèt‘fzſionem, *vel*

nominations”: lmpcrijmel Rom-Regime] Regni Theutonípaut D0~.

mini( Lombardi;,jëa Tufiígaut Maiori: ipſbrii parti: regime”, t” wi

ipſì maníkfléwímromſefifl 'nel ipſi te intromiſerínt fine ”preſſo na

flromclſucreflòmm ”olii-0mm mandatm-eo ípjò iure prfdie‘r'orü Regni,

` é” Terry

J
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(I' Terre adam? cad-tnt ex toto,ipſzqçprorſus-amíitm di' amittímt

mdem Regni” Terra ad Rom. Ecdefiä libere) deuoluatur; ſi autz’ì tu,

'velaliqui ex diffis bpiedibus eleáìiommel nominationi [467; non procu

rantibusne 'vel ipfimut procurantibus conſenſèris, 'vel confenſerintzó'

buie eleffionòjeu nominationiſeu inn' amnino renunties,ſeu renuntient,

Q’F‘ quod Imperia,ſeu ahquo alia prçmifforiî, ad quod eleéîuafeu ele-Eh',

[è I nominatun‘uel nominatifueritznautfucrinnnullatenus te imrromit,~

mIa-vel ipfiſe intromittant 3 c’rfi moniti infra quatuor menflumſpatiü

poli monitíonem huiuſmodi tali eleflioni, ſeu nominationi, 'vel iuri non

renunciauerixwel renîc’eíauerintmel de ipfò 1mperio,ſeu de alíquo prg

miflbrñzadquodelefiuflfeu nomimztus, aut ele-Eli, fiu- nominati fueririn

*velfuerint te intromiſerismel ipflfe intromiſerint quoquomodo, ex boo

find*ſin: eiuſdem Regno Sicilie, et Term, et omni prov-ſu: eorum iure

priuatumsqspriuatàetiw dià’t’um efLRegnmmei Terra ad Rom-Eccle

fiam liberè deuoiuantursfi 'vero ad teme! ad tuo: in codem Regno bzre

des non poteri: eommode‘ tali: mentío peruenire,ſuper quo vtiqfimpzdí

mento *videlzſcet quod monerieommodè nequeutis, 'vel nequcant , crede

turzelflabitur afl‘ertíoni RomJ‘ötiflfuflieíet monitio publica, (è‘l‘ſolë’nis.

iraq; fl infraſex menſe-5,2?? poli illa non renunciaueris, *vel bçredes ipfì

non reniiciauerinmuide Imperia, ó' de aliquo .:lio prgdiö‘orîi, ad quod

tu elec't'us, 'vel nominati”, 'vel [apra-ide: tui prçdiä‘i ele-6h', 'vel nominati

fueritis, -uelſuerint quomodolibet :e -intromifiris quoquonflodo a ex hoc

fim’îìfint eüilcm Regno Sicilie, ci* Terra , c9* 0mm' prorfus coi-um iure

priuatus,atq;priuati, Ù‘xvt diffum e/Lidcm Regnum, e* 'Terra ipſa ad

Romfiulejîam libere‘ deuoluanturçvel ipfife intromiferint quoquomo

dome boe cedas-vel ipfi cadani abomni iure ipforum Regni, et 'Ut diëîîi

eflwtſuprmc’gterumfi eoniingerit alìquem de ipſìs bgredibunqui debe

rentin diffa Regno”: Terraſuceedere in Regemmel Imperaxorc" Rom.

ſeu Regem Tbeutoniçwelflominium Lombardif, aut Tufliçmel ma

ioris parti: earum, ſe” eligiruel aflſiumi null-tren”: eorundem Regni , C’F

Terr; poſſeffionem näaſmtunwlhabeatmeefe de illorü cura, 'nel Do

minijgaut regimine perſa-vel alias aliqudrenus intromittannm'fi Prius

lmperíowel Regno Romſeu Regno Tbeutonipz'r Dominio Lombar

die,ſeu Tufi‘ieJèu maioris corîi partis ad quodcumqzeorum eleé`t'us,aut

monitus fuerih'uelaflumptunet0mm' iuri competentiſibi in illir omni

no renuncímet illorum aliquodffiue de im‘eJìue de fac‘ío illud tenë'nlìeñ

gnum Sicilie dimimaipfiim nullo 'rmquä tempore reaſſumpturusz alia

quin cadat al) omniſuccelfionffiet iure-,tmp in Regno Sicilie, et Term...

prfdiäi:fibi eompeterennìpfo fae'io, iraq, eadem Regmmi, et 'ſemi ad

Romzukfiamzeiufizzad diſpoſìtionem piene, et liberc‘ deuoluantur, fi

autem

)‘

,
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ter i”:ſub buízgſmodícondieionibm immediate-,et i” capite ,nomine Ec

Ic/Ãc Rom-mx tcnebitiszetmm tmqna‘m pwd-Hi tm' in ditì‘o Regno Im

rcdesfub propri): ”omnibus nobis, Ùfucccflbribm noflrisRom. Pont.

Canonice‘ intrantibusac nomine Ecole/id* cxpreſſis noflrmctipforum no

mim’bus llgiunabomagiumfaoietis diëîum iuramë’tum fidelitatisfdcië’

do mentionem expreflhm de praſèntibus literixywprçfertm-;pmflabítis

lmiufinodiautem lzgiumbomagiumtmct d‘iä’i ,UPN-'(165facicnt, ct iura

rflrntumfidelitatis prg/fabian: iuxt-ì fizbfirriptamformamzfi RomJ’on

tifex in Italia ſum': info-alba' menſe: , ſi 'vcrò”mi 1taliam eflèt infra

mnumpoflqmm Regnidomíniü adepxifileritistcneamím’ nobix, ctſin

gnlís fizcrcſſorzbumc eidcm Rom. Eoclcfiç renozmbítíx tam ipſum ligiìî

homagínm, quam etiam buiuſmodi iuramentum, in opinione autem”

bcnepiflmo em Rom. Pontiflfeu prçdió'z’; Eccleſia', te, (r hfredes tuo:

pmdifíos *uomre adprfflandnm perſonalita-iuramentumfidclimtise'o*

ligium bomagim” buinfmodi Rom-Pont. ó* ciufdem Eccleſia dmnodò,

ad hoc tibiflxcl iliis tum tocmflatuant, (9" aſfilgflcnt, *velaliqnem Car

:finale-m ipfius Erclcfigaumlimmqui 'vice Rom. Pontificíxinmmë‘tum

iuxzd eandem formam , e’r bom-:gian: huiufmodi recipiat deſìinarc; m~

quoqs cambi: ad Prf‘ſèns te 4d hoc fpçt‘iaiiter obhgatum, e?" tam tu qui

prçdz'äi tm in dióîo Regno bgrede: nobis , e’y- ſingfllisſuorcſſoribus prg

dióìísmc ride”; Ecclcfi5' quandopr‘e/Zabitisx?" pr‘rflabunt lmiflſmodi iu

mmcntflm fidclitan‘s i'm-Abiti: 'aosfpxtialitcr fldboc obligatos. quod -zm~

quam _tm-ue] z’pfi per *uoszſeu alium'velalias quommqmodo procurabi

tis, -uteligeminimol nominabimíniin Regem , 'vel imperatore”: Rom.

'vel Regan Them-mika”Dìîíum Lö'bardip, *api Tuſcia-,fin maiorem

partëmmudë’Lòl-ardigwcl Tujìiflcìflìſieleéîionçmrvtlnomínationcm

ad ipſum-*vel Regnum Ramſau ad Rvegnü Tbcutonip, ;mt Dñíum L5

bardifrael Tufi-iç, ſe” mfliorispartiscarnm de ?job-ì; cclèbmri contin

geri: nuilum lmiuſmodi elefìiomä'vel nominationi aflìînfizm pr‘rſtflbitis,

nec intromittetis 'U05 nullo modo dc rrgiminc Ipflux lmperij, 'vel Regni

Ron-imc! Regni Thu-tonino” Domini; Löbflrdigjèu Tufoiçflzeima

ioris parti: mrundcm ad quodmmqmomm nominati fiIC'ÌtÌí, 'vel elctîi;

quo‘dfi travel aliqul moi-um in diffdRegnoìbfredëfludc’mibus, C‘F‘ Pro

. curantibusfleut in Imperinm ípſmmfiuc ad diä‘ü Rvgammv Rom.fà”

Regni? Tbeutomlama‘ Dñ‘mm LombardipſeuTzgſcipſ’cu moíorìs ,par

tís mmmdë'eſt-'H1, ſm nominati fioerunt, aurſì poli mlëcíèffionem, vc!

nominntionem jmpcrijwei Rom.Regni,7›el Regni Theutonigam Do-`

mini;~ Lombardjplëu Tull-imac major-i5 ipjòríi parti: regime”, tu 'vol

iP/ì manifesta' te intromlſefl'n 'nel ipſe' te intromifi’rint ſine ”prof/'a no

flmwlfmdfirum noflromm mami-:meaipjb iure prfditîorü Regni,

` e?- Terry

ñ‘
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da* TerreAdam? cadant ex toto,ipſsqzprorſusñamittas, ó' ammira:

”dem Regm’imt Terra ad Rom. Eccleſìä libere deuoluatur; /ì anti' tu,

-velaliquz ex dióiis beredibus eleáì'iommel nominationi falſi; non procu

rantibunte 'vel ipfis,autprocuramibus confenferis, 'nel confenfi’rintzó'

buio eleiÌ‘ioniJeu nominationiJeu ieri omnino renuntieafeu renuntient,

e?” quod Imperio,ſeu altquo elio prçmifforü, ad quod eleít’usJeu ele-fli

fd l nomiüatuh‘uel nominatifueritimutfuerinnnullatenus te intromit.

tam/el ipfiſe intromittant i (fl'fi mon-iti inf-ra quatuor menflnmſpatiü

poli monitionem buiufmodi tali elefiioni, ſeu nominattoni, 'vel iurt non

renunciauorismelronü'ciauerintmel de ipfò Imperio,ſeu de aliquo pre

miflòrñatdquod eleft'unjeu nomimztus, aut elec’li, ſeu nominati ſueritiss

-velfuerint te intromifiris-'uel ipſiſe mtromiſerint quoqnomodo, ex boe

fina'[int eiuſdem Regno Sicilie, et Terra, et omni prorfus comm iure

priuatusmtqjpriuatizenw díílum efLRegnumfl Terra ad Rom-Eccle

fiam liberè deuoluantufl/i 'vcrò ad teyvel ad tuos in eodem Regno lap-e

des non poteri: eommode’ talis mentio peruenireſuper quo -vtiqsimpedi

mento 'videlicet quod moneri commodè nequeatis, 'vel neque-ant z crede

turzetflabitur aſſet-:ioni RomJ’ötifiſuflîcíet monitio publica, (F'fole’nis.

iraq; fi inſraſex menſesflz’a pofl illa non renunciaueris, 'vel bcredes ipfi

non reniíciauerinmmde Imperimä* de aliquo alio prgdifiorîn 4d quod

tu elec7us, -uel nominata” 'vel bcrxdes tui prg-uffi elefli, 'vel nominati

fueritis, -velſuermt quomodoliber te intromiſeris quoquomodo , ex bce

ſis-{Flint eiliicm Regno Siciliy, 29" Terra , (F 0mm' prorfus eat-um iure

priuatus,atq;priuati, Ùu‘ut dim-m eſtado-m Regnum, é‘ Terra ipſe ad

R0m.Eccleflam libere deuoluantuwvel ipfiſe intromtferint quoquomo

doro: hoc cadasmel ipfi cadant abomni iure ipforum Regni, et 'Ut difiîi

eflwtſupraſgterumfi contingerit aliquem de ipfis bgredibunqui debe

rentin diffo Regnozet Terraſuccedere in Regemmel Imperatore" Rom.

ſeu Regem Tbeutonifçvel Dominium Lombardie, aut Tuſciçmelma

ioris partis earum, ſeu eligiçvel aſſumi null-:temas eorundem Regni, (’F‘

Terrypoſſejfionem näaTmtut-,mlbabe-emerſi*: de illorií cura, *vel Do

minijnaut regimi”: perſe-,vel alias alzquatenus intromittantmifi Prius

1mperiomel Regno Rom. ſeu Regno Tbeutonieffi'a" Dominio Lombar

die,ſeu Tufl-íç’ſeu maioris cori": partis ad quodcumqzeorum eleffusazut

monitus fuerin-uel aſflimptunct0mm' iuri competentiflbi in illis omni

no renuneienet illorum aliquodJìue de iureJiue de fafío illud tenës,Rc~

SMSkill; dimittatsipfitm nullo vnquä tempore realſumpturus, alia

quin cadat ab omniſucce/ſi0ne,et iureflfuç in Regno Sicilig, et Term.

prlcdiäis ſibi c0mpeterent,ipſo fact o, Iraq, eadem Regno”, et Terra ad

R0nz.Ecclefia7n,eiufi1;ad dzſpofitionem piene, et liberc‘ deuoluantur, fi

autem

’P
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autem tuale! aliquis tuoi-um in Regno pradiéîo bfredem 5011M hoc m1'

Marin-vel 'ucnerinneo ipſo exrommunitathet injiuper labs, et mmc per~`

i'm-ij refperſècx notari exi/iatíslmiuſmodi quoqfluramcmo mmc expreſ

:É addi volumunet tam perfe,qua`m per tuo: in diäo Regno lmredes ad-j

demr exprefxòquod 'allo -anqflmm tempore Regnumfeu Impcriîi Rom-l

ſe” Regnum Tbeutonigmel Domim’um Lombardia-,ſeu Taſk-ſpam ea

rîi maioris pa m's, ſeu caſdem Lombardi-Imma( 'ſuſe-ſumma rmziorem*`

partem-earum per teme-l aliumſeu alias occupabir, capi-tr, *nel accipies,

aut tibi alias quomodolibet 'uëdicabismel diffi Imredes, perſerve! aliüflì‘.

feu alior otcupabum capi-mt, 'vel acquirentazutſìbi alias occupata 'ven

dicabzmt, fine noflro, autſucceſfizrum noflrorumexprcflà 'valutate-,6*

mnfi'nſu, ó' lì nonfuerisſècundum prafiriptam formam p; nas/?miles

incurrenó' incurrent; quodautem dicitur de maiori parte Domini] Lò’

bar-dieſe” 'Tuſcia intelligalm' fcicntenfi verò ignoranter, cam ad mà’

datum Eccleſia dimittere tenearis, é' teneantur, Ù'fi cam ad mandati_

Beck-file dimittasçvel dimittätmcc incide” , nec ip/i iacidant in penſi in

iflo articulo,et fimilibus wnflimtumfi 'ver-ò monitmçvel monitimö di

mittasflut dimitmnnìncurrar, *vel incurrant in pet-nam, prout efl in hoc

articnlmaut in alijs cöflitummquodfiflirtè in Poſh-rum Reg-”Sicilian

contingat in Imperatorem eligi,poflquam Regni Sicilia- fuerir poſſeſſio

nem adepti” non tranfèat ad 1mperium,alioq”in in P4271!? incidat in boe

unici-10,” in aliy’s fimilíbm comprebensíçmml /ì R egni poſſe/lione pm

dic’hz nondum bal-items( obtenta in Imperatore?” clefiflr miſire 'value

rit ad Imperiumfl'n manns pria: Rom.Pontificir,7\ei illíus, quëdd hoc

idem Pontiſex dnxerit deflin'ä'dum filiumſucccjſurum in Regnmet‘ſe'rñ

1a pra-diff” renuntictmibil iuris in ei': retina*: damn/elpalam, nec etiä'

cui/{slibet Patrice-,vel altari”: pomflatí: occaſione , nec ipſum filium ad

fubfidíum,et ſeruitium aliquodfacíena’um i'm-ammiro, *vel totarſlipnla

tionemel puffo fibiyveljjzcceſſoribmfiiis aflringat, ſitq; fac’t’m filiusfui

iurinab eodcm Rom. Pontifice, *vel al‘ío deflinato ab ipſo prati-'mu im”:

fliatur de Regno” “Terra pwdíá'inad miu: R’rgisfizcceflíonemfi ſam}

decederctfine liberi: , "0110 vnquam tempore peruem‘at Impcrator exi

flcns, fed/ì imperio” omníbunqme ad ipflzm pertinent idem parer re

n’unciare wlncriact ipfis Regnmet Terra tantum eſſe tontcntuszpofl ec

mmriationem buiafinodi ad iümsſucceflíonem liberè admittamnet‘tunc

ab ípflíRomfflonrifiu-,vel aiioÎdeflinato ab e’o mueflituram recipiatRe

gnùe: Term lmiufmodí', quoa‘ſi dííímfilius ſic ad Regnum afsumpms

maior anni: dea-”act offò fuerihíiberè admíniſirënfid quamdízî» minor

extítcn’t remipflzquzìm Regnumm Terra pmdic’z‘a in mflodíam Rom.

Erdefm dance Rex ipſe adimplc-Hemjiipmdiäam ”atom remaneat,

i …

fru
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fruë't’ibunü‘ obul’tíonibus Regnimc Tcme predic’forumxx quibuxſmn~~

pm nerefl’aríj facicndi pro eorundem Regni, @Terra: cuſlodia deduce”

tur, Regno referuandis eidemMF~ lucro alterius z‘ationc ip/ìus cuflodíx nb'

cenfiirosfi Kegi premortuo liberi nonfHPCÌ‘flÌZl’zÙ Pater 1mpcrator x5

renuneiauerinlîegnumzz’fl' Terra ipfa ad Rom. Eccleſìam libere deuol

uantur, Regnum quoq; (a' Terra preda-7a 1mperio nullo modoſubdíí

tin-,ſeu nullo *vnqnä tempore, aut modo in eadem perſbna quomodolibet

-vfliè‘tnr, (F' pmcisèfuper boe articulo tam per perſonasſpirituale-54145

alia: canciones cauebitur iuxtà .Eccleſia voluntatcm, qnadommqs Rom.

Pontifex boe duxerit rcquirendumcnm prorſm intëtionis Rom. 1:'ecle

ſia: ſit *ut Regnum , ó” Terra pmdífla nullo -zmquam tempore *Wim:

turyvtfeilicet llomJmperatomìî Sicilix Rex exiflanquod autem circa

'vnionem Regni, ó" Term cum 1mperio dicimns boe ipſum eimz 'unio

nem Regni, É* Term pmdifforum eum Regno Rom. U* Regno 771m_

tonica,ſeu cum Lombardiaeçuel Tufcie, ſe” cum maiore parte ipſamm

Lombardi-egual Tuſcia intelligimus , (I' 'vol/mms e]]e dióîum; pro toto

Regno -verò generali cëſu iplbrum, (F' Terra: ot’io millia 'umidi-um mm'

ad pondus ipflus Regni in feflo BJ’auZíAfm/loli de menſe Ium'j Wbùíq; '

Rom- Pomifexfiierit ipfi Rom. Pont. Ù Rom. Eccleſia annisfingulis

perſolucntur; [i *verò tig-vel tui in dié'i‘o Regno , é" Terra lm-rcdes quo

eunqstermino non folueritis intcgràcenfum ipſum-(T expeffati per duo:

menſe: terminum ipſum immediatèſequentes de illo ad plc-mm: ”anſa

tisfeceritis, eo ipſo eritis excommumcatiom’s 'vinculo annodati; quodfi

femndo termino infraflzquentes duo; menſe: emidem cenſum fine dimi

nutione qualibet non perfclueritisflotum Rcgnum Sicilia, e41* rom Ter.

m pritdicîa Ecclefiaflico erüt fiippojita i72tcrdió705fi 'verò nec iii/rà alias

duo: menſe; Proxima' futuro: per plenam ſatisfaóì‘ionem illius ciuſdem

cenſus nobis duxeritis eonfiilëdum:ataqztranfqä‘is eodcm tertio termino.

(T :li/011m proximusjequentibus menfibus non ſit de diéiis offo millibus

huiuſmodi -wztiarum duri primi termini ipfi Ecclcfix imcgrè ſaiizfjit’iù',

ab eiſdem Regnmü‘ Terrazipjbrumqfiure caduti: ex toto, î’î RLgnñx/F

Terra pmdiña ad Rom-Eccleſia”) integri-(3,0? libere rem-nam”;fi au

tem de tento 0670 millium *unciarum buiuj‘modi primi termini infra di

flos tertium z (F' duosfequemes menſe: Pl’enarièflztisfeceritis nibilomi

mi; ſemper profingulis 0670 millilms 'vnciamm fizzgulorim terminorü

ſimili modofi in cammfolutione ce/ſaueritis , 'vel illa: non foluerin's in

fimiles pena; incm-retisjàluis alijs Femme'? proceſfibuflqmemel qui de

iure inferriyuel haben' porci-int per Romfflöiificem, in boe raf” in quo_

zz‘bezetiam termino dabis :14,6" mi in difZo Regno, e'? terra bflredes da

bum nobismelfuccejſoribm rio/iris canonici intrantilms *mmm palafreó'

ſſomo z. _C c 1mm
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num album, pulchrum, c'e* bommz in ”cognizione *veri Dominu'eorun

dem Regata-t Tei-rami bac pci/?quam tu praditîum R egnum, et Terra',

'vel tantum de ipfis acquisti-ris, er babueris , quam etiam alzqua Ciuita

tes, 'vel monitiones, 'vel aliqua lara ipjbrum Regni, et Terra adbuc re

bellza tibifuerinnet poſfit ipfbrum Regni” Terra' Rene: Dominus re

putan‘sJbluax nobimx pra'diói‘x Romana Eccleſia! quinquaginta millía

mercarum, ſierlingorum per inſrafcriptos terminos ‘r›idelicer,quod infi-a

ſex menſe; poflquam difia Regnumet Ten-am acquifieriris, pmi: r‘ltflñ

eflzfoluar 7101113,” eidem Ecclefite decem millia merrarum , [ierlingorü,

ex infrafingulosſex menfèsfiiceelfiue‘joluas fingula dere-m , dance tota

prfdiíîa quinquaginta millium menarumflerlingorumflimmafueric

íntegrè perflilutmquodfi in buiuſmodi termino non foluas, liber-um eri:

nobi *, vel eidem Rom. Pontifíri contra te pro fingulis rer'minis ad pa

nasſpirituale-5, et temporales procedere, prout nobis , *vel ipſi *via'cbitur

ex edire quandoeumque , aut Rom. Pontifex , qui pro tempore fuerir,

ajflruerimieldixerlt ROM-Eſſlflfidî” indigere, :tac/;ſuper indigene bu

iufmodiRomJìonrificisfimplici verbo-stemma, *vel tui in dic'lo Reano

vbare-des requiſiti ab eo in Vrbemu’n campaniamin maritimamin patri

monium BJ’etrí in Tnfl'ia in Ducato Spol-”ano Marcbiam Amanita

nam in pmmiflam Ciuitatem Beneuentanä', et eius Territori-:met per*

:Menzioni/ur zii-out prçſertur eidem rcmanebunt Ecclcfi‘c, et in Ciuita -

tes no/Zras PerufimCiuitatem Ca/íelli, Bonon. Ferrarenfem, duinſonä

fl'm,et Comitatum Venazfini , et in omnes alias Terms ipfius Eco-[e175

'vbicumqs conſiſìentes trecentos milites equíset armis decenter mimilos,

et paraioslta vnufèuſſqzipj‘omm habent qua:nor equitaturas , 'vel tres

ad minus in Ecole-fix prflzbate obfeqaiumerfubfidium tranfmittetis per

tres menfes integros ruis,et diëiorum tuoi-um in prediſiis Regno”: Ter_

ra h‘ercdum fumptibmxtjiipendijs a femel tantum in anno in ſentiti/'s

eiuſdem Ecclefiç moraturos men/ibm ip/is, :ì die, qua indi milites Ter

ram tuí zlominqçvelfinem tui diflnt’i‘us ingrejfifuerini per 'valga res di

éîaaetfolitas computandas, etſi maluerit Eccleſia aliter ingruente ne

ceflítare, ſuper quafletur 'verbo Rom. Pontificia', 'ut dic't’um cſi, nauali

exereira iuuampredic‘fi milites debita taxarione, et recò’fenſarione pr;

libamin ”anali preſidio commutcntur ; 'verum quia pr‘rdiéîa' C:una:

Beneuentana,quam haffenus 1:'Cl lesia Romana sibi retinuit, e! inſua-m

Demaniumwt Dominium cum omnibus iuríb 'is , et periinentq's reſer

uauit teninaentum Ciuitatis eiufdem cum finibus eius antiquis , quos

Rom. Ponti/Z quandocumqìfemeltanrum sibi plaruerit bona ſide sibi
:ii/lingue: eidem lícſlcslſif, :in eius proprietari- libere' remanebit, nullo

iure in eis tibi , 'Url cuicamque glio de Regno prfdifl‘o retcmo s ſeu quo

moao
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modolibet reſet-nato, dzſcretioni quoq; per Rom. Pontificem ſemel fa

ciendzemt diéîum eli babitis tmÙ’fzrxdifli :ui in dic’lo Regnoxü* Terra

bnredzs abfiz; contradifiioneaü' reſragatione quacumque, prout ipſa di

/iint'ít‘o per [items Apoflolicas appare-bit, pro difía quoq; Ciuitate Bene

uentana,reparanda,reficienda, U* ſortificanda pro Romana Ecole-fia ex

ponentur perſeptennium pro lignaminibus,omnia nemora :pſv-rum Re

gni, *á* Temme? omnem materiam ad ddlficſd opportuna,puta lapides,

arenaq; puteolana *voratur , cemcntum, @ſimili-z, fine pmiudicio iuris

fingularum erflmarum ad *mmm dietam propë b'eneuenmm; Praflabi

ris-etiam ip ls Bencuentanis ſecuritatem per totum Regnum , C47 Terra'

pradióîam; prinilegia inf/iper diff-e Ciuitatis , ii Rcgibus, c3* Principi

bus conceſlanllibataſeruabitts: omnia [intatta per quo?). Federicum olim

Komanomm lmperatorctmfi'u quofcumqzalios Rega-5,@ per quonJoä

nam Reginam prxdiáîam facile contra Czuitatis eiuſdem libertatem re

u0cabitis,in omnibuaó" per omnimqua libertotisfuerint cateris Ro

gnirolis pmfiabitis, illa, nor aliquaſlatuta ,feu aliqnas logos condetis in

poflerum, per qua: daria Cmitati dire-;722ml índireíÎé poſſe: praíndige

nerari, U per Apoſtolica* Sedis , C7' B.Bartbolomei Patroni Ciuttatis

eiuſdem reuerentiamfidentiam ab omnibus remitti faciatisx’a remitte

tis eiſdem , fidcntiarum autem remiflío eli conceflio libertatix, (F' Ciues ñ

Beneuentani pojjinc libere' 'cine-aac'? Tei-ras excol'ere ipſarum ſrugesct

frufius recolligeresey` eaflíem 'vineas, 27" Teri-as 'vendere-,6F de ipfb pro

ſua *voluntate diſpone-re, fine ali [ua exaä'ioie, 'vel mune-ris dazione; tu

”atm-HU" dic’li mi in eiſdem Regno , 23* Terra bare-des in dit-"fa Ciuita

:0,0 eius 'I erritorionó` pertinentn'sſaissqux Romana romane-ban: Ec

clejìaflml in Vrbeſeu in camponiaflzel marztimmfeu in Durata Spole

tanmaut Marchio Anconitanaroel in Patrimonio BJ’esri in Tull-i4.”

aut in Cmitatibus Pcruſìn. Ciuitato Caflclla* Bono”. Ferrario”. Auin

nionenhöì‘ Comitatu Veinafìniſeu in alijs quibieſcumqs Ten-is,- aut de

manij’s, /ìuefeudis ipfius Ecole/?.2 'trbilibex` conflitutts ex fliccesſìone, 'nel

legato, aut 'zlenditionezfèu donatione, aurelio quocumq: iure, ſine titulo,

fiue contrafíu nibil 'un ;nam 'vobis acquiretix, *vel vendicabitinfeu pote

ritis acquirere, 'vel quomoa’olibet vendita”, U' nihil 'unquam recipere,

-uel babebitismel mit, ebisi ñ', ſen poteritis baberen‘eriperemcl etiam re

tincrmac nullam pote/lario”; Capitan-earn,-velreéîoriam, nnllamo; aliîi

honorem, null-1m dignitatem .ſeu poteflatemjènatoríamxuel qnamcumq;

aliam admimflmtmnemmec comendamnzcc quodcumcffialiud officium...

rectpictinfcu ruipere poteritis in eiſdem, boe autem intelligimus dc tllis

ba'redibus tuis, J* tuorum in diflis Regnmá‘ Terra Imre-dum, qui in.:

eifilem Regno Sicilia@ Teri-.1fuccedantì‘uolumus enimquod debitunz

C c z aliormn
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aliorum here-dum , qui ſuccede-nt tibi , *nel illis in Ciuimtibm , 'nel aly:

Terrirfiiis, 'vel tpſorum in panam lim-edit, qui ofi Ìibifl/fl ípſísſu‘cceſl

ſur”: in Regnmó" Terro pradiá‘is aliquatcnus oflendaturmec 'vero bu

rufmodi ali] b-eredes ”uk-vel ipſbrum contra ea,qua in zflo cötincntur uè

ticulo alioſorſìtan tempore 'venire pmfumant acquirendomel *vendita*

dom”: recipienti-1,7261babendozfcu retinë’doſibialiquid in Torri: in ar_

ticulo ipſo expreſſinſeu comprebenſin'vel rccipicndm lmbcndo, 'cel rm*

nendo in Torri: ciſdem poteflariannflzn Capitaniam, 'vel rcfioriamçuel

aliqm‘d aliud de iſt-,qua in articnlo continenti” eodcmzflſfcmt'lfitpff 115

duximus prouidendummt videlicet nulli etiam huiufmodi aliorü bert

dam mor-'im, wlipſorum *vllo -unquam tempore liceatſìbi quicquam-in

eiſdem Terris acquirere, ſeu vendicarmperciperc,babet‘cifvcl etiam r0

tínere potcflariam, vel Capitaniam, *url rcfloriam, 'vel alzqnodniiud in

ijnquaz prout diá'um efl in eodem articulo plenim exprimuntmaquicüqs

nntcm ipforumſecus profumpferit eo ipfo eñììlucrcdatm 047114!, îñ’ff 'PF,

”cc eius poflcri in pcrpctuum poſfint in eodem Regnofuccedere , fi ci: in

mſn aliquo buiuſmodifucccſſîo dzflìrcretur ,ſed ab illa repellantur om

m'no; nibilominusillc , qni tune eiſdem Regni gttbcrnamlo prafidebit

Romd’ontíflcontm eum, aflíſlerc teneattmſì ocrò mi, *vel aliqnistm‘ in

ipſo Iſt-'3710,27' Terra lwrcdes prndiëîam Ciuimtem Banane-mami Teri

ritorínWÙ pertincntias,ciuſqsremanebtmt Eccleſia?, 'l-el aliquflm par

tcm eorumflut campaniam, 'vel maritimamJì-zi Vrbem, *vel Durata”:

spoletanum, aut Marcljiam Anconitanam, ſine Patrimonium B.Pctri

i” Tuſciaaant Ciuitatcm Pcruſîn.Ciuitatem Caflcllí Bono”. Ferrario”.

Auinionemaut Comitatnm Venaiſìnùſì'u alias qmtſcunq; .Terms Rom.

Eccleſia' *ubilibet conſiimtas , 'vel ipfarum aliquam partem occupauerió

lis, fc” occupare facci-iti; , aut ſìrper if'roſſcndcritis , *vel moIeflam-ritis

Ecdcſìnmſìwfeocritix ?nale/lara@` poſlquamſuper boe a* Ronn_ Pomi

ſíce moniti, requiſiti, 'vel/Z comodé numeri , aut requiri nequiueritis,

ſuxtá ipſìzes Rom. Pötìſr‘cis aſſcrtionem, *vel díó’t’um po/iquam de hoc pu

bliccëóìſolcmnitër tc, *vel luci-oder ipſ2” monaci-it , (/9' infra tres menſe-.r

non reflitueritís integré omnia occupata.” ipſ'o ab comm Regni S[till-f,

0" Terra: iure cadatix totalite‘r, inſito; Regmim, e?" Terra prorfusam

miltatinó' ad Rom-Eccleſia?” liberè deuoluanmrs qnodſì etiam rolli

tueritis occupata nihilominus ad plenum de 'Ullillt’l‘fis iniurijs, ó" dam

nis illatir ad damnum eiuſ'dem R om.Pötificisſìztisfitcere tencamini; alif'

quoqp’mredcs mi vidclicet qui tibi nonfuccedant in Regno occuparmi-ml

flſt'lfpa‘ll'iſuſé’l'c caſdem Teri-.:s Rom-Eccleſia , ſeu molcflare , aut mole

flori flzrcrcfnpcr illis tandem .Erclrſiam attenta”; illi *vero‘ qm'fccus

ſcenic-*t pranzi-'T15 form” iîlſlfl’ì'aîlſ , 'ot 'L-ídcIzcot co iſſaſìnt cxcommu
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m'eati tam ipfi , quam eorum po/íeritas in perpetuum adſueceflîonenu

Regnize’j' Terra pradie‘forum in aliquo fortè cafii eiuſdemfueceffio de

uolueretunad illosnullaienus admittantunü" Rex Sicilia-,qui tune eri:

:eneatur a/fi/lere Rom.Ponrificonzraipflisyvrfiiperius eſi expreſſumsſa

nè omnibus Ecrlesu's tam Catbedralibus, qua‘m alijs regularibus , ”fe

füldribmmec non omnibus I’rçlatinetClericis,ac 'um'uer/ìs perfonis ec

dcflaflicis fdöſularibuszet regularibusx’y* quibufeumqneligioſs locisRe

gnAÙ Terra prflliñorum plenariè dimittenzur, et reflituemur iniegre‘

omnia bona eorum immobília à quibufcumq; ablata , 'vel accupatafinta

(F per quofcumq; dexineanturzmobilia *nerd-;ua extanhe’f porci-unt in*

ueniri reſlituenzur eiſdemsbtce autem refliiutio fiet abſq; contradiëiione,

'vel diflieultate qualibet , fieut namíſrimini pra'cijt'iorum Regni Sicilia

ó* Teri-.e poſſe/Fonera hoc modoſala” auodflatzm in illa parte Regni,

et Teri-Aqua [ibiwel ipfìs baredibus obedient refliiutio ipſafiatapfitq;

poflmodumfuecefjìuèemma/:ubuntu r, 'ficut eadem Regnum, da* Terra

habebuntsNë autemſuper iis rebus re/iituendis oriri poſfit aliqua diffi

culras, deputabuntur a` Romano Pontifieealiqui 'uiri diſcreti , ad quorù’

mandatumflìarbitrium annorumxî" rerum mobilíumae immobilium,

qua extant reflitutio plenaflenitaqxa de quorum dominij'smel proprie

tîtcaſcu poſſe/ſione norum ſuerit adeorum arbitrium , et mandati max

reddé’tur5in dubu's 'uerò per ipſum de plano,ó~ abſq;iudicu`flrepitu dili

gemins 'veritasinquiretunjufiìeiatautem *voeari Camerariumwel Pro

curatorem,ſeu Balium in eau/is iufifditi‘ionemcl balia-:Jen Territorio;

bona de quibus agetur aflìfianr ad -uidendum iurare teſies, qui in buiuf

modi diſpofitmne deponennomnes inſuper Eccleſia tam catbedrales,quà’

, alia regularcs, ezfa'culares, (F' religioſe, et quaeumq; religionisloca in

Regnmet-Terra pi'z'dzfiis confiflentB-cum omnibus bonisſuis in elet’íio

nibus, poflulaxionibus, nominationibus, prouifionibus , e: omnibus alijs

piena libertategaudebuntmec ante eleiiionemfiue in eleóiione, *vel oli

.Regis ajſenſusruel confilium aliquatenus requiretur: quam miq; Ii er

tatem tu,et tui in ipfo Regno bçredesſemper manutenebìtis , ae conſer

uabitism manutenere, et còſſjëruare faeietis ab omnibusfubditis *ve/iris,

dìffìtlsEeclefiget perſon; wentur liberè omnibus bom's, et iuribusj’uis;

ſaluo tibùer tuis in Regno hçredibusiurepazronaius inEcclesìjs tantum,

quantum in bat parte patronis Eccleſiarum Canonica Infmuta conce

dunnffvbi antiqui Reges Sicilia buiufmodí iuſpatronatus in ip/is Eccle

sij's liabuerunt; omnes etiam cauſe ad forum eeclefiafricum in Regno , e:

Terra prgdic’lis perrinenies liberè abflz; -ullo impedimento, agitabum,

trafiabuntur , e: 'uentilabuntur coram ordmariis , et 'alijs eccleſiastici:

ludieibusl, et terminabuntur per eos, ctfi adS.:dem Apoſtolieamfuper

buiuf
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lmiuſmodi cau/isappellare contigui: , tam appellantes , quam appelli

ti,ad candem *venire Sedcm pro appellationum Profequutionibur libei‘ è.

et abjqánliibitionealiqaa permzttentursSacramë’ta 'ueròfidelitalis prg

ſtabunlurfecundèmantiquam , et rationabilem confleetudinem, Pron!

C:monica Inſtitut-1 premura”: ab íllis Eccleſiarum Pmlatis , quorum

predeceſſoresantiqai, illa Sicilia* Regibus preſtiteruntab íllisautenLa

Pralatiaet Eccleszjaqm regaliaJeu temporali.: bona tenentJi quitamë

ſant qui lmiufmodi bona tem-ant a‘ dominio Regime: ala': dominijf tem

poralibaflet ratione bonormn lmizzj’modiab ami uo conſaeuerunt Regi

[maet zpſìs Domimstemporalibus, ct ”rione li erè bm’ufmod: bone/*taz

cr .1 ntiquaferuixia ſeeundzim rationnlzílemmtrtntíquam conſuetudine?”

ex ſicntinfmma Patiuntur canonica, impefldemr . ſalais tamen circa...

Ecelefias alias regularesetjècala res perſonas , et lora eccleſiaſtica pne

dil‘ta tam in faciendispromfionibus, et elelì‘ionibm confirmandis, quàm

in omnibus quibafcamq; alijs Romanis Pontificibus 1-:cole/ia Romana;

Iur1ſdic’iione,e: author-Zlate plenaria, et libera pote-frate; reuocabitis etià’

tiger tui m dillo Regno haredes omnes conflitutiones , et lege: per dió’t’ü

,Federicum Rega”: Sicilie , ſiae perCorradam ipſius Federici filium,

aut Manfredum Frincipem Tarentinumfiepradifla quo”. Ioanna Re

ginamel all'4': Regibummt R eginis Regri, aut 'Term Pradíóîaramdcu

alii: quibufmmqzgditas contra ecclefiaj'ticam libcrtatem: necflatuta, ct

conſuetudine: edetis, aa:promulgabim, per qu; iuri, et eccle/Îaflieç li

bertati in aliquo derogerurzpromittetis, etiam quod nulla; Clericas, 'vel

eceleſìajìica perſona eormzdem Regni, et Term inriuili , 'vel criminali

cauſa adfaciendumfidem de titulo , 'vel poſſe/ſione clericatusconaenia

tar coram ladiceſecularimifiſaper fendi: iudicio petitorio conueníatur

cimlitenſedomnia Ecole/ie MMFN-MHofpitalia, et alia pia,er reli

gioſa loca,et perſon; eccleſiaſtica' cgnèet Terrçprydil‘lomm omnimo

dè erunz liberi, et nulli Regi, *vel príncipifiibiaccbunt, nulla: inſaper

'Talliag/bu colleói‘as zmponetisfeclenjs Monaſìerijs , 'vel loris predi

{lia-mt ClericisJì’u *vin: eeclefiafticis, vel rebus eoram, et in Ecclesif's_

in dic‘fo Regno” Terra vacantibm, tu *url prfdifli tui in Regno bere

,des ”alla liabebitis regalia nulloſqzſruäìmfledditas, ct pro/tenta: nulla.:

etiam obnemiorvesmc nulla prorſus alla recipirm ab eiſdem, custodia_

L’cclefiarum eamndem interim liberam remanente penc‘s perſonas Ec~

cleflafl‘ica5,íuxta ſdÎlOÌZi( a.- faxfiiofles; Comites -uerò,l›’ar0ne.<, mílites,

et 'unita-r)? benzine: Regni, et Terre prediéîomm 'venient in illa liber-_

rame: habebum illa: immunitates, illaq; priuilegia, ipfaq; _gaudebang

qHOJ'QÙ quae tempore cla ra memoria' Gmllermi Scmndi Sicilia Regis,

(7' alii: antiqais temforibas lia/mera”: omnes exuler R'egizi Sicilia: , e57

'Term
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Terre pradifi’orum cuiuſ'cumq; condition” exiflant ad mä’datum Rom.

a.. Eccleſia- reduccnturad Regnumffi’r 'Teri-am pradic‘iamnpflſèfzde bonls,

(f íuribus eius debiris reflitutio piena, fiet, in buiufmodi autem reflitu

tioneſècundum pra'fi‘rtp‘l’am formam in capitulo de bonis Eccleſìarum

ré’ſlituendis cortentata mm in notorijnquàm in dubiis procedetunomnes

capua-05x71” oÈ/Édenqui tenentur in Regno, Ù Terra pradióì'is regnicoó

las, Romanos, eít‘alusde Ten-is little/?mſlm iuribusyvel Lombardos,aut

alias bona ſide rvfiituetís eorum libertati Propofse ; 1us etiam quod qui

cumq; Eccleſia .R omanaſídeles in aliſs Comimtibus, ?'3' Terris, ("a/iris,

-oiltis ,ſci-110m, è Sede ApoſiolicaJcu a Kegibus, *vclPríncipíbusfibi

conci-fit': obtinennnecnon ius quod priuati a` ture, vel per peace/fils Apo

flolitosnlim babebant, ſi tllesadillud rcſiitui contingat etiam penitus

ſàluum eritmec per /miuſmodi preſe-”tem Regníse'r‘ Terra: concefl'ìonem

Comitati” , ſeu aliorum conceſſbrum lmiuſmodifluiq; quoad proprieta

tcm,c’F poſſeſſione?” praiudicium generetur, Regio in omnibus *m’fs iure

flsmper ſaluomullam etiam confederationem ,ſeu 'paéîioncm, 'velſocieta

.tem cum aliquo lmperatoremel Regc,_ſèu Principe, 'vel Barone, Sara- _

”rimani-Miano, nel Greco, aut cum aliqua I’rouincia, ſì’u Ciuitateutut

Commumtate, ſeu loco aliouo contra Romanam Eccleſiam, 'nel in eius

damnum acietinÙ‘ ſi ſecus fieret,quam ſñíiumfucrinſit ípſb iure nul

la , 23* ſi cam feceritisignoranter nibilominus quatenus de fat't'o idfece

ritis indilate‘ teneaminiad mandatum Eccleſia reuocare; denique omnes

_pranziſflzr conditiones, qua in perſona tua opportuntur , circa tuos etiam

in diff” Regnox'î' 'Temi literedesſhìfſucceſſores intelligimus, C9” 'volu

muswſſ‘e’dzffas ſîtluis omnibus, quae circa alt-'os tuos baredes ordinath.

conſìllunt,proutſuprrius eſl exp reſſum, 'vez-um quia in quibuſdam arti

culis ,ſeu capitulispradiíiarum condíttonum continetur expreſse' quod

in caſibus,tu, Ù pmdifli tui baredes , cxcommunicationisfententia in

curratis, C7* diéîa Regnurmé" Terra, ac tu tua , Ù tuorum hei-editor_

Terro ſint Eecleſiaflicoſuppoſíta Interdiä‘o, E'? ad Romanam Ecc leſìä

.RegnumÙ‘ Terra prediffam libere deuoluantur. Nos buiuſ'modiſèn

tentias 'vidclicct cxcommunicationis in te, c5” eo dem baredes, e?” inter

dic‘t‘a in Regnumó" Terram pradiflarumſi tnayuel ipſorum culpa hu

iufmodí caſus emerferint de pradio‘lorum fratrum conſìlio ex nunc au

thoritate ztpoflolica tenore prasë'tium promulgamus forma autem prie

dir’ì’í iuramentiperte inſra duos annosmec non tuos in dié’t’t‘s Regno a @j

_Terra beredes in manibus noflrís , 'nel per nos deputaſzdi talis eſl.

.ECO
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G0 Alplwnſus Deigratía Rex Sicilie plenum bomagium ligium

(F' wjjallagiumfaciens 'uobis Dominomeo Domino Eugenio Pa

pat 1V. (F' Eccleſia: Roman; pro Regno Sicilia', (/F Tcrra, qua eſt citra

pbarum vſque ad confinía Terrarum ipfiusEcclefifl , excepta Cim’tate

Beneuemanaflum toto Territoriofle omnibus diſíriffibus, (y- pertinen

rif:ſuisſecundum antiquosfines Territorij~ pcrtinëtiarum, da* diflrifíus

Ciuitatis eiuſdem per Romanos Pontifices diflinóîosmcl in poflerum di

stinguendo: al) Imc bora in antea fidelisfl'fl' olzediens ero Beato l’etrméî‘

*vobis .Domino meo D710 Eugenio Papua IV- veflnfizzſucceſjoríbus R0

maml’ontiflcanonieè imrantilmbfantîzeqì Romane, (/5' Apo/folio” Ec

clefioemon *verò in Confilio, aut eonfenfu, *velfaá'o, aut *vitam perderti!,

ſe” perdant,aut membrumſeu mpiemini, aut capiamur mala taptione,

eonfiliumquod mihi credzturi ejìis per 'vos, aut nuntios *ve/H05, *vel per

[items ad *veflmmxvel eorum ordinemfcienter nemini pandamfl’ſfi fie

'vero fierizaut procurati-hſe” tra-:Turi alíquicàquodfit in veftrumfvel ip

forum damnum illud pro poſſe impediam , Ù'fi boe impedire non p0]L

ljèmjllud vobixyvelfliccefloribusfignificare curalzo5l’apatum Romanîi

Regali-z Sanéì‘i Petri tam in Regno Siem-9,2'? Terra prediíiiaqudnſi.

alibi eonfi/ientia adiutor *vobis , U" eís ero ad retinendum contra omnes

homineszvniucrfas, (fl‘fingula: conditionesfupraflriptas , e?" contenta:

in preſe-mihi” liceris Apqflolicisſupcripjbrum Regni, c’fl‘ Terre con

cel/ione confeííígae omnia, e'î‘fingula, qu” eontinentur in eiſdem literi:

plenarie' adimplebmb” inuiolabilite'r obſeruabmó* nullo *vnquam tem

pare *veniam contra illîzÙ* maximè quod -vnquam ego per meg-vel aliù',

je” alla: quoquomodo procurabo, *vt eligar, *vel nomine in Regent, *vel

Impemtorem Romanorumſcu Regem Tbeutonìgmut Dominiíi Lom

bardiſs‘vel Taſche-U*fi elet’t’ionem ad Imperium, *vel ad Regmnn Ro

manzi-mjet: Regflum Theutonigaut Domim‘ü Lombardimvcl ſufu’g.

ſe” maiori; partis .eorundem de me celebrari contingerit, nullum lmiuſó

modi eleéîionèvel nominationi :iN-”ſum prçflabomeqz intromittummec

modo aliqflo [le comme? alieni”: ipforum Regime”, neq; etiam :le Ci

uitate Beneuëmnmü'ſuis pertiflentzjsſeu eampaníamel maritimmDu

cam `îpolemuo, Marchi:: *AnconitanaJ’atrimonìo BJ’etn’ in Tuſcia...

ma/fiz crebaricoRomaniola, /llmaVrbe,in Ciuitatibl’erufin.Ciuitat.Ca

ſlelli BononJerrarieſhÉ* Auim‘onè’Comitatu Venaiſinùſeu in all'7': ter

ris qiiibzgſcüqweteriaet demani/:Jèufèudís ipſìus Eeelcfiç *ulzilzlzet con

flimmsex còccflîonervel legaxmaut *vè‘ditionbjeu donationemel alio quo

ui: :it/ilo, *vel cò’traíz’u m‘bil 'unquä mibi aequirà', *vel -vëdicflbo, ſe” p0

tero acquiferemel quomodolibet -vëdiearem nihil *vnqmî recipiäçvel ha

lrelzoyv‘el retina-boſe”: potero reeiperedmberefllel è': retínere in illismeq;

-vllam
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{iſlam podeflariamfiapitaniam, *nel ret’íaríam, nullumq; aliud affida”:

reripiam, flau recipere potermbabebmfeu tenebojbabereſeu retinere po

terain eiflieimaut ipfiirum aliquomceetíam occupabo, aut occupa ri per

mitk’aimſcufaciam, permiflízq; vel partem aliquam earundem, 37cc ill-t

offlmdammel moleflabofliec etiam Rom-Eccleſia?” quoq; modoſul) cen

ſiti-13,69** pomisfpiritualibus, U temporalibm infupradióîis condizioni

busfiá‘ in ſeudatioue eonreniis, qua: liic baberi 'volo infingulisjieis par

tibus alias-ſpecificèrepctitisetiam, (F ”pre/ſis; Item perditionisalunó ‘ a.

do /lmedeo Heretico, ó*fczſmatico a‘ ſide dcuioü" ab ipfa Eccleſia prg

cisëjëntemialitc‘r condemnatmeiuſq; ſeguaribus , Ù* dantibus auxilium

confiliummel ſauorem non dabo quouis m0d0,per mcyvel alziìſeu alias

direfhſi'uel indireäòpublícë,'ucLocculté auxilium, confilium, 'vel ſauo

- remmec ab ala': quantum in meſuerit,ſeu impedire potcro dari permit

t tarmfi’d e05, iufla poſſe meum douec conuertamur , profequar, C7' inua

' - damJÎc me Deus adiuueue’î‘ ad Sant'ía Dei Euangelia 5 tu etiamx’î* dí~

` Eli tui in eiſdem [tegame-F* Terra barestcs babeliízìspriuilegíum 'veflrii

noflríxîz‘ dióìa Rom. Ecclefia Aurea [mila bill/dimmi” quo proprio íuñ

ramento fatelzìmini, e?" recagiiofi-eris expreſse Reguum Sicilia in totam

Teri-am ip/iur , qua e/Z cin-ci pliarum oſa; ad confini-z 'Terrarum Rom.

Eerlefia (excepta Ciuitatc Beneucutana) cum Territorimó* pertinen

tzjs dunque Eccleſia remanebit eidem, exſolagratia, e?" mera liberali

tate Sedi: Apoflolím tibifluifq; baredibm de nouo ſuiſſe conceſſa, '00121;

recepiflèfl’îf tenere Regnmmó* Tei-ram Imiufmodèd nobis, ?3* diffa

Rom. Eeclefiaſhzb paflinmodifló" conditiom‘busſupraditìis.N0: enim

imentionem,wluntarem, (F declarationes uoflras , 7m' non Conſíitutio

mm,ordinationemflatum,iafeudaliouem,translatioizem,douatiouem, et

inueflíturam díá’orum Regni, (9* Terra per nos tibi Kcj‘gi Alph0nfb,ó~

diflis tuis bxredibus , 'ut pramittiturfafias de Confilio , é‘ ajfl'nfiifra~

tram uoflrorum pradifloram ex uoflra rcrtaſcientia,autlioritatc Apo

flolzca, acpotcflatispleuitudmeharumſerie 'wlan/us , cá‘ decernimus

pcrpetuò 'valitm‘a, ac irritum , Z3" inaize quicquidper aliosquojcumque,

E?" qualita-acum!), é" quauis authoritatcflieutcr, 'vel ignorauter in car1

trai-iam iam ſai-fan airentatum efl , aut iu poflerum ccmingerit quomo

dol/'bet atteutarhcourcflíombus, eudatiouibus, iuueflitm'is, (F Coroua- i." A; z- .

tioîzibusde diflís R egriofflíî' Terra per quofi‘umqs pradcceffiires ”olii-05,, ?rif Î"

ac pro Romani: Pontificíbusfe gerentcr pro infeflis iuualidiszirritihc‘î‘

inanis cxzflentibusaut quìbufiiis alusſaffis, ó‘tonceffismec non iu ribus,

Conflítutionibusſt’lldílitbüîſht Regni, 27]" Terra: pradiá’orunz Coiifli‘tu

tionibm’zac ai u 5 contrari/'51mm poſſem pra‘miflìs alíquateuu: obuiarL-u

ÎIomo z. D d qua:
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qua omnia haben' ~volumus pro expreſjìs non obflantibus quibuflumq;

quiuimò eis quatcuus prafatis noſiris vcluntaiiziatfzioni, decretoxſlatu

to, comes/ioni,infeudaiioni , Ù inueflitureflc alus pramzfliss aut alirui

con": i” aliquo obuiarcnt,jìientía,autboritate pote/lame"; raujis fidiliis,

0 alijs animum noflrum mouentiòus derogamus exprcſsfletiamfi talia ,

tjſennin quorum dcrogatione quacumqaalia 'verba , ſeu at’t'ns aliqui aliy’

requircrentunac ctiamiurrt, concelfiones, (F conſuetudine: buzufmodí

quantum ad poteflatem concejfioncm quominus ifla, ac om ”imc/9" ingu

l‘a in ea contentamunc 'vel in poft’eiumfuum _plc-num formi poffint effe

líum quouis modo impedienria reuocamugac ea, qua ad boe pro znſeíiis

haben' volumus omncm defeffumfi quis iu prcuziflîs, aut alzquo i’pſbrü,

'nel circa ea,aut eorum aliquodforfan in eflèt ſupplente-,stimata:aut/20

ritataconfilím e'? caufis pradicîſhac de eiufdem pleniiudine poteflatis,

nulli Ergo-@anolita: declarationiszconfiirutionis, ordinario-ms, conſeſ

fionisinueſlitura',intFti07Ììs,refl'ruationis,exceptienis, decreti, 'vola-nta

tſhÙ promuígationis infringere, (Fc-fi qui!, e‘fc. 1ncurju rum. Cunílis
'verò Pram‘zflſiaſcruantibusfit Pax D. N. 1cfu Cljl‘lflì quatenus, (a' hic

frutîus bona ac't'ionis percipiant a e’î'apud dzfiriíium 1udicenz pranzi::

eterna* paris inueniant Amen. Dati-m Sl’îZlS anno Incarnationis Do

` mining*M.CCCC.X.L.iij.Pont.noflri .:mio a-iij. :.Idus ”li-gere.

Ego Eugenius Catholic@ Eccleſia: Epiſcopus ſubſcripſi.

-—~—-———-—ñ..

l LÌÉÎÎÎLÈÌÎ‘LÎI el
i ]S.Petrus.lS.Paulus. i gim ’—“*"'" ' ëd!

q è iEugemusl Papa a

;e132 _í‘ìí‘____[

-omp au auztuofl

-h_.-_ññ--óó-óóñ--ññq-h

Ego Z). Epifl-opus Portuenfis Cardinalis Tcrraeinrnſis eonſenfim ma

nu propria flzbfl‘rípfi.

1:"go 10417:5105 i~`7uſcofms ſ‘zçneflixus Cardinali: Lateranenfismanu pro

"."l—,.."u~>~* . rPf”. ?7). q llx‘ñlllflflſ:. “go
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,Ego Nicolaus tituli S-MM‘CGHÌ Prcsbyter Cardinalis conſenſ. ,

Ego S.Tituli S. Ana/Zafira Presbyter Cardinalis conflenfiflt mn

nu propria meflibſcripfi. \ñ .

Ego B.Bafilicç 1 zmlpoflolorum Prfsbyter Cardinali: Vice” ts

conſenſìfl’fi” manu propria meſubſcripſ.

Ego'G'. Tituli S. Marie in Trafleuerim Prcxbyter Cardinali:

Comanenjìs confenfix’r me propria manufubſcripſ.

Ego í‘rojperS.Gcorgij’ ad Velumme etiam DiaconusCardinalis

de Columna conſenſi, et manu propria meſubſcripſ.

.Ego Albertus S.Euflacbij DiaconusCardinnlis conſenflfl’i~ ma*

nu propria fizbſcripf.

Ego Petra; &Mari; Nong, .Diaconus Cardinalis conſenſi , e:

manu propria ſubſcripfi.

.EgoA. Sanóîi Grífizgoni Presbyter Cardinalis Portugallenfis

eonfenſiflé~ manu propriafubfiripj" .

.Ego L. Tituli S. Laurentij in Damafo Prcsbyter Cardinalig

Aquilegicnfis conſt-”Net manupropria mefubſcripſ.

ZB. Rouerelia.

A. DeflreEÌa.

In questo tempo venne auiſo in Napoli del ſeliciſiimo

tranſito di F.Giouäni di Capistrano Frate dell' 0rd. di S.

Franceſco, colmo di opte ſante, e miracoli, che per eller

nostro Regnicolomó mi hà parſo paſſarlo in ſilëtio. (Lie

flo gran ſeruo di Dio nacque in Capistrano,Terra della.:

Prouincia d'Apruzzo Vltra,di nobili parenti, 8c hauendo

dato opera alle leggi , venuto in età , preſo il grado del

Dottorato con ottima fama diuéne Giudice della Vica

ria à tempo di Ladislao,c parëdogli,che in que] stato ha

ucrcbbe potuto facilmente porre l’ anima in pericolo, c6

gran offeſa della Diuina bontà , rinunciato l' officio, ſi ſè

Frate Franceſcanostomc ſi diſſe nella prima parte nel ca

pìtolo de’Tribunali)onde diuenuto ottimo predicatore,

fc‘ gran profitto nel ſeruigio di Dío,e dell'anime dc' fede

lizhnalmenre illustre di ſantità,e de miracoli à 23 .d'Otto

brc di quest'anno paſsò à miglior vitain Vallachia,Città

d’Vngheri, ou’é anco ſe olto, come più distintamente ſi

legge nella terza parte ella Cronica Franciſcana.

Fu anco nel fine di quello anno vn grandifflmo terre

moto in Napoli, e quaſi pe‘r tutto il Regno è. 5. Decem

' D d z bre

Tranſito del,

B. Giouanní

di Capiílraf

no I

 

CronieaPríi l

cil‘cana.

Terremoto

grandiflimo

in Napoli, e

Regno.
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bre ad hore 1 La' alli 30. dell'isteſſo ad hore i6. *questo fù

così terribilexhe non fi‘i mai per alcun tempo inteſoilſi

mile . E questo Terremoto ſummariamcnte riferito dal

Zoritz- _ zorita, dal Colennucc‘io, ik' altri Scrittori del Regno. Ma.

Cdéfflîfflo- perche ſù vn ſucceſſo molto hci-rendo, e deli più ſpamm

teuoli che ſuſſero mai ſucceſſi in Regno,& in Napoli,per~

che oltre la deſolatione de molte Città , c Terre vi morſe

, , ro infinita quantità di perſoneì in' èparſo perciò riferit

scpîgzááîngì lo dell' isteflo modo , che lo ſcriue Santo Antonn‘io Arci

' ' ueſcouo dl Fiorenza nella. terza parte delle ſue`gron1che

nel cap. 14. 5. 3. Autore di que' tempi , che lo riferiſce.;

molto distintamente per auertimento di chi legge , e di

tutti perche ſ1 deue flat ſempre bene con Dio , e con la.;

conſcientia pura . Scriue dunque ildetto Santoin coral

modo. Li terremoti , che ſucceſſero ne le parti del Regno

di Napoli l'anno predetto 14s 6. à s. di Deeembre à u.

hore di norme l'altro à 3o_.de l’isteſſo meſe à 16. hore ſu

rono grandiſſimhin tanto che non vi fiì tale in memoria

d‘huomini, 8c á pena ſi legge , che vi ſullero mai stati ſi

mili,tanro vehementi,`e che tanto ſpatio di terre haueſſc

r0 occupato, e cauſato tanto dáno come questo così nell*

ediſici,c0me nc le perſ0ne,per la moi-te che ne ſeguì à di

nerſ . S' ínteſero però altri terremoti trà il primo , e ſe

condo, 8c anco dopò il ſecondo, però piccoli, e leggieri,

che niffuno , ò piccioliflimo danno fecero ne le perſone,

8c edifi‘cìsperò questi due ſuro stupendiffimi , e però in.,

particolare (ſincome da fideliffima relatione ho inteſo)

d'alcnnc Città,e Castelleme‘quali ferno grandiſſime mi

ne,e perciò infiniti oppreflLe moi-the dall’altri poi in ge

neralc ,incominciando da le Città più notabili di Terra

di Lanore ; In Napoli Città Reale molti palazzi rouinor

11o,molre caſe caddero, l’Eccleſie riceuerno molta iuina

in gran lor parte , e vi ſumo opprefle trentaqnam'o per

ſone. Cadde anco allora la Chieſa Cattedrale , e quella.:

Roujm dell* di S,Don'i_e‘nic0, sì ben altri equinocádo diſſero S. Pietro

QÎÉÎÈI‘ÈYÎ Martire, 'Riqnefle due _Cineſe rouinate in _Napoli , riferi

e da… &ſi; ſce il Tei-mimo, che poi il Re Ferrante primo ne faceſiu "'* e

fal di s, Do… riſar vnaìpzrtme con la ſua eſorratione molti Prencipi, emanico. Signori Napolitani riſecero que' pilastri, ch' [flora vifi‘

ſcor- ‘ ì
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ſcorgono Collocandoui ciaſcun di loro le proprie inſe-~

gne, ſiucome habbiamo visto ſino alla nostra età, Se allo

ra rouinò il ſepolcro del Rè Carlo Lcon gli altri ſepoleri

Reali , che riſatti poi non vi furono altrimenti ripoſi@`

l’m ſcritrioni, Il Castello detto di S.Elmo, che ua ſopra.

la Chieſa di S.Martino(ſcriue il detto Arci‘ueſcouo)roui

nò rutto,e vi morſero orto perſone di quella ruina. Nella.

Città d’Auerſa,ch’é distante da Napoli otto miglia roui

norno molte caſe, ela ſua fortezza , ouer Castello receui

molto danno,& il numero de’morti ſu incerto. Capua.;

pari detrimento ne le caſe , e parte de lc Torri, clic v'eraó

no per custodia dela Città caſcorno,& il numero de'mor

ti non ſu reſerito , ſe ben molti vi perirono . Il Caſtello

d’Arpaia, che stà posto verſo Beneuento calcò tutto, ſu

ben per ſanore della Maefià di Dio non vi morſe alcuno.

La Città di Beneuento notabiliſſima , doue reſiede il dc

gniſfimo Arciueſcouo,per la maggior parte ſu dal terre

moto distrutta, e la Chieſa Carredale, oue ripoſa il Cor

po diS. Bartolomeo Apoflolo vi rouinò con la morto

di ;50. perſone. La Terra , ouer Castello di Padula fin' à

fundamenti ſu rouinara con morte di r 3 z.perſone.L’ an

tica Città di Larino in Capitanata fin da fondamenti

con morte di 131g. perſone. Il Castello di Montecalui

dell’isteſſa Prouincia ſi distruſſe con morte di 80. huomi

ni. La Terra d'Apice in tutto ſu deſolata con la morte)

de 1020. perſone. Tocco nella Valle di Beneuento ſu in.;

tutto estlnta , che perciò il numero de’ morti non ſù n0

tato. Mirabella pari l’ ifieſſa rouina , e vi morirono 184.

perſone. llTuoro pari il medemo con morte di 35. per

ſone . Il Vinchiaruro non fù niente differente ne la tui

nade le predette , e vi morſero da 1 :0. huominí. Il Ca

ſale di Cernanda ſù equalato alla terra con morte di 160

perſone; La Città d’ Alifi per la maggior parte rouinò,

e ſotto la rouina ſuron trouati da 60. perſone . Oltru

molte castelleNillaggi, e Caſali, che riceuerono norabí

liffimo detrimenro per questi terremoti per tutto il Re

gno,come ſur0noZune0li,Fragnito,Auellin0,Buruto,Su

pino,Loi-atino,Se\lano,Labatina,Caſacaléda, Lignaccio,

Rechino, Ponte Landolſo,Duccnta,Durazzano, Corma-`

*zz-:QL
Coſi:

.rt-"if j

 

;[44



514 DELL' HISTORIA DI NAPOLI s..

coſhcampochiaro, eIo Buſſo. Di qucfiinominatLchGnó parirono tanta ruina, non s' hebbe il numero de’mor- 5

ti, c s'in alcuni vi ſùmon ſù ecceffiuo. Verſo l' Apruzzoi,

8c in altre Prouincie del Regno fui-on distrutte molte ca- `le , e per lo caſcar di quelle, vi perirono molti huomini. .‘ p

Tocco rouinò tutta , e vi fù oppreſſo il Signor di quell-iu ñ -“ - '

con tutta. la. ſua famiglia , e molti altri in numero di 350. " 3

La Rocca,_vall’oſcura, il Raſo, c Cinque ville furono in.; Ì Îfî

tutto distrutte con la morte d’ alcuni. Il Castello diSan.

Giouanni, e la. Montagnctta, che vi ſoprastaua , caſcò ſ -`

Pra di quello , e10 couerſe con 44. perſone, Rionigro, o

Foſſacecaficſſanola,Castelluccio,Sant0 Angelo, Boccaciä ſi

cura, il Castello dis. Vincenzo , Castiglione de li Scauſh' . i

la Rocchetta, Castellina del Duca di Sora. , la Country, I! -‘
speronaſinoda Roche1la,Ciuíta Noua,Tcrclla, Santo Ste- " ì'fano, lo Pieico, Carpennone, Pertorano, Santangelo in..

GratulaNaranella, Santo Nicito,e SpinerzALcste picco- ì, ile Terreni Villagi,ouer Caſali,e ſimili,non fur deſcrietuìññ f 't

però per ſimile rouina tutte deſolorno,& in quelle vi m0- L .

rirono alcuni ; però pochi. D' altre non vidde il numeroparticolare. Ma la Città detta diScíno ne li confini d' A-I .

bruzzo ſin' à ſundamenti rouinò , done perirono I zoo. ‘perſone per tal rouina. La Città di Boiano,ch‘era capa;cc di ſei milia fuochi, fil à fatto estinta, e dopò ſommerſa. N'

dall’acquc,chc ſcaturirono per il Terremotme dou’era, la-Ì'. ì

Città, hora è il lago , con morte di. 1 zoo. perſone. Mac-ñ "

chiagodano da fondamenti rouinata , con morte di 3 5 0.*

huomini . Froſolone in gran parte cadè ,_ con morte di Q J

318. perſone . Limoſano rouinò tutto , con morte di 3 z,

perſone. Cerza piccola. fù battuta da ſimil flagello', e Vj ~

perirono 88. perſone. .Aluito ſù distrutta in parte, con.. Lx
morte di 27. huomini. Acquauiua ſù in tutto rouinara__.-, i

con perdita. di gsJÎuominiz Cerza, & vn‘alrra, detta Spi-E’

na,ſ1milmente estinteze nell'vna 40. e nell'altra 46. perſo

nc vi m0rir0no.Alcune Ville ancora, ouer Caſi elle, ſustë

nero vna. gran rouina negli edificii , E( alcuni vi morſe

ro ſenza ſaperſene numero. Nella Prouincía di Capita-`

nata nella Città di Lucera vi rouinò il castellmouer For- \

rezza con'moltc caſe dcllapittà in numero , di zoo. ma il,,.` *r

nu
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numero de morti non ſi ſeppela Cm nza ſii tutta ridot

rain piano ,inſieme con la Fortezza, doue eſſendo morta

la moglie, il fratellofigliuo‘li, e tutta la Famiglia, ſolo ri

maſc il Conte/Signor della Cite-Lele ſi ſaluò in camiſcias

e m0o. altri vimorſero. llſortiffimo Castello dicano

ſa , com' ogn' altro ſimile in quella Prouincia rouínaro

tutto ;La Città di Troia distrutta , e la Chieſa V’eſcouale

con altre caſe in numero di ducento rouinorno . Acca

dia vicino Monteleone ſù buttata à terra s 8t il 'numero

de' mortinonſì ſeppe. Aſcoli in molta parte ſù distrut

ta con la ſua fortezza , ſenza però morte d' alcuno; la Ci

dogna ſu distrutta, e deſolata , e lamaggior parte de glihuomini c0] Capitano andarono all' altra vita. L’ altre_›` ñ, t s.

Città, e Caflelle ,che appreſſo ſi nominano ,in gran parñ " ‘

te furon distrutte, come ſu Venoſa, Atella,Melſe,Bouino,

Bríndiſij( che con la rouina coucrſe , e ſepelliquaſi tutti i

cittadjníhcome nota il Colennuccio,che per molto rem- Comunale':

foì-rcſiò diſabirata, auuenendo il ſimile alla Città d’Iſer- ’

nia) Nocera , e Volturno (che vuol dire Castell' à ma!u

del Volturno. ) Oltre i] numero *deſcritto de' morti da.,

questa ruiua, chetrapaſſa molte migliara d'huomini,ſin—

come da lettere de fedeli erſone hò auiſb, molt‘altri più

ſon morti. Et voglia Id io in ſua gratia , e così all’ im

prouiſo , che non poſſcttero prepararſi à ben morire, La

perciò ſpeſſe volte dene cadere in mente di chi viue quel.

che dice il nostro SaluatoreJÈ/ìoro paratiuzuia neſìitís diem,

nequglzoram; Ma ue` anco il luogo,ne` il modo. Però beati

ſon quelli, che moreno nel Signore ,cioè eſistenti in ſue…

gratis., vniti con eſſo : Opera enim tllorum ſëquuntur illos,

cioè al premio , perche ſon buone , e meritorie . Fin quì

così ſcriue Santo Antonino , e che questo ſeguì anco in.,

Fiorenza per turtala Toſcana, Romagna, 8t anco in Ca

talogna, tal che ſu gíudicio d' Iddio quaſi vniuerſale.:

nella christianirà. ll numero de morti delRegno, ſe ben

non viene eſpreſſamente notato da quello Santo , tutta)

voltaſi tiene per certo, che morílſero 40. mila perſone.:

benche Pio Il. dicago. mila , e Gio. Franceſco Buſcano Bui-dano;

 

nelle ſue memorie ſcriua eſſerno stati 60. mila. - -ÌÎÎLZ

ì‘ Scriue i1 Paſſato , che in quell' hora del ſecondo Terre- 'Paſſato,

 v moto
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Szlamoncz

.a

moto ſi ricrouaua il Re‘ Alfonſo à ſentir la Meſſa nellaîyñja

Chieſa diS. Pietro Martire , e veggendoſi quel Tempic»

ſcuoterſhparendo che roninar d0nell`e,0gni perſona fugó;

gi;& il Rè standolì intrepido,e fermo co’ſuoi,fe` anco ſer-g"

mar il Sacerdote, che celebraua, e volea lcnarſi dall' alta-7,41

reſſacendolo conrinuar il Sacrificío. Laonde dimandaeof,

il Rò dopo per qual cagíone in quel pericolo non ſi era-.vu

moflo è riſpoſe con la ſentenza. di Salamone :Corda Regio-x

iÎz’manuDomini. ~ îçiffi’è‘x ”In questo tempo hauendo inteſo i1Re`, ch‘il Prinm “ '4

Don cfflo- Don Carlo ſuo nipote figliuolo del Rè di Nauarra peìîiffi_

fi°li0 del Rè ' ' \dei-Nam… ,dxfferenzmche tenea col padre, era paſiato al Re

inNaPoli.

di Franz-T

cia,dubitádo de’pericoli, che poſſeano ſeguirlmde poneä,

la. Perſona ſua , e10 stato in poter de Franceſi 2 .‘ `

perſuaderli , che veniſſe da eſſo in Regno ,con ÌÎÎQÉÃÎ

di trattar di ridurlo à buon accordo con il Rë ſuo p _ _ i

Il Principe ciò inteſo, lìvbbidì ſubito, e vistoſi coil-33.3);`~ ~ ~

 

in Romane querelatoſi del padre, che l' vſaua mali corn ‘ -’ -Ì

ni,e lo v`oleua priuare del ſuoRegno,indotto dalla x11_gna,arriuato in Napolhdimostrò gran volontà, edçfiëçfl,

rio dell'accordo con ſno padre,e di voler complíj’gg ' '

to il Rè l'ordinaua 5 E perciò deliberòil _Rjàçíflngn ñ ,

lenne imbaſcíaria al Re` ſuo fratello a lëgàx v ›di Nauarra.lntendendo,chc le coſe stanag,

pimentoánniò con gran diligenza Ro rí-g'QY!, . .ſicipal ministro di ſua Cancellaria al Ii* .` _

lo pregaſſe, che per beneficio dc iapaçezçìçgp‘çox ì_padre, e figlio, che tanto ſe douea pr'oeuigarſe, 4 gut? _

nere ad ogn’altra toſafflper contemplaçionçze ſuoç’zi Be_

to, ch’hauca preſo à ſuo carrico tál rí'egor_ig.,Aleſſia!~

alla prattica, 8c intelligenza deuîacgoxdoz ç-çhgleparte ſua non permetrefle coſa in conrrario,e ‘ , o e ;RJ13 _

pedimcnto,ò disturbo à quello-;poiçhenóp ,goîî‘e'a éîſerçè_

maggior beneficia-Se hoxiore del Prëc‘ipe, che procigarlíi_
la gratía , amore , e benedittione di ſno padre ,e coniîeróì ’

uarlo in quella, per-:he ſ ergnaxidur il'negorio à tal ter-r. _

mine , che ſe poneria. in non, stato., e confederationo

d'amore, e dar ſine alle lor differenze, e conteſe, ch’erano

;anto dannoſe, e difl’oneste :rà loro. WHO ſcguìstando

’ il
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ilñRè nel Caſale diPrencipeà zo. dei meſe di Marzo di'

quest' anno. '

Do‘pò questo cominciò ñ Re à trattar co] ſu detto Prin

cipe di Viana ſuo nipote , che laſciaſſe tutte le differenze,

che tenea col padre alla ſua determinatione, e ceſſaſſero i

mali, e danni dela guerra, che ſourastauano à Nauarra.:

con l' intrata del Conte di Fox ;eſe deſſe ſine à questo di

flurbo, & alla dífferenza,cb'cra rrà lui, e ſuo padre ſopra

il reggimento,gouerno,e poſſeffione di quel Regno. Có

corle volentieri-il Principe in 'questo per-fine della pace,

e concordia, e per pácificar quel Regno , e poſe tutte lo

differenze in ²mano delRè ſuo zio; Segui questo in Na

poli nell’vltimo del meſe di Giugno , &- in quelche al Re

diNauarra toccaua,acciò faceſſe il mcdeſimo,vi ſu mag

gior dilatione. atteſo con questo ſi diflurbauax disſacea.

tutto quclche staua trattato , e concluſo col Conte di Fox

ſuo genero. Srauano le coſe di questo fatto tanto altera-v

te , che non par'eua poterne ſeguire neſſun' accordo , nè

bona conformità con l’vni,accordando con 1’altri;Eſi`cn-‘

do già ramo dechiarati nemici il Principe; la Principeſ

ſa ſua ſorella, e l' [nſante Donna Eleonora, & il Conte ſu

detto di Fox ſuo marito. Fù mandato per questa cauſa

in quei Regni Luigi Dezpueh, del quale s' è fatta. più vo]

re di ſopra mentione, ch'era già Maestro di Monteſa,~ 8:

huomo di gran valore in questi maneggi , 8c altri affari;

con ordine del Rè , per procurare ch' il Rè di Nauarra»

faceſſe il medeſimo, ch'il Principe ſuo figlio, in rimettere

tutte lc ſue pretenſioni , e differenze ne la determinatione

del Rè,e così l'eſegui,prcndendo il miglior appuntamen

to,che poteſſe con il Conte di Fox, al quale non conueni
ua tener diuiſo , e diſpiaceuole finì'al vedere il 'ſucceſſo,

che haueano da tenerle coſe de Nauarrme conſermò l' in

ſtromento del compromeſſo in Saragoſa à 6. di Decem

Luigi Del-L

pugh in Na~

narra,

bre di queſto. "

-S‘ hebbe anco in questo alcuna tardanza per parte del

Re`, perche ſu neceſſario, ch' intendeſſe lanouità ſucceſſa

in Nauarra, hauendo iui proceduto il Governatore Don

Giouanni di Breamonre , e ueili del Conſiglio del Prin

cipe có tutta la ſua. partialira in aizar la perſona del Prin

ÎI’omo z. E e cipe
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l] Rei/tifoſo

muoue guer

ra :i Fregofi

di Genna.

Bernardo

Villamarino

con l'armata

Nauaie dan

mggiaia Ri

[n'era di Ge

Bill.

riſe ne la degnirà R cale , e darli quel titolo quando ſu

trattata d' accomodar tutte le lor differenze; del che rc

'ceuì il',Kc`- molto diſguflmöa il Principe anco dimoflrò ha

ucrne gran diſpiacere ;ordinò per queſto ſubito il Rè al

Maestro di M0nreſa,& à Don Giovanni Signor dîlxax

fixo‘i Ambaſciadori ſaccſſcr di modo,ch’il Gouernacor di

Nauarra, e ſuoi partiali deſiflc flero da vn'atto ráto ſcan

daloſo , e ſe conſoimaſſerocon la volontà del Princil e...

nel particolare del compromeſſo , Er il medeſimo l'in

uiò ad ordinar il Principe per mezo de ſuoi Ambaſcia

dori. . . -

In quello mentre, come ch' il Re‘ Iiauea dato gran ſa

uore , e ſoccorſo à Pietro di Campoſx egoſo Duce di Ge

nua,e Bernardo Villamarino con ſua armata-era afiistito

tanto tempo in ſua difeſa; mai quellomè Luigi di capo.

fregoſo liaueano complito col Re` quelclie gli haucan’ 0E

ferto, ch'era di coizſignarii la Città,e Castello di Bonifa

cio,e Giouan Filippo Fieſco Cöte di Lauagna, 8c Ammi

rantc di Genua,ſi poſe (come (la riferito) (otto la protet

tione del Re‘ con le Terre, e Caſiclle , che ter-ea in la riuie

ra di Genua,e l'l:auea promeſſo il Re`,che non hauria fat

to pacemè accordo,ò tregua col Duccxſe primo non l'uſ

ſe rcflituito 'in ſua preminenza, e fiato. Ruppe la guerra..

il Re contra li Fregoſx nel meſe d’ Ottobre dell' anno paſ

ſato, 8: ordinò s’armalicro vince galere , con le quali an
ſidò il Villamarinoà ſar guerra ne la riuiera‘ di burma;

E diede ordine à Palei mo Napolitano . che per terra an

dalle coni ſoldati, che tenta in Toſcana , e Lombardi”,

per allediar la Città . Fri il fine di questa impreſa per di..

ſcacciar dal gouerno di quella Signoria li Fregoſi , e re

fliruire nel ſuo primo stato il Conte Giouan Filippo Fic

ſco; Barnabane Rafael Adorni,e quelli della lei-paſte, che

stauan diflerrati, ma il principale per ſoíóìener qucllí, che

fiauauo nell' vbbidicnza del Rè nell' Iſola di (ſorſmLz.

Hebbc il Duce ricorſo al Rè Carlo di Franciamfferendoó

gli lasignoria di quella Città,e del ſuo stato. Ciò inteſo

ilRè Carlo , ordinò ſubito àGiouanni d'Angiò Duca di.

lorena figlio di Renato , che ſi poneſſe in ordine per la...

diſguſxone di- quel ſtato, c `per prender la pofleflionc di

Lario**- ‘ quella

_
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quellasignoría. Paſsò il Villamaríno con l' armatura.)

l Portofinme s‘accrebbe l'eſercito,di modo che poſe quel

-la Cittá in molta strettezza , cſi guerreggiaua ne iluo

ghi, e Castelle , che ſe tcneano perli Fregoli. Era Capita

no dell' armata Nauale Pier Giouanni di San Clemente.; Pier Gio. di

Cittadino di Barzellona , perſona molto destra , e di grá- s-.C‘fflme'.

de eſperienza . Il Villamarino tenea quattordici galcre.
ì ele ne poneano in ordine altre ſein'. Si vnirono con qucfl‘

'armata le galere di Galzerano de Richeſens Gouernaror

-di Catalogna, e quelle di Vitale diñvillanoua ( che ſù ea

' ſaro con Donna Tecla Borgia , nepote del Papa , ſorella

,i del Cardinal Don Rodrigo Borgia) e di Suero di Naua.

e di Gíouanni Toreglía , ele compagníedi Soldati, e de.

Balestrieri faceano reſidenza in Portofino . Era la_ mirà

del meſe di Giugno di quest' anno . quando la guerra.

andò più stríngendoſi;*E fiaua il Rè tanto acceſo in qnelñ

la, che rítrouandoſi nellaTorre del Greco in viſita della.

lua Lueretía à z2.di Gíuglio ordinò, che s'armaſſerowr

te le galcrc, che ſe poteſſero hauere di quelli,che chiaman

di Bonauoglia , acciò con ogni prestezza ſi ſeguiſſel' im

preſa , ſm ch' il Conte di Lauagna , e gli Adorni fuſſer

restituiti nel lor primo ſtato , quali flauano in questo

tempo in Piſa , 8c erano li principali di questa famiglia..

Barnaba Conte di Renda , ( lo qual [lato fiì tolto à Gio.

della Noce, che aderLcome s'è detto,al Marcheſe di Co

trone) Raſacle, Geronimo . 8c Ambroſio Adorni. Faces

*il Re‘ in questa guerra il maggior sforzo, che poſſea, du

bitando del pericolo in che ſi poneano le coſe d’ Italia.”

ſe li Fregoſi ſaceano padrone di quel {lato il Re‘ di Fran

cia ; Iu questo le genti del Re‘ dimostrauano valor granó

de , atteſo il Villamarino per mare , Ze il Conte di Lana

gna con li Adorni per terra; e Giovanni del Carretto

Marchelë del Finaro con le compagnie de genti da.;

Cauallo , 8c à piedi , che conducea al ſoldo del Re‘ dall'

altra parte; molto opprimeuano il Duce Fregoſo , e la;

-Città di Genna. Segui questa guerra per tutta. l’ está . 8c

"inuerno di quest' anno , facendo ſempre il Rè inRanza.

grande, che non ceſiaſſc il Villamarino vn punto d'offen

dere all’inixnici›_offerendo che gli daria tal potere. chè.

' E c 2. non
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non doueſſe dubitare del ſoccorſo) che ſperauano li Fre- ’

goſi: Per ordine anco del Re` la Città di Barzellona ar

maua con ogni celerità Naui ,i e Galere , per dar aggiu

to à questa impteſa,& era coſa di merauigliafleder quan

. to staua poſto il Re` nell' impiegare tutte le ſue forze per

quanto ſpettava all'eſecutioue di queſlaguerra. E ſegué

doſi con furia grande , andò Villamarino à combatter la

Città:: Castello di Noli ,qual ſi guadagno per gran for

.za, e valore de’Capitani, e-gente di guerra de le aleru.

Aſſediò poiÎRecho con tanta strettezza , che già! aua per

- renderlLma ſù ſoccorſo dall'armata delle Nani del Duce

di Genua . Però inſistendo di nuouo il Villamarino con

valor grandeguadagnó Recho.e Camuggimdue Castelli

molti importanti ,e ſi procedeua all' impreſa ſempre con

furia incredibile , ancorche l’ inuemo steſſe tanto auanri.

Dopò questo andò il Villamarino ad aſſediar la Città di

Genna , la qual ſu brauamente combattuta per mare, La

per terra, e ſe li diede vn‘ aſſalto, e combattimento terri

'bile,con ſperanza. che quelli di dentro ſi ritiraſſero, però

eſſendo tiuſcita'van‘a la ſperanza , il Re` n' hebbe molto

cordoglio, non tanto per ſuo intereſſaquanro’per il dan

no,che intendea star apparecchiato douer ſeguire à quel

', la Città aſſai più del paſſato . Si perſuadeua il Re , che)

mai quella Città flat-ia in tranquillità , finche non steſſe)

ſotto il ouerno di Barnaba Adorno , ch' era quelchì il

Re` deli cranaóc tutto quelclre prercndea , e con eſſer il ti

ne di Decembre , non volea alzar la mano daquell’ im

preſa, anzi inuiauaà sſorzare,& animar il Conte Giouan '

Filippo Fieſco,e gli Adorni, e tutti i ſuoi partigiani, che

la proſeguiſſero , e compì la ſua armata ſin' al numero di

trenta galera con tanta aſſettione , come ſe fuſſc in difeſa

del ſuo proprio fiato , e per non permettere , ch' il Re di

Francia s’intrometteſſe in quella Signoria , e s' impadro

niſſe di quella. v

Staua questa guerra molto acceſa , e ſi`procedea in»

quella con molta celerità per il meſe d’Aprile,cflendo ſ0

'14"58, pragionta la Primauera di quest'anno 145 8.per ordine.:

ll Duf- di del Rè. Entrò in questo tempo in Italia in ſoccorſo da.;

L°ffl‘° 13-' li Frcgoſi, e della Città di Genna, Giovanni Duca di Lo

italia. " i ſe…)

/
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reno figlio del Duca d' Angiò Renato giàRè del Regno;

con compagnie de genti d' arme per ordine del Re` di

Franciaäil qual ſi facea chiamare Duca di Calabria , te

nendoſi perlegirimo ſucceſſor del Regno , 8c entrò in Sa

uona à zo.del meſe d'Aprilc, ritrouandoſi le coſe d'Italia

In stato , ch' il Papa tenea la ſua armata in Leuanre per

l'impreſa del Turco , e quella del Rè nella tiuiera'di Ge

noua contro la parte Fregoſa, e l’intrara del Duca di Lo

ſfna'cau ſana alcuni disturbi ne li stati di Lombardia.So

prauenne in questo la morte del Re‘ Alfonſo, che ſu cauſa Morr‘é del

-di gran mutationi in tutte le Signorie , e l’otentati d' lta- Re All-"W'

lia. Hebbe la ſua inſirmità principio à li 8. di Maggio,

nel qual dì gli ſopragiunſe vn rigore con febre , e ſubito

s’incominciò à publicare , ch' il ſuo male era pericoloſo,

8c à 14.di Giugnostando nel Castello Nuouo molto gra

uato dall'infermirà li mutò di là al Castello dell’Ouo,0ue

morſe il martedi à :7.del detto meſe all'alba,dopò hauer

riceuuti li Sanriffimi Sacramëti della Chieſa, come mol

to Cattolico Principe con grand’humiltà, e diuotione, e

con fingular ricevimento, e riuerenza . Scriuono alcuni,

che moriſſe à 7. here di notte, e Bernardino Corio, 8c al- c°"°'i

rri,che lo ſe ueno affermanmche morifſe al primo diGin

gno, il che à aggiustato non eſſer così; ma com'è detto.

Haueastipulato il ſuo testamento il di auante à 26. del

detto meſe , ſenza tenerſi notitia alcuna dela ſorma di

quello,che haueſſe ordinato il Re‘ Ferrante ſuo padre,per

che ſi rirroua nelle memorie deli regesti,che à 14.diGiu

gno s'ordinaua a Giaimo Garſia , che tenea carrico dell'

Archiuio Reale di Barzellona , che ritrouaſſe il testamen

to del Rè Don Ferrante ſuo padre,e s’inuiaſſe la copia di

eſſo autenticata ad Arnaldo di Fonoglieta ſuo Protono

tario ; Aſſistirono per testimoni) al testamento F. Gio

uanni Garſia Veſcouo di Maiorica ſuo Confeſſore;Don_›

Giouanni Solei- Veſcouo di Barzellona Nuntio del Papa;

e Giovanni Fernandes eletto della Chieſa di Napoli, ch'

erano del ſuo Conſcglio, e furono eletti per eſecutori del

testamento ,il quale ſù letto dal Protonatario per ſuo or

dine in ſua preſentia. Ordinò, che ſe moreſſe nel Regno

ſuſſç depoſitato il ſuo corpo nel _Conueuro di s. Pietro
` - ' ſi “ Martire



zn DELL' 'HÌSTORIA DI N APOLY‘

."1.

Martire dell' Ordine di S, Domenico in Napoli, e ruſſo

posto ue la Cappella maggiore di detta Chieſa, acciò

quanto più breuemeutc ſe poteſſe lo pottaſſeto al Mona

.stero de la Madonna di Pobleto, e l' intcrraſſero nell' en

.trada dela Chieſa del_ Monastero in nudaterraflcciò ſuſ

ſe eſempio d" humiltä. . Scriuono alcuni, e preciſe il C0*

vſlanz6,che ordinò, che s'ediſicaſſe vn Monastero di Santa

-M‘aria della Pace dell'Ordine della Mercè, nel luogo

chiamato Campo vecchio , doue tenne il campo contro

la Città di Napoli tanto tempo 3 Però questo lo ſe‘ dall'

hora nell'anno 144.3. come nel princípio della ſua vira fi‘r

da noi auuertito. Comando (i faceſſe vna Cappella nella

, bocca del pozzo , per doue vſcirono leſue genti quando

entrò nella Città, con inuocarc Gior io, e ne la caſa..

ldoue staua il pozzo vn’ altra Cappella , ott' il nome di S.

Mi'chelArchangelo , 8c vn‘ altra ſotto il nome di SS. Pie

tro,e Paolo,nella vigilia de' quali vinſe la battaglia cam

pale contro Antonio Caldora nel luogo detto Seſſano del

Contatodi Moliſe. Laſciò ordinato, che ſe dístribuiſſe

ro ſeſſanta mila ducati nell'armara de le galerc, che do

uea andare contro al Turco,e liberaſſero _dalle ſue galerc

tutti li forzati , eli carcerati ad instanza del ſuo Fiſco.

Nominò per ſucceſſore di questo Regno il Duca di Ca

'labtia ſuo ſigli0,e ſuoi heredi institui, 8c il Re di Nauarra

;ſuo fratello nelliRegnidela corona d' Aragona , e ſuoi

diſcendenti, conforme al tenor del testamento del Rc‘

Don Ferrante ſuo padre. Però è gran coſa,e di grande;

conſideratione, che in detto testamento non ſc` mentionc

alcuna dela Regina D.Maria ſua moglie,eſsédo vna mol

,to Illustra Principeſſa , che diede in quel tempo ſingolar

eſempio de la ſuagrand' honestà, e virtù. ll che fa mol

to veriſimile quelch‘ vn Autore estraneo ſcriue del R6,

che ſe volſe appartarc da la Regina, e lo procurò per ca

ſarſe con Lucretia d’Alagno. W110 non è tanto ſenza.;

fondamenti , che non ſe ntroui in vna lettera di Papa.

Calíflo ſcritta di ſua mano in Roma à 6. di Nouembru

dell'anno 1457. ouc dice . chela Regina d’Aragona l'era

più obligata, che à ſua propria madre,che l'hauea parto

ritíh che quella ,materia non era per diſchiararſe , e chL,

' nell'
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nell' isteſſo anno f'tì Lucreria d' Magno inRoma per viſi

tar il Papa, con tanta grandezza , e pompa, che non poſ

ſea eſſer maggiore ſe ſulle stata Regina , e dicea il Papa.»

che pensò ritrouarc quel che non poſſette ottenere da.;

eſſo, e che non volea andar con efli all' Inferno . Mori di

età di anni 64. hauendo regnato nel Regno di Napoli

. anni 22. 8( auanti la ſua morte apparſe per molti di ne la

parte d‘ Oriente ne la regione de' ſegni di Cancro, e Leo

ne vna Cometa, che ſe distendea per tanto gran ſpatio,

che , con li raggi de ſuoi crini occupaua in lungo diſtan

tia di due ſegni del Cíelo,& appreſſo ſeguì ſubito la mor

te del Rè, che difiurbò non ſolo la pace del Regno , ma.:

introduſſe vna molto pericoloſa , e lunga uerra in eſſo.

Nelle virtù , che appartengono à Re` , e le ii:: così bene..

com' il regnare , per eſſere alla miſura degli animi gran

di, e generoſi; in tutte ſù illustre Principe, e più eccellen

te, ch' hebbe Italia ſin dal tempo dell' Imperadore Carlo

Magno, percheſù molto valoroſo,giuflo,ſeuero,graue, e

magnanimo,e con questo molto clemente, largo, benefi

co,eliberale , dele grandezze del quale restano infinito

memorie, non ſolo in Italia , ma in tutte le parti della..

ehriflianità. Laſciò vn gran ſingolare eſempio di quan

to grand' ornamento ſia a gli R6, che con la grandezza..

dcll' animo, e col valore, e conſeglio meritano chiamarſi:

Prencipi de’Prencipi, e deſiderano imitare le grandezze

di quell-i, cl'Îe di loro laſciarono perpetua memoria , non . -'

ſolo à ſuoi ſucceſſori , ma à ;atte le nationi, e genti occuó'

parli con gran penſiero , così ne li studij delle lettere , co

me nel regimento dele coſe publiche, e nell’eſe’rcitio del;

le armi,procurando laſciar negli animi de culti aperta.),

vnico con uello la luce del vero honore , e ſcolpir la..
maggíorìg orla, che ſi può acquistare, e vera inſegna di `

lode . Perche dopò d' hauer posto la ſua perſona à tanti ’

pericoli per terra, e per mare,8c in fin de tanto tempo acz

uist‘ato con l' arme la migliore , e più eccellente parte.:

'Italia,e laſciando cosi‘ fondato questo Regno ricchiífi:

mo per ſuoi ſucceflbrLLeggeua ordinariamente l’Apton

più eccellenti, che ſcriſſero le memorie del princi 10 , 8c

augumento delaRcpublicaRomana; Et era il uopa

>- - laggio
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Morte di

Bartolomeo

Faero

&Antonin-.v.

laggio trà l’altre gtandezze,che ſe rapreſentano in quel

lo,vna ſcola de li più ſegnalati Oratori,che fuſſero in ſuo

tempo. Et [rebbe per ſuoi Maestri tantieccellentnöt illu

stri huomini(come stà. reſerito)dedieando certe hore or

dinarie perla lettione de' fatti illustri de' paſſati, come ſe

poſſeano ſegnalare per la dottrina, 8c inſegnare i ſuoi ni

poti . Et eſſendo morto Bartolomeo Facio nel meſe di

Nouembre dell' anno paſſato, inteſe la ſua-morte,come le:

ſulle mancato vno deli principali ministri del ſuo Cono,

ſeglio . Con queste virtù ſir in questo Principe celebra

to molto il ſuo ingegno, prudenza, memoria. e dottrina,

8t il ſuo eſquilito intelletto, 8: auertimento in tutto quel.

che s'haueua da prouedere,8t eſeguire in quel che-ſe deli

beraua. Ancorche S. Antonino ſcriua, chchauendo la

ſciato à Ferrante ſuo figlio il Regno , a vn gran teſoro,

acciò che poteſſe regnare quietamente , e non handle,

ostacoli, l’auerti, che nonſeguiſſe la ſtrada, ch’cffo liauea..
tenuto, ma faceſſe tutto ì l contrario. E primo , ,ehe tutti

gli Aragoneſhe CatalanLeh’eſſo lÎauea eſaltati, e s'era a)

quelli confidato l’haueſſe in 0di0,e l’alienaſſe da eſſo,e ne

la ſua corte teneſſe Italiani, e principalmente dimoſtraſſc

amare quellidi Regno,e tomoueſſe à gli officij, li qua

li nondimeno eſſo come riſpetti non riguardaua con lie

ta faccia. La ſeconda , che le noui gtauezze , 8c eſatrio

ni,che lui hauea inſtituito nel Regno , e l’antiche liane-L.

alterato, le quali erano tante , che li popoli non porcano…

reſpirare,,che l’haueſſe rimoſſe tutte, e l’ haueſſe ridotte,

all’vſanza antica, perche erano molte l' eſtorſioni, che da

lui erano ſtate introdotte nel Regno , e racconta ( per fa

cere dell' altre) come lui ſcriue,li benefici), che vacauano

ancor-.che minimi, niſſunoin corte le oſſea ottenere, ſu -

prima non hauea piene le mani del Re, de quantità non,

piceiola. Ilterzo precetto_ , che l'ordmò, fà., che non ha

ueiſe violato ,la pace per elio fatta con laChieſa ,` e con_,

l’nltre Communità,Repi1bliche, e Prencipi, ma le conſer- `

uaſſc. Li quali precetti ſimon Santiſiimi, ma non furono

dal ſigliuolo oſseruati , à riſpetto del quale il Rë Alfonſo

fù ſantiſſimo . E per dar qualche ſaggio à chi leg e del

le‘buone qualítàd' Alfonſo, {aggiungerà alcumfe ſuoi

atti'
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fatti, e morti gratíoſi racconti da! Panormím acciò da..

quelli ſe poſſano conoſcere gli altri , de’qnali diffuſa, e..

dottamentc ſcriue l* Autor predetto . E prima intenden

do vna volta,ch'vn Re` di S agna ſolea dite,che non con

ueniua ad vna perſona illu re attender alle lettere , dico

no,che come ſpantato d’vdire tal stecoragineſhaueſſe riſ

-pollo,per certo questa era pro oſitione di bue,e nö d'huo

mo. Raggionando alcuni in ua preſcnzawí ſù vno, che...
diſſe,che l'Vccelli,detti Arpie,erano ſoliti viuere nellìlſo

le; vi {lana à caſo vna perſona preſente,che viuea in vna.;

Iſola,e l‘hebbe molto à male,e ſi preſe gran diſgusto d'in

tender questo ragionamento s del che auertito il Re`, gli

diſſe, mira amico, già l' Arpie hanno diſabitate l’ IſOlU,

e ne ſono andate à viuer in Roma , e là ſanno la lor reſi

denza. Stando il Re‘ mangiando, dicono,che ſopragiun_

ſe vn vecchio importuno à negotiare col Rè tanto into

lerabilmente,e peſato,ch’appena gli dana lno 0,che po

teſſe mangiare; nè poſſendo ſoffriril ſastidio,c e li dana.

con alta voce diſſe à quelli, che li stauano preſemqcerta

mente è aſſai miglior vira quella degl’Aliui,che quella de

i Re`, perche almeno quando quelli mangianodi padroni

li laſciano mangiare in pace, c ripoſo; il che li Rè non.

poſſono mai ottenere.

Era in Napoli vn’Auocato , che flaua caſato con vita...

donna estremamente brutta , e l' erano stati rubbarí tte

cento docati , che gli erano rimasti da la dote , che l' ha.

uean dato. Il Dottore molto ttauagliato del caſo, CiÌL’

l'era ſucceſſo, ſapendo ciò il Re`.dille certamente meglio

c pra ſeria stata ſe l' hautll'ero rubbata la moglie , e non li

dettati.

Accadde v_n di, ch' il Rè (come lo tenea ſempre in vſo)

andaua :i piedi accompagnando il San‘eillinzo Sacramen

to , che ſi portarla ad vna inſerma , la qual' era vna po

uera vecchia., the {lana vicino alla monte per vn fluſſo di

ſangue . E din-andando il Rd dell'inſerxiiità della donna,

gli ſù da quelle genti notificata ; comando ſubito , che ſi

piglíaſſc vna ſua pietra pretioſa , ch' hauea virtù di lia

gnar il ſangue , e ſi poneſſe al dcto dell' inſcrma; Et egli

ritornò accompagnando il Sacramento alla Chieſa . Di

Tomo 3. . **F f là à
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la á pochidìrilanatala vecchia con la pietra del Rè , li

venne à render gratie dela ſalute , e beneficio . E ciò fa

cendo diſſe alli creati del Re, che li domandauano la pie

tra, che lei ljhauea perſa di maniera, che non l'hauea poſ

ſuto più ritrouare , li creati incominciorno ad alter-arti

con la. vecchia,diccndoli alcune parole dure, e peſare; Il

Re‘ ſorridendo li diſſe, vattc con Dio madre mit-.,42 habbi

cura dc la tua ſalnte,che questi matti, che te parlanomon

curano dela de lor testa.

Pottorno vna volta al Rè vn’imaginc di San G iouan."

ni d‘ oro , per vendcrgliela , e quel che la portòjera vno

chiamato Iacopo Alemano Christiane battezzato , però

figlio di padreGiudeo, edomandò al Re per quella..

cin uecento docati, il Rè intendendola dimandaeſſer

eſor itante, li riſpoſe argutamente; Per certo che tu non

ſei alttimentc ignorante,anzi hai molto differente giudi

cio de' tuoi maggiori, che per l'immagine del diſcepolo,

e creato domandi tanto prezzo, 8c cſfi al medeſimo Mae

strossignore, e Rè dc Giudei non lo aporczzorno più che

trenta denari.

*Son tanti, e tanti i morti piaceuoli, e le ſentenze di gra'.
ìgludicio di questo Rè,che ogni'ſuo cennomon che paro

la,e fatto, ſu di merauiglia,e stupore, che ſe tutti s'haueſ

ſero à notare, non giungeriamo al fine,ma chidi quelle.;

gnstaſſe , lc potrà leggere diffuſamente nel P3l101'mlÈà..),

che com` è detto ne compoſe vn dotto libro in lingua…

latina , che per la ſua dottrina , e vaghczza è stato rrasla

tato in volgare , Franceſe, e Spagnuolo. lettione vera

mente da Re`,e perſone grani, cauádoſcue ſempre dottri

na,e buonidocumeuti da tal lettione, ch‘EncaSiluimche

fù il Papa Pio Secondo , poi viaggiunſe altri eſempi , U

di grandiffimo contento z e ſodisſattione per chi li leg

gp.

Laſciata dunque il Rè Alfonſo questa ſragil ſpoglia.:

mortale . e volatoſcne nella ſem piterna gloria per ſuo

buone,e ſant' opre , quantunquc hauelſe ordinato, ch' il

ſuo corpo ſuſſe trasferito in San Pietro Martire, come stà

riferito, (ì vede nondimeno hoggi la tomba di quello 'co

nerta di drappi di ſera ntta riposta dentro la Sacreflia-ña

Panoramica.

Enea Siluio.

di
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'di S.D0meni‘co di Napoli, one in vn cartoccio di ſotto lì

leggeua ſin' all'anno 1 5 98. questo diilico. ‘
*uh

xnclitus Alphonſuflqui Regíbusortu’s Hyberis

HÌCJRCÉHÙ Auſonia primus adeptus, adefl.
obijcMccCQLVm. ì'

E dopò di ordine della Maestà del Rè Filippo ILſueceſ

'ſore,la bona, 84 immortal memoria del Conte di Miran

da Vícere‘ in questo Regnoſhanendo fatto rinouare nom

ſolo quella, ma tutte l’altre de i Re‘ Aragoneſi, che domi~`

norno dopo del Rè Alfonſofli ſi leggono le ſeguenti pa

role:.

`

Memoria Regum Neap`. Aragonenſium tem

poris iniuria conſumptx , pietate Catholici

Regis Philippi, Ioanne Aflunica Miranda

Comitefic inRegno Neap. Proregc curante

.S epulchra instaurata. A.D.c 1 3b. 1 oxc 1 v.

Rella per compimento dell' artioni di questo Rè, e per

oſſeruare l'ordine tenuto c6 l‘altri nella prima, e ſeconda

parte de notare liritulari del Regno da lui instituiri {de’

quali il Regno ne ſu ſempre abbondante, 8c all’lzora nu

crebbe grandemente il numero. '

. E ſe ben da quel che s'è detto ſe ne potria hauer piena

notiria , tanto degli Officiali dela ſua Corte , quanto de'

Titolari ſuderti in ſuo tempo , turtauolra per ſeguir l' or-v

dine prcdettmſeguirò l'isteſſo stile. E dico in quanto à ſu

premi vffici, che

Il gran (îonteflabile m Gio. Antonio del Balzo Vrſinoj

Princifc di Taranto.

ll gran Giufliriero ſù RamondoNrſino Principe di Sa

lerno; Conte di Nola.

L'officio di grand' Ammirante l' eſercirorno díuerí.

Gio.Antonio di Marzano Duca di seflasMichel Coſcia

Lt* a quarto
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Patella."

quarto 'Ignore di Procita,come nota l’Ammirato al diſ

corſo di ſua famiglia al foglio 88. Marino di Marzano a1

fimile di ſua famiglia ſol. ì9o. E Bernardo Villamarino

Catalano, del ~ le nell* Historia s'e‘ più -volte raggiona

to in diuerſe c peditioni di guerre, la cui famiglia s'estin

ſe in Regno con la morte d' Iſabella ,vltima Principeſſa...

di Salerno moglie di Ferrante Sanſeuerino ; a cui nocque

più il linore altrui, che la ſua colpa, e con colui, del quale ’

tè mentipne il Pacello Poeta de' nostri-tempi nel Capito

lo,oner trionfo d‘Amote,trasformato in Capitolo di po:

‘ pertà in cotal modo dicendo.

Villamarín 'vien poi. à cui Pingu-ata

Sarte la robba‘inficme, e il figlio tolſe _

0nd' hora orbato, e nudo alſol quìgluta

Il gran Camerario fà Franceſco d"’Aquin0 :Conte di

ìoretme Satriano.

Vrſino Orſino ſt‘i grancancellierme poiVgo d'Alagní

fratello di Lucretia,che nell’isteſſo di ſù anco creato Con

te di Borrello,come l’isteſſo Ammirato ſol.73 . al diſcor

ſo di ſua famiglia.

Franceſco Zurlo Conte di Nocera.e Montuorí gran Si

niſcalco.

Il gran Protonorario ſù Honorato Gaetano Conte di

Fundhe di Morcone figliuolo di Giacomo Conte di Fun

di, com' hò detto intorno all' erettione del Sacro Conſe

glio. E ſuoi Viceprotonotarij ſtà glſaltri.

Cicco Antonio Guindazzoz

Nicolò de Statis di Monopoli.

Antonello Petrucci d’Auerſa, che fù poi secretario del

Regno, c _

_Rodorico di Falc0,che nell'anno 1 45 7.Su ſcriuea li pri

uilegij inſieme con Valentino Claucr Vicario de Nicolò

FillaoRegente di Cancellaria, come nei Registri di Can

cellanac nel rincipio de’Capitoli di Napoli appare; e,...

ma… vin- notò anco la na mem.del Dottor Pietro Vincenti Reg.

tenti. ~ Archinario della Zeccha nel diſcorſo dc' Ptotonotarn.

_ Fù anche viceprotonotario l‘lllnstriffimo Cardinale.:

Oli
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Oliuiero Carrafa Arciueſcouo di Napoli; com'è detto.

lTitulati furono

` Fcrrätc d'Aragona figliuolo del Re‘ Duca clÌCalabrÌa,

titolo ſpetrñte à primogeniti dei Rè di Napoli; del qua

le diſſe Andrea d’lſernia , che Primogeniius Regis dicitur d ñllldfél’ló

Rega inue/iirus de regione illa, e! liabere eam infeudum in capi- “mie

tulo primo iu principio, quis dieatur Dax, Alam-.in eap. primo

in finale aliemfcud. Paris. C’î' Lipar.in adrLad Iſerniam.

Gio. Antonio del Balzo Orſino Principe dl Taranto.

Ramondo Orlino Principe di Salerno,e Còte di N013,

Franceſco Orſino Conte di Grauina, e Prefetto di Ro

ma.»

Gi0.Antonio Orſino Conte diTagliacozzo.

Nicolò Orlino Conte di Popol0,e Manupello.

Gio.Anronio di Marzano Duca di Sesta.

Marino di Marzano figlio di Gio. Antonio PrenciPU ì

di Roſſano. ‘ - -

Antonio Sanſeuerino Conte di Tricarico , di Chiaro

monte,d'Altomóte,e di Cutigliano, e Conte di San Mar

co. E gli íuccede Luca.

Gio.Antonio Sanſeuerino Conte di Marſico', e di San

ſeuerino, figlio di Tomaſo, di cui fà mentionc il Pontano

de bello Neapolit. , ` q

Franceſco Sanſeuerino Conte di Matera , e Lauria, eli

ſuccede‘ Stefano. q *

Americo Sanſeuerino Conte di Capaccio, e Gaſparo

ſucceſſore.

Giouanni Sanſeuerino Conte diTurſi.

Troiano Caracciolo Duca di Melfi.

Battista Caracciolo Conte di Giracif

Marino Caracciolo Conte di Sant’Arlgelo.~

Peri-icone Caracciolo Conte di Burgenza.

Nicolò Cantelmo Duca di Sora,e Conte d’Aluito.

Antonio Vinremiglia, alias de Centeglia Marcheſe diCotrone. E *‘ '

Bernardo Gaſpare d'Aquino Marcheſe di Peſcara.

Errico di Gueuara Conte d' Ariano.

Al lonſo di Cardona Conte diRiggio, 8t Oriolo.

Perdicaſſo Barrile Conte de Montedoriſi.

Pantano;

Fran
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Franceſco Pádone Conte di Venaſri,e Signor di Prata.`

Leonello Accrocciamuro Conte di Celano; e gli ſuoce

de Roggiero ſuo figlio. ' `

Luigi Camponelcho Conte di Montorio.

Luigi dicapua Conte d'Altauilla , àcuiſuccede An

drea iuo figlio. _ ,

Corrado Acquauiua Conte di S. Valentino.

Cíouanni della Rath Conte di Caſerta.

Guglielmo Sanſramondo Conte di Cerrito . E gli ſuc

cede Uiouanní ſuo ſigliuolo. ‘ ,.

Iacopo Antonio dc Mariero Conte dc Mariero.

Giorgio d’AlcmagnaContc di Pulcino.

4» Sanſone Geſualdo primo Conte di Conſa

ll Conte Antonio di Pontedera.

Couella Ruſſa Conteſſa d'Alro monte.

Cristoforo GaetanoConte di Fundi.

D. Garſia Cauaniglia Conte di ‘_l`roia,donatoli dal Rè

dopò la partita dal Regno diGionanni Coſſa.

vgo d’Alagno Conte di Borrello donatoli dal Re‘.

Marino d’Alagno Conte di Bucchianico datoli dal Re‘.

Barnaba Adorno Conte di Renda.

Antonio Caldora Conte di Triuento, e

Il Conte d' Aiello Siſcara, -

Et il Conte di campobaflo Monforte.

Marino Curiale di Sorrento Conte di Terranova.

Segue il diſcorſo di Ferrante Primo, l'effigie del quale,

come ſi vede , l'hauemo fatta ritrarre dalla Cappella del

Sepolcro nella Chieſa di Monte Olíueto; benche in altri

luoghi anche in Napoli quella ſi ſcorga, come al Soppor

tico de li Scrignari all’Armieri; sù la porta delli Sco] tia

ti :L F. Paolo; che hora la caſa è del Corteſe ; E nella Cap

della dc' tre` M aggi nella Chieſudi S. Maria del Carmine,

poue i trè Maggi ſono Ferrante, Alfonſo, c Federigo.



eñ

[I

l

ñ



…
u
n
u

\
d



ì * . _Primo di que/Z0 no e XIX.Re` di Napoli.

*'1'*

ÌÎ’

E': ` ` vc i. a .

"

D I-FERRANTE

DIARAGONA

C A PJ”- II;

 

~ VA TO felici furono gl’anni de'.

‘ ` are del R6 Alfonlo padre,

- , j'c "e eraméte in quel tempo l'età

i aur a poſſette chiamarſi nel Re

]. gnojc Città di Napoli; per con

z tro-infelici ſeguirono gli annivdi

‘ x f Ferdinandoz'che Ferrante primo

. , ,7 _ _b comunemente ſu detto, tutti col

--—'~—- ‘“ mi di guerre, di calamità , di ri

bellioni de Baroni e de morti, come ſeguendo ſemo per

dìmoſh-are; chççrciò ben‘diſſe colui , che apprello il

buon tempo'ſeguilcattiuo.Imperoche quantunque il

Rè Alfonſo laſciòben fondata la Maestà , e grandezza di

questo Rcgno cortante vittorie, e parea, ch restalle in,

pacifica poſſcffioe di eſſo Ferráte Duca di alabria ſuo

figlio già niccuume dichiarato per legitimo ſucceſſore.;

per la Sedia Apoolicaspurpe la morte del Re‘ mutande

' ſi lo fiato de mttle coſe , quelli che maggior obligatio

nc tcneano didaogní fattore-al Duca ,li furono i mag- '

giori nemici,8e _i‘vno infianteſe mutorno le coſe di m‘o

do, che tutti corpi'rorno contro il ſucceſſore , e fù biſo

gno non ſolo di‘hderſi con l'arma: mà di nuouo acqui

ilarſe il Regno,cm'ii Re‘ ſuo padre,ne con minor riſrco, -

Tomo 3. . G g ~ e pe

l
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'Paſſato

Caflellano

ñ baſciadori a]

opericolo, come puntualmente appreſſo noteremo.

Morto il Ré Alfonſo, e celebrate l' eſequie, e pompe.: 7;*

funerali magnifica, e ſplendidamente , come conuenlueu -

à vn tanto Rè , e padre , nel ſeguente di, che furono li '2,8

di Giugno 1458.Ferdinfido Duca diCalabria ſuo flgliuo.

lo circa le t 1, ore caualcò (come ſcriue il Paſſato) con.;

tutto il Baronaggio ,e paſſando per il Seggio di Nidmo
qnel di Monſitagna peruenne alla maggior Chieſa, ouc ſù

riceuuto có molto applauſo dal Cardinal Rinaldo Piſci

cello Arciueſc’ouo della Città,ilquale accompagnato c6

il Clero s'incontrò con lui auanti il coro della Chieſa, e...

giontamente andarono appreſkz lc ſcale dell' Altar mag-ñ

giore , oue inginocchiati , e fatta otatione ſi cantò per il

Cleto l' Hinno Tc Deum laudainus . Il che ſinito il Cardi

nale,mentrc il Duca li staua aumti- ingcnocchiato ,lo be

nediſie con Pontetical bClëCdlttlÒl‘lhC ſalutandolo lo chia

mò Rd di Napoli,e tosto ſi leuì vu gran ſuono di trombe

con gridi di tutta la moltitudinehdicendo viua ilRe` Fer

rante . lndi caualcò con poznpa grande accompagnato

dal Baronagio , c da quelli dc' ſopremi officij con gran.,

numero di dignorhe ricchi Cittadiuhc paſſato per il Seg

gio Capuano` per S. Agostino, per il Seggio di Porta no

ua, per quel di Porto ,e per la piazzaÎ ell' Olmo, ritornò

nel Castel Nuouo, eritrouarolo ſerra 5 'chiamò il Ca

nd Castello flcll-_rrro`Arrſ-aldosanz, e gli-diſſe Apr ,_riſpos' cgliſſtte

Num…. vor il Re Don Ferrante figliuolo della lrce memoria del

Arnaldo Sîç Rè D.Alſonſo,replrcò ll RE sì,ch'io ſo 9 5 l] Caflellano

tosto dimandò molti Baroni,ch'eran le o',lì conoſccuano

del Cîlfieno il nuouo R6 eſſer ſigliuolo del l'ìë Don lſonſo , e riſpon

N'-'°“°* , dando tnttiáíi sì, il Castellano nc ſè ſar ronicnto publi

co per Not o , e Giodíce , e poliouí p teflimonij tutti

que' BaronLch'eran preſenti li aprì la p ra, c ſubito có

ſegnò le Chiaui deöCaflello :ì Ferdinan ,il quale haué

dole preſe nelle mani,ce le l’tstltllLOl‘Lill ndoli che atten

` deſſe à ben costodir quella,ſortczza,con liauea ſarto per

Femme."- il paſſato, il che fatto ſi leuorno gran vo di tutte le gen

*una* "4m' ti .Viua ilRè D.Ferranrc. _

pm* P ſh_ _ Il di ſegufntepoi Ferrante mandòAn aſc'iadori :i Ca

nffimm de] llsto Pontefice perla colermatrone , 8c l cſhtura del Rc

Regno. ì gno

Cerimonia
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gnoſeome nel libro del Duca,ſegnito dal Costanzo) non Dtm

— duljítando di coſa alcuna , che-per parte di quello li po- c°

celle riſultare nella ſua ſucccffione , ( atteſo che dnbio ac

cader 11 porca di quel Pontefice, ch' era stato ſuo maefl ro.

e con le forze del Padre era :ì quella dcgnità ſoblimato? ).

Auiſandoli della morte del Re ſuo padrme-dìtpò gli &1'113

ſe vnalettera, ne la quale dichiarò l‘obligationc,che da.;

ogni parte tenea per co‘nſcruarſigli in perpetua amicizia, ‘

e concordíamhe fù di questo tenore. ì

Molto Santo Padre;
p

'E

Qfîfli dì ne la maggior turbulenza , e forza del grati e.:

dolore, c rijèntimcntoſcri/fi a' V. Santita‘ , dando/i

auiſò de la morte de la glorioſa memoria del R8

mio padre tanto brcuemcnte , come in carta , the ſeſtri/[e tra' i'

:flefl’e lagrime . Adeſſo riuolto 'un poco in mèJafl‘iando da pa; -

te il pianto, auiſo à V. Santità , che 'un dì amante , che paſÌñjÎL-v

da 7114/34 'vita mi ordinò , che prima di tutto l' altre coſe preſc

rtjj’e la grati-1, eflima di V. S.mtità , e dela Santa Madre Cbie

fa , e che con quella in mſfim modo cnntendcjſc , affirmando che)

ſempre-ſeria ſucceſſo danno à quelli, che la contra/Paſſera, e rifi

flfflì’ì’o 5 laſciando da parte , che peril commandamento del Rë,

e per contemplatione dell‘ autorità di V. Santità , e della San

ta Madre Cbieſa cori lo deggio eſeguire . Particolarmente m’in

ducc , U‘ obliga a‘quello , ebe non mi poſſo difmcntitnrcz che.)

dalla mia faminllezza V. Santini mifà dato come dal Cielo per

mid giri-tam cbegíontamcnte ne diedemo à la 'vela da SpagnLn
e come Perfino, (ch' è la 'volontà diuina ) miſti tonreflb,rbìwla

Naue ne porta-[ſe Noi due in Italia 5 V. Santi”` ,fc ;e dom-.1 eſſer

Sommo Pontefice, U io Rt`;,1:' così per diſpofitió .2, e comanda

mento di mio Padre , e per [a 'volonta` di D10 fui confignato a.»

V- Santita", c 'voglio eſſerſi”) fin' alla morte . Perciòſupplico

molto lmmilmente V. Santità ,che coi-riſpondendo ci quefl’ anta

- rc, mi rircua perſuo figlio , ò per meglio dire baucndome gia fl

ceuuto tanto tempo dimm, me confirmme tenga in ſua grar '4.4
,ſia

Percb'lo da cqud auante oprarò di modo a 6/10 71°” folli'

Gg 2, -- timl

z.

Leteera di

Ferrante al

Papa.
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ü

Calista ripu

gna all' in.

uestitura '

Ferrante.

titudíne deſtderar da mè , nè maggior 'vbbidienza , m} più incli

nata dino-{ione . Da Napoli il prima di .Giuglio.

Staua già il Papa ben dichiarato in quel che ſe‘ , chu

ſenza diſiimulatione alcuna ſubito procedi à nblicare,

che non daria luogo :ì’jla ſucceſſione di Don F rrante ,il

che ſu cauſa, e principal occaſione di dichiararſi i ribelli,

e dubitare, e vacillare quelli,ehe non v’erano,vedendono

non eſſerui condiſccſo il Papa,che pur era fattura del Re`,

à conceder di nuouo l’ inuestitura del Regno , nè’diehia

rare legitímo ſucceſſore in quello il Duca ſuoſiglio . Et

ínrenderſe doue andauano à parar i penſieri,e fini del Pa

pa,ch’andaua cer‘eädo occaſioni per alzar in gran degni

tà Pier Luigi Bot ia ſuo Nipote gia Duca di Spoleto-Per

l'altra parte non n meno .occaſione di penſar molto in.,

quel che ſe douea prouedere ne la legirima ſnceeffionu

del Regno, la ragione che in eſſo tenea il R’e‘ Don Giona

ni di Nauarra, c ritrouarſi in Napoli al tempo de la mor

te del Re Alfonſo il Prencipe Don Carlo,herede legítimoi ' de' Regni de la Corona d'Aragona, e dell'Iſola di Sicilia,

parendo à la maggior parte dc li Baroni del Regno,ehe_›

molto inhumaua,& ingiusta coſa era priuar ilRè D.Gio

nanni de la ſucceſſione del Regno, l'impreſa, e conquista.

del quale s'era‘ſatta có tanta parte del patrimonio reale,

e con il ſangue, e detratio delli naturali d' Aragona . nc.,

fà questa piceiola occaſione ch' il Papa tanto ditermina

vamente-,come lo fèprocedeſſe à dichiarate , ch' il Regno,

era ritornato à la diſpoſitíone della Chieſa 5 E comete

neano que' Baroni particolar odio al Duca di Calabria,

coſsi stauano affettionati all'humanità, e manſuetudine.

del Principe` anzi hcbbero con eſſo particolar trattato,8c

intelligenza Gio: Antonio Orſino del Balzo Prencipe di

Taranto, e Don Antonio Centeglia , e Vintemiglia, che..

ſù Marcheſe di Cotrone , e dopò di Giraci in Calabria.),

(ch'era stato due volte carcerato per il Rè Alſonſo,e cac

ciato dal ſuo stato , e dopoi eſearccrato , come ſi diſſe-p)

che ſnronoli prineipaliribelliz, cche prima procurorno

cacciare da la ſucccflione del Regno il Duca di Calabria

in confidenza del Papa, e d' ,eſſer intrato pochi di auante

in Ita
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in Italia il Duca di Loreno figliuolo già. del Re‘ Renato,

clic ſe ſacca chiamare Duca di Calabria , e dela parte.»

che teneanoffiel Regno tratroruo d' indurre molte Città,

:Popoli di Puglia, e Calabria à lor opinione , e farli po

’ nerin arnie; eſſendo ilPrencipe di Taranto Zio della.) .
Ducheſſa di Calabria . Ma questo pericolo tanto preſenſſ

tc di ritrouarſe il Prencipe Don Carloin tal tempo trà,

‘ ſuoi ribellnſù di molto trauaglio al Duca, dal quale con

gran diſſiniulatione , e prudenza ſu ſchiuato, e cacciato

quell’mimico da ſua caſa ;perche stando il Principe dub

bioſo, ſe ſidouelſe dichiarare conforme al deſiderio di'

quei-Baroni, e di lor partialirà di prender l’impreſa,come

legitnno ſucceſſore contro il ſuo Cugin0,e ſe conuocaria

li Baroni, e Popoli, quali ſapea che l'hauean da'feguiru.

Trattò ciò con diuerſe perſone (stando nel ponto della.;

morte il Rè ſuo Zio) e con timore che gli fu posto da al

cuni della parte del Duca , che s' era già diſcouerto il ſuo

penſiero, determinò imbarcarſi ſopra vna Naue per paſ

ſarin Sicilia , e perſeuerando in quella diterminatione il

Duca D.Ferrante li l'è grande offerte,e li confermo dode- ~

ci milaclucati d'entrata` ch'il Re ſuo padre li donaua per

ſuo vitro , e ne l’ inuiò con ſua buona gratia , leuandoſi

quel grand'ostacolo d’auanti . Eſſendo tanto corra, e mi.

lera‘uile la ventura di quel Principe, che fuggendo vſciua

d‘a quel Regno, che l‘amaua, e clelideraua , e non permiſe

ch‘eflèudo cacciato da ſua propria caſa,e patrimonio lia

ucſſe mcglior fortuna in ql che staua in poſſeffion d'altri.

Nelli 1 ;.di Luglio (ſecondo il Panuinio ) Rinaldo Pi- Prnui'nio.

ſcicello Cardinale# Arciueſcouo diNapoli paſsò all’al

tra vita nell’isteſſa Città , e fù ſepolto nella ſua Chieſa nel

piano auanti l’altar maggiore , oue ſin’al preſente ſi ſcor

ge il ſuo ſimulacro,vestiro in Pontificale ſcolpito in vníp

tauola di marmo con questa inſcrittione.

Rainaldus Piſcicellus primò Pontificio iuri

operam dedit , inox Archiepiſcopus Neañ

politanus , deinde_ _Cardinalis euaſit, in

Vtro

O

Morte diRí.

naldo Piſci

eello Cardi

nale , 8t Ar

eíueſcouo di

Napoli,

5.
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?7".

vtroque per humamter verſirtus minficè‘

obſeruabatur . Dcceſſit annoftatis ſum

xlr I 1.8( hic clauditur annoMcccclvr r I.

j Nel tempo isteſſo morì Raimondo :Orſino Prencipe di

Non# di R* Salerno , e Conte di Nola gran Giustitíero , il quale , per

TW” OÈ’ hauer hauuto dal Re‘ Alfonſo priuilegío di poter dini-dcr

mo Prenct- ñ \ . . . \ .

Pe di Sam_ ll ſuo {lato a tre figli naturali , _che hauea ,laſcio Felicg

no_ Prencipe dl Salerno , e Conte di Nola , Daniele Conte dl

Felice Orſi- -Sa-rno,e Giordano Conte della Tripalda, perilc’he veden

n9 Premi* do Ferrante di quanta importanza era qucl stato . dilibe

d' sìlcm‘ì’. rò di dar Maria ſua figlia naturale’per moglie al Prenci

;KS-T" d' pe, benche poi perla ſua ribellione non l'eſeguifl’e. ñ
Morto dunque ( com'è detto) il Re , e partito il Pren- l

cipe di Napoli. iTitulati,e Baroni del Regno (ſecondo' il

femme, Pontano)e tutte le Città mandornoAmbaſciadori à Fer

rante , e fatta adunanza in Capua , perciò ch' era Napoli

dalla pefie crauagliara , ſu per Rè giurato Ferrante 5 nel

Peste in Nz- qual'atto v‘interuéuero anche due Ambaſciadori di Fra.

poli. ccſco Duca di Milano , i quali perſuaſero i Baroni all' oſ

. . ſeruanza della fede, e goderſi della pace , che tanti anni

mm" Sl" -era continuata, per la qual il Regno era venuto in tante.:

ricchezze , aggiungendo,ch’ il Duca lorSignore era per

R_ ‘ ~ porre il stato, e‘la vira in ogni pericolo per ſaurir le coſe.,

di‘Ferranre , con che i Baroni , eSindici ritornato à-caſa

con ſperanza di quiete . Con questo benche pareſſero le.:

coſe stare in qualche bonaccia , nondimeno staua ur ſu

ſpetto il Re , e licentiata quell' adunanza, ſe ne pago in..

Apruzzo , facendo il rimanente di quella estate reſidenza

nella Città-di Chieti, 8c in quella Prouíncia , uini dato

,buon ordine col tempo alle coſe di quel acſe. e ne venne

._ in Puglia. doue hauea determinato star ene l‘ inuernoJn

calmo, ,fm tanto il Pontefice Calista ostinato nel ſuo péſiero, e come

molcecoſu poco ricordeuole de i benefici d'Alfonſo,con Pautorità,e

*WW F‘l’- ricchezze del quale prima Cardinale , e dopò morto Ni.

“nm colò V. era ſtato creato Papa, incominciò ad ordire ma

chinationi piene di perſidia contro il Rè Ferrante con i

primi de le Città , e Prencipi del Regno , naſcoſamcènîe la

r1 e ó
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ribellione-de i popoli trattando, 8( :i tanto ſi fleſe la ſu”

perſecutione, che ſelamorte non haueſſe iſuoiconſegli

interrotti, era per vederſi cruda , e ſanguinoſa guerra.),

(come appreflo mostrcremoſhra costui( dice il Pontano) Ponti!”

di labil tede,perlpicace ingegno, divario conſeglio , e

` di precipitoſa ambizione,olrre che hauendo incomincia

to ad aprir gl' occhi à gli allentatori , hauea diliberaro à

Pier Luigi ſuo nipote dar gran ſignoria nel Regno,(com‘- -

è detto) ma hebbero in vn tempo line i penſieri,e la vita.:

di Calzflo come appreſſo diremo . lntendédo dunq; il Rè

Ferrante il m0do,come stauano diſposti gli animi de’ Ba

roni, e d' al:: i Prcncipi,e ch'il ſuo competitore, A' inimi

co staua in ltalia , 8t il Papa ſollecitaua per mezo delVe

ſcouo di Modena ſuo Nuntio il Duca di Milano , e lo ri

chiedea con stretta con t’edcratione; promettendoli non.,

ſolo tutto lo statmch‘ ebbe nel Regno Sforza ſuo padru,

ma anco il feudo di ell`o,e che per dubio di ciò il Rè ſuo

padre hauea diliberato di togliere l’vbbidienza à Callisto, -

ilquale ſi gli era già dichiarato nimico dall’hora, che ri

cuso di concedergli di nuouo l' inuestiturmconſiderflndo

lenouità poi,che ſi gli apparecchiauano per tutte le par

ti,conobbc ch'il maggior pericolo li veniua dà doue iù'ì

certo lidouea eſſeri! rimedimſc nel ſommo Póteficc uſ~² -

ſe llata la gratitudine,e c0stanza,ch' eſſer douea 5, eſſendo -

'stato dopo la gratiadi Dioſattura del Rè ſuo padre , e ' ‘“

poi ſidimoſttaua coſi austero verſo di lui. Perciò conoñ.

ſcendo l’ambitionedi quello,e l'amor che portaua a Pier

Luigi ſudetto ſuo nipote, 8t al ſuo fratello Don Rodrigo

Borgia Cardinale,e Vice Cácelliero de la Sede Apostoli

ca,al quale hauea rinuntiato il Veſcouado di Valenza do.

pò efl‘er morto il Re`,l0 qual téne ſuperſeſſo in vita per la

dÌffCI‘CflÎ-îflil’ël‘fl tra il Re , 8c eſſo ſopra la prouiſione di

quella Chieſa, e ch'il- Papa era gouernato per quelli, ch' _

eran della ſua natione,ancorche l' haueſſe auiſatoſubitmñ

(come ſi accéno)della morte delRè,volſe pure inuiarli Ar

naldo Sanz,di sù più volte mentionatmcastellano del Ca-;~- Ferrante-h

iiello Nuouo diNapoli,e Cancellierodel Regno di V.m²"4² Am*

Ientia,il qual’era molto accetto al Papa,e ſuo paeſano , e :’ſíî‘îm

ſapendo la ſua venuta, coſi come auame lo ſolea riceuer P ‘

. m
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in Palazzo,l’inuiò il Papa. à dire,cl1e poi che veniua man

dato dal Rèandaſſe à poſar in altra parte, perche nel ſuo

palazzo non poſſea capire,8c hauendo differita alcuni di

per íntenderlo, al fine con gran difficultà li diede vdien

za, e volendo preſentarli la lettera, che li portaua di cre

denza , li domandò s' era del Duca Don Ferrante , e ſe ſi

chiamaua in quella Re`,e drcendoli che si,non la volſe ri*

ceuere : ma hauendo inteſo abbocca l’Imbaſciadore,ſù la

riſposta il dirli male del Re`, e d' altri, e riprender lui per

hauerli conſignato il Castello. Finalmente gli diſſe, ch' il

Duca banca in gran modo errato per eſſerſi chiamatoRè,

«e che ſe ſi ſuſſe posto nelle ſue mani, 8t à. 'ſua diſpoſitione,

come perſona particolare,l’ hauria trattato come ſuo ni

pote-_Le parolefiunque,&offerte eh' il Rè gli fé quando -

morſe il padre, e tutto uel,che questo Ambaſcíadore da

ſua parte promettea, he bero molta poca autorità,e ſor

za col Pótefice,c_h’era già dichiarato ſuo nimico,e ch'ap

pena hauuta la noua certa della morte del Re`, incomin

ciò à dire,ch‘il Regno era ricaduto nella diſpoſtione del.la Sede Apostolica,e così ordinò ſi publicaſſe per ſue` l'er- i

tere,quali volſe che s'affiggeſſero nelle porte diS.Pietro,

. eſi publicaſſero per tutta la Christianità , e fù la data di

quelle à 1 2.di Giuglio di questo anno , che fà il quarto

del ſuo Ponteficato; ſignificando in quelle,che conſideri

do ch'il Regno di Sicilia citra il Faro , cli’ era del patti;

monio di5.Pietr0, e per alcuni sómi pontefici per li tépi

paſſati s'era dato :i diuerſi Rè, 8: ad altri Signori tépora

li ſucceffiuamente in ſcudo con certe conditioni , 8c vlti

mamente ſe tenea per il Rè Don Alfonſo de bona memo

ria, ceſſando quell' inſeudationc per la ſua-morte , era-ri.

tornato legitimamentc alla Chieſa, e pertenea al Papa. E

deſiderando,che li ſudditi del Regno, che l' erano imme

diatamente ſuggettigodeſſero della pace, e quiete ſotto

del ſuo reggimentmcomandaua à Patriarchi, e Prelati, e

Perſone Eccleſiaſìiche, à li Baroni,Prencipí , à le Città , e

Popo1i,ſotto pena di ſcomunica , 8c inter-detto, di conſe

` ,e Collegio de' Cardinal-hehe non vbbidiſſero à ni

ffinomë faceſſero giuramento difedeltà,e ſe l’ haueſſero

* fatto l’aſſolueua da quello, e reuocaua tali giuramenti

. - Questo
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Wstoordinò con preſup oſito,che s‘alcuno pretendcſle

tener raggíoue alla ſncceffione ſhtua diſpollo , 8.' appa

recchiato per ſar giustitia , e che incumbea al ſuo pallo

ral officío proueder in quello virilmenmacciò eh' il Re

gno non ſulle distrutto, né tirannicamentc guaſlo.Di più*

di queſto eſſendo fiato il Conte Giacopo Piccinino per

gran temtpo nel ſeruitio delRc‘ Alfonſo , procuto con.,

grand' in anza appartarlo dal ſeruitio del Re Ferrante.»

con gran promeſſe de dinari , estato , pcrimplicarlo in.,

guerra contro di quello , e lo medeſimo proeutò con il

'Conte d' Vrbino con pcrſuaſioni, e‘minacci . Similmente

diede ſubito ordine, che Pier Luigi ſuo nipote Capitan.;

Generale dela gente d’arme de laChieſa faceſſe più com

pagnie per paſſar nelRegnodÎauendoſi anco penſier gran

de di ſollccitar liLuoghitencntí, Capitani, Baroni, e po.

poli di eſſo Regno , che ſi ponell'ero ſotto l' vbbidicnza.:

dela Chieſa. Andaua di più ogni di il Papa diſcoprendo

l‘odio che tenne al lìè Alfouſomon ſolo ſauorendmòz ag

:41 ñ

e giutando gli ſuoi nimici ,ma anco contro il ſno honore,e

caſa d' Aragona , mostrandolo in vita ſua con parole in

giurioſe, e di molto carico, affermando ch'il Ré Alfonſo

Papa Cali~~

ilo-:etc: lcñ

,uar il Picci

nino dal ſer

uitio del Re

.Ferrante.

non ſolamente poſſedea questo Regno*ingiuſlamentc, U .

ſenza buon titulo , ma anco tutti gli altri , che tenea , e)

ch' eſſo ſapea quel che dicea , e che adeſſo ſolo ſpettauzu

prouederlitutti, &àniſſun altro . WHO ſu riferito al

Re` prima che moriſſe . Con vna nouità dunque tanto

strana , e non penſata come queſta , e con tal occaſione)

non ſolo il Regno, mà tutta Italia in vn punto li poſe in.;

armi; 8c il Rè Ferrante ordinò con molta fretta s'vuiſſero

lejſue genti, e formarſi vn potente eſercito, sì per oſlarb

alli penſieri del Papa, come per castigati ribelli. Però

prima d' intentare nouità alcuna , volſe mandar vu' altro

Ambaſeiadore al Papa, acciò li deſſe di nuouo l’vbbidíé

za,e riuerenza debita,e faceſſe il riconoſcimento, ch'era.)

obligato alla Sede Apoſìolica, però il Papa nó ſolo fé po

co conto delle ſue offerteunà proruppe di nuouo in mol

te ingiurioſe parole contro di quellmdicendo molte coſe

indegne . Il Rè dall'altra parte ciò intendendo,e conſide

rando,chc lui s' era offerto molto pronto à ſeruirlme che

Tomo 3; H h in

Ferrante,

mäda di nuo

uo Ambaó

ſciadote ai

Papa.

o

\
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Baroni mm

cîano Ambz

ſſíîldoſí 1]

.Rè d' Arago

na.

in luogo di bene-dirlo lo malcdicea , e che diſiando eſſo*

chela pace d'Italia ſi conſeruaſſe , il Papa ſi mouea ad 3C

cender nuoua guerra , e che dandoli l' vbbidicnza proce

dea contro di cſſo con indegnità, e cenſure , chiaramente

dimostrandqche deſiaua il Regno , il quale per la diſ 0'

fitione diuina, e perla pronidenza di ſno padre glielo a

uca laſciato ſenza diſcordia alcnna,anzi molto ricco d’ar

me › e di genti . Ordinò con gran celerità ſi finiſſe d' vnir

l' eſercito, per poner in quella cauſa la ſua perſona a e sta

to ,in offeſa de ſuoi nemici; 8c andò à porſi in- Capoa, e;

fuor la Città poſe il ſuo stendardo nel Castello della Pie

tra.).

Mà come il Prcncipe di Taranto, 8c il Marcheſe di (20-'

Krone, c liBaroni de lor parrîalità viddcro ch’il Prencipe

DonCarlo rirrouando tanto apparecchio per ſeguire vna

tal' impreſa, non hebbe animo , nè valore per eſeguiti-a.),

nella qualceſfi credeano , che ſeria stato fauorico, & ag

giurato dal Rc‘ ſuopadre , poiche per quel mezzoginfia

mente ſe poſſea reſistere al Papa, acciò non cauafle il Re

gno da la ſucceffione di quei Principe legirimo ſucceſſo

re de la Real caſa d'Aragona, conoſcendo il gran valore.

& animo del Ke ſuo padre,e che in tutta la vita paflara il

ſuo principalelercito era stato nell' arm-:nce i-n quel s' era

polio contro ſuo figlio per non-laſciar diſegnare . Ten

nero per coſa molto certa, 8c indubitara, che non hauena

deſistiro di proſeguir la ſua ragione p la ſucccffione d' vn

tal- Regnmqnal'è qncstmper la. vicinanza che renea con.

l’Iſola di Sicilia . Epareaü, che ſOl‘flbbC stata coſa molto

aliena d' vn Principe così guerriero à non arriſica-r la ſua

perſona , e Regni ad vna impreſa tanto giusta , e di tanto

honore, ſe haut-{Te voluto; tanto pià per non dar occa

ſione al Duca d’ Angiò , che di nnouo entraſſe in tal im

Preſa › come donc-:a star certo-ch' eſſo , ò il Pontefice ha

ueano da enel-ar in quello con lo aiuto de lor cóſederarí;

e conta!, confidenza inuiomo i lor mcflaggieri ſccrera

mente al Rè Don Giovanni à ſnpplicarlo , che venifle à

prender la ſucceffione del Regno, come vero, e legicimo

ſucceflor di quello.

Hauea età qucfio mezo il Rò Ferrante dato auiſoſal Re‘

uo
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ſuo Zio dela morte del Rè ſuo padre,prirna con Giaímo Ambaſciado.

March Cavaliere di molca stima, e poi per Meſſer M iche- 'ì del Rè Fc}

le Peres , 8c vltimo per mezo di Martino della Nun-a..- äiníf :i Rc

Bailo Generale d' Aragona , notiſicandoli lo stato , nel - ſſì’om

nale ſi rirrouauano le coſe del Regno , e con occaſionu

ell’ eſequie delRè laſciò il Zio di riſponderli , hauendo

ben da conſiderare , edeliberare quel che ſar douea per

l'impreſa del Regno;eſl`endo da vna parte chiamato dalli.

Baroni di eſſo, e dall'altra mirando à quel che l' honestà,

e raggione chiedea ,il che poi in regreſſo di tempo non

fù dà altri conſiderato , come al uoluogo ſi dirà . Final- ,

mente non tenendo all' hora stabilite le coſe del Regno di

Nanarra i 2( à pena eſſendo entrato nella poſſcffione do

ſuoi Regni diede il miglior diſuiamento,che poſſette à la

richieſta , 8c instauza che ſc li ſè da parte del Principe di

Taranto , e del Marcheſe di Cotrone , dichiarando che)

ſua volontà era,che tutti deſſero l' vbbidienza al Duca di

Calabria ſuo nipote, al quale permettca, che ſuccedeſſe;

nel Regno , promettendo anco , che ſaria di modo , che;

quello gouernaſſe con quella. modcranza, e clemenza,clie

conueniffe.
In quello tenendo il Rè Ferrante il ſuo campo vicino à

C3903, in preſenza del Nuntio del Papa , ricnſando la.- ,

ſua perſona,e non la degnità inrerpoſc la ſua appellaeíoxw.

dc la dichiaratione , che fé il Papa di eſſer caduto il Re

gno alla diſpoſitione della Chieſa, e ſcriſſe al Papa dicen

’doli , che hauendo visto il ſuo brene , riſpondea à quello ;mite ſui_

breuementc come vedria . (Deſio era , che lui perla gra- …z ai …Mo

tia di noiìro Signore, e per beneficio del Rè ſuo padre,e_› al "Pontefice.

per conceſſione delli Sommi Ponteſici , c conſcntimento

de' Baroni, e Città del Regno era [(_e‘ di Sicilia , e che di

tal modo era Re‘ , e con canto giusto titolo , che niſciuno

Principe lo poſl’ea deſiderare più giusto , e la ſua ragione.

( che 'l Papa nel ſuo penſiero intcndea eſſer ſua) ſe dimo

straria quando fuſſe di biſogno , e Dio ſeria giusto giudi

v ce in questo -, che *non permctteria, ch' eſſo ſi rendeſſe per

ſorzame‘ per armemè per ſuoi minacci . Con questo ſcriſ

ſe anco al Collegio de' Cardinali, che non poſlea perſua

dcrſi,che con lor conſeglio ſi ſuſſe fatto quel dccreto,per

H h 2. l che
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che ſapea bene , che amati-ano la pace, e tranquillità, pu

blica, c ch’erano di tanta prudenza, che penſariano,chu

nòcrallecito ad vn Principe d'animo vigoroſo laſciar vn

Regnmſe non vnito con la vita .- Rappreſentò al Collez

gio, ch* eſſo poſſedea quel Regno pacificamente con vn.

incredibile conſentirnento di tutti , e ch’era ſiglio della.;

Santa Madre Chieſa , e così voleuaeſſetui, e staua appa

recchiato di riconoſcerla in quel che douea; percñedun

que lo voleano ſat leuare da quelquieto, nel quale stauaë

poiche veramente ſcrria vfficio di quel ſagratoCollegio,

e de lor humanitá, e manſuetudine di placar il: Pontefice,

`

a,

. 8t ammonirlo, e richiederlo alla pace vniuerſal'ete ſi s’ha

Il Due:: di

Milano man

da Ambaſcia

dori al Papa.

.ambaſeiado

ni del Regno

al Pontefice.

.ſhmbaſciado

ri dei Re` ai

Papa.

uea da trattar di guerra,che ſi conuertiſſe più presto con

tro il Turco,che contro la Christianità.

stauainquesto il R6 in punto, e corrpoter tale, ch' era

non ſolo per reſistcr all’ofleſe, che gli` ſourastauano , unu

per ſat altro ancora ; Onde il Duca diMiIano preſe eſpe

diente di mandare a ſupplicat il.Papa,che gli ſacett'e gra

cia non muouerſr contro il. RG Ferrante in coſa alcuna,ar—~

teſo (ilo faceſſe ,eglieraneceſſario di prender la ſua di

fe ſa non ſolo per ragion della parentela, che tra effi eta),

ma anco perle condizioni della lega ttà loro . Ma nu

anco conquesto ſrplacò il Pontefice ,atteſo durando pur

la`paflionc_incflb,c ciò vedendo il Re` con ſuoi partigia

ni, diterminorno di nuouo mandar Ambaſciadori- in noñ.

me del Regno al Papa, qualiflirono il Conte di Sant’rî n

gelo Caracciolo , 8t ilConte Carlo di Campobaſſo-de la

famiglia Monforte, particolarmente, perche inter-pone(

ſero vn'alera'ſimile appellatione, come quella del Re` . Di

più dl ciò tutti li Baroni, ehequini ſi tronorono preſenti,

c ri Sindieidella Citta , a Vniuerſitá del Regno in gran.;

conformità 'rn preſenza del Nuntio del Papa in cóſcglio,

e fnoradi` quello pub ;Lea-niente d iiſero , che intende-ano

poner le loro Perrone , estati in dit’enſione del Re` contro

qualſiuoglia Principe ,Signoria , ò Collegio ſenza eccet

tuar niſciuno. All’ìhora inuiò al Papa il ne inſuonome

altri ſuoi A mbaſciadori, che furono FtanceſcodelBalzo

Ducad'Andrimö( il Dottor Cecco Antonio Guíndazzo,

per eli-…z ſii terzo cla' eta il Conte di Ceſano staua inſermo,

Ì e iîìll‘O
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e furono riceuuti come Ambaſciadori del Re‘ , e del Reó

E 119: ancor che per star il Papa inſermo non furono inteſi

1: er elio. -ero stando il- negotio in moltopericoloſi ſero-

no li atri neceſſarii per ciai’ch‘edun‘o de gli Ambaſciadori

in nome dicbil’ inuiò , acciò- rimaneſſe laraggione del

Re, e del-…gno in laluo rRicuſorono‘per ſoſpetta la per

ſona d:l mi a, la quale dal Rè, e dal Regno p molta rag

gione era liauuta pettale , e non la ſuadignità , allegati-

c o eſſsr di uiſciuno effetto , e vigore quel che s' era d!

chiara o p'. r lìia.bolla,reclamädo, 8c appellando da quel

la;e dichiarandoin nome del-Regno, che così come te

neano il Re‘ Ferrante , per lor Re , e Signore', COS} ſuPPÎF

cauano il Papa, CllC l" muestiſſe del Regno, comeà feuda

tarioye legituno ue . Or ritrouandofe il Papa iii-questo- i

tempo tanro-inferirrmehe s'intendea che non poſſeacama

pareriaquella intermicà.. Il Rè diterminòdi non mouerli'

l’Fmt a z til' ved-er l.’ eſito diquella, e liviñsticcedeſſe morte,

alpes ar finche ſuſſe creato altrovpontefice‘, il quale li per

ſuad ſgraria tiiil’ctale, che voleſſe contro di eſſo proce

der di .z-.icl lllOLlU come voleafar Calisto, la prima coſa.)

attenti-:1121.2113 giustificazione della ſua cauſa , e pcili diſ,

poneria di diienderil ſuo Regno per tutte le vie che po,

ttlle ,. con-ſperanza di porrarſrdi tuorlo, che ſeria lodato*

da qualliuoglia perſona di buon giudicio , &- iotclletto.

Atacndea principalmente á* tener certaconféderationmöcî

amicitia con il Duca di Milano ,-e con lasignoria- di Ye-›

netia . E perc‘ne ilñDuca di Milano s' era-dichiarato (c0-v

me ..i su é detto) di voler porter-e laper-ſona,-e stato per

l'a dxfclà-del-Rë , dubitando che daeiò uonconcepilſero

Vcnet-iani alcuno nuouo ſoſpetto, aſſicuro la, Signoria»

permezo-del ſuo ambaſciadorcphe quell'offerta del Duca

di Milano s’ ammcrtea pei ſuo- beneficio , e non per offr ſa

rii niſciuno Prir’rcipeme Potentato d'lcaliaJì perche A-n-~

tonio di- Peſarohaueaíſeruito có molta fedeltà. al Rei ſuo

padre,e fù- diſcacciato dalla Republica. di Venetia come

publico inimico'clo ritenne inñſuo ſeruiti'o,e l’ordinò che.

faceſſe venir inNapoli tuttala ſuaſamiglia, che statu.;

in questo tempo in Ferrara ,eprocurò che quella-Signo

ria n deſſeilſaluocondoreoper lo-pallaggio, e [amede

lznu

.lhtonío di

'Peſaro,e ſur

famiglia- in

Napoli.- `

p
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ſima confederazione ſi procurò con la republica di Fio

rcnza . Sraua il Papa in tanta lunga età , che minori ac

cidenri de rante gran nouità, e mori d' arme come s'eran

Morte di Ca moſſi, bastauano à finirli la vira , e così paſsò nell' altra.,

mio z. a'. 6. d' Agosto à capo di tre` anni, e quattro meſi del ſuo

Ponteficato , e li ſnai penſieri , e quella tanto albagia di

voler alzare in tanto grado il Prefetto Pier Luigi ſuo niz

pote hebbero ſine con la ſua m0rte,anc0r che fullero cau

ſa di grand' inconuenienri , e mali , e d’ vna molto crude!

guerra dentro delRegno. che poſe lo stato del Re‘ Fer

rante in gran pericolo . Del Duca di Spoleto Pier Luigi

ſuo nipote non restò altra memoria ſol che hauerſe farro

forte ne la Rocca d’Affiſhe renendola, per mezo poi d’vn

Castellano Catalano la conſegnò al Conte Giacopo Pic

cinino , ch' era. Capitan Generale de Genti d' arme per il

‘Re,& il Duca predetto dopò fù diſcacciaro da quel stato

per l'isteſſo Piccininme ville pochi di ſenza laſciar ſucceſ

ſion alcuna , ancor che il Cardinal di Valencia bſuo fratel

lo restò con grand’entrate , e Vice Cancelliere della Sede

Apostolica . Il Re Ferranrrumorro il Pontefice , 8c aſpet

0 tando la nuoua del ſucceſibremontenendo inrcndimento

ñalcuno del modo , ch* il Re` d' Aragona riceueſſe il parti

colare dela ſua ſuccefflonexommiſc à D. Luigi Dezpuch

' Maestro di Monteſa, che staua in Spagna, che gli faccíſL.

`relatione di tutto quello pallaua, acciò ſapeſſe ch' il fine..

di Califio ſe fondaua per l’ inimicitia, c' hebbe contro la

perſona, e ſtato del Rè ſuo padme con la medeſima tenea

all’honore,e caſa Reale d’Aragona,e che così lo dimostrò

ſubito , che hcbbe notiria dc la morte del Re‘ , ſollecitan

do col Veſcouo di Modena ſuo ;Nñzio il Duca di Milano

all'impreſa del Regno , offerendo di darglielo, 8c inſen

darglielo liberamente. Che ſapeſſe anco che diſuiandolì ~

il Duca dalla mal' inrenrione di quello , non ſolamenru

non volle accerrar l'offerta , però per diuerſe imbaſciare,

che inuiò al Papa, ö: :i Prencipi . e Signori d' italia , di

chiarò che ſua intentiñone , e propoſito era di dar ogni fa

uore alla ma raggione, e giustiria , 8c auuenrnrar per elio

la ſua perſona, e potere . Affermò il Rc‘ che di questa ri

ſpoſta hebbe il Papa tanto cordoglio” trauaglimche già

. mai
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mai dopò ſi vide ſano , anzi che con quella malinconia.;

fini l' vltimi ſuoi dì 5 Però tuttauia quell' imbaſciate del

Duca di Milano ſerono tal effetto , non ſolamente cone.

li Prcncipi,e Potentati d'Italia, però con li Baroni, e Cit

tà del Regno , per lo che il Rè li restò in tanto obligoz

come ſulſe ſuo padre . Con la morte di Califlo procurò

il Ré per mezo di que' ſuoi Ambaſciadori, e del Regno,

e dell' Arciueſcouo di Beneuento,e d’altri,che inuiò do `

con tutte le ſue forze, che l‘elettione del nuouo Ponte ce

ſulle in perſona di 'ſua aflèttione, ſe ciò poteſſe accaparfi

per altra strada , come in coſa , nella quale v’andaua tut

to il ſuo stato. E ſeguendo ciò à 19. d' Agosto del preſen

te anno l‘iſleſio dì,che ſù creato il ſucceſſor di Calisto, che

ſu Enea Siluio Piccolomini di Siena , detto Pio Secondo,

che ſù grand'amico d' Alfonſo, perciò che eſſendo Segre

tario dell’Imperador Federigo Terzo, venne con eſſo in.,

Napoli, e participò del-li ſauori del Re; giunſero gli Am

balciadori di Ferrante , quali ſuron riceuuti per il nuouo

Pontefice con molta beneuolenza,dimostrando gran zelo

d'amore per la pace vniuerſale d'italia, e che tutti i Pren

cipi volgeſſero li lor ani-mi, e forze con-tro Turchi , e con

molta gratitudine de li beneſicij,che tu-tt’ Italia hauea ri

ceunto dal Rc‘ Alf0nſo,c stimádo molto la ſua memoria,

ditermiuò di riceuer come‘vbbidiéte figlio di Sata Chief

ſail Rè Ferrante . Tra canto inteſa il Re Ferrante l’ elet

tione di Pio , tutto-lieto , ſenz’ altra dilatione di tem po_

vi mandò Antonio d’Aleflandro Giuriſconſulto nobile..

Napolitano, la dottrina , e ſapienza del quale il Papa con

tutto il Collegio de' Cardinali ammirò , e benche molti

Cardinali eontradiceſſero (come più appreſſo ſi dirà)

ruttauolta aJ la dimanda, ch' ei ſè dell' innestitura del ſuo

Règliela di.cde,dittata col conſegli-o di detto Ambaſcia

dore , come ſi legge nell' Orarione funebre recitata perpíl

celebre Franceſco Puccio in morte di eſſo Antoniomome

altroue ſi dirà; anzi gli promiſe il Pontefice il ſuo ſauorez

e protettione, acciò ſi diſendeſſe nel Regno cótro de ſuoi

nimicLe ribelli,liquali andauano o ui di più dichiarati;

doſi , e diſcourendoſi in quello . Si e questo per il Ponte-'

fice Pio con tanta ditcrmi-nationex volontìbc tanto libe

tamente,

(Mariana

di Pio ,a

{lntonio d'

.Aleſſandro

.lmbaſeiado

re à Pio _3,

Pranteko

?UCG-lo,
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ramente, ch' eſſendoſi coronato à g. del meſe diSettern

Latino Vrſi - bre ſeguente', a r o. di N ouembre di quest'anno li conceſ

lm’lcì‘ìdìäfî ſe l'inuestitura del Regno,e commiſe al Cardinale Latino

IÎ fa Vrſino , ch' inuiò per ſuo legato , che riceueſſe dal Rè il

i”, giuramento conſueto farſi per li Re‘ disicilia , conforme

al tenore dell' inuestitura conceſſa al Re‘ Carlo Primo, c..

con l’isteſſe conditioni,e fundoſiì da le conceffioni fatteli

da predeceſſori Pontefici Eugenio IV. e Nicolò V. p’er li

quali era stato conceſſo,che come legitimo poteſſe ſucce~

dere al Regno , c che li Baroni in vita del Rè Alfonſo ſuo

padre , e dopò l' haueano fatto il giuramento , e l' homa

gio come à lor Rè,e le itimo ſucceſſore di ſno padre, che

‘ - - per ſuo testamento lo ichiarò per tale , e perche tutti li

ſuoi vaſſalli perſeueraſſero nella ſua fedeltà , 8c vbbidiéza,

conſiderandmche ſuo padre hauea orrenmo’dalla Chieſa

il dominio di quel Regno in feudoper ſe,e ſuoi heredi có

fermò al Re` Ferrante con conſenſo del Collegio de' Car

dinali. e di n'uouo ordinò ſe li deſſe l‘inueflitura per ripo

ſo, e quieto de' Baroni , e de le Terrc,& Città del Regno,.

e conſiderando anche la.`neceffità, e qualità del tempo,ti—

'Pio z. reuo- nocò il decreto, e lettere Apostolicbc dell'inhibitione , 8c

~ c311 ſcomp- eſcomunica , che ſe publicò per Calista, e quanto s' era_

Bf‘ d' Cdl* ordinatoin preiudicio del Re Ferrante; Dichiaro nulla la

’ ſentenza di quella ſcomunica , 8c interdetto , elo restituì

nel ſuo primo stato . Qp-esto ſi conceſſe per il Sommo Pò

tefice à z. di Decembre. indi il legato paſsò in Puglia,&

in Bari, ſecondo il Zorita, e ſecondo altri in Barlettapue

eſſendoſi fatti i debiti preparamcnti ſu coronato il R6 per

man di quello,oue interuenne anco il Veſcouo di quella.;

Città in preſenza quaſi di tutti i Baroni , à 4. di Febraro

di questo anno con molta ſ0lennità,'e festa . E fiì chiama

,to Re‘ di Sicilia, e di Gieruſal‘em , e d' Vngheria , del

che fan fedele monete d'oro, e d' argento, che tirreno a.›

uel tempo battute , delle quali in mio potere le ne con

?emana alcune, qnell‘e d'oro chiamate Ducati , e quel

le d' argento Coronati , che da -vna parte ſi ſcorge il .Rc`

ſedente in Maestà con lo ſcettro , e mondo nelle mani,

col Cardinal alla ,dello-1,8: il Veſcouo alla ſinistra , che lo

coronano, …e l’inſcrittion attorno, Coronam , quilcgí

coron'atio

ne di Ferran

i.

o

timè
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timer-errori!, edel riuerſoſi'vedela 'croce del Ducato di ì-Moncrc'tîí

Calabria con queste parole: Fe‘rnandm Dei gratin Rex Si- ÎÈÎ’ÎFWLL

eilie , Hiemſalem , c'e' V‘ngarie- Nè è da laſciarſi in dietro ‘° '

quel che ſcriſſe l’isteſl’o Pio ne’ſuoi Comentarij , dicendo :

nel ſine del primo libro , ch' hauendo inteſo Ferrante;

l’clettione di Pio, li fù molto grato, 'e ſelice coral ani-ſo, .HM-{p

ſapendo eſſer eletto nella Sede di Pietro vn lgrand' amico ‘ ' "mo

di ſuo padre ,‘& hauendo ináíato li ſuoi Ambaſciadori à. “'"f‘ì 3,
rallegratli dela promotione nel principio del lor ragio- ìſſ‘î" :ì

namento al Papa , li raccordorno la memoria, e l' amici- "

tia del Rë ſuo padre, che grandemente l‘amò , mentre., '

ch‘eſſcndo Veſcouo di Siena ſua patria, era allestito ap

preſſo d'eſſo come legato dell’lmperador Federigo',e per—
ciò lo ſu pplicorno, _che non diſpreſiggiaſſe il ſigliuolo d’vn

tanto ſuo amico , nè voleſſe negare il paterno Regno a.;

ucllo, che tutti i ſuoi popoli domandauano , à quali ri- ~

pondendo Pio diſſe , Alfonſo per la ſua gran virtù e l'ha

ucmo amato, 8c ammirato , e ciò giouetà molto alle coſe

di Fetrantcxſe verſo la Romana Chieſa ſarà quel,che li stà

bene ,e dimandatoda gli Ambaſciadoridi quel che ha

ueſſeñà ſare, diſſe il cenſo, che ſi deue à la Camera Aposto

lica dal tempo dc la Regina Giouanna ſin' a questo di non

pagatol’ hauera‘ da pagare , e così continuare ogn' an*

no; Prestarà volentieri al Pontefice Romano agíuto ſem

pre , che ne ſera richiesto; Non porrà mano ;ile ragioni

'. della Chieſa; Hauerà da ordinare al Piccinino, che ſi deb

ba tosto partire dai luoghi`,e territori} di quella, e ſe non

vorrà vbbedire, lo costringerà con l’arme; Concederà à

Sigiſmondo Malatesta quella'-pace,che dirà il Ponteſicu;

Restituirá Beneuento al Pontefice Romano ; TeneràTer

racina pei' dice' anni à cenſo', e dopò la restituirà al Pon

tefice Romano . Parſero à Ferrante queste conditíoni

molto dure z onde mandò , e rimando più volte oratori,

che riduceflero la mente di Pio à minori conditioni'du

le proposte , à quali riſposto , ch' il Pontefice non era)

mercadante , che dimanda più di quel che vuole, per ha

uer poi meno, ch' eglihauea detto nel primo raggionaà

mento , quel ch' in vltimo s’haueña à dire; Ne‘ doueril Ré

ſperare miglior conditioni(quantunque il Pontefice s’hI-c

Tomo 3. I i ueſſe
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*Onríſío di ueſſeà partire di Roma per Manroua, done hauea con

Mamoru. uocato à ladieta i Prcncipi Christiani 'per diſponerli co;

tro il'ſurco , e che con quefie leggi hauea da ottener il

Regno, ò di quello hauea da restar priuo . Fù aflretto fi

nalmente Ferrante à Contentarſi di quanto Pio chiede”,

eſsendo ſempre nell'isteſsa opinione, e volontà. Fui-imc(

ſo il negotio al Collegio de’CardinalLperò quei ch’erano

da la' parte della Sedia Apofl ñolcaze del Re, eccetto iFrä-i

ceſi dauan orecchio , e conlentiuano alla volonta di. P10…

Benche all' vltimo pur conuinci i Franceſi dalle raggio

ni, cb’eran apportate dal Pontefice ſopra questo fatto c6

ſeutirono anch' effi , e giudicorno il conſiglio di Pio eſſer

molto vtíle alla Chieſa, & alla pace d'Italia, e perciò do

uerſë conceder il Regno à Ferrante z benche impetroruo

dal Papa , che non ſuſſero afiretti à ſottoſcriuerſial defl

creto. Leggeſi nell' altre opere diPio vna belliſiímaora

tione da lui Fatta à Cardinali .ſopra di ciò , la quale lau

laſcio 'm dietro, potendoſi da curioſi iui legere . Era in.»

queltempo in Roma ilDecano di Caruuto legato del Rè

di Franc ia, il qual' era venuto in Roma. , per trattare con

Calista predeceſsore l' impreſa contro Turchi . Q`n_e{`\o

fiudioſo , & vfficioſo verſo i ſuoi grandemente face-LJ

iſlanza , che non ſe‘concedeſse il Regno à Ferrante , _di

cendo, ch-e'î ſuo Re‘ l‘haueria malamente ſopportato , L,

che ſe_ ne ſeria vendicato contro de la, Sede Apostolica::

Erani :mco venuto il Veſcouo diMarſeg_lia,huomo loqua

cc iniziato dal Re” Renato, il quale domauda’ua , cb’il Re

no ſr doueſse conſervare' al ſuo Re; ſacca gran pronte@

e à la Corre del Papa, ſ7: le ſue preghiere haueano luogo

ehe alrramëre ſeria andata in ruina. Inteſe coſfui più vol

te Pioz e promettendo gran coſe , li domandò ſe poteſsu

con le 'armc Renato díſcaceíare ilPiccinino, ch’inſestaua

grandemente lo i-katodellìacbieſaë Al che hauendo colui

ríſpoflo di nò, Pi riſpoſe il Papa. che dunque aſpertaremo

da quello, ſe flä’donoì in mal termini, non ci' uò~dar ag

giuro uiuno ; Nel Regno v'e'neceſÎ-.iria _er -ona y CFÌU

'ſoſsa dekèndereſestcſso, eNoi. Voiſo epriuidel Re

gno, e fin! à cantone ſat-rete , che non haurete forze da..

ì‘ol-;er «iſſue-ciare f' mimmo, volendo Noi. E cosìdiede

‘ ' Em;
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fine a vna tal legattone piena più di parole , che d'effetto.

Fù dunque cóceſso il Regno per'decrcto del Collegio dc'

’ Cardinali , e fù inníato in Puglia i] Cardinale Vrlìno , il

quale impoueise à Ferräte la Corona, e prédeſse da quel

lo il giuramento d' eſser vbbidiente , e propitio à Santa..

Chieſa,al Pótefice,& a ſuoi ſucceſsori(comcstà riſerito)e

col Cardinale s' accompagno Nicolò eletto Veſcouo di

Tíano,che ſu poi Cardinale,acciò trattaſse col Re` alcune

coſe occulte; Venneui allora tra gli altri in cópagnía del

Cardinale Luigi d* Antínoro nobile Fiotérino di nobiliſ

ſima ſamigliadl quale bauédo preſo moglie di caſa Santo

Mango in Salerno iui per occalionc de' molti Castelli có

prati in Sanſeuerino,de’quali ſe ue poſaedeno hoggi bona

parte da posteri stabilì la caſa , i quali continuorno ;i far

matrimonij nobiliſſimi in Napoli c6 famiglie di Capua

na,eNido].urla,Capece,Piſcicella,Guindazzafl nltru.

Viue hoggidi quella ramigliailsignor Andrea gentil

huomo di molto valore,di nobiliſlìmi costumiflk adorno

d’ogn’altra qualità conveniente a' perſone nobili. Scriue

il Coflanzo , ch' il Re in queſia ſua coronarione vinſelzu

ſua natura , perciò che ſi mostrò con tutti i ſuoi Baroni

amorcuolifflmo, donandoli titolLoffièíj` e degnirá,~ c.:

quali tutti li Sindíci delle Terre fe‘ Canalieri. Et .il Pötano

Secretario, che fiì del Rè Ferrante nota, ch' in quel di, ch'

egli ſù coronato; come benegno, e grato à tutti gli amici

vsò con parole,e con fatti gran cortelie, 8c à ſuoi cóſcde

rari ſci-ille lettere di molto amore , che non volcſsero di

menr‘icarſi della vecchia amiciria,promettédoloro all'in

cótro di voler ſempre eſsere lor lido amico, e compagno,

offerendoſi alla conſirmatione, e qualunque ſede d'amici

ria,cónſederatione, e che egli contéto del Regno paterno

volea alle lor bone fortune ſecondare con ogni studio,pa~

cc,e quiete, @voler con tutti amicitia, öe amore, eccetto

con chi rentaifáe porre in guerra. 1.' Italia , del qua-lc ſi di

cliiaraua inir'ñico capitale. Ne` di ciò contento conccſsc

à Popoli delîiegnmöe in publico, 8c in primato nuoui be

neſicij, ſgrauändoli di gabelle,& i Prencipi , e'Baroni be

nignamente r‘äcc’olti, tutti de nuoui doni , p1 iuilegíj , e.:

decreti honorò , 8c à. Spagnuoli , che volſero appreſso di

I i a sé
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sè rimanere promiſe la ſua ſamiliarità,~&' à , nei che vol

ſero, ritornare in Spagna còn doni honorati ”namento

i die licenza. Riconoſeendo dopò il ſauor del Pontefice:.

Maria d’A- diede Maria ſua ſigliuola naturale già promeſſa al Prin

ëd?” cipe di Salerno (come ſi diſſe) ad Antonio Piccolomini. `_

…m- ì" nipote di Pio , dandoli in dote il Ducato d' Amalfi con il '

~ Contado di Celano , e l‘vffieio di Gran Giustitiero vaca-.

toliper la morte'dell' Orſino, .venuto poco dopò Anto~

- nio in Napoli à celebrar le ſontuoſe nozze con le galerça

.- .« del Pontefice, per memoria donò le couerte delle galera;

alla maggior Chieſa, ſecondo la tradition de’vecchihlu

quali' ſin" à nostri tempi ſi veggono ſpiegate ſotto l’ Arco

maggiore di quellamelle quali ſi ſcorgonol'inſegne di eſ~

ſo Pontefice con mirabil artificio.

Seguì trà questo , che paſsò à miglior .vita la Regina..

Mme da”, Maria moglie, che ſu del Re` 'Alfonſo a4. disettembre di

Regina Ma- questo anno nella Città di Valentia , e ſù ſepolta nel Mo- -

ria mpgliu nastero de la Trinità di quella Città , ch' è di Reli ioſu

?ma *41' dell'Ordine di &Franceſcomolro ſauia, houesta,e anta,

°“ſ°' 5 ì donna,lodata,c magniſieata da gli Scrittori. Non manco

il Rè Gionanni il ſecondo , che ſucceſſe à li Regni d'Ara

gona,e di Valentia dopò la morte del Rè Alfonſo ſuo fra

tello di ſar molti officij per beneficio del Rè Ferrante.;

ſuo nipote?, perche informato di quanto era paſſato Fa..

quello,e’lPonteſiee Calisto per la ſucceſſione”: inuestituó

ra del Regno di Napoli per il Maestro di Monteſa , per `

Giaimo Martheſe ,per Michel Peres Regente di. ſua Can- ;

- cellaria,the furon‘o inuiati per AmbaſciadoridalRÈ Eeſ

rante,anerti al Duce di Venecia, al Duca di Milano, à tut

ti li Baroni, e Citta del Regno , del modo che doucſſero_

pigliare la protettione,e difeſa del Rè ſuo nipote,& à ſuoi

Baroni, e Vaſſalli di perſistere ne la fedeltà , 8c obedienzau

che li doueano, del modo, ch'haueua aniſato, 8L ordina

to per il Maestro di Monteſa , hauendo deliberato di prë

der la cauſa di quello per propria , e tenerlo -in luogo di

figlio in tutte le coſe , che poteſſero riſultare in conſerua- ›

rione del ſuo honore,e stato,maggiormente dopò ch'heb

be notitia dela dichiaratione , che per il Papa eta fatta..

ſopra la ſucceſſione del Regno,dopò la morte di Calisto,

e del
\
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*eldell’eletrione di Pio . Hcbbc gran contento il Rè d'A

ragona dell'amore” diuotionexhedimostrò hauer tenu

r9 al Re A1fonſo,c dell'offermche di nuouo faceazche co- '

s] conrmuaria col Rè Ferrante, e de la bona intendono,

che tenea nelle coſe del Regno. s’era trattato diuer ſe vol

te. in vita delRe` Alfonſo di ridurre à ſeruirij di quello Pc—, '

rino di Campofregoſo vltimo Duca di Genoua , per me

zo di Bernardo Villamarino Amifflrante , e Luogorenen

te Generale deli Contadi di Roſſiglione , c Ceritani-Éu

con Bernabo Adorno Conte di Renda, con Giouanni del

Carretto Marchëſegdel Finale , con Gio. Filippo Fieſco

Conte di Lauaglia , 8c Ammirante di Genoua , e con lor

adhcrenri , che reneano il dominio, e ſignoria di quella.)

Città, ch’ eran detti Adorni , e Spinola, e s’eran già 3c--À

cordati col Rc` Alfonſo. Parſe al Ré d'Aragona nella ſua

nona ſucceſſione , che ſe douefl'e accettare quel partito

con quella parte contro di quelli , che stauano ſuora del

dominimgiudicando eſſer molto vrilc à la caſa d' Arago

na , e del Re‘ Ferrante ſuo nipote , acciò Renato, c’l figlio

4 fuſſero in tutto cacciati da quel dominio , e gouerno di

quella Città, conſiderando ch'era di maggior vtilirà, c.,

minor ſpeſa prender il partito di quella partialità, Per*

che pigliando il partito di quelli,che stauan ſuora del do

minio,era più pericoloſo, e d' infinita ſpeſa, come s’ era.

visto per eſperienzain vita del Rò Alfonſo; Per questzu

cáuſa diede commiſſione à Giaimo March , 8c à Michele

Peres , che ſeguendoſi quel partito Per il Villamarino di

Perino Campofregoſo ſe receueſſe la miglior ſicurtà , che

liparcſſe, eſe l’inuiaſſe il bacile d'oro per la forma, e.:

modo, che ſe costumaua preſentarſi al Ke‘ Alfonſo , L,

procuraffe di prender ſicurtà d’ alcuna fortezza d'im

portanza nella riuiera di Genoua , e la ſpeſa ſi faceſſe per

la difeſa di quelle ſi Pagaſſe per Perinp , e fuſſero Per la.;

ſicurrà della pace, concordia , e confederatione. E con.,

questo ſe flrmaſſe pace, e tregua temporale , ò perpetua.”

non rompendo,ma confirmando la tregua, c pace, che;

molto tempo era ſi fè per il Rc‘ Alfonſo c6 Rafaele Ador

no,ch’era allora Duce di Genoua, e con gli Adorni,e Spi

nola per il Regno di Qorſica. Pi Pili era il Le dÎ Aragona

ſi m
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in opinione, che conſiderata la qualità , e prattica della.;

poca constanufl fermezzade'Genoueſi, ſi doueaprima..

Procurare di hauere Bonifacio , eCalbi più ſicuramente_

di quel che s'era aggiuflato con li Spinoli , 8L Adotni; Di

-più non ſi volea pouere nell' impreſa di Corſica. ſe prima

non haueſse Calbi Bonifacio 5 In caſo che'il Villamarino.

e Perino non s'accordallero.Ordinò perciò, ch'il ſuo Ge

nerale ſi tra-:teneſſe con l'armata ſotto nome, e fauore de

la voce del Rè d’A ragona, e con l' ordine, e ſpeſa del Rè

Ferrante ſuo nipote . E con Fregoſi nonſistabiliſse ac

cordo niſsuno ſenza ordine del Re‘ Ferrante , e tra tanto_

donaſse ogni fattore à uelli , che stanano fuor del domi

nio,per ponerlidëtro iGcnoua,& in caſo che li poneſse

nello fiato,e ouerno di quella, ò efli per lor steſſi li ricu

peraſsermo ,seruaſsero al Re` Ferrante quel che promeſso

haueano al Rè Alfonſo. Tenea in questo tempo il Villa

marino quindici galere , e có quelle ſi preparaua à reſiste

re al Duca d-'Ì‘IDI’BIÎD , 8c a li Spinoli , che teneano lo stato

di Genoua ;però ancor che ſi trauagliauano di aggiustar

il partito del Cam-pofregoſo, con ordine , 8c intelligenza

del Rè Ferrante, nondimeno il Re d'Aragona ſegretame

te commiſe al Capitan geueraleñdella ſua armata, che:

quando il Rè ſuo nipote non lo voleſse accettare , atteſo,

› che per quella guerra di Genoueſi era ceſsato , e leperdea

il commercio della mercantia ne‘ſuoi Regni,e che la pace

di Genoua era-il miglior mezo , che tener lìpoſſea, per ri

parare ateommeteioî Be arricchir di denari i ſuoi Reoni,

procutäſselaptce, e conchiudeſse il partito con Perino,r
A an'cìorìzhe fuſse ſenza ſaputa di Ferrante ſuo nipote, ſe pur`

non voleſse concorrcr in quello. .

*ſin Segui tutto ciò per l’ anno x45 8. Succeſse poi l' anno

1X59. nel quale trouádoſi'il Principe D. Carlo ſudetto in

Siciliamon laſciarla di continuare le ſue pratticlie già co

minciate(coine ſi accenno) con il Principe di Taranta”

ſuoi ſeguaci 5 E stando in Meſſina , ſe n' andò in Palermo

nel meſe d' Apr-ile, da oue mandò à viſitar il Rè Ferrante

ſuo cugino,dicendoli, che ſi rallegraua molto de' ſuoi fe_

lici ſucceſſi, e che il tutto fuſse in danno , 8c opprefliolio

de’ſuoí emoli, e di hauerjinteſa la feſta. e ſolennità de la..- -

ñ ſua
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con la bocca tal allegre-;221, (lite quel ch'era trà loro paſ

ſato (come ſidiſſc.)

' Î Dopò la prima-offeſa di Calista Pontefice ,che riceui

:3 il Re Pen-ame nel principio del ſno regnare (come ſi diſ

ſe) ſeguì la ſeconda del Principe edi Taranto , quando li 'Il Principe
'e - ſſ" _ parue {lare nella pacifica poffeflìone del Regnoye che niu- dì T."²."‘° ,

no lo poteſſe impedire in-quella, eſſendo 'con ſe'deraro con c321"? :il

la caſa d' Aragona, c con il Duca di Milano ,e poſſea’ Ben Le pſäçáme'u

dire quel vcrſctrmHomo in qnoſpcrabam meimflngnatÃW- f

{lo ſn il Principe ſudetto , che incominciò à proſcguirlo* “j” ’~ì

per caccíarlo dala poffeffione di quello, à tempo, cl'i‘ ha- ` `

nea riceuuro tanti ſanori , e benefici dal Rè Alfonſo ſuo-l

padre,8< eſſendo zio dc la Regina Iſabella ſua moglie-Era Ò

moſſo il Principe sì- dalla ſua maligna nam-”flame diſor- i {kg-4;

dinata auaritia, c tirannia,- duòrirando che volendo il Rò . ' -vinci* con. la ſplendidezza , con che hauea viſſuto i] padre, -

il quale hauca poſſeduti. tanti Regni, egli che nó hauea al

tro, che vno baurebbe vn giorno ſeruiroſi-delſuo stato, e*

d' altri. Si anco ſecondo eſſo dic'eaper tal ragione , ch'il, e. e

Rè non pofleaſoffrire la ſua grandezza ,ñ perche oltre al - _ , *

gran flato,che lui poſſedeaíe li pagauanod’i nuouo’come - 5 `~ -
a gran Conrestabile del Regno de’pagamentifiſcaliv cento- , -

mila ducati. l'anno per le compagnie de genti.d’ar`me,cñc ` - -

tenea. Incominciò com' era ſuo coſtume à star molto ſo~

ſpetto , e timore, e per dimoflrarſi più prudente, e cauto

con l'inimiciria ſcouerta , che viuere con dubio della ma~

ka intenrioneſhc animo del Rè, e di-ñpeggioropre, ch'effo

ckicea tenea per l’ amiciría tinta ,› per questa eonſidcrario

ne, e per tener miglior'occaíione d’ cfferlinimico, moſ

ſe guerra contro quei di Venoſa, ch'era- d’rPirro del. Bal

zoſiglio primogenito di Franceſco Duca d’ Andria , 8c r2 i - — -,

era caſato com’è derto)conMaria- Donata Vrſi'na,-ne—- i - *- ~ ì

. pote del': incipafigliadi Gabriele QrſinoyDuca‘divef ' - e l‘_ " * '

' x" naſa ſuo fratello, e prctendeastPri-ncipe ,. che-douea egli —

ſuccedere in quello Raro, e non ſuanepote. Erail Duca.;

d’Andría molto prineipalsignore,e ſn molto ſanorirozòc J ì

amato dal RèAlſonſoñ, edopò ſua] morte ſeruial Rè ſuo- :› ì

figlio con grandifiimo amore , e fedeltà. Mandò Perciò

"ë ill
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il Re` Ferrante à eomandar al Principe,che ceffaſie di mo;

[estar al Duca di Venoſa; il Principe di ciò ſdegnato inco

minciò à far nuoue dimande al Rò, e primo che ordinaflc

restituir à (3 ioſiaAcquaùiua padre di Giulio Antonio ſuo

genero Atri, e Teramo in Apruzzo , 8c ad Antonio Centi

g‘lia Marcheſe diGiraci, il Marcheſato di Cotrone _con il

Conrado di Catanzaro , perche hauea inrenrione di darli

vn‘alrra ſua figliu'ola per flora-Queste dimande ancor che

pareflero arroganti@ che molti Conſiglieri diceſſero eſſer

contro la ripurarione, e dignità reale restituir tante terre

importantiſſime à nimi‘ci ſuoi, quaſi à comandamenti alñ_

rruiz, rurrauolta il Re‘ ſi renne al parere de ipiù prudentm

'quali diceuano, che rrouandoſi Sua Maestà nuouo nel 13e

gno douea ſmorzar le g.uerre,tanr0 più à tempo che Gio

nanni d'Angiò figlio di Renato ſi trouauain Genoua ; e;

così atraccaroſi il Re à questo Cóſeglio, riſpoſe à gli Am

baſeiadori amoreuolmente dicédo, che ancor ch‘il Duca

Giolìa , '8c il Marcheſe di Cotrone ſuſſero (lati tanti anni

nemici della caſa reale,haueua pur determinato compia

cer al Principe,il qual teneua in luogo di padreſſperaudo

che con le ſue perſuaſioni , e con questi benefici gli ſareb

bono ſedeliffimidî per ſar andar allegri gli Ambaſciado-~

ri , ſe loro molti doni , accompagnandoli con due cómiſ

íarij,l’vn0 che doueſſe andar in Aprouzzo,e l’alrro in Cala

bria à dar la poſſeſſione di questi fiati, ch'ancorſi teneua

no per il Fiſco al Duca,& al Mareheſe.Ciò inteſo dal Prin

cipomádò con grádiffima ſimularione à ringratiar ilRè,

e ſi cominciorono ſpeſſo‘à mandar l'vn'all’altro viſite, U

lettere, ma il Principe conoſcédo hauer offeſo la caſa rea

1e,quáto più erano amoreuoli le lettere deffiè, ráro mag

giori creſceano i ſoſpetti, giudicando la natura di quello

crudele,vindicariuo,;&’attiſ{ima à ſimular i1 contrario di

quello teneua nel cuore , e non fidahdoſi star ſicuro dalle;

ſue inſidie, tolſe le prartiche de' ſeruidori deLRe'dalla ſua

ì corte 3 e diſponendoſi di venir cö lui à‘guerra ſcouerra in

fieme col Marcheſe di Cotrone,_il Principe di Roſſano, &

il Duca Gioſia mandò ſegretamente à Giocrann’i Re‘ d’A.

ragona,ſollicitädolo che veniſſe à prender i1 Regnomhe li

,ſperraua per legirima ſucceſſione dopò la morte d’jìlſóſoj

uo

z?
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ſmo fratollmGionti gli Ambaſciadorhtrouorno il Re! traó'

uagliato, 8t oppreſſo da grauiflime guerre in Catalogna.

8c in Nauarra, perche i Catalani ſi eran ſolleuati , non po-ñ

tendo ſoffrire,ch'il-Re` ad instigatione della moglie, figlia

dell‘Ammiräte di Castigliageneſie _per inimico il ſuo pri

mogenitmat voleſſe i ſuoi Regni per Don Fernando figlio

procreato con l'a ſeconda-mogíie. Riſpoſe perciò, che lui

deſideraua , che i Baroni o‘ſſeruaſſero la ſede al Re‘ ſuo ni

pote,e che del resto enli non curaua delle raggioni,ch'ha~

ueanel Regno, pur cîie quello restaffe ſotto le bandiere;

d'Aragona. Hauuto di ciò odore il Re` Ferrante, mandò .Ambaſcia

ſubito in IſpagnaTurcoCicinello Caualiero di molta fli- 4°" del R3

ma,& il Dottor Antonio d'Aleſſandro di ſoura métionato H33" ²á

à ſupplicar al Ròche nö voleſſe má‘care di aggiutarlonel- nu. “5 '

la quiete del Regno.e béche nö haueſſero molta fatica nel _‘

ñpîrſuaderlo per la cauſa di ſoura addottamódimeuo heb

ro pur che ſare in ſaldar vn’altra piaga maggiore , per

che eſſendo poco innanzi (come dicemmo) morta la Re- i

gina Maria moglie d'Alſonſo,e laſciato herede‘il -Re‘ Gio~ è .

uanni delle ſue doti,ch'erano 400mila ducati,& il Re‘Gio

uäni preteudea, che ſi doueſſero cauare dal Regnodi Na- —

poli,e dal teſorolaſciato dal Rè Alfonſo , finalmente con

gran fatica ottennero, che ſi pagaſſero in dice' anni,il che Muto dem

concluſo tornarono gli Ambaſciadori allegri in Napoli. Rm.,

mquesto tempo nó manco anche il Principe di Tari

. to di ſollecitare il Principe di Roſſanolſuo collega per me

20 di Marco della Rath genero di Giouanni Colſa Napo*

litano,che ſi parti con Renato dal Regno,dicendogli, che

non eſſendo ſucceſſo l'inuito fatto al Rè d'Aragona,man

daſſero in Genoua ad inuitar Giouauni d’Angiò figliuolo

di Rfnatodl quale haucndo ſeco`il,Coſſa ſudetto, che do

pòl eſilio di 17. anni deſiderava tornar alla patria , e gli

era fiato dato dal padre come maestrqgli diede tant’ani

mo,che ſi poſe' à ſar gran preparamenti per l'impreſa, ol

tre che haueua anco eſſo Principe in vn‘istelſo tempo má

dati altri Ambaſciadorí al Rè di Francia;vedendoli(com’

eÎ detto) eſcluſo dall’Aragoneie.

Scriſſe Michel Riccio Napolitano, e Conſigliere del Re‘ Riccio

nel ſuo librqDe Rcgibus Ncapolimnis. Che il primo mo

Tomo 3. LK k to. e
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Sepolcro, a to, e cauſa di questa guerra, fù checaleazzo Pand'one '(il

;fil-W di?” cui-ſepolcro, 8t effigie ſi vede in S. Domenico-di Napoli

:022V m' ſotto l'organo) tenea alcune Castella tolte .per forza al

Conte diVenafro ſuo fratello , 8( eſſendoliorñd'inato dal

Re`, che da quelli doueſſe togliere i prcſidij iui postjflicu

sò obedire confidato à le forze del Duca di Seſſa, e Prin’

cipe di Roſſano ; per il che il ne ſe riſolſe diprofegnirlo

con eſercito formato. Idq; initíum tumulrus in Regno fuit.

Così ſeriue il detto nel 4.lib.

. Caracciolo, - Tristano Caraeciolo,che ſcriſſe intorno a quei tempi il

- ~ libro De Varieratc FcrtuneRagionando de'fatti del Prin

cipe di Taranto, ſcriue, chela cauſa del mal' animo verſo

delRe`,fù,che eſſendo nato odio interno tra lui,e Pirro del

Bal ſ0,marito di ſua nip0te,figlia del fratello Duca di Ve

noſa, per cauſa, Ò per pretesto, mancò da la fede verſo il

Rè,come fauoreuole di Pitrofl/ndë certt‘(ſcriue cgli)xot in

gentia malto@ pria-;mer publira prodijfle 'videmm in dubito”

cſi. uesto ſi commemora in quanto al Principe di Tara

to. In quanto al Duca di Seſſa,e Principe di Roſſano ſcri

Marcheſe. ue Franceſco Elio Marcheſe nel ſuo diſcorſo de la fami

gliaToraldo, eſſere stata la cauſa de la ſua ribellione , i ri

porti al Rè de' Nobili di questa famiglia de la Città di

Seſſa,imperoche (dice egli) hauendo li Rè Alfonſo primo

…ſnſpctta la potenza d'alcuni Preneipi delRegno , vſana.)

quest'atte,in ciaſcunaCittà,ò Terra di costoro ponca al- ‘

cuni cittadini ad eſſo astretti, &- obligati, dando à quelli

bcneficLMagistrati Annali,ò alcuna degnità equestre; per

lo che quelli ligati da la regal liberalità, ò li sforzi de' lor

dignori rompinano, ò non poffendol rompere auiſanano

il ue , che ſe guardaſſe dale machine di quelli', per lo che

eſſendo tra Signori del Regno dopò Gio.Anronio Vrſino

Principe di TarätmGimAntonio Marzano Duca di Seſſa,

per potenza, 84 autorità il primo ; il Re` Alfonſo aggtandì

li Toraldi,li quali da Toraldo caſal di Seſſa traeuano ori

gine più toſto ricchi, che nobili,per le lor ricchezze li no

bilitò, e per altre promeſſe li tirò alla ſua voluntà ,lo che

diſpiacque molto al Duca di Seſſa. Morto dopò Alfonſo,

il ue ſerrante ſuo ſiglio ſeguendo li paterni vestigi,fe`*l’i~

fldſozl‘crò morto CÎo.Anr0nio Duca diseſſauMarino vni

- co
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co ſuo figlio , hauendo per moglie la ſorella del Rè Ferrí—

te,fù fatto Principe di Roſſano”: accreſciuto di forze”; '

dominio incominciò à perſeguitareiToraldi, quali vo

lendo difendere il Rè, alienò l' animo del Principe da sè.

Ì'ndè tot mala initiumbabuerc. (così ſcríue) Nam Primcpx

cum Icanne Andegauenfi commummtís z-iribusív‘ confilijs pa

- rum abfuit qui” Regemfl’fl* 1742710,@ 'vita pria-tranche. (Delle

düque furon le cauſe dell’alienationi degli animi di quc

sti Prencipi dalla fede del Rcìe nó altra. ImRcroche quel

lo,che ſcriuono altri,ch’e’l Re‘ haueſſe voluto trattare con

la ſorella moglie del Prencipe, uaſi vn' altro Manfredi.

non mi paruero veriſimile , e ſi eue hauer più tosto fede

à gli Autori ſudetri,che furou vicini à queirempi, che ad

altri,che ne fur diflanti. Però hò voluto portar quiui rur

-te le ſudette opinioni con le altre precedenrhacciò il Let

tore ne creda quel che più gli aggrada.

a!, Dopo l‘aſſunrione ſuderra al sómo Ponteficato di Pio.

con gran feruore dell’accrcſciméto dela Santa Fe‘ Catto

lica,à niſſuna coſa egli atteſe con maggior penſiero, che à

ſommouere,& vnire tutte le forze de' Prencipi chrifliani.

perche rcſisteſſero à Turchi,& impleaſſero le lor armarmet

eſerciti in offeſa di quelli , e- ſol per quello ordinò ſe cou

gregaffe il Concilio generale di ſoura mérionaro di tutta

la Chriüianirà nel' principio di quest' anno nella Città di

Mätoumcome in luogo oporcuno,e diſpostmdoue ſe poſ

ſeano vnir i Prencipi così dell'lmperio , come de gli altri

Regni,e Prouincie,e tutti i Potcntari d’Iralia,à quali räro

importaua,che quell'impreſa ſe' proſeguiſse,e nó s‘aſpet

taſse,che l'iufedeli vi paſsaſsero cö lor armace,e la Chieſa

Cattolica in quel tempo di niſsuna coſa tenea. tanta ne

cefflrà, uanto della coufederatione,& vnione de'Préeipi

per que aſanra impreſa ; di modo che quel Concilio per ’

niſsun' altra cauſa ſe pr0curò,‘quanr0 per dar ordine in...,

che modo li Rè , e Prencipi christian! conuertiſsero le lor

armi,e forze conrro-d‘vn nimico tanto ſpauëreuole,e rer~`

ribile com’il Turco, poiche nè ſciſma, nè hereſia dauano

rrauaglio in questo rëpo alla Chieſa; per il che ſe doueſse

congregar Concilio vniucrſale . Inuiorno per questo ef- Ambzkizdo

ſetto 1’Imperadore,e tutti i Prencipí inMároua li lor Am- :i _dé c

K k a baſcia

far-”33
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Pump! *l halſciadori, e particolarmente il Re‘ Ferrante v’inuiò, ſin

Concílío di - - - ~ .. . , . -
Manco", come P10 ne l ſuoi Comentaru al terzo libro l Arciueſco

?i6 v - \ * u * ſſ

“ ` ceſco del Balzo Duca d‘Andria. Fu inteſo] Arciueſcouo

uo di Beneuento Giacopo della Ratta,Rouarella, e Fran-.
q

in cócistorio publicamente, il quale acramente s’inflámò -

contro de Genoueſhaccuſando la lor perſidia,& inſoléza,

che contro la ſede dara'ſuflero molesti al ſuo Re. IlPom

teſice lo correſſe gravemente dicendolí. che non douea.)

commemorare l’inimicitie priuate in quel luogo,doue ſe

trattaua dela publica pace,e ſalute de Christian-i, però le

lettere del Ré furono aſſai megliori de leparole degli Am

baſciadori, iquali poche cole diſſero per la difenſione'de

la religione. Ma le lettere del Rè dimostrorno il ſuo gräd’.

animo per la difeſa dela ſede,e recitädoſi in publico_l’au~.

torità, e procure di tutti gli Ambaſciadorimiffuno ſù più

ampia di quella del Rè Ferrantedmperoche quella conte

nea il voro , e giuramento di farguerra contro il Turco,

nella quale mëtre stabiliua ac’cingerſi,trauagliato dall' in

ſidie del Principe di Taráto,incorſe in gran calamità (co

me appreſſo diremo.) Inuiò anco il Principe al Concilio

'il ſuo Ambaſciadoremhe ſu vn certo Pirro Frate dell'Or

dine de’Minori, perſona'molto dotta,il uale alcune vol

te raggionaudo del ſuo Si nore al Papa, icendoli, ch'era

fedel figliuolo della Chieſg , &- ornarode ſingulari virtù,

gli riſpoſe il Papa,chc vuoi che ti dica? Ìl tuo Principe è

pergiuro,e traditore, il quale hà preſo 1' armi cótro il ſuo

Christo, chiamando i Turchi contro Christiani, di quefle,

doti ſappiamo, che preuale- il tuo Signore, ma che d’altre

.nm-w ü virtù ſia ornato no 'l ſappiamo. . * . .

Pace m ,l ` Questo dille il Pontefice del Principe dl Taranto.E më

mzlzzgflu. tre ClÒ ſi trattaua, Sigiſmondo Malatesta, ch' era oppreſſo.

e‘l Piecinino d‘all’armi del Piccinino,hora à Fráceſco Duca di Milano,

‘ 8t hora al Papa ſi raccomandaua. Verano anco per que

(la cauſa stati mandati dal R6 Ferrante ilVeſcouo diBi

, tóto,huomo non meno ſagace,che allegro,&Antonio Ci-,

cinello vno de’ Conſiglieri del Re`, i quali grandemente:.

ſupplicauano il Papa, che componeſſc la pace frà quelle;

parti, à quali dicea,che non poíſea ſar coſa alcuna,ſe nó li

fufle data libera potestà di stabilirlmpoichfera già ſpirato. .

il ter

l.
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il termine del compromeſſo,& era l’intentione ſua di finire

le lor differenze per mezo del bene, e del giufio. Il Rè, U

Federigo Duca d’vrbino,& Giacomo Piccinino ſotto cer

te conditioni alſentiuanoalla pace, le quali pareano molto

’dure. Fu trattato questo negotio per molti dLvltimamét:

con’ſentitono ſe ltabiliſſe come piacea al Pontefice , e con..

le conditioni deſcritte dall' Autor ſudetto, le quali non eſ

ſendono coſe attinenti al Regno, m’ hà parſo bene laſciarle

in dietro; ſolamente dirò, che ſtà l’altre fù,che Pergola, La

m0lti`altri luoghi doueſſcro eſſer in dominio del Duca Fe

derigo d’Vrbino,:Senegaia, Mondauio, colVicariato, L.

Monte Marciano in nome di pegno doueffero rimaneru

in man del Papa, lìn’à tanto, che quello fra vn’anno vbbi

diſſe alla ſentenza, che ſe douea proſerire per il Papa, altri

menti le terre ſudette laſciate in pegno doueſſero cedere al

Re) in ſolutum, 8t a Sigiſmondo non li fuſſe lecito prender

gli l’armi contro frà due meſi.

Fù l'a concluſione del Concilio di Mantoua nel meſe di

Febbraio di quest' anno Î 4; 9. Dopò celebrata la Meſſa il

Pontefice dal ſuo trono, hauendo ordinato il ſilentio , diſſe

queste parole in publico al Popolo . Semo qulstati otto Parole'diPio '

meſi,fratellí, efigliuoliaſpettando quelli, ch' erano stati 1- ²`lP0P°l° o

chiamati à questo Concilio, hauete visto quelli , che ſono dPP° dc”:

venuti,e` vano ſperare,che venghi altro,che poſſa dar agiu- cm‘"

to à le coſe nostrem’è lecito dunque da quì pattirci, haue

mo già operato quel che ſe douea in questo luogo; Vo-s

glia Iddio, che ſia ben fatto quel ch' e‘ fatto, benche conce- `

peffimo nel principio aſſai meglio di quelj, c’habbiamo ri

trouato, non perciò non habbiamo fatto coſa alcuna, nè è

in tntto perſa la ſperanza , resta da dire in che è ridotto il

negotio, acciò ſappiano tutti, che v’ è di ſperanza , e quai

Re`, e popoli ſiano pronti à diſender la fede , e quali negli

genti. Gli Vngheri ſe ſerannoaggintati con gran volun

tà , econ tuttele lor forze aſialteranno il’l‘urchi s IGer

mani prometteno vn’ eſercito di 42mila ſoldati; Il Duca;

di Borgogna ſeimila; l’Italiani , fuor che Venetiani, e Ge

noueſi , daranno le decimedel Clero , 8t i Popoli le trigeſi

me de-gli annui redditi,e le vigeſime dele ſostanze de'Giu- p

dei, de: quali l‘ eſercitopmale ſc potrà ſuljentareá Il meg

emo ...'
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demo farà ilRè Giouanni d' Aragona; IRaguſeiofferi-Î

ſcono due galere; (Logi di Rodi quattro; West: coſe come

tutte certe, per ſolenne stipulatione ſono stateptomeſſe da

Prencipi, cda lor legati; IVenetiani quantunque publi

camente non habbiano promeſſo coſa alcuna , nientedime

no quando vedranno appareechiata l' eſpedirione . non...

mancheranno , ne‘ patiranno dimostrarſi d' eſſer da meno

de' ſuoi maggiori. L'isteſſo‘ ſi uò dire de' Franceſi, de Ca~

stigliani ', e Portugheſi. L’Ing ilterra da moti ciuili non.,

promette ſperanza alcuna , ne‘ anco la Scozia rinchiuſa...

nellj intimo Oceano.. 'La Daria-anco, Suetia, e Noruegia

Prouincie molto remote, che ſoldati poſſono inuiare è Nè

poſſono inuiar dinari contente ſolo de peſci. Gli Pollac

chi, che confinano,per la Moldauia à Turchi non haneran

110 ardite mancare à la lor cauſa. Gli Boemi ne ſarà lecito

condurli , pere-he non guerreggeranno à lor ſpeſe fuor del

ſuo paeſe. Inñquesto stato le ritrouano le coſe de'Christia

ni. Ildinaro d'Italia prep’arerà l’ armata , ſe nol farà Ve

netia, Genoua- , ò Aragona non ſera minore di quel che ri

cerca il negotio. Gli Vngheri armara’nno vinti mila‘caual

li,-e de'ſhldati à‘ piedi non minor numero, i quali congion

ti con Germaní,& à Borgognonis‘hauerà da nouanta mi

o la ſoldati nell'eſercito . E- chi non crederà, che con tanta.»

'.-ſnfonio'Ci

tinello, U

ſuo Elogio,

“copia ſera ſuperato il Turco? A questi ſi giunterà Giorgio

Scanderbech, e gran copia de fortiflimi Albaneſi, e molti

per la Grecia mancherannoda la fede d’inimici,e nell’Aſia

il‘Caramano, e gti popoli d'Ar-menia feriranno dalle ſpal

leiTurchi. Non e‘ perciò , che non habbiamo da‘ſperaru,

ch’Iddio benedetto non habbia da fa'uorire i nostri princi

pij; andate à caſa à riferire quel che qui ſi è fatto,& auuer

tite i vostri Signori, che eompliſeano quel ch'hanpromel

ſo al ſuo tempo, e con l’opra, e con l' o‘rarioni pregate LL,

diuinapietfnche ne ſia propitia.` Ciò detto, tutti-quei, ch"

erano preſenti conſirmorno le lor promeſſe,e quei,che non

haueano offerto coſa alcuna,tacqnero,rimanendo confuſi,

e così ſi diede ſine à quel Concili . › ~

--ÌE perche di ſopra s’ e` fatta n-rentione-d’ Antonio Cici

nello vn de gli Ambaſciadori del R6 Ferrante al Papa, che

_l'Autore de‘flſuoi comentarij lo chiama Vnus ex 'Regis par

— pura~
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.fur-tris, che da niun' altro e` nominato , ſi dè ſapere per ſul! '

gloria,de.posteri, e dela patria,che ſu d'anrica nobiltà in.:

Napoli de la piazza di Montagna , 8x' i ſuoi predeceflori

fur detti de (Licino dall' inſegna del Cigno, che ſanno nel

l`arme,come chiariſce l'antico ſepolcro in Santo Agostino

à deſtra dell’Altare maggiore . (Resto hebbe l’ agnome de

Turco,conſorme l'antico vſo della Cirrà,fù ſigliuolo d’vn’

alt: o Antonio, perſona molto ricca,come ſcriue ilTermi- Terrnínio-`

nio, il quale eſſendo stato intimo, e caro alla Regina Gio

uanna Seconda , dopò la cui morre ,ancor che ſuſſe stato

vn de'GouernatorLche chiamorno Renato,quando venne

in Regno non volſe ſernirſe dLlni, perche li ſti detto,chL.

`hauea conſigliato la Reina in vira, che ſi -riconciliaſſc col

Re Alfonſo; e perciò ſeguì la parte Aragoneſe . Il costui

figlio detto il Turco ſeruì molto ne gli vlrimi anni del ſuo

regnare Alfonſmandído có l'armata per introdurre i fuo

Taſciri in Genoua, ch’erano a diuorione del Rèze nel-prin

cipio del ſuo regnare Ferrante temendo, che‘l Rè Giouáni

ſuo Zio voleſſe farli guerra perla ſucceſſione del Regno, ,p

eſſer lui narurale,lo mandò imbaſciadore à quel Rè(come

ſi diſſe)e ſe portò con tanta prudenza, che non ſolo orrëne

à non mouerli la guerra,mà lo ſpinſe à ſauorirlo, contro il

Duca Giouannirc quando ritornò', il Re` Ferrante li donò

Carpenone buona terra in Conrado. di Moliſi, dell' antico

fiato de Caldori, e lo renne frà li ſuoi più-cari Conſiglieri,

e s’aunalſe di quello ne gli ſuoi più grani negorij, come in
qnest'alrra ambaſciaria à Pio Ponrcficese ritiene ſinìh'ogó- , .

gi di la poſſeſſione diquefla terra da iuoi posteri , ch' èil_ , .

Signor D.Antoni0 Ardea flgliuolo di D.Alnaro,e di Po

liſena Cicinella nipote di D. Ferrante Re io Conſigliera D- Femme

Signore di ſuauiffimi costumi ,che per le ue rare qualità, TMC" ìſ‘e’

bontà,e doctrina,e riueriro , 8c amaro daogni perſona. Zam” "

Aſſistirono per il Rè d' Aragona nel Cócilio il Veſcouo,

d’Elna,8c altri, prestando l’ vbbidienza al* Papa , offerendoj

aggiuri come gli altri per la guerra contro il Turco corn Raggio”;

publico voro . Vi ſù anco D.Franceſco Veſcouo di Selgor- dela rendita

be con Giouanni Gailac Vice Cancelliero per il Regno di de… stuff"

Sicilia,il quale per eſſo , & in nome di Franceſco del Balſo u al Mqu" '

Duca d’Andria lmbaſciarore del Rè Ferräre fece ilmñede- Èäázíſi‘/

2;, ſimo
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ſimo voto,e giuramétme ciò ſeguito, come vuole il Zorírs

paſsò il Vicecancelliero in Napoli 'per dichiarare in nome

del ſuo Re` al Rè Ferrante il contento , c iacere ch' hauea

riceunto del proſpero ſucceſſo, e conclu ione , ch' eran ſe

guiti per la ſucceſſione del Regno di Napoli della Chieſa.

Perche ſe foſſe ſeguito il proceſſo incominciato per Cali

sto, hauria dato gran disturbo, 8c impedimento al Regno;

E perciò hauea parſo à quel Rè,có prudente delibcratione

d' hauer preſo l' inſegne dela Corona per mezo del Larinò

Legato del Pa a,parédoli, che non ſarebbe altro testato à.

fare,che atten er con efficacia,c da: coinpimento al quie

co del Regno, econfcrmargíl Re` ſuo ni ote in ſuo stato, e

che per mrte le vie ſi paciſicafl‘e il moto el Principe di Ta

ranto ,'e di D. Antonio Centiglia , perche ſotto quel velo

poſſeano coprirſe diuerſe gente di caſa.: straniere diſposte

a nouità, che {orſi penſauano, che con ſimili moti tenendo

il lor Signore in neceflità . e guerra ſariano diquellb à lot*

modo,e da molti errorizöc attriuimëri cauarriano tollera'.

za,& impunita z così nel che ñſpertana all' entrate , _e deritti

realì,come iti-.altre ímpreſe,ſoffrendo tal in\o1enze,e-deſat

tini, che ſeriano degni di pena,e.castigo,perciò dicea quel

Rè,chc cófiderädo ijpericolhche ſi li proponeano nel prin

cipio del ſuo regnare, e non mirando à quel che ſe l’ a pa

r‘ecchiaua déero de ſua caſa per ſua propria opra deli crá

do la cóſeruatione’del ſuo fiato auáte che i fatti arriuaſſe

to à termine di tener molto difficultoſo il rimedio” ripa

ro, hauea deliberato d' inuiarle il ſuo Vicecancellie‘ro , al

quale ordinò,chc ſuo nipote l'haueſſe ,p bene s’interucneſ

ſe da ſua parte trà quello,& il Principe di Taräto,e D.An

tonioCétiglia,& altri Baroní,che ſuſſerp de la lor’opinio

ne, per ridurli à la vera vbbidienza come di Re`,e naturale

lor Signore, e parſe al Re` d'Aragona,che ſuo nipote donea

dar luogo alla reſìitu’tione del Marcheſato di Cotrone , e

del Cötado di Catäzaroflati del detto Marcheſe, e pinet

tere per quanto tollerar ſi poteſſe al Principe di Taranto,il

qual s' era già. dichiararoflche per la parentela ch' banca.,

contratto con &Antonia-,e per altri intereſſ, era la cauſa

propria,c per tener tace terre nel Regno com'era notorio.

Perciò diede quel Ré ordine al Vicecácelliero ſudettmche

mentre
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'mentre à ſuo nipote piacefl‘c in ſuo nome trattaſſe col

Précipe,& andaſſe da quello, e da D.Antonio à perſuadcr

lil'vbbidienza del Rè , ricordando a ciaſcheduno di quel

li quanto vtile ſeria ad eſſi la concordia,c 'l ridurſi in lira..

gratia,e quanti grani pericoli erano per ſeguire all' incon

tro allalor riputatione , e particolarmente ſi perſuaſe al

Principe , che riduceſſe à ſua memoria l'antica naturalez

za , che ſua caſa tenea con la real caſa d'Aragona, e con li
'ì grandi di quella, il parentado,& affinità che tenea con la..

Regina D.'Iſabella,e con li figli dql Rè ſuo nipote 3 A Don

Antonio auuertiſſe,ch’il Re‘ d'Aragona non oſſea manca~

re all’honote, e conſeruatíone dello ſtato di uo nipote in

ch'al ſuo proprio , eli ſaría molto graue, che faceſſe co 2L.

che li fuſſe di molta vergogna per la natnralezza,ch' eſſo,

e ſuoi tenea/no nel Regno di Valentia , Onde con questo
ammonizioni,e perlìinterceffione del Rè d’Aragonadl Rè

Ferrante the ben conofcea la condizione , 8c incofianzaa

del Principe per trattenerlo, o ſe fuſſe stato poflìbile di ri

durlo alla ſua fede , 8c amistàſhaueſſe conſentito che ſe re

fiituiſſero Atri , eTeramo a Gioſia Acquauiua, 8c il Mar

cheſato di Cotrone, e Contado di Catanzaro à D. Anto
nio, penſando che con questo‘ſi riduriano in lſiua gratia, tä

to più che in questa concordia v’ interuenne Paſqua] Mal

Paſqual Mal

piero Dnce

, piero Duce di Venecia, al qualeilRè portaua molta par- divenen'a,

ticolare affettione,e ſi ritrouorono nel stabilirla l'lmba ſcia

dori di quella Republica, che furono Lione Viaro , ñe Ber

nardo GíustinianosE ciò tù la cagione della rendita ſndet.

ta delli stati à íſudetti ribelli(come vuol il Zor‘ita).

In questo il Principe di Taranto con il Centiglia. 8c al

tri Baroni ſudetti ( come accennammo di ſoura) per la.)

poca fè,e malignità perſeuerauano ne la loro ostinazione,

aſpettando la venuta del Duca di Loreno per ribellarſi.

Non venne ſol per questo il Vicecancelliero del Re‘ d’ Ara

gona : ma anco per ſollecirar la restitutione della ſudetta

dote de la Regina Donna Maria d’ Aragona, nella quale..

` il Re‘ fu dichiarato erede , e per quella li poſe altro distur

bo‘,e fù nel diſcarrico del testamento del Re‘ Alfonſo, 8c era

ſumma notabile , ancorche li beni, de' quali s'ot‘dinaua.:

la restitutione di detta. dotebastauano per ogni coſa. Pre;

.Tomos- _Lx :en:
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nilzellíone strato il Sommo Pontefice Pio all' vtile dominio del Re-v

45,3315…

Z oritz:

Poma.

O

tendeuaanco il Rè d'Aragona, che li beni, che portò ll RE

_ſuo fratello da quei ſuo Regni , ò che ſe l’ inuiorno dopò

per ſuo ordine , ſe li doueuano restituire, vfandoſeli in.,

'questo liberalità, e corteſia; le quali pretenlioni , e raggio- `

ni ſuron cauſa poi del diſpogliofl' riuatione. del dominio

di questo Regno de' posteri del R Ferrante , come tratta

remo al ſuo luogo ne i fatti del Rc‘ Ferrante il Cattolico

figliuolo,e ſucceſſore di questo Giouanni.

Teneaſi per fermo,che con il fauore, ch' hauea ammini

fl gno'del Ré- l~`erra"nte, e con la pacificatione del Principe di

Taranto, e restituzione delli stati à Gioſia Acquauiua , 8c à.

.D. Antonio Centeglia, le coſe del Regno haueſſero stabili

mentozmahebbero ( come tuxtc le coſe del mondo, che.,

'non stanno mai in vn medeſimo stato) molta perturbatio

ne,che ſubbito ſaputoſi l'ordimento ſudettode’Baroni,Che

ſollecitaùano la venuta del Duca d' Angi‘ò, ſi.manifestò la

_ribellatione di quelli,e la guerra in. Regno,Perche D. An

tonio Marcheſe di Cotrone,e Giraci , che dopò 1a morte

del Re‘ Alfonſo ſuggìda Napolhe riparò appreſſo del Pré

_cipe di Taranto,e per-ſuo ordine,e conſegl'io paſsò in Ca

labria per ſolleuare quella Prouincia contro-det Rè, andò

ſolleeitandoli Baroni, e popoli di quella , li-gnific-andoli

ch' eſſo ſeria il primo ;ì pigliar l’ armi per liberarli da la.:

dura,& auara luggettione de’ Catalani, e poneria per eſſi

la ſua perſona, c ſtato , 8c andò affertiouandoli alla díuo

tione del Duca di Loreno , che poflea già star dimentica

ta, inalzandole virtù, e gran parti di quel Principe , e ſua

motoria giustiria, per il che tutta quella Prouincia. inco

minciò ad alterati', ` . -

Haueua stabilito in mente mia, in deſcrivere questa.;

guerra del DucaGiouanni col R6 Ferrante, ſegui-re come

(in hora hò ſarto il Zorita ſcrittore accorto, e giuditioſo,

ö: al quale fur noti infiniti particolari; che nonifu-r coſi

manifesti a gli ſcrittori del Regno; ma hauendolo oſlerua

to, che quant' egli nota in questa guerra lo caua dal Pon

tano nostromhe fà preſente a quáto ſucceſſe,però‘mancádo

de ſcriuere molti partie-.:lati neceſſarijſlimi per intelligen

:adi coral gucrraſhò per ciò mutato penſiero… eſeguirà

an
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in ciò il Pontanmoſſeruando anche di dire que'lche di più

n'haneranno 'ſcritto il Zorita, 8c altri,ſcemando quel chu- zorìu

mi parerà non neceſiario,cosi notato dall’vno, come dagl‘

altri. E perciò dico , che hauendo il Re‘ inteſo il ſeguito in

Calabria‘per li moti del Centigliafli ſpinſe con molta pre

stezza Carlo di Monforte Conte di *Campo Baſſo,8c Alfon- . fl

ſo d‘Anolo con molta gente,per dar rimedio a quei tumul- (33th “MW

ti: ma il Centiglia hauendo alcuni castelli occupato , più 2:3 ;f

nella leggerezza di que’popoli, 8c in ſe steſſo, che nella po- ;o in …3,

ca gente, ch‘hauea confidato, incominciò ad iutentat la.) bria per il

guerra. Fù questo tumulto ſeguito da molti di diuerſi luo- tumulto.

ghi, onde fù ragunato groſſo eſercito de' villani,tratti dal

la preda,che ſperauauo,e commofli,si per la paura,sì per il

deſio di ribellare ~. ma quel, ch' impedì i diſegni del Centi* o

glia, ſu la gran prestezza d’ Alfonſo: che moſſo con- buono

eſercito verſo Cropaniſhauendogli d‘improuiſo aſi'alitLgli

ruppe, epoſe in fuga, il che fù caggione di contenere in;

fedeltà molti , che alla ribellione erano voÎti , atteſo eſſen

do già state restituite le Citta , eCastelli al Gioſia , 8c al

Centíglia (come ſi diſſe ) mentre ſi ſperaua , che li rumori

di Calabria doueſſero paſſar più quieti, e pareſſe,che l'ani

m0 del Prencipe mitigato, allora-al maneggio principia

co ſi vide maggiormente intenxo,perciò che le genti ch’ha

ueaaíſoldaro in Lombardia, enel conuicino ſollecitauiL-o .

con molta prestezza ii fuſſe condotta per mare . l’acea ſe

cretamcnte patti coni principali Baroni del Regno,~ e con

ogni industria ſollecitaua il Duca Gionanni ſiglinolo di Giacomo

Renato; Trafle alle ſue partiGiacomo-Piccinino, che ſot- piccini…) ſi

to Alfonſo, e Ferrante hauea militato contro Sigiſinondo ribella al Rè

Signor d'Arimini, e quantnnque ſi ricordaste de molti bed Femme.

netici da quelli ricevuti, corrotto da le molte promefle, e..- \

del Prencipe , e di Gionanni cominciò pian piano à pren

' der l’armi in ſuo fauore, e fin gli altri , ch'a ſua diuotionu

ríduffe , fu Marino Marzano Duca diSeſſa , e Prencipe di Qui-liti di

Roſſano, nel quale non era parte alcuna (della nobiltà del MmflffiM"

ſangue ſuora) chefufl'e degna di lode . Qufficsto da Giouan- "no'

ni Antonio ſuo padre era stato diſcacciarmconoſeëdolo di ñ..

peſſima inclinatione , nè volea da figlio riputarlo ,_ſe il Rë . '

Alfonſo per la figliuola Eleonora datogli per moglilelpond

- * ‘ e. - ’ a

\

\
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l’hancſſc in gratia del padre restituito , e nondimeno il pa.

dre viuendo , conſiderando i peruerſi _costumi , e brutti vi

tij di quello , diceſi hauer co ipiù intrinſechi più d' vna.

volta dcttoſhauet costui la caſa de' Marzani da fundamen- A

ti àrouínare. Cercaua questo Marino con dinerſe artioi

prare di perſuadere al Rè Ferrante ;che per acquistarſi la..

bcncuolcnza de' vaſialli , voleſſe dal Regno tutti gli Spa

gnuoli , che appreſſo diſc tenca diſcacciare , ne` di quelli

fidarſi , mal' adminiflratione de le ſue coſe douefle confi

r dare à gli altri Italiani , e cercaua che Giouan Paolo Can

Marco della

Rana.

Giouanm'

Coſſa,e ſuL,

famiglia `in

Francia,

Giaeopodel

in Ram .Jr

ciueſcono di

Bcneuenco.

tclmo Duca di Sora ſuo parente con molti altri principali

del Regno ſar ribellare con varij modi, e dopò che viddu
proſpcramente ſuccedergli il diſegno , incominciò aperta-ì r

mente à perſeguitar i Spagnuoli . B prima ad odiare aper

tamente Honorato Gaetano Conte di Fundi, e dopò con

tro di quello à diſcoprirſi manifesto inimico , conſideran

do , che quello era al Re‘ Fei-rante molto grato, e poter eſ

ſere à tuoi diſegnipronríſſima cagione d' impedimento.

Haueua già contro Galeazzo Pandone moſſo l’armi, e po

flo l’aſiedio à Capi-cati luogo del Pandone . Vſaua anehu

per ministro di questi trattati Marco della Ratta (dicui ſi

fé di ſoura mentione) ſuo cugino huomo inquieto , e par

tíale de* Franceſi , la cui moglie era ſigliuola di Giouanni

Coſsa, che ſeguì Renato in Prouenza , eſſendo Napoli da.)

Alfonſo preſa,che per eſser ne'negoti)~ del mondo molto eſ

petto , e perla ſua buona eloqnenza s’ hauea gran riputa

rione, e ſauore appreſso i Rrencipi acquistato , 1 cui posteri

fin hoggidì viuono in quel Regno de nominati Monſur di

Coſse; e finalmente per la grand' opinione della ſua pru

denzafù da Renato à Genna mandato conGiouanni ſuo

figlíuolo per ſuo Conſigliera” Maestro, come li diſse. Per

il mezo di questi afluti , e ſagaci ministri , molti interuen

nero in queſta congiura , ſtà quali ſù Giacopo della Ratta

Arciucſcouo di Beneuenro, che causò gran disturbo, e ca

lamità à le coſe del Re‘ Ferrante . Hauea costui, il Rè in

ſieme con Franceſco del Balzo inuiato à Mantua ( com' è

detto) ambaſciadore , dou’ il Pontefice hauea fatto con.»

molti Prencipi Christiani dieta , nella quale erano i legati

di Renato , c Carlo Rò di Francia venuti, richiedendolo,

che
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che doueſse manutener ſalue à Renato le raggioni del Re-`

gno di Napoli . Nel qual tempo Giacopo contro la fede,

ch' al ſuo Re, che mandato l’hauea debita , e contro l'ho

nestod’humane, ele diuine leggi, era stato mczano di tutte

le ſceleraggini, che dal Principe diTaranto , da Marino

Marzano, e dal Duca Giouanni s’erano ordinate . Ritro

uoſſi in questa dieta Franceſco Duca di Milano , con l'au

torità, e conſeglio del quale s' ottcnnefiche il Pontefice di

chiarò le dimande dc’Franceſi eſser indebite,e publicamë

te promiſe non venir mai meno al Re‘ Ferrante , 8c eſseru

obligaro à così fare per la memoria del Rò Alfonſo , per

opral, e beneficio del quale la Republica Christiane., e la..

Santa Chieſa haueuano riceuuto augmenro d' autorità, Se

imperio. Trà questo mezo hauendo conoſciuto il Re‘ l'an

damenti dal Prencipe, per ingannare i ſuoi diſegni, ch'era

di prendere con inganni Venoſa , nel che ponea gran ſpc~

ranza della ſua vittoria fermò il campo à Canne. Paſsa.

questo fiume tre‘ miglia, ò poco più lontano da Venoſa , CK:

entra nell’antro del’Ofanto. Era alla difeſa di Venoſa Pir

ro del Balzo ſigliuolo di Franceſco di ſopra nominato,

Giouane al Re‘ molto caro, e fedele . Era Venoſa al Re di

gran ſoſpetto per il giusto , e clemente imperio di Gabrie

le Vrſino fratello del Principe, ch' hauea quella ſignoreg-Î

giato,onde la maggior parte de’cittadíni fauoriua il Prinñ

ci pe,e molti v'erano,che l'haueano dato intentione di dar

gliela nelle mani,dalla quale ſperanza egli indotto , s'era.)

con l'eſercito à diece miglia lontano in luogo comodo ri

dotto , 8c auuenga che non ſi fuſse da ninna parte ſcouer

to principio di guerra, era nondimeno ciaſcun d‘efii vigi- `

lante nell’inſidie, benche fuſse più l’vno à ripararle , che-«z

Venoſa pile':

ſa,e ſaccheg

gian-3

L`

à farle intento. Nè mancò molto,che eſsendo in ſperanza F;

l’Vrſino di prenderla Città, &il Re` all'incontro delſuo "

diſegno auuedutoſi,eſsendoſegli oppostomon fuſse per na.

ſcer prima tràloro la giornata , che bandiſca la guerra.:

E benche haueſs’ egli tentato d' hauerla , l’ottenne vltima

mente con fraude: ma fù il Rè sì presto à dar ſoccorſo a..

ſnoi, ch’enrrato per vn’altra porta, la ripreſe, icacciando i

nemici,& ancorche ſi tempraſse da vcciſione,fur nódimé

uo iaccheggiari i cittadini. Hauea il Principe fatto diſe

gno
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gno s'ottenea questa Citta , che ſuſse stata vu bastione del

ſuo eſercito. 8t vn ranaio , per eſser territorio fertile. 8c

abbondante di pa coli. E questa Città in le parti mediter

ranee ſituata , e posta fin luogo forte di ſua natura. e capo

di quel paeſe; la quale ſi come in tutta la Puglia , che iacc

verſo imonti ſottoposta al Re` , promettea correrie acili,

così la Città , e Territorio di Taranto ſerrando di dietro,

diſendea , ch' il Rè non poteſse danneggiarlo . Tentauaóo

ciaſcuna delle parti i cittadini di Trani , e di Barletta, La

precipuamente Franceſco Duca d' Andria con molt' altri

popoli conuicini con inganni,ſotze, promcſse, e mrnaccie

per l'opportunità del luogo alla ſua diuotione tirare. ne

sto mouimento dimostrò qual ſuſse l’ animo del Principe.

ne` douere molto indugíatſi à manifestarſi la guerra . an

corche l’Ambaſcíadori dell' vna,e l‘alrra parte ſpeſso man

dati dinuntiaſsero eſser le coſe pacifiche d' ogni parte. u

quiete. Dimostraua l’Vrſino con le parole deſiar la acu,

ma con fatti s' apparecchiaua alla guerra , e ſotto petit.,

d'accotdi ſi trattenea, ſin che da congiurati ſuſser le coſe.:

al ſuo diſegno ridotte.” quali andaméti teneano molto ſof

ſpeſo l'animo del Rè , e li ſaceano diuerſi conſegli tiuol e_

re nella mente non eſser da fidarſi di niuno.Ripetea nel uo

animo l' antichediſcordie del Regno , gliodij domestici

de' popoli. l’ amicitie ſinte dei Prencipi , e con l'eſperien

za de le guerre paſsate miſuraua quanto haueſse ne gl’ani

mi degl‘huomini potere l’ inconstanza, e la leggerezza, e..

quäto l’auaritia,e deſiderio di vendicarſiznè tanto il péſie—

ro del giusto, e dell' honesto , quantoil riſpetto de la pro

pria vrilità , e l'appetito del poſsedere . Pond eraua ſimil

mente le forze ſue, del Principe , e quelle di Renato, e quel

che Francia, e ſuoi ſeguaci per mare, e per tel ra haueſser

poſsuto contro di lui. Or mentre in questi penſieri era im

merſo il Re`, ſt‘r auíſato del buon ſucceſso de la vittoria de'

ſuoi Capitani contro i Villani Calabreſi , ch' haueano tu- 4

multuaro, ;e reliquie de' quali eſsendo ſparſe, ne‘ hauendo

…conſono capo appreſso Cu] ridurſi, ſatto fra lor conſegli.) , eleſsero

C‘Pimo A:. per lor Capitano Nicolò Tosto , del quale non era prima.»

ſflabrcfi m- inemoria,ò cognitionemè meno de' ſuoi antenati, e deter- .

lnlli-v minotno all'imptouiſo aſsaltare Alfóſo d'Auolo,à cui per

la
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la morrc diCarlo Monforte ſuo collega era rutroilpeſo Morte díCzr

dcll‘eſerciro rimasto, e confidatoſi nel lor gran nuſneroflo 1° Mfflîſffl‘

ch' Alfonſo ſe n’andauaper quei luoghi pacifico , con eſer

cito non molto gagliardo , e ſenza ſoſpetto ſi moíiero, c lo ,

trouornſhcb’hauea il campo poflo in vna pianura ſra Mai- tg‘g‘ñ‘ë:

da, e Nicastro . Comparſe la prima ſquadra di questi vil- ſi a ;muſo

lani in vn colle , ſor-ito del quale erano' i nemici , 8c fatto dimmi.),

vna gran grida con empito calaxono al baſſo . Tnrbgto

Alfonſo di quello ſubito aflalto ,men-tre iſuoi ìmpediríffla

non prouisti pone in ordinenmndò amante, che s‘inteueëcſñ . —' 'a

ſe, che coſa era, e che cerchino questo cmpiro trattencrb

con parole . Costoro à primo comiuciomo à. domandare

la remíſionc de' tributi (coſa che ſpeſſo dà rrauaglio à po

poli) e poi chi vna ,- e chi vn’ altra coſa cercauano ottene

:e , alle quali dimandc hauendo benignamenre Alfonſo

riſpoflo , dopò clic vidde iſuoi in punto , aſſalì con em

piro i Villani , iquali quantunque combatteffero bene, ef

ſendo ſeuz’ ordine, e Capitano gli poſe in fuga, e con mol

ta vcciiione ſeguendoli gran parte ne preſe, i quali indi a.:

poco tempo fe‘ mori-re. Nè molto dopò hebbe auiſmch’aſ

{ai maggior numero delprimo gli veniua ſopra , 8c che;

ſe nonliſuſſe affrettato de paſſa-r il fiume Sabztoda quel

luogo appreſſo vinte miglia lontano , ſarebbe rimasto con

tutt' il ſuo eſercito fracafläto, e morto; ementre appena.;

haueua paſſanti-` con i ſuoi vn paflb,che dal fiume.da boſchi,

e da monti era impedito , vidde da, le cime de’monri i ne

mici à ſquadre correre per occupargli il paſſo, co’ quali

ſcaramucciando gran pezza., ue rimaſero più di 700. mor

ti, e diceſi di dodeci miglia lontano eſſer à questo tumul- W mi: di.

to coucorſe le gentLCon questo buon ſucceſſo ſe ritirò Al- _Affi-,ſo dal,

’ fonſo in luoghi ſicuri verſo Coſenza . Del che turbato 1l~ …,10 c5… z

Re‘ , chiamandoà ſe Alſonio , acciò del fiato delle coſe lo vinznicala

raguzgliafl’e , deliberò verſo Calabria porſe in cammino; breſi

Onde dato buon ordine al preſidio di Venoſa , e quiui la

ſciato con genre à baflanza Maſa Barreſe Siciliano , ſe' ne;

venue alfiume Bardanp , done ſi fermò per alcuni di , per

rinſranczrfi dal caldoſſra questo mezo Nicolò , che per

Capìtano la turba dc' Villani ſeguiua peruenuto nel Terri

torio di Coſenza, in breue de le genti, dc icailelli, e luoghi

Maſc Darre

fc ' Siciliano .

C011
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ll RèFerríte

in Calabria.

_Castiglione .

m Calabria

preſa , e (3c

cheggiata',ec

gbbruggiata.

[i Duca_-~

d’Angio ver

{o Napoli

conuicini, parte per timore, e parte per deſiderio de coſe?

nuoue raccolſe più di venti mila perſone; Nella qual mol

ti‘tudine confidarmmentre s’apparecchiaua d'aſſediar Co

ſenza, niuna coſa laſciò in dietro, dando il guasto à. turt'il

paeſe , abbrucciando per diſpregio gli edifici ancora. Il

che hauendo preſentiro il Rè , quiui à gran giornate con.;

le ſue genti ſi ſpinſe; `I contadini certificati della venuta del

Rè , toltoſi dall' afledio,ſi raccolſero à la montagna , ſce

mandoſi ogn' hora più la moltitudine de' villani. Preſu

per forza Castiglione, Terra posta ſopra d’vn colle , da na

tura, 8c artificio munita , alla quale hauendo il Re` appreſ

fato l' eſercito , e da luoghi vicini traſportato le coſe ne

'ccſſarie per eſpugnarla , dopò d' hauerla con nuoui aſſalti

più volte tentata, per la virtù de' ſuoi ſù finalmente pre~

la, ſaccheggiata. e bruciata. (Ora à nostri tempi buonéu,

B1 abbondantiſſìma rerra,poſſeduta dall'Illustriſſima fami

glia d'Aquino , con titolo di Prenci pe) perduta questa co

me ben munita Rocca per la guerra , non rimanendo a

nemici altra ſperanza , per di uerſi camini rirornorno à ca`

ſa; 8: il Toflo nel principio del contrasto con alcuni ſe

cretamente ſe n' vſcì ſuora . Mentre questo ſilſacea dal Rè

Ferrante, il Duca Giouanni , ſi come col Principe , e gl’al

tri congiurati s' era conuenuto , con l’ armata di Renato

ſuo padre , apparecchiata in Prouenza ,laſciando le coſe_

ben ordinate in Genoua ,hauendo il tempo molto proſpe

r0 con ventidue naui da combattere , e quattro con vitto

-uagli , emunitioniſi arti di Genoua , 8c hebbe il vento sì

fauoreuolezch’indi pochi giorni fuor dellido Formia

no, Mola hoggi detto . tràilGarigliano, &ilVolturno

fiumi ſi fermò per alcuni giorni(giungendo à ;.d'Oecobre

~ di quest' anno, ſecondo il Zorira ) per conſigliarſi con Ma~

rino Marzano di queLche ſi doueſse ſare , e per dar della..

‘ {ua venuta auiſo al Principe di Taranto , 8c eſſendoſi del

“i

tutto ben raguagliarmpartitoſi ſu per quei lidi da Marino,

cheli venne incontro condotto à Seſſa , doue con ſplendi

diffimo apparato , con applauſo , 'c con buona ciera di

quel popolo ſù raccolto, che non ſù ſorte alcuna d’ hono

re laſsaro à dietro, nè allegrezza de' cittadini!, ò amor di

_Marino ſiſarebbe poſsuto dimoſtrate; la qual dimostra:

rione '
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.. ;ione maggior animo accrebbe àGiouanni ; Si tibellor- kibellîoní

no inſieme con Marino molti popoli di Terra di LauorL-ñ, d'ìmſ‘î du

e del Sannio,ch’hora dicono d’Apruzzo,e Contado diMo- WW!" `

liſi, non raffreddando l’animi loro la pace,e l’ eſperienza_

de gli aſfanni di quei, che ſono in guerra allenati , non le.)

gran ricchezze da efiì ſotto il Re` Alfonſo acquistate, non

la facce della guerra, ch’ è tanto pauento fa, e terribile , U

più tale appare, quanto èſlata piu lunga la pace; non_

tìnalmenrc la ſicurezza. de’ poderi, ne' quali abbondando

le Città ſe riduceano, néper vltimo l'amor delle coſe.»

che laſciando tutte perdeano , potè loro eſſere d' alcuno

impedimento, tanto ciaſcuno à gara dell' altro ardea d'ef—

ſer il primo a‘. ribellare . E Marino isteſſo hauendo rotta.

l’impostalegge , dimenticatoſi d' ogni humana , e dini

na raggione , non curando l' ingiuria che facea al padre”

il quale mentre viſſe hauea valoroſamente ſempre difeſa»

la parte d'Alfonſo , l’ hoste paterno raccolſe in caſa , öt a..

cosi gran misfatto aggiunſe , che d' vn figliuol maſchio,

ch’all'horal'hauea partorito la moglie , volfe ch‘il Duca `

Giouanni lo teneſſe à batteſmo , e per memoria del fatto IlDuea Gio!

l' impoſſe il nome di Giouan Battista , e giuro con ſolenne MFN] 51g"

Sacramento di tener Renato ſuo padre per Rè . Ciò fatto 'flîñg‘àd '

non eſſendo per all'hora intimata la guerra al Rè Ferrante ,35mm

egli ſi poſe à rubbare i tcnimenti de i vicini luoghi di Ca

poa,c del Garigliano , rouinando il tutto , e facendo dc

molti bottini , e pregioui . S’ impadroni de Calui col cor~

rompere le guardie posteui dal Re , moucndola diligente

mente , ingegnandoli d' empire il tutto di tumulto , e fpañ

uento . Accteſcea ne i paefani il terrore la lontananza)

del Rè , e non hauere per loro nè eſercito s né Capitano,

che à così grani, e repentini caſi poteſſe opporſi . E perciò

niſſuna cola vedeaſi in Napoli, né altroue ſicura , e ſem

pre il timore , e ſoſpetto diueniua maggiore 5 Abbando

nauanſi le Ville , e gli Eddiſici di fuori, i vecchi , i fan

ciulli , e le donne ſe ricourauano neipiù aſpriflz riposti

luoghi, e traportandoſi igiumentiñ, e l’altrc robbc in lon

taniffime parti, parea , che tutto il mondo rimbombaſſc.:

d' armi. Né v' era coſa veruna ſicura nel Regno , donc.

ogni giorno, d' ogni banda s’vdiuano ribellioni de' Prin~ ^
Tomo 3-. M m cipi, ' ì ſi
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DucaD'An

giò nel por

to diNapoli.

-Prodezze, e

cipi, e de' Popoli. Comparue il Duca con la ſua armata-v;

la quale egli fermò auante il porto per attendere alcun.:

ſucceſſo in tanti riuolgimenti . Ma la Regina iſabella-v

donna d'altiflimo cuore , e virtù , conſigliataſi con perſo-i

~ virtù della... ne peritc‘ncll'cſercitio di guerra , delle prouiſioni , e del

Regina Iſa- modo di difenderſi, guerni tosto illido del mare di buona

della,

Duca

Paſsaro.

Carlo Paga

no,e ſuo va

lore,

inſegne del

la famiglia

Tagan a.

gente per impedire a' nemici lo ſmontare in terra , e così

anche 1a Citta'. di guardie, de’ bastioni, e‘di trincee, come

il porto di arteglicrie, ed' altre machine, ch' ella fé leuare

di Castello , volle con proprii occhi veder tutte le coſe-s,

e fatto chiamare con molta prestezza d’ auante lei quando

pochi , e quando molti de’ Cittadini, e dopò tutto il po

polo inſieme conforto tutti con bei modi, porgendo ani

mo à timidi, 8: aggiun Edone à forti . Ne‘ contenta di ciò
clortò con amoreuoliflgime lettere, 8c huomini apposta.,

i popoli di Terra di Lauoro , che nella fede , e diuozionu

del Rè ſuo marito ſapeua star ſaldi à nó timer di nulla , fa

cendo lor certi, ch' egli non era per mancar di ritrouarſi

qu iui con l'eſercito.

Sogginnge il Duca . che tra tanto Giouanni Coſſa ſpin;

ſe con l’ armata più oltre accostandoſi nella ſpiaggia del

la Madalena ſperando, che i Cittadini ſi doueſſero muoue

rc à far nouità, ma gli riuſcì vano il penſiero , perciò che:

non sì presto hebbe cominciato à ſmontar le ſue genti in.

terra ( co’mc ſegue il Paſſato) che li fu all'incontro Carlo

Pagano con vna compagnia de Napolitani , e facendo

ostacolo al nimico gl’impedi lo ſinontar dc' ſoldati, 8c at

raccatoſi il fatto d'armi con quei,ch'eran diſceſi in terra-a.

i Franceſi restorno rotti , e posti in fuga verſo i battelli

delle Galere con graudiflimaloro strage,e mortalitz‘nond‘

il Pegano ſi ritrouò haucr guadagnato lo stendardo Reale

Franceſe, del che la Regina prendendone contento gran

dc, volſe per memoria, e guiderdone , che il Capitan Car

lo, e ſuoi diſcendenti vſaſſero attorno le ſue Arme quello

del stendardo Angiuino,e benehe questo fatto venghi rac

contato dal paflaromondimenoſi fà chiaro dalle inſegne

di qu( sta famiglia nella Chieſa di S. Pietro Martire nella;

Coi tina di broccaro , e nella Cappella del detto Carlo, in

torno alle quali ſi ſcorgouo l' inſegne Realidell’ Angioi

no
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ho,cioe` i gigli d' oro con la Croce di Gieruſal‘emme . E

bencheilTerminio nell'Apologia delli trè Seggi aflcrmi Temi-Ii*

íl ſeruiggio del Pagano nella predetta giornata , non di

meno dice , che l’ inſegne reali ſuron conceſſe a questa fa

miglia molto prima per priuilegio di Carlo 3. A questo

propoſito ſcriue Ludouico Domenichi nelle ſue facetiu,

ch’il Duca Gionanni portò nelle inſegne questo motto.

Fui:bomo mzfluncm’ ”omen erat Ioannes.

Il che ſaputoſi dalla Regina fè porre nelle `ſue bandiere,

Et ipfi eum non rèceperunt.

Hanuto l’ Angioino questa ſcoſſa , girò l’ Armata verſo

Castello del Volturno , e fermatoſi ad Iſchia ( come nota..

il Giustiniani) li gionſero diece galere mandateli da Re

nato ſuo padre , tra tanto Bartolomeo Pernice metcadan

te Genoueſe girando nell? Iſola conobbe nella Piaggia.;

ſcogli Aluminoſi, cioe atti à far Alume, e pigliatone vnau

parte la fe‘ cuocere in vna fornace,che riuſcì perfettiflimo;

e così Bartolomeo dalla Città di Rocco diSoria,doue ha

l uea gran tempo negotiato, tiuocò in Italia l'arte di fabri

' . car l’ Alume, la quale per gran ſpatio di tempo , eta trala

ſciata, 8c intermeſſa.

Mentre in questi terministauano le coſe , la Chieſa Na

politana ritrouandoſi ſenza Pastore, il Papa non par-endo

li più differire di prouederla , conferi questo Arciueſco

uado ad Oliuiero Carrafa figliuolo di Franceſco , che fù

fratello di Malicia , detto di ſopra , Giuriſconſulto dottiſ

ſimo.

v Frà questo mezo hauendo il Re‘ Ferrante rouinato Ca

stiglione s' era ſpinto à Martorano , con penſiero di repri

mere con la preſenza l’ audacia di chiunque haueſſe vſato

di tentare coſe nuoue contro di eſſo , 8c anche per acche

tare con più agio il timore ſcorſo ne' pettide' paeſaníMà

hauendo auiſo , che Gionanni , era arriuato con l’armata ñ

ne i Lidi di Seſſa , fù ſonrapreſo da diuerſi penſieri ;Perciò

che l‘ hauer egli à laſciar la Calabria così inquieta non ri

putaua di picciol pericolo , otendo i medeſimi rinouar

da capo la guerra , e non occorrendo àqueltempoaño

le coſe diTerra di Lauoro, non giudicaua ciò di minor

importanzagoppreflb dunque da cosi fatti contrariflriſolz

Mina ſe di

Ludonico

Domenichi.

Motto nell'

in ſegnp di

Gionanni 4'

Augiò,

Giuſtini-no

Bartolomeo

Pernice.

Arre da ſu',

Alume traſ

ſerita nel Re

sn°z

Oliuiero

Carrafa .dr

ciucſcouo di

Napoli!
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centíglíaç.. ſe di leuarſi da torno il Centiglia, autore de tutti quei ma

mma*** li, il quale poco auante hauea fatto prigione 'huomo sfac

ciato,peruerſo, e prodotto al mondo ſolamente per ordire‘.

inganni, e diſcordie , 8( andato à lui non tanto con buo

no, quanto con animo finto , per non ſapere eglidella ve

nuta di Ciouanni coſa alcuna, lo fe‘ pigliare , eguardare

molto bene , e poi mandollo nel CastelAnuouo di Napoli,

poi hauendo fatto appoggiare le ſcale alle mura di Catan

zato, li diede vnbrauo aſſalto 5 Qpçididentro auiſando

di non poſſer ſostenere lungo tempo l’ aſſedio , dopò il ſe

, , condo battimcnto , nel quale vi perirono molti di loro in

MÌ’" d‘Nì‘ ſieme col Toilo,il quale fu trapallato d' vna ſaettaſſe diede

colo T030. \ ñ . . \ .

r0 al Re . Adotta m ſuo podere questa Citra antica mol

. to, e di momento, e principale di Calabria, habitatada.»

molto popolo, e Nobili; &- acconcie le coſe nel miglior

modo, ch' ei ſeppe , hauendo riceuute’le lettere dela ribel

lione di Marino 'Marzano , moſſe le genti con velociſiimi

paffi la voita di Napoli, e fermatoſi in vn palagio d'Auto

nio Caldora nella via di Capua , dou' egli hebbc conſiglio

di ciò, che douea fare à beneficio della guerra , conchiuſc

d'eſpugnar Calui prima d' ogn’ altra. Per lo che ordinato

l' eſercito , e quiui peruenuto c0* ſuoi ſoldati veterani ſe

co congiunti, cominciò con l` arteglierie à batter-la.). E

meſſo Calui in piano , e fuori da la parte volta à mezo di,

ch' e` vnpicciol tratto , tutt' il resto è cinto da rupi , e via

più [in quell' altra all' incontro , on' elle ſono più alte; 8c

euui vna Valle , per cui ſcorre vn fiumicello , la cui acqua

Cms Cinà poſſono i'vſerrieri vſare ſicuramente ne itempi di guerra-a.

,miu .mu stimaſi ch …l fuſſel antica Cales, Citta tanto colma., u

ſuſſe- popoloſa, potendoſi dall' intorno vedere di lei le tonino,

e le fundamenta de le muraglie (hora ridotta à nienti,

tanto opra il tempo.) Hauendo il Rè piantato il Campo

da la parte di mezo di , {3c appreſſato l' artiglierie alle mu

ra , cominciò il battimento da quelle , che ſoprastauano

alla porta con notabil ruina . Ma deuenendo le coſe ogni

giorno più malageuoli per la cartina staggione , nè po

tendo egli cingerla per le difficultà delle rupi, ſenza che;

à‘qnci didentro ſi conducea di notte da Tiano -cinqucJ

miglia diſcoflo , ciò che a loro ſacca di biſogno per via_

della
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:delia Valle, e creſcendo all'incontro gran numero d'archi**

buggieri, che v’erano inuiati in aggiuto. Questi finalmen-~

:e condulſero à tale quei di fuori diſarmati di bastioni, o

d' ogn‘ altro riparo!, che à mano , á mano quaſi tutti l' vc

‘ciſero; Guai-dana quella Terra Sancio Carriglia huomo

deſio, e giuditioſo con gente eletta,& eſperimcntata. Ma..

gli archibuggieri Franceſi , e Tedeſchi afflifl’ero grande-ñ

mente i ſoldati del Re Ferrante 5 Ebenche egli riputaſiè.;

l'impreſa difficile , nondimeno era ritenuto da molti ri

ſpetti á non tralaſciarla . Perciò che s' egli ſi partiua ſenza.

alcun frutto, la condition del luoco, il vitupero,e la mole

fia dimanda de ipopoli di Terra di Lanoro hauerebbono

accreſciuto tanto animo à nemici,quanto à ſuoi(prcnden~

do eſſi di ciò vu male augurio) terrore , c viltà . Poichu .

ciò ſembraua anzi meza fuga , clic ritirata . Mentre ch' il

-Rè s’ aggiraua sù questi penſieri,Camill0 Caracciolo,gio

uane ardito , e di gran cuore , 8c al Rè molto caro, per il

ſuo valore, il quale liauea carico dc la monitione, trouan

doſi la muraglia alquanto battuta da certi cannoni, por

gendo animo à ſoldati, che raccordatoſi de la ſolita virtù

loro doueſſero gagliardamente combattere; vi diede vn.- C fé di C.

terribile aſſalto con gran ſpauento de’ Terracciani . Ma.: mffio Cm:

quei del Rè, dopò molta conteſa , ne furon ributtati, con..- c191…
morte de molti, e dell' isteffo Camillo, che ft‘i percoſſo nel~ 'ì

la testa da vn colpo d’artiglieria; per lo che biſognò, che;

ia battaglia cellall’e, 8c Antonio di Bologna,detto il Panor

mita, Poeta celebre, 8: Oratore del Rè in quei tempi dolo- Panorama]

roſo dc la morte d’vn tanto valoroſo Caualiero vi compo

ſe quefio Epigramma , che per la ſua ſingolarità non m' hà,

parſo preterirlo , poiche ſtà notato à penna in vn’ opta del

Patria Parthenopes, praclara Carazcula proles, ;e mſg*

Dum ſubit ille ingens animis hofiilia primus dar-:Ting

Menimdumqz ſuo pro Rege pericula temnit,

detto P0eta,& è l’infraſcritto.

. . . e ~ - ' ' Epí ranuh‘

Magnammi Iuuenis, lapis hic tegit oſſa Camrlln ad ,Emmi

Qçcubuinheu quantñ constabít ſanguine Cales,
ſi ſiſſ l "" ſi ' Com
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Comprimc Rex lacrymas , armis vulciſceçe‘

Manes -

Militis , ille etenim generoſa morte Perennis~

Xiuet i 3c vnanimis narrabit Regis amoremz'

S' era il Rè determinato ,de non partirſi dall' aſſedio , fin

che non haueſſe debellato la Città , però le ſpeſſe pioggia

di quei giorni, e la nuoua datagli, che Antonio Caldera

hauédo congionto l'eſercito con quel di Marino, e di Gio

nanni , ne veniua in aiuto di Calui . Oltra ch' egli non sta

[m. F . . ua all' hora cosi prouisto , come ſi richiedeua , l’ astrinſero
- e ”m7 bbandonando l' im reſa à ritirarſi in Ca a con t t' '

{ein Napoli a' . _ , _ _ P_ , Pu ut 1,1

ſuoi, e quindi distribuitapartede' ſoldati alle stanze per il

gone-,mezo Verno lì riduſſe in Napoli . In questo mezo eſſendo publi<

nel Regno, cata la venuta di Giouanni nel Re no , molti i quali ſi ri

Per la Yemf* trouauano con l' animo ſoſpeſi à ri ellare , vdito costui eſ

n, G‘Vî" ſer giouane di reali costumi , e dell' antica stirpe de gli Re!

95 4 M31” Angioini di Napoli, e vedendoſi la crudel Siguoria,e la in

ſatiabile voracità. di chi li dominaua . & eſſer venuto chi

doueualoro ſcuotere il collo dal duro giogo dell' inſolen

tiſſimo Principato de tanti anni de' Catalani , 8t Arago

neſi, e liberare da tante forze, 8c ingiurietanti popoli op

preſſi , e tante depredate Prouincie , cominciorno così eſ

ſi , come infiniti altri de diuerſi luoghi del Regno , a di

chiararſi ribelli, ſpenti ancora da la ſperanza, ch' haueano

d' eſſer da costui dritta , e giustamente gouernati; tal che.,

la ſua venuta era cara à ciaſcuiia Prouincia , e ſpecial-men

te alla Puglia, oue quei Signori non haueano altro inten

to gitmgendoui egli , ch' aprirgli le porte delle lor terre),

' aggradiua il nome, e l'autorità del Duca Giouanni , Gio

uan Paolo Cantelmo Duca diSora; Nicolò Monfortu

Conte di Campobaſſo nipote dilCarlo , che morſe in ſer

uitio dclRè in Calabria , e ſuo generale , come di ſopra.).

e molti altri nobili, e principalidel Regno , e fra questi

GiouanniSanframondo Conte di Cerrito, i quali tutti in.

ſieme con i Caldori , il cui dominio nc' Peligui , ne' Mar

`rucini, e Fcrentani, (Popoli frà terra di Lauoro, 8c Apruz.,

L zo
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20 Citra) era molto rande,e potente, gli mídorono Am#

baſciadori per grati carſi con .quello , 8c hauuto frà lor

conſeglio, fù concluſo , ch' il Duca Giouanni doueſſe in.

Puglia paſſare . Partito egli dunque da Tiano tenratau

Iſernia , per camino dela quale li ſu data ſperanza , giun

ſe in Puglia guidato da Nicolò di Monforte,doue ritrouò

il tutto diſposto à ſua volontà; Perciò che Lucera lo rece

ui a porte aperte , eLuigi Minutolo li diede il Castello di

quella per rradimento,il cui eſempio imitò iui à poco San

ſeuero,Troia , Foggia , e Manfredonia , e la ſua fortezza.:

perſe per dapocagine il Capitano , che v’ era à guardia.;z

e ſi perſero anco tutti i prelidij, ch‘il Rè vi tenea,e cosi pag,v

ſero l’ altre terre appreſſo al mare d’ intorno il Monte dl

Sant' Angelo, detto il Gargano , e nelle Montagne. Rebel;

lò con l’ altri Ercole da Eſte posto dal Rè al Fouerno dl

Puglia ſudotto da Borſo Duca di Ferrara ſuo ratello, il

quale occultamente fauoriuanlaparte Franceſe. e dopò

quello Giouanni Caracciolo Duca di Melſifiiacomo Có

’ te d’Auellino ſno fratello. Giorgio d' Alemagna Conte di

Pulcino', Carlo di Sangro tanto benemerito del Rè Alfon

ſo , e Marino Caracciolo , i quali poſſedeano importantiſ

ſimiluoghi , e Castelliin diuerſe Prouincie delRegno. I

Marſi ancora efli accrebbero questo numero , popoli posti

verſo l'Apruzzo Vltra , e cosìSabini, e l'Aquila per opra.

di Pietro Lallo Camponeſco , e di Franceſco Conte du

Marrieri. Ne' Ferettani.ò vuoi,Capitanataſi publicò Gia

comuccio Conte di Montagano , 8c il medeſimo ſe Lauello

Wrata, Molfetta, e Bitonto Puglia, e ne’Dauni. E da.,

Napoli, e da molt’ alrri luoghi , i quali ſin' all' hora ſerba.

nano fede al Re‘ infinite perſone vſcirono tratti , ò per va

ghezza di nouità, ò per eſſer eglino di lchiatta , e ſartiorL,

Franceſe , riſuggendo à Giouanni . Ne la qual turba s’ac.

coppiò anco Boffilo del Giudice Napolitanmed ori in”

Amalfitana Goueruatore di Beneuento , e‘di Monte uſco.

lo per il Rè, il quale volle , ma non potè dar quei luoghi in

poter di Giouanni; Ft‘i nel principio questa ribellione à

guiſa di morbo , che poſcia guaſtò tutti.

Vniti inſieme il DucaGiouanui , e l'Orſino Principe di

Taranto,_8t hauuto tra loro conſiglio in Bari, diuolgorno

nella

Ercole da::

Efle ſi funi,

11 al RèFer-z

rante.;I

RibellíonC

di molti Ba:

toni, ’ `
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?4'612

Gregorio

Coreglizd

catalano.

..a-u v `

nella ſeguente Primauera del già entrato anno x461. vſcír

di Puglia, dou' effi allora iſuernauang i e paſſar in terra.

di Lauore, 8c à Napoli, inuitati da Daniele Orſino Conte

di Sarno, e da Giordano Conte de la Tripalda, e da Felice

Principe di Salerno , erano questi fratelli, ma non d' vna..

isteſſa madre, figliuoli di Ramondo, fratello di Gio.Anto

nio Orſino, i quali morto Ramondo hauea egli come gio

uani tiratià ſe ageuolmente con ſperanza di premio, al

che volendo il Re‘ rimediare, promiſe Maria ſua ſigliuola

naturale per moglie à Felice (la quale ſe ben di sù ſi diſſu,

ch' era stata data ad Antonio Piccolomini nipote di Pio

Pontefice , non era stata ancora à quello conſignata) tal

che quello, e fratelli à la ſua parte riuolſe; Indi partitoſi di

Terra di Lauoto con l'eſercito , e venuto nel Sannio, ouer

Beneuento , ſi fermò non molto distante da M0ntefuſc0

lo, doue non ſol potea comodamente venire in certezza.

de tutti gli andamenti, e conſigli de inemici: ma oppo

nerſi loro con maggior fretta biſognando 5 e frà tanto ſe.;

diede à guastar il Contado d' Auellino con ſpeſſe correrie:

Ma hauendo in vano tentato di prender Prato Castello

munito, e forte , oue perirno molti de’ ſuoi 5 hauuto auiſo,

ch' il ſoccorſo , che gli mandaua il Papa era in camino,

propoſe di condurſi con ogni prestezza sù lo stretto di Mi

gnano . per vietare à Marino Marzano 1’ atrrauerſargli

quel paflo ,e per mostrarſi à nemici più formidabile , n’an

dò prima ne i luoghi d’intorno Campobaſio , e quiui ha

uendo ſaccheggiati , e bruggiati molti Castelli a ſi disteſe.,

poiin quel di Venafro , e di Tiano , e conducendo ſeco de

ran burtini , adagiato l'eſercito preſſo Calui , e posto lo

cale à le mute , vi occiſe con notturno aſſalto le guardie.»

preſe la terra , e la ſua fortezza , vendicando in part_e1a..›

morte de Camillo Caracciolo . (Dini-attendendo? eſer

ciro del Papa , che già più dì s' era moſſo di Toſcana , die

de frà tanto il guasto al paeſe de gli Stellari , e de' Sedici

ni. Ma il Marzano , che s'era moſſo contro al Rè con eſez

crabile odio ,e leggerezza da giouane ineſperto 'andauaa

diuiſando in che maniera egli poteſſe ingannarlo , e fe co

si , che Gregorio Coreglia Catalano per hauerlo allenato

_da fanciullezza , epetcig datutti amato , eriſpettar

lun
_~
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lñg'o tëpo a lui eonoſciuto,e grato al Rè per hauerlo alle

nato da fanciullezza,e perciò da tutti amat0,e riſpettato

andaſſe fecreramente à ritrouarlo,col quale hauendo egli

domesticamente raggionaro con gesto d' eſſer pentito di

ciò,che hauea optato contro al Rè,lo prego,che fuſſe me

zano per tidurlo in ſua gratia , chiamandoſi ingrato, e..

mal conoſcitore si de ſe nalati beneſiciflche in ſua caſa..

hauea riceuuto da Alfon o,come la stretta amoreuolezza,

8t amistà , che ſin da primi anni hauea contratto col Rèa

e non meno de' tanti ottenuti ſigliuoli dalla ſorella . e:

dall' obligo , che er humana , e diuina legge era tenuto

d' hauergli. Dete ò la Barbarica inſolenza de’Fráceſi,ac~

cusò Giouáni,e diſſe, ch'egli non fopportarebbe già mai,

che i ſuoi ſigliuoli diſceſi dal langue di due Rè ,,haueſſero

à ſeruite ad vn'huomo barbaro.(`›regorio credendmch’il

Marzano haneſſe parlato da vero , e da ſenno ritornò dal

Re`, e rifetitogli il tutto,& il deſiderio del Prencipe, volle

Fetrantel, che il tutto ſi manifestaſſe in conſiglio ; Indiri

mandaro con la riſposta , fil dopò lunghi maneggi con

chiuſo d’ ambe le parti , che Marino doueſſe abboccarſr

col Re' in ce'rta Chiefetta,che staua nella via publica, vn_›

migli0,e mezo diſcosta da Tiano,in fronte alla quale ver

ſo mezo di v’ era vna campagna ignuda d' alberi. (Deſio

fù il luogo eletto per l’abboccamenro.” Rè hauendo ben

MartinoMar

gno ordiſce

tradimenti i

RèFerflnte,

riconoſciuto,& aſlicuraro il viaggio, fu il primo,ch’arri- >

uaſſe :ila Torricella, così era detto quel luogo,e divide”;

do le ſue genti , occupò le stretrezze de paſſi , 8t i poggi*

più alti,inuiò le ſue cauallerie in molti luoghi di quella

campagna, e poſe da per tutto buone guardi, per non la

ſciarſene alcuno mal ſicuro alle ſpalle… Di qui auuiato

ſi pian piano verſo il destinato luogo, eſſendoui conuen

tione ſrà eflLch'ognun poteſſe cond ur ſeco dui compagni,

ſoli, per non hauerſi da trattaraltro, che di pace, fu dalla

parte del Rè eletto il medeſimo Gregorio , per il quale.:

s’era prarticato il negotio,huomo debile, e guasto d’vip

braccio, e Giouanni Vintemiglia perſona vecchia, e più

atta per l' età à conſigliare , che à menar le mani .` Mari

no dall' altra comparue con Deifebo dell' Anguillara de

gl’Vrſini , e con Giacomuccio de Montaguano (ſopra la

Tomo 3. N n qual
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Tradimento

del Mama-

no contro il

Rè.

Valor gtíde

qual terra io giudico, ch' egli hauefſe titolo decente,poi

che alcunianniappreſſo , così ſi denominauano quei di

Capua Duchi di Termoli, che l’hebbero per ſucceſſione,

e di questo R6, come del ſecondo, a quali egli' hauea aui

ſato lo ſcelerato diſegno, che tenea d‘vccídcre il Re‘. Ora

trouandoſi tutti à cauallo , e ben guarniti , hauendo ciaſ

cuno fatto rimanere i ſuoi compagni alquanto lontani

da quella Chieſetta s‘ andorno ad incontrare l’vn l'altro

circa de nouanta paſſi diicosto . Il Re‘ hauea preſo quel

luogo , che gli parue più aperto , er poter ben volgere.,

gl‘occhi d'ogni intorno, ſoſpettá o di quello, che gli do

uea ſuccedere. Ma il Marzano prima, ch’ei cominciaſſu

à dir altro, perſuaſe il Re à ritirarſi in parte più stretta),

per non eſſer ſcouerti da Franceſi , che stauano à guardia

del Castello diTiano,dalle quali parole venn'egli in'mag

gior certezza del tradimento,e molto più dopoi,che Ma

rino cominciando a trattar della cauſa , per la quale s' e

rano preſe l’ armi , eſſo versò tutta la colpa verſo del Rc‘

diſcolpandoſe; per ii che negando il Rè quant'egli dicea,

e perciò altcrandoſi ambidueme vennero a maliſſimi ter

mini; lo che compreſo da Deifebo , nel qual ſegno egli

hauea ordine de mouerſi,volto al Ventimiglia, 8C al -com-`

pagno diſſe ;poiche Marino hà già acconcio le coſe ſue.:

col Rè, è bene, che anch* io accomodi le mie, 8c aggiran

do il cauallo ſi ſpinſe ſolo à quella parte, il Re` vedendolo

à ſe venire col pugnale ignudo in mano, ch' ei s’ingegna

ua aſconderc, trahendo ancor eſſo fuori la ſpada affrontò

evaloroſamente ambidui , e così hot l' vno ,e quando l'al

deiRè Fer- tro vrtando,e percotédo più volte, fè sì, che gli constrin

rame. ſe finalmente a fuggire . Nel qual mezo pote` facilmente.,

fliacomuccio di Montaganod’iando infermo il Ventimi

glia , tener' occnpato’il Coreglia. (LLesto rumore ſentito

da ſoldati del Re`, che stavano iui intorno à cauailmvedu

ta la zuffawi accorſero ſubitonna in tato dilungatoſi Ma

rino, e i compagni ſe ne andorno via, non meno stupidi

del valore, e grand' animo del Re`, che afflitti,e diſperati,

ch' al lot penſiero-non era ſiicceflbl’effetto. Il R6 riunito

ſi con ſuoi ritornò all' eſſercito pieno di ſpirito, e vigore,

c ció auuennepiù toRo, per mera volonta d’ Iddio, che...

per
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per humani 'prudenza 5 percioche mentre Deifebo allac-i

ciando la ſibia dell' elmo al Re`, ſenza ch' egli di ciò lo ri

chiedeſſe , non lo haueſſe allora col pugnale foratala go

la. Arg-.sto caſo tanto pauenteuole al Rè, 8c à gli altrimó

ſolo fu deſcritto , e notato dal Pantano nell' historia di

questa guerra, che noi raccontamo in questa nostra, ma..

anco da vnleggista Napolitano diquei tempi isteſſi, il

quale eſſendoſi compiaciuto di tradurre in volgare le fa

uole morali d'Eſopo in ogn’vna d'eſſe vi adduſſe vn'eſem

pio d’historia in conſirmatione,& in quella al numero 64.

.De Pafloreffi'y* Lupo, che conclude

Paci: amatorcmfimulatfe per/id”: bolli:.

Canti”: ot VuInmexitialeferat, (Tr.

Vi adduce in confirmatione quest' historia, la quale nö

grauerà al Lettore leggerla có le parole di quello, perche

' vi pone la ſine di questi disleali Vaſſalli , e la miſericordia

del Re verſo d’estLdopò la vittoria di questa guerra-il che

non è notato dal Pontano,e ſono le ſue parole le ſeguenti.

Hauendo la Sacra Corona del Rè Don Ferrando dimo

strato il volto all' inuaſore del ſno Regno Iohanne Loto

ringio , e à tutti i ſuoi ribelli, 8t eſſendo fatto forte da di

in dì , e ridotto la maggior parte per forza d' arme à la..

ſua obedienza, cercò Marino de Marzano ſuo tiibello per

tradiméto con finta pace non ſolo leuarli lo Regno,ma la

vita, 8t ordinata la pace tra Tiano , e lo ſuo campo, ſe ri

duſſe à parlamento con ſua Maestà . Era accompagnato

Marino con Deifebo dell' Anguillara , e con Iacobo dc.:

Montagano, huomini in arme aſſaistrenui, e Sua Maestà.

con lo Conte Giouanni Vintemiglia vecchiſſimo , e con

vn Caualiero di caſa de Coreglia ſuo maggiordomo, che

non era ſano de la pcrſona,e ridotto con lo Prencipe Ma

rino à parlamento lo Sereniſſimo Re , ch‘ haueua lo core

buono, e Marino falſo ſe lo poſſe intorno de li compagní,

_e con cortelli venenari le voleuano dare la morte, lo buo

Pantano;

no,e ſagaciffimo Rè con la ſiga prudentia,iustitia,tempe- .

ranza,e fortezza ſe defeſe da tutti tre`,in modo che rimaſe

vincitore, cloro ſi donato in fuga ; Lo ſacratiflimo Re`

N u 2 tor
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tornò al campo vincitorezvsò clementia al IacomoMon*

taganmche lo fè morire Signore,e ſcordoſii de la ſua tra

ditione , al Deifebo perdono la vita,che mille volte li la

poſſette leuarc; 8c al Principe come Signore lo ſe,e a ſer

uire; Fora la libertà,mostrando eſſere pio, e non curando

le tribulationi, che l'han dato li falſi lupi, portando fama.

eterna del tutto,e per tauole tal' historia stà in ſeculo in.

carta dipinta . E non ſolo in carta , ma in bronzo

nella porta di dentro del Castello nouo di Napoli :stà

ſcolpita col ſeguito di questa uetta in più quadri , in.,

ogn’ "vn de' quali vi ſono l’p in raſcritti verſi , che ſpronati

dal ſimile penſiero del Rè Ferrante, e dall’atrocità del ca

ſo, n' hà parſo tenerlo viuo in queste carte.

` Nel primo quadro di eſſa porta alla man destra dell'

mtrare. "

Ho: Rex Martipotem animofior Heäore Clara',

Senfit w infidias, enſè micantefugat.

nel a. Hoflcm Troiani” Fcrnandus 'uincitigurufî

Sicut Pampeium Ceſar in Eacijs.

nel 3. A qua die foi-tem , c‘epit Rexfortior Vrbem,`

' Andegauos pelle”: Virilms eximijs.

Nel quarto della ſinistra.

P rinccps cum Iacobo, cum Deifeboque doloflr,

Vr Regcm per-imam colloquium fimulant.

nel 5. *Troia dedit noflro requiem , fine-mq; labori,

In qua Hoflem ſudi, fortiter ac pepati.

nel 6. Him Troíam -verfusmagna concuflà timore

Ca/Zra manent bofles. Ne Vrito. PS. Ant.

Di tutto questo ſucceſſo dicde ſubito auiſo il Rè al Pa

pa,ſcriuendoli in vna Epistola latina molto bellamarran

doli tutto il fatto mínuramenteda qual hò tratta di paro

la in parola dall'Epistole militari di eſſo Rè , per ſodisfa

re à curioſi nel mod0,che ſegue.

PIOPAPAE.

EPM” di Vdiat bodierno die Sant’íitas 'Tua ſacinus quidem han-cn

nè Ferrante, , dum, ſed É* auaiet *una Dei bcnignízatem,atqsiudicium.

.-ì Pio a. Cum è Samm‘o Cele: red/'17cm , flatuíflëmque’Marini .Marzani

per



H I. I B R O' VJ a8g`

perfidi, atque allineati/Jimi boflís (-02 bello fix) agi-os, ama , mi

flare , id illeſentieri: , dolo me imerficere m’acbinatus efl , me

cumq, quafi de pace in collo uium *venire denuntiar . Placuit

mihipropofitum , 'ut qui de rderubam, fperabamq; 'vin' pei-din'

eoufucutiam , fultem 'vaflationis met”, atque all'4': neceflìtati

bus adſanitatem poſſe reduci . Adfuimus i” die , c3* loco con

fiituto, illecum Deifebo Anguillara' , ü' Iaccbutio Montagu

”o Viris periculofiflimis , c’a‘ manu prompt” , Egocum Iourme

Vintimilio , (i' Gregorio Corelio , quorum alter ſextum , G'

feptuagcfimum anuum agi: , alter dextro bracbio eli debili:. I:ci

quidem (w reor) promfum à Deo fue-rat , 'ut omnes intellige

rentmortales , non hominumfortitudine, atmlolo, ſed .Dei be

nignitate, ü' arbitrio 'vié't'oriam concedi . Arte/lit ad me prima

.Marinus , reliquis quatuor ad iucîum teli . fefecontinentibus;

Cumque Ego expet'larem, 'ut ille aliquid dicere incipercr , poll

Jude ofculum, quod mibi dederut, pullore ſaſſi-ſus, 'vultuquca

immutato, prorfus obmutuit . 1:'go 'verò id wterisfceleris con

fl'ientia euemſſe rutus multa de liberi: , (9” 'vxore ſuſcitando

am'mum addere . Tandem proloquutus ille ”annulla ì me ad

modum iniqua petit . Ego w pax fiere: omnia illi concederſi

'Uetem culpa: *vemum indulgere : plura etiam qua‘m peter-it pol

liccre . Hat: Z’F‘ alia cum humanimte , O' iocundè per bora

plufquam dimidiumſeeum agerem , tandem illefcelus adpro*

pei-ans è 'via in mute modum , *ubi intautè deuefl‘us eram in.;

apertum cumpumſe proripuit , Deifebum quaſi ad offlcium.

colloqucndx‘uocitans. Egotum primum infidiasſuſpicatus, in

cumpum eundem , e?" ipfefubfequor , (9" Deifebum comitato

equo propë iam adefl'e intueor , (F' inclinato corpore *velut mu

num Regis exoſculandam petert't', in Eqm’ mei lmbenax manum
comſiq'cere, idque Ego iam animaduertens dda ti: calmi-ibm' ca

ptionem habenarum probibeo, iamq; Q’F‘ enuautís enſibus pugno

conferitur . 1uſi-Int proditores pare/año dolo Regem confode

re, Ù" antequamſubuenmtur teterrimumflelm , '0827)”18714

t” pugionibus perpetrareumer Imc, é" ipſe Iacobutiur , magno

i6?” Pfl‘filflò Icanne Vintimilioſene, ad meextinguendum pro

aolat , c9' _iam :res armati omnes contra ~unum diutíus deter

tant, [ed adfuit Deusinnocenti , qui me contra dolo: , contra

audacia proditqrum lzgmilzum , foi-tem; iutrepidum, illxfum

que
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'queſeruauit . Mar Wei-ò aduentantibus comiribur mei: [aan-1

”e ſene, da* Gregorio, c9* excitato iam ad clamorem exercítmqui

ad durentos , atque eo amplia: priſjiis procul aberat , prodítorcs

cffugernnt, duobu: ex hijsflzucijs, me 'im-ò prorfus intuito. H.ec

Pam Bcanyfime nequaquam aajìribai 'uh-tuti mea: , quis nulla

cſi, fed Dei optimi benígnitati, atque iuflz'tiie, quznunquamñn

defererc innocentes conſueta': , ſèd eos ſemper pofl multa pet

muta ad 'attici-iam , ó' felicíora tempore confermi:.

Vale.; .

r Or ritrouandoſi fortemente ſdegnato il Rè del tradi~`

mento del Marzano , il ſeguente giorno moſſe le genti a.:

danni dc' tenimenti de' Sidicini, ch’ hora è Teano, 8c en

traro nel Stellato,ch’è tra Capua,e Tiano(ſecondo il Vol

quam”. laterano ) quanto trouò ſin' à bagni di Seſſa per quella...

“ campagna tutto meſſe à ſacco , e getto per terra , ſaluo

l' edificij. Paſſati alcuni di, paſſando à caſo per quel luo

go one s'era azzuſſato con Marino, li fiì da vn ſuo,che lo

t uò, appreſentatolìisteſſo pugnale , ch'a Deifebo era;

cîi‘çaro in quella miſchia, ch'era in tal modo auuclenato

chd toccaádoſene vn cagnolo con la punta , ſe ne mori; la

qual coſa, ſi come non più vdita, fé molto odiar Marino,

non ſolo dal Re` , ma da tutti ſuoi nemici , 8c amici vgual

mente per la ſua ribalderiaJ.

, _ , , 7 Eſſendo in tanto il Re occupato a dánî di quei popoli.

hebbe auiſo, che Giouanni, e l'Vrſino vniti inſieme_ l'eſer

_bcſhm citi , econ loro il Prencipe di Taranto , e quel di Saler

no, erano venuti verſo Beneuento, 8c hauendo dato la..

Pelloſa alle fiamme , e tirato in compagnia loro Alfonſo

dela Legoneſſa con tuttii Castelli dela Valle Caudina_›,

;imam o marchiauano verſo Napoli , e che Simonetto da Campo

* de CípoSan San Piero Capitano illustre mandato dal'Ponteſicc Pio in

Pier? $15!? agíuto del Re , era già arriuato-in San Germano con l’ .e

fflàlfác'î" ſercito , e chiedeua , ch’ egli ſe conferiſſe à Mignano per

w c 'P ' ſoccórrcrlo; perciò, che il Marzano hauendo mandato

auante parte de' ſuoi ſoldati contro lui, dubitaua ch’ egli

anco non vi compariſſe con tutto l‘ eſercito; Hauea Si

monetto ſpinto oltre alcuni caualli per aſſicurar i] paefl

ſe;
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ſe; Ma questi attaccando vna ſcaramuccia co' nimici , vi

rimaſe prigione` Giouanni Malauolta vn de Capitani del

Papa;onde gli altri`temendo, diffidorno di paſſar auanti

ſenza l'aiuto del Rè Ferrante ;Tal ch’egliimmaginandoſi

di poſſere ouuiare a quest' accidenre con la giunta de lu

ſue genti , 8t eſſer parimente ſuperiore di forze a nemici,

propoſe di partirſe tantosto , 8c auiſato di ciò Simonetto,

ſe ritrouò fu’l luogo , per il quale paſsò ſenza combatte

re, e s‘vni ſeco per incontrare, 8t aſſaltar Giouannì , e.)

l’Orſino , caminando fortemente verſo Seſſola . L' inimi

ci inteſo questo , ne gitorno ſubito a Nola , laſciando A

cei-ra à destra; ſi feto auanti à costoro , che veniuanoffie

lice, Dauiello, e Giordano fratelli Vrſini , à quali_ diſſero,

che farebbono ciò che loro veniſſe imposto con i Castel

li, e con le genti, che v' erano dentro . Ma gli nemici c0

noſcendoſiinferiori, nè potere ſe non con manifesto dan

no tornar a dietro, né meno campegiare, ò combattere)

del pari, ſe ririrorno à la foce di Sarno (già ch’il Contu

ha uea giurato omagio al Duca Giouanni ) sù la costa-`

d’vn monte,al quale ſourastà vna forte rocca, e nel di ſot

to ha il borgo , che ſe distende à Leuante. Quindi da vn.

miglio diſcosto sù la via di Nola vengono ſuora dall' e

streme parti di quello molti ſonti,i quali formano vn ſiu

me, che non può paſſarſi à guazzo,che ritiene l‘istcſſo no

me de la Citta . Dall’ altro lato del borgo verſo Leuante

ſorgono altri fonti , e questi vniti con altri piccoli riui,

che ſcatoriſcono in diuerſe parti formano ancor eſſi im..

altro ſiume. QLesti torcendoſi l'vn verſo l'altro , come.;

ſe à bel studio andaſſero à ritrouarſi dopò il circuito di

due miglia, ſe vniſcono inſieme,e fatto di due vn ſolo iui

preſſo al mare ne corte verſo mezo di; ll Territorio di

mezo vien cinto da quelli à guiſa d' [ſola, e chiuſo da la..

parte di Settentrione da monti continuatiinaecefiibilhze

ripieno de vití, e d’oliui , 8c è abbondantiffimo per fru

mento, e paſcoli d' animali. Ritirati dunque i nimiciin

quel luogo,e veniuano difeſi da fiumi, e da monti à‘guiſa

di trinciera. ‘ Ma il Re‘ poſatoſi con l‘ eſſercito ne la elua,

detta Longola non lontana da fiumi,per reſtringere mag- -

giotmente i nemici, vi fe‘ vn ponte, per leuargli strada.

to

Efercito lie*~

cleſiastice

vnito con.:

quello deiRÒ

Deſcrittioui

de la Città

di Sarno.
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L-lrmatz .An

gioina à S0:

?SMA '

Felice" Vrſi

no Preneipe

di Salerno

_torna alla;

diuotionu

del Re‘ Fer

rante.

di togliere i già maturi frumenti , 8c impedire il paſſar de

gli animali; la qual coſa gli ſucceſſe facilmenteì; hauendo

ſotto il ſuo dominio San Marzano Castello molto vicino.

Tal che i nemici ſe trouorno in vn tratto ( non auneden

doſene ) così ristretti, che cominciando di ciò à doletſii

ſoldati à cauallo , 8c à temere i Capitani, e frà primi Gio.

Antonio Vrſino,che penſaua fuggendo di notte prouede

re al ſuo ſcampo , Vl fur anco molti, che per via d’amici

cercauano di riconciliarſi con il Rè , e molti, che s' appa

recchiauano al fuggime tutti vgualmcnte eran doloroſi,

eſpauentati . conoſcendo il negotio ſenz’ alcun rimedio.

In queſti giorni il Capitano dell' armata del Duca eſſen

do ſmontato ne i lidi di Sorrento, riempì quei luoghi de

genti con ſperanza di piegar l’animi de’ Cittadini verſo

l'amor antico degl’Angioini , &imparronirſi di quella.;

Città. Ma il Re gli mandò ſubito incontro Antonio Ol

zina con ſcelta de’ ſoldati a piedi per aſſicurar il paeſe. I

nemici deſideroſi di preda , traportandoſi più oltra de la

lor commiſſione , ſe ne stauano diuiſi ;Onde l’Olzina di

ciò auertito n’andò lor ſopra con tanto impeto,che quaſi

tutti gli tagliò à pezzi, 8c alcuni,che fug ìuano alle naui,

vrtando ne’loro retini, che teneano rinc iuſi tutti i paffi,

eſſendo cacciati ſi precipitauano er quei balzi, 8c altri, i

quali hebbero agio di ſaluarſi utono vicini à perderſi,

per non pofler i marinari alzar i ponti perla fretta.Dato

à ciò fine l’Olzina, n’andò in Sorréto con i ſuoi forniti di

ſpoglie, e bortini. Onde auuilito Felice Vrſino per tal ac

cidente, e mandato ſuoi hnominià ſupplicar il Re di per

dono, iui a poco n’andò ancb’egli al ſuo conſpetto, dan

doſegli in potere col Castello di Palma propinquo alla..

ſoce diSarno, la qual' egli forni di buone guardie, e ſe.,

miſe c6 maggior diligenza ad allediar Sarno, e vietando,

che non v’entrafle alcuna ſorte di vettouaglia, disturban

do continuamente i nemici; Trà tanto facendoſi alcune.,

leggiere ſcaramuccie con quei, che di dentro vſciuano,fù

preſo da nemici Pietro V baldino ſoldato,e Caualiero del

Re`, e laſciato libero con perdita ſolo dell'armi, e del Ca

uallo (come ſi costuma) rifcri al Re‘ , che per quanto ba

uea compreſo , ei potea di leggieti ottener la terra ſe ocs

capan

--ó
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cupandoſi di naſcosto il monte da fanti haueſſe dopò in

trodotti i caualli nel Borgo per certa porta r0tta,che stai

ua alla foce .. Perciò che preſo a questo modo il Borgo'.

hauerebbe in modo ristretti: nemici ch'efli gli ſi ſarebbo‘

no reſi per fameſhauendo il Re‘ ciò inteſo, ordinò ſe con*

uocaſſero i capi dell' Eſercito , e propostoglital partito,

s‘afferma, che Simonotto leuatoſi sù,haueſſe .-1 questo mo ñ

do raggionato. Coloro Sacra Maestà, che dicono la for

tuna hauer così gran imperio nella guerra,parmi,chc nó

ſiano in tutto priui di giuditiomon già che ſi debbia cre

-detc, eh'il maneggio del negotio,e l’euento della vittoria

ſia in ſuo potere; ma per l’improniſi accidenti,chc ſpeſſo

ſogliono occorrere nelle battaglie , iquali è impoſſibile,

che iCapitani poſſano antiuedermcóſigliádo eſii,ò dopò

il conſiglio combattendo có valore . Perciòche con qual

ſottigliezza d' ingegno potranno giamai anertire il cader

de caualli la fuga de’ſoldati i falſi rumori,la tempesta del

Cielo, l’incomodità de’ luoghi caminando , la morte dc'

Capi di ſquadra, e d'altri Ministri, ò del proprio Capita

no,e coſe ſimili, che poſſono occorrere, ò antinedute oc

corſe pronederle in modo,che non apportino dannoZGia

che per la breuità del tempo , e per la difficultà dele coſe

veggiamo ſouente,ch’al Capitano nö li dà luogo de di

ſcorrerui ſopramó the in vn medeſimo tempo egli è quà,

e la poffi ritronarſi , ne` più coſe inſieme comádaie ad al

tri,o egli oprare,il che ardiſco di poſſere con verità aſſer

nìarenió perch'io li habbia in ſcola altrui appreſomia per
l'eſperiëza ſauijſſima,e ſopr’ognìaltro dottiſſima maestra

dell’humane attioni,e per eſſere liormai intorno :ì ſeſsáta

anni, ch'io frequéto la guerra, nel corſo de'qnali hò ſpeſ

ſe volte veduto eſercito vinto deuenir vincitorc,e`l vinci

tore rimauer vinto; l'eſperienza dunque de tanti anni, e)

questa età, ne la quale mi vedete,vi dee auuertire à nö in

cominciar mai stoltamentae ſenza cóſideration‘e‘vna im

preſa, che poi con vergogna s' babbiaá laſciare'. Perciò

che tentar la fortuna non è ſe non di colui, che ritrouan

doſi in periglio , e fuor di ſperanza di poſſcre per altra.:

xia ſtampare, cralconſeglio ſarebbe da prenderſi da.:

Giouannid’Angiò, e dall'Vrſino, procedendo tnttauia

Tomo g. O o di mal
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di ma] in peggiozle coſe loro , che‘danoi , à quali fauoreñ

noliſi promette la fortuna,ſe terremo il nimico rinchiuſo.

Atteſo stanno ſolofermùnm dirò trattenendo,auanzere

mo d’autorità,e radoppiaremo di forza , e ſiandó fermi,

habbiamo ricuperato No'a,. e Salerno, Città nobiliffime,

ec impottätiflime per la guerra, 8c oltre ciò ridotto il ne:

mico non più ad aſſediar Napoli, come s' ingegnaua di

fare,ma ſolo-à peſare in qual modo poſſa fuggiredít hah

biano ancooperatmche quei dell' inimica armata,i quaii

haueano posto tutta questa regione in cpnquaſſo, e riuol

ta,.ſiano Hari da paeſani' fcherniti, e fatto diloro sì gran

macel-lo,c!`ie penſaranno molto bene de venir più in terra

vn’altra voltaA’diuotionnoſtrane per noi habbi-amo Na

poli,e le Città vicinale quali di vittuaglia d-'arme-,difan

~terie,e di freſchicauaili. ci proueggzonmdel‘le quali coſe i
nimici ſon prxſiuñopponendoſiſig‘iitanti' monti, tante valli,

. e tanti fiumi? maforſe ne, meno hanno alcuna ſperanza.)

di ſaluezza. Finalmente astenendoci‘da-l combarremcon

ſeguiremo {Enza alcun perieoſonofi'ro il ſine del combat

tereffih’altro non e",che l'a; Vittoria@ l’ſhimi’ci: “non-hauran

, fatto poco,quando-d`a noi ott’ëgonoffluelche poſſono ho

ra. per auentura- penſare) eheper balze, e dirupí d‘e monti

procaccino fuggendo di notte di ſeampar via, lbenche nó

mi ſia aſcoſo- quercemune, &vſato prouerbio; 'ch'al ne

mico, che fugge, ſiîdë'fìriipontecrargeneo; l'a onde poi

che 'ninna forza ci astringe al combarrereerimouiamo da

, Noi iideſiode labatraglia, 'pernon porgere occaſionea’

,nemici di' poffer per queffa stradafar meglio lecost loro,

e perche effiÎquanto più ſi' vedranno riſtretti', tanto è più

veriíìmil‘e,clie 'penſeranno à la fuga s‘ per questo giudico

, necefl’arimche l'eſercito ſe traſporti nel capo del fiume di

quà de la riua ſotto il? monte, che ſour‘astà a la foce, si per

recarloro maggior‘difflculräde vi‘ttuag-i'ie, ede’ paſco

‘ li percauallì ,, come per ind’utglif tanto più volentieri al

fuggire. IIRè conſentendo ari-'parer disimonoeto, e pre—

, fiſſo termine allff'effiediri’oné, miſe'inſieme tue‘raquellp

fanteria-,che poſſette, chiamò vecchi ſoldati, ſcriſſe nuoui

,canal-”me per via deÎfnggitiuLe-de priggioni procurò d’in

i diſegni -d’inimiche diede carico ad huominieſpcr

‘ .71)
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the di valore di riconoſcer il monre,di ritrouar l'vlcira.e

-di cercar leÌÌradflMa fra questohauendo inteſo,cl1'il Pz

lpa s'era mararo d'animo , e voleua non come di anzi ſul_

uea dimostrato di fare à ſauor ſuo , ma. come mczano di

chiararſi in quella guerra , 8c in olrre hauer ſcritto à Si

monorro ſecreramente, che era poco doueſſe ritirarſi nei

Sanuiri,& in Beneuéto Citra della Chieſa con tutto l'eſer

ciro,riſolſc di ſar eſperienza. de la fortuna de la battaglia,

con psoposto rimanendo ſuperíormdi volgere il Pontefi

ce da la ſua parte, ò auuenendogli il cörrario ſoſpíngerlo

ad odio contra de’- ſuoi nemici, 8c anco à deſio di vender

ta, ſi come poi fece. Fermatoſi in quefio, e ſarto con dili

genza apparecchiar le coſe neceſſarie per la battaglia.),

ottenne dasimonorro à differire il parrirſi dal campo, ſin

ch' egli haueſſe per Ambaſciadori procurato di ridur il

Papa al primo ſuo intento;eſſend0 il tutto apprestano ſen

2a noritia del nemico,e ſarto raunare in ſua preſenza tutti

iCapitanLe Ministri dell’eſercito,dopò hauerli ordinato

à rirrouarſi in ordine sù le due hore di notre con ſilenrio,

8c instruirigli di ciò, ch’haueano à fare, conforto tutti cò

queste parole. Non è dubio valoroſi ſoldati , che rocca*

ſione, com' ogni di veggiamo è di grandiſſima forza ne'

gl’accidenti diguerra, la quale facendo naturalmente ſa

cilele coſB difficili, dee però abbracciarſi da ciaſcun Ca

pirauo,e'parrio`olarmenre da noi con preflezzasnondimeñ

no stimo, che due coſe ſiano ſommameute daoſſeruarſi in

ogni impreſa; l'vna, che ciò chedee ſarſhſi faccia ſubito,

perciò che non e` coſa più breue,ne` più fugace,che l’occa‘

ſione, conforme a‘ quel trito Prouerbio.

1-"rante rapillata pofl eli ocmfio calmi.

ñ L’alrrmch’il tutto ſegua con buon_ ordine,il che nella.;

guerra è lveramére ſperáza, e caggione d'ogni ſauor‘cuole

.auuenimento. Imperochela confuſione, c’ltimore ſonoaſſai contrarij all’eſecutionev de gli effetti,v e rare battagiie

ſi trouano, che regolate c6 buon ordine, habbiano hami
toinſelice fine. Né questo è auuenuro per alrro ,ì ché,

perladiuerſaeſecuricne degl’ordini, al'che non cr'edo, ~ v

. Oo 'z "che"
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che ſia neceſſario d’eſortar voi,ne` meno perſuaderci a di

mostrare l'vſato ardite, e franchezza nella battaglia, che

.ſiamo per dar domani,poiche dagl’andaméti paſſati poſ

ſo basteuolmente comprendere il vostro molto valore , e

virtù; Parete dunque buon' animo , ſenza temer di null-a;

perciò che tutto quello, che da me douea oprarſi per vti

le di questa impreſa , e‘ stato diligentemente optato , 8c

auertito : ma quanto io ſia dopoi per ſar à beneficio vo

. stro,ciò conoſcerete da gli effetthe così piacerà à QimDi

rl xe reni

te entra in

Sarno con

le ge Iki_

Pngna fieriſ.

*ſima :rà il

ciò ſolo vi ammoniſco,e perl’autorirà,ch’hò ſopra di voi

vi comádo, che per nó laſciarui vſcir di mano così OPQL.

tuna occaſione, non vogliate mancare d’eſeguir con dili

genza ordini miei , tanto più douendo io in ogni tempo,

8: in ogni luogo trovarmi con voi , nè è da dubitare , che

noi non ſiamo per vincere; dato che li nimici conoſciuta

la nostra deiiberatione ſe trouaſſero acconci per difen

derſi, perciò che hò notitia per ſicure ſpie, che da alcuni

“pochi in fuori, che ſon deputati alleguardie , tutti l’alrri

dormendmin diuerſi luoghi della terra ſi ritrouano dini

ſi, come afficurati dal fiume,e da’montbjü occupádo noi

il möte,& aprédo à forza le porte,prima verremo in poſ

ſeſſo di quclla,ch’effi ſuegliati da io strepito,ſiano proffi

mi à. vestirſi l'armi , inſellare i caualli , ò per ſpaueneo del

repentino affalto ridurſeall' ordine., Fatto quì fine i1 Re

alla ſua Orarione , ciaſcuno de i Capitani ritornòal tuo

luogo, e venuta l'hota stabilita, egli inuiò le fantçrie per

cingere il móte,le quali hauendo preſo -la cima di quello,

'incomiuciorno intrepidamente, e con gran ſilentio a ca

lare verſo la terra, ou' anco veniuano appreſſandoſi i ca

ualli. Parendo al Rè tempo, che le ſanterie ſe conduceſſe

ro al luogo da lui eletto,fatto il ſegno, comádò à Rober

to Orſino , che coni caualli ſi doueſſe impadronir dc la.;

ſoce;Roberto ſpingendoſi auanti arditaméte aſſali, e pre

ſe alcuni delle guardi-e quaſi dormendo, altri diiendédoſi

vceiſe,e posti in fuga altri , gli ſeguì verſo il borgo, M3 13

gente rmnuta …tenta più al guadagno, che all’honore,eſ.

ſendoſi c’arca di preda, ſe ne totnaua al campo , come;
Rè Ferrite, .

r gliAngiox'

nia Sarno.

s’ella haucſſe vinto ilnimico; In tantoi Capitanidi den

tro ſncgl iarì dal rumore delle genti,e compreſo il pcrjco

o lo
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lo diedero di mano all' armi, e ſero porre i loro in batta~`

g1ia,opponendoſi gagliardamente a nemicLFù quiui ar

taccata vna fieriſſima pugna,per non volere i ſoldati così

dell'vna, come dell' altra parte pur vn paſſo ritirarſi , u

trouandoſi tutti hauer uergpgnme la morte dopò le ſpal

' le combatteano à tutta pofla . Ma non potendo Ruberto

ſostener la gran calca , ch' à 'uiſa di nembo l'era uenuto

ſopra, cominciò à ritrarſi del ramente : l‘Orſino dall' al.

tro lato facea atrioni merauiglioſe, 8c incomratoſi tutti

inſieme auante i loro, furono così questi,come quegli ui

cini à rimaner prigioni d‘ambe le parti . Intendendo ciò

.il Re, mandò ſubito in ſoccorſo loro;simonotto General

del‘l’efl’ercito Eccleſiastico con buon numero de' Cauani_

Non perciò quei di dentro,ch’haueano notitia de le stra

de,e de'paffi occu orno,tutri quelli,ne’quali poſſeano of

ſenile"? gli WDC!" “11K C quiui quando con le picche , u

quando con gli archibugi à lor luoghi, conduſſero à tan

to malterminei ſoldatidel Rè , che infiniti di uellizp

cau‘allo ui rimaſero morti, e feriti, e gli altri co retti a..- Rotra denza

fuggireſhauédoalla coda quaſi tutti quegli archibuggic- Ferrante in

ri , che nel principio di questa guerra laſciando il Re per 5*"”9

mancamento de le paghe, s' erano paſſati à Giouanni.

Perirno in questo facto d' arme molti Capitani, e ſegna.

late perſone del Re‘ , Frà quali fà simonotto de Campo , _,

San Piedro,del quale non è da tacere quelche di lui ſcriuel’AlÎtol’e‘de i Comentarii di Pio, che mentre và incontro ;mp0 5`

ìá gli nemici, e ſe sforza ritenere i ſuoi ſoldati, che volta~ Piçdxo, ` r

nano le ſpalleſiù colto da vna palla di ſcoppetto,e caſcä- `

do di cauallo, uè poſſendo dire parola alcuna , vi laſciò

la vita, il quale s’haueſſe poſſuto più viuere , questo ſine;

deſideraua, eſſendo ſolito dire tra ſuoi, Coneedami il Si

gnore Iddio, che nell’officio mio, 6t in ſeruitio di Samb,

Chieſa lo poffi finire la vira; Fù il ſuo corpo ritrouato da

nemici, e con molto honore ſepolto, accompagnandolo

alla ſepoltura il Duca G‘iouanni , e tutta la nobiltà del

ſuo eſiercito . La Città dunque di Sarno ſi può gloriaru p , ,

'di ritener l’ oſſa di questo valoroſo Capitano, e di Gual

tieri di Brenna molto tempo prima . Fu anche riguarda

uole iu questa guerra lavirtù di Roberto Orſino , i} quaf

le
f
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Paſſito-n"

Penta”;

1c fù il primo ad intrar dentrosarno, e tentò di ſalire e:

le parti più ſopra de la Città. Ma eſſendo ferito nella c

cia,fù costretto ritornare indietro. Il figliuolo :incorſi-y

di Giouanni Malauolta,che ſeguiua leparti del R.e`,e del

la Chieſandimostrò con molto valore i principij de la ſua

militia, il quale poco dopò ritornato in Siena , morſe di

febre. I primi,che cominciorno la pugna , furono gli EC,

cleſiastici , e quelli furono i primi ad eſſer morti, o preſi,

non poſſendono ſopportare i colpidclle artiglierie.E Ro

berto Sanſeuerino ferito nella bocca via ſcampädo ſi c6

dnſſe doue il Rò dimoraua, che nel più alto della foce da,

”a ordine per ristorar la pugna.Ond‘ e li non mancando

d* _animo intanto pericolo, animaua i uoi, aſiicurandoli

della vita , e della vittoria: Ma di la a poco rapportato a

nemici, chemolti , i quali hauea laſciato il Re` nelli pre

ſidij , abbandonando i lor luoghi, .s'erano per ſpauento

posti in ſicuro, tutti l' altri datiſi yniramente à fuggire),

,oprò,ch’effi aſſalirno con sigrand’cmpìto il Rè,che s'era

ritirato con ſuoi in quella foce per difender’ſLchc nè-efli,

nè quelli non ritrouando alcun riparmſìpoſſero à ſciolte

.briglie à fuggire , hauendo la calca fin di la dal fiume.»

done stauano gli alloggiamenti. Qpjui i vincitori fei‘.

mati sì perla preda , e fatti di grandiſſimi , e ricchiffimi

bottini, sì d'argento, come d'altro ſe ne ritornorono ca

richi dentro di Sarno : gli ſcampati dall',vcciſione ſe nc.»

,andorno parte in'Nocera, e parte altroue . 'Il Re fuggen

` do verſo Napoli, fi`i ſeguito da molti de' ſuoi , de'~ quali

fiir preſi buona parte. ` Fi‘i questa miſerabile calamita, ſe

condo 'il Paſſato à 7.di Giugno di questo anno, la quale.,

fù predetta molti di prima, non ſolo da‘alcuni Astrologi;

ma da più ſegni , e prodigi, percheil di prima dela bat

_ taglia ſi yiddero in ſchiera volar per l' aria molti 'Cor-ui,

crocitando intorno al padiglione del Re`, e poi poſarſi nc

i vicini albori, ö: a luisteſſo vſcendo fuori , cadde d' im

i prouiſo ſotto il caualli), e fi‘i detto anco , che in diuerſea;

parti piouerno stille di ſangue , c di cenere , come fu no

tato nelle foglie dell' herbe (come nota il Pantano) Pe

rò non è da crcderſi à coſe tali l—‘ Autore de Commenta

xi} di Pio di queste rotte ſe ne` ſpedi in poche parola-.,45

ma
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ma vi aggiunſe alcuni particolari notabilí di piſhdicëdó

› il Re' ſi la-luò con la fuga , hauendo perſo ?alloggiamenti

delle eſercito, 8c il tutto ſaccheggiato da' nemici, 8c cz

nalh, oltre il numero de dunìila vennero in lor Poſſere- ’

‘ Fù opinione (come vue-le il Duca)- che la Regina-Iſa- Duca;

bella dubitando dell' vktima. ruina di ſua caſa ne]l’isteſſa'_›

ſera andaſſe à rrouare il Prencipe dì-Taranto ſuo zio con*

'la ſcorta del ſno confeſſore vestita di Frate Franciſcañ

no , e proflrataſegli auanti , 10 ſupplicò , dicendo che)

hauendola egli fatta Regíuzmon voleſſe {eppoi-raffiche:

hat-nelle da ſerun à. morire. Il Principe vinto daHà‘pietà , e

dalle lacrime, dandol’r bflonì'animoylarimandò indietro

píenadi buon:: ſperázafl: dall'hora in poi,mutatoſil Prin

cipedal ſuo propoſito, cominciò à proceder lento_ nel ſa

uorir le coſe del. Duca Giovanni, dando tempo al. Rc‘ di

riſarlìefiercíro come diremo. ‘

‘ ll ſëgnemegiorno dopò il DucaGiÒuanní. e l' Orſino config-7m;

hebbero tra', íor conſiglio di ciò ch' era dafare de’ prigíov j] Duca Gio-

ni ,j e' fà cödcluſo ſì~ doueffero ìnuíare tutti à Marſegli’a.; uznnize l'01?

con le‘ñgalcre, nè di là farli ritornare in Italia primmchu {ÌWÎ

.ñ’on fufl’c la guerra finita; Mà quanto aìl. ſeguire ”vitto

rìa , viſutonodue pareri díuerſi‘, l'vn. volea,cbe s'í‘nuiaſ

ſe ſubito ?eſercito ad aſſediar Napoli, l' altro, chefi do'-v

neanprima temat le eítrá~,.& i-Baro‘ni , che ſe ritrova”:

no à deuotíonc delRe` ;N :1 qual* primo voto-concorren

domoki contro il parer dell'Orſino, e ſpeeíaîmente Gio-5

uannìCoffo, diteſi, ch‘eg-li haueſſe c’os’ì raggíon'ato. Su

lañvíttoría di’híeri ci mostra al'cun- lume per condurru

~ à buon fine ie coſe nostre', e ben cöuedíence-à non laſciar

cîvſcíì: dimanol! occaſione', che Iddí’o ci pone‘auantu:

Anzi dirò più audacemente ſignori , che 1?' inimico- , il

-quale' à Napoli s.' è ridoero,il vederemo‘ inſiemt con la;

Città; , e perciò quel-tempo ,- che noi ſedend'oî conſumare

moper conſigliarti, meta-via'. ertaremo z e ſaremo lan

tamper-nostrazdapqcagíuedál ncdellaguerra', che ſu

noi facendoq'mpeto haueffimo vrtato ne gli' alloggiaméſi

ti nemici, noìlrd’dubío, che gli-haueffimotrotti, osti. im

'ſuga, 8c allegramente ſe uiti‘ ,fl anzijn quel‘ cor o diñvítsñ

toria ,ò fatto acquiflo M? ifleffoRèzche fuggi"? ò ra

g xan
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gliandoli la strada , non ci farebbe mancato modo d'oe;

çupare all‘improuiſo Napoli, stando ella in ſicuro, 81 in.;

otio , e vantandoſi le genti per le piazze , e lor portichi,

che di noi non s'intende altro, perche ci trouauamo aſſe

diati , che d'eſſer fatti priggioni: Mà quell' errore , in..

chc ſiamo incorſi, ò per poca fatica dc ſoldati, ò per deſi

~ derimeh’efii hanno hauuto dela preda , ò per allegrezza

(la quale è ſpeſſo caggione d' offuſç‘are il giudicio à glÎ

huomini ) e di mistero de correggere , 8t emendare con_

prestezza, e non-potendo cotreggerſi( per ciò che dopò il

mal fatto . irydarno ſi penſa al rimedio) almeno' ciò che

ſi può fare, facciamolo ſubito, già cl1’e` in arbitrio nostro

di poſſerlo eſeguire, perloche hauendo noi rotto l' inimi

co, ilche nella guerra è ſommamente deſiderato, e ridot

tolo à termine di penſar ſolo à difenderſi , ,che ci resta al-'

tro è stando egli rinchiuſo , che cinqerlo con strettiffimo

- aſſedio è egli dopò la ſconfitta dell'eſercito , e perdita dt*

tutte le ſue coſe, ſolo ſe n’e‘ fuggito à Napoli capo del Reg

gnomè tanto confidato com'lo credo nelle mura di quel

la Città., ò ne la beneuolenza de' Cittadini ,quanto nel

Castello , oue none da dubitare', ch' egli non ſia per ſer

raruiſi dentro veggendoſi aſſediato , così per paura di

Noi, come per l'odio,che la nobiltà gli porta, della qua~_

le gran parte habbiamo con Noi: la onde qual riſpetto

nè ritarderà domani in sù l‘apparir dell' Alba, che à banz

'diete ſpiegate non andiamo alla volta di Napoli; Noi

tutte le forze habbiamo in ordiueſhabbiamo le enti vitó.

trici, e (quel che più importa) il fauore della fîrtunag,

e la volonta degli huomini volentieri inchinata à ſeguire

nc 5 All' incontro la forze del Rë ſon distrutte. ſon .tini-,

ti iTeſori d’Alfonſo,i Capitani di valore, che gli potra-z

noeſſer fideli, ſon rimaſi preſi, e'l rimanente dell' eſercito

ſpoîliato , &.' auuilito s' è ricourato a Napoli_ fuggendo,~

di c ehabbiamo noi à rallegrarci infinitamente, poten,

do efli ſpenti dalla fame ſuſcitarui di leggieri alcun tu

mulro. _ ` i v , -

Ha forſe il Rè… posto in ordine alcuna armata,ò alcuno '

eſercito; eſſendo tutto il aeſe àdiuotion nostra , cho

ñyengaàſoccorrerlo è Ne altraſpetanzamcſipotrebbe "`

dire,
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dire,clie egli ſia rimasta,ſe nó che i medeſimi Cittadini di

dentro prédeſſero a diſenderlo contro di noi, ſin tato che

di Spagna, ò dal Papa,ò dal Sforza li fuſſe inniato alcuno

aiuto, e con tutto ciò ſaranno eglino mai da tanto di far

ci per paura laſciar l' aſſedio , ò verranno forſi ad incon

trarſiZ. D'intorno la ſperáza de’Ci-ttadini, l'eſperienza per

dirla come l'intendo,ne mostra quáto l’Imperio de’Cata‘

lani ſia da tutti aborritosNella nobiltà non hà egli da có

ſidare,eſſendo tutta rifuggita à noi;Il ſoccorſo ch'egli da

Gionanni di Spagna ſuo zio poteſſe ſperare , il quale non

ſolamente è pouero,ma mendico.Noi ſap-.piamo,che da.;

quattro nauigli in fu0ri,nó potria hauer altroLmätofpoi

al Papa,8c à Franceſco,che aiuto potrebbono eſſi giamai

porgerli,posto che così voleſſero,che poteſſe così tosto va

licare tanti mòti,e täti fiumi,tutti preſi,e rinchiuſi da ſol

dati nostri,oltre hauere a fronte il `Piccinino con l'eſerci

to,che prima nò ſia paſſata l‘estate,è ſopragiunto l’inuer

noi frà'l qual tempo dubitare voi forſi, che Napoli nö ſia

da Noi preſa ò per forza,ò per fameëò purnonci s'habbi

ella à rédere per tumulto de'Cittadini,che de la báda no

stra vi ſitrouanodentroëò stimate pure,c,he tutte le Terre

dellaCalauria,d'Apruzzo,e dell'altre Prouincie; eh'an’cor

àdeuotion del Rè ſe ne stano, vdita la nona dela ſua tot_

ea,e _dell’aſſedio di Napoli, non ſiano per réderſi ſiibito in

poter nostro?, In oltre che vi date voi a credere,che ſia per

optare questo nostro aſſediar Napoli,ſe non vn ſpauentar

Pio,e Fráceſco,c rimonerli da quest’impreſa,per conoſcer

eſſi de non poſſere,ſe nó in darno,per così breue tempo, e

per così lungo camino mádargli ſoccorſoZDall'altra par

te intendendo eflLche noi procediamo con negligenza in

far cotali prouiſioni,e diamo à Ferdinando tépoda pre

gar loro, e ciaſcun' altro à prouederlo de genti, e danari,

vſeranno ogni diligéza per ſouuenirlo, oltre che s’alcuni

procuraſſero di trattar alcuna coſa cötro di lui,questa no

stra dimora nó farebbe altro,che ritirar eſſi dall'impreſa,

8t aggiunger animo,e forza à nemiciQLeste dunque-tate

ragionhforrifiimiCapitani,vi douerebbonoſpingere,e nö

índugiar à marciar verſo Napoli c6 l’eſerciro,oue la for

tuna, e’l fauor de’Cieli ne chiama, accioche tagliato vna

Tomo z. Pſp volta

:A
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voita il capo al ſetpe,il rimanente del corpo reſia estinto;

Hauendo ,il Collo con questo raggionaméto tirati molti

di quelli,ch'eraim del ſuo parere,e particolarmente Gio

uanni d’Angiò principal capo della guerra, il quale e col

ſembiante , e con la voce hauea molto lodato il cóſiglio,

Giouanni Antonio O rſino gli s' oppoſe in questo modo.

N6 hà ſenza grandiſſima 'cóſideratione cóſigliato il Coſ

ioJnuittiffimi Capitani,l'aſſedio di Napoli,eſi`endo quei

la Città Wimax-principale del Regnogperció che per l'eſ

perienza, che noi de molt’anni habbiamo d'Alſonſomon

opprimendola prima,e poſcia prendédola ne conſegni Pa

vittoria,ma volſe anco l'honore,e cóſeruatione d‘eſſoRe*

gno; nondimeno per alcunecoſhche dirò appreſſoJo ſo*

no di cótrario parere d' approſſimaruici così frettoioſa

mente l'eſercito . Primieramente la Città è ſituata di ma

niera, che ſuora d’vn poco piano , che le ſtà appreſſo le.: -

mura verſo leuante, ella non hà niſiun’ altro luogo, cho

poſla patirestretto alledio , nè meno ſi vede tenerlo da..

Ponente, ne` dasettentrione perli ſpeſſi monti, e valli‘,da ñ

quali e` circondata. Hà. verſo mezo di ampio , e libero il

mare, Be il porto così ben cinto, e munito, che l'armata è

cost-retta nella maggior placidezza dell' onde a Pcarſent‘),

sùl’anchore perlungo ſpatio lontano . Oue posto, chui

da principio ſpiraſſe piaceuolmente Auſh’o , eBorea , E

quali ſono molto contrarij à quel ſeno, tuttauia non vi ſi

potrebbe dimorare ſenza pericolo. Mouemi anco il gran

popolo , che vi e` dentro,i ſoldati Spagnoli fideiiſiimi al

lor Rè, la copia’dell’ armi, &: vn gran numero de’ canalli ,

co' quali poch’altri,che vi s'accompagnaſſero, egli facil

mente potrebbe rifare l' eſercito. A tante coſe s’aggiun

ono anco tante fortezze così ben munite, che non è niſ

Funo de la nostra fattione quantunque intrepido, che be

ne auertendole, e conſiderando parimcnte la prudenza, e

ſollicitudine del Rè, non diffidaſſe de riportar honore di

quest’aſſedioWanto alla nobiltà di dentro,ehe ſia rifug

gita à Noi, piaceſſe à Dio.- ch' ella per il noſiro meglio,

non ſi foſſe giamai partita di Napoli , e che altro e‘ l’ eſſer

d'indi vſciri tanti gentilhuominL’ſe non hauete tanto più

ſiberalaſciata la Città nelle mani di Ferrante? laonde effi

ben
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ben pur gli l'han fatta via più forte dixquello , che dianzí

non era, ma ìnuincibilme ſicura; per il che chiaramente..

poteſſe vedere quanto all' incontro ſiano picciole le forze

_v noflre, e quanto lëabbiam menozdi quelle coſe, che ſono

più neceſſarie per quefla impreſa; Ma al Re‘ non manca.

cofa alcuna, combattendo per lui tanti. luoghi forti,tauti

(jastelli,tanti militari apparecchi de molt’ anni d' A~lfon~

ſo. Habbiamo forſi ſperanza.che piantato,che haueiemo

il campo auaute le porte di Napoli, egli ſi rinſcrri iu Ca

stello , quando non impauritodallc difficultà de' monti,

non da fiumi , nè da altri diſaggi l'è balìato l’animo(tut~

:oche con molto ſuo pericolo ) d’ aſſalrarci ſin dentro di

Sarnoì Tentare dunque vn’aſiedio,che s’ha-bbia dopò con

danno , e con vergogna à laſciare , non e‘ vn mac-chiare;

uolontariameute con uituperio quella uittori-a, che a ca

ſo ci uiene auante,e ce ſi proferiſce è ouero con lo star fer

mi in Napoli apportar àpopoli, 8c àSignori , che ſeruo

no Ferrante occaſioni di far monitioni di uittouagliu.

unir ſoldati” darlor tempo di forcificarſhe d’aflìcurarſi!

Per questo dunque io auiſo, che l'isteſſa raggione,.che pa

re, che debba noi mouere, ci deue anco giustamente ri

mouerc da coral-impreſa, 'e lodarci, che più presto ſi pro

curaſse di ridur prima con noi , ò per forza, ò per bona-.

uoglia Roberto Sanſeuerino, e ſue Terre , ch’habbiamo

sù gl’occhi, e così anco tutti l’altri Popoli, che ſono con

trarii alla fattion nostra, che attendere ad altro; e dato ſi

ne, à ciò, dubitaremo noi, che non ſia per renderſici quà»

to paeſe stà posto da Napoli ſin’ a Coſenza, 8c a Riggio.

mediante l'eſempio di Roberto, cögiügere ancocon noi

Luca. Sanſeuerino, che hà. così gran dominio in Calabria,

e tutti l’altri Baroni,e luoghi d’intorno,e fuor di Napoli,

d'Auerſa,di Capua, e d’Acerra,non laſciaremo aiFerran

te più terren di quello, che ſi stende da Riggio, ſin a Co

trone. Onde Pio,e Franceſcmſhggendoil Re` così abban

donato, e ſueruato- mancheranno di penſiero d' hauer a)

mandargli più. aiuto , e noi allhora potremo in nome no

ſito, e di Renato'inuiare Ambafciadori ad ambidue, che

con humilta procurino di placarli , e con gran promefse

íud‘urli alla beneuolenza nostra.; per il che hora ciafcàzrp

’ P p z_ r

/
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di nor"può liberamente capite ſe l’aſsediar Napoli è flèu

:a uia di far bene i fatti Înostri'; percioche' quanto ſia eſ

prefsa pazzia tentat la fortuna , dou’ hàluogo il conſi

flglio, ci dee-ciò auertire il ſucceſso di híeri , nel quale ella

-a baiìanza inſegno a Ferrante di non tentarla così facil

mente per l'auuenire . Flì l’ Oratione dell' Orſino appro

uata'da tutti egualmente, come di perſona d'età , e d'au

torità graue, e molto perito , oltre che egli era principal

autore di questa guerra,e parea, che la ſperanza de la vit

toria non/d’altrouexlie da lui poteſſe dipendere. E quan

tunqne intrinſicame'nte ſi lodaſſe più il parer del Co'ſſ0,

che il ſuo, non perciò-vi ſù alcuno', nè meno I’isteſſo Gio

vanni, ch’ardiffereplicargli coſa alcuna in contrario. Al

l'incontro il Rè eſſendoſi ſaluato in Napoli con le reli

quie del ſuo eſercito , hebbe molto da penſare à caſi ſuoi;

8c particolarmente, che s' il Pontefice, 8c il Duca di Mila

no intendendo la rotta del ſuo eſercito , ſi fuſſero ritirati

in ſouuenirlo, e dargli aiuti , e gli rimanea in ſecco , pen

sò ad ambidoi farli intendere il ſucceſſo di fifa bocca-u

prima che da altri, 8c diminuirle quanto fuſſe fiato poſſ

ile , per non distoglirli perquella dal lor’agiuto; Per ik

che ſi legge-ſin” a quello' di vna ſua lettera al Papa nel li

bto di sùallegato di questo tenore per non alteratla. '

PIVS PAPÌEF

STudebo quantumrpotcro (Bcatlſs. Pater) inimicomm , atque

bo/Ìíummeh um iafiantmm Iitcrís pm‘zienire. Nam cum

fitgenus illud iagatorium , (F leue non dubito qui” viò’lon’am’

ſmzm .plus 'vero, (/7 literis , da* nuntijs extollant. Res ita` fe Im~

bet. Cum iuxtá Sar-num , “ubi aduerfizrfl' noflri ad 'mmm prppé.

omnes ronieäi era nt, mm pluribus diebus mflra haberemusfla

mimi” oppidum attentare , (7)' adfuit quidem 'vióloria primis

conatibusſuburbij porta, (F' monte occupatìs, iam ipſas boflium

mies, intra fiiburbium aggreflì illarum trerfregimus . Cumque

miles nofler in diripiendis, (a' trabendís captíuis occnpetur , ma

iore 'ui boflium ingmente, cedere compulſm f’fl , Ù‘ ex 'odiare-..

'uicîus [ml/cri . 1:"rat lotus *ubi hagerebanmr aróîiflîmù:: qua

fuit muſa, *v: n05 _mit/a gift, opem , aut auxílium nnflrisferro
_ e.-. Poſſe
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pojſmm. Perculſoimquc cxercitu conſilij fuit rcceptui cane”,

atque ita Neapolim nos recipere,pauci5 militibu: capri: , nullo

“quem adbucfciamm, marmo milita, l- 'rfino tantum in ore Icuitcr

fan-:10,fumm" igitur Ncapoli -, 'Ubi quanta maxima poſſa-mm dz

ligentia procummus exercitum ”creare , ac reficcmmox aduer

ſario: petere , necfinere comm [Miriam cum Dei adiutorio diu

-tinam [ore. Vale. 7

Riſpoſe 'il Papa beniqnamcnte al Re`, per il che di nuo
`

-uólîreſcriíſc in questo modo.

SAnffitatis ſualiteras aczepKPatcr Beatiflìmòquibus amico

ſimul, 2'1- ſapt'emer me exhortaris , *m Cladem apud Samum

'acccptam moderanterferam, 17cc qnicquam proptereà fam-L;

omittam, qua magrgo, ó‘ forti animo per-”Kenda *vide-mm. Au

xilium quidem, open1q;polliceri5, quibus fan/8 hoflium excrci

:mn prqfligari qneat , (7 reliqua cum benigna' , tum l‘umamtcr.

…Ego (Pater Beati/lime ) Sarnenſem bano caſum proindë çqmo
re animo feram ;quod non ignauia , ſèd- audaci” potius accidíflſie

pal-7m eli, nec 'uh-tute hoflium’ , ſed noflrorum mihtum animi”

Ù‘ardore , qu’i dum contra perfido: , Ù pro-{flores pro ile/hm!..

dcpuguant, etiam intra ipfiam oppidum natura munitiffimum, et

n05 perfequi anſi flmt . Inm'dit Fortunafombm *viris , atque in

locum aréî‘iflîmum eos coegít , 'unde‘ſe cxplirare pofleà nequiue

rint, cecidít in pmlio nemo pratcr 0mm?- Simoneéîum pmflm- -

tzflîmum -Ducem, qui dum fire-”uè dir-«imho mzlm’s, 67 Impe
ratoris qfficiì? exercem, atate, puluere, ?'3' multitudinefuflſiocatus

oembm't . Catcri milim maiori ex parteNeapolim ſafe recep'e

re, C’F’ m’fi e05 continuijſem, 'uerimsſecundaz amiamo notamdam

bofles iterum aggreflîfuiflènt. 1ncredíbzlís nimimm eſt /U’ate‘r

.BeatI/flme) ”Olivo-mm militum fiducia , ſim- id eucm‘at quòd ho

flium ignauiam fiati: inſpeëiam, e?" c4 ploratam habent, /ìuU

quòd bi: iuflùia alacritatcm,atque animumſubmnuflret: mm'

nebo eos tamen quoad potero dum Tux Sanäitutís , ac benc

ficenna aflxiù‘nm aducniat, quodſperamm breue ſuturflm. lam

falde: (Pater Bcanflíme ) quam modico auxilio nobis opus ſi: ad

hoflcs proflzgandos , (F' in vlu'mummſque Apulia angulox pro

pellendos. Adpolìerum intelligat Sanffitas Sua mìlncs noſíros

eo anima: Per/Parc, w rcpellendi Poma,quam impellendi 'Ulderi

_tan ;Veque almd expeò'larc, mfi eiufdem Sant’íimtís iuffuma c5*:

ar
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arbi'rrium: Tantùm deſperet Sanflita: Tua , 'ut Probe: quod-ñ'

die, tanti”, benefica"; a‘ megratía tibi reſi-m queer-.Lpd em‘m

tribuam i Regnum ”mm efl. Me ipjìim , ac filius iam dada-in_

tuifmxt: ſub/Fantin” Z’Tfacultafes? At baz tam mexfunt, qua‘m

tuo beneficio conredmztur, 'ut mea-fin: - ,215ml -Ucrò mmm poſ

, ſiam, tant.” SMilitari Tua:gratías babemqmmtaspofl .De-um.;

immortalem lia/;ere meritò debeo , Te 'Dei-um Cini/Zi Vitarium,

Te ìuflirize affermi-em, Te Domini-m, (a' ,Benefaó't’orem meum

perpemò decà’tamrus. lta‘ te Dei tenz‘gm‘m nobisdintzffime‘fir

tem, incolumemqsſcruet

N'ha parſo inſerire in quest'historia queste lettere,per

checomprobano il fatto, e dimostrano l'animo grande.,

. del Re` in le tribulationi , & in che modo s' hnmiliaua al

Sommo Pontefice,pei- inuoeare da quello a into. Eſem

› piodaimitarſi da chi ſi ritrouaſſe in ſimili rangenti,poi

che. ,215i bumiliat exalmbirur. ` ,

llſiniile fe‘ con il Duca di Milano, con la Repidalica di

Venecia, econ la di Fiorenza per la capitulatione hanuta.

nel tempo della pacificatione col Re` Alfouſoſuo padre,

le quali o perla natural propenſione a Franceſi, à per

~ raggion di stato., parendomale il tirarfi_ la molestiadî-alf

tri addoſſo, conforme alllantico detto,

Res tua tune regimi', parte: cum prox-1mm arde:.

ñſe. ne stero à bada, e ueutrali, come nota il Simonertonek

ñla lira historia Sfortiade al principioñdel-libro 274'” tanto

l’Vi-ſino tolto dasarno l’eſercicodo fe` marciare verſosrañ

bia,`,detto volgarmente Castello amare z Questa Citta eſ~

ñſendo rn`ina~tadfl foud'améti, come gli-Serittoridelle Ro*

mane historic di ordine di Silla, gli habitáti ſi ricouroro.

no_ , eril contornmdoppò conducédoficol tempo diuerſe

co e. per comodi-tà del luogo,il quale-banca vnporto , vi

furono erre alcune-ca _anneioue accorſe- tanta moltitudi

ne di gente,per andarui come-.in mercato, che’fabricádoo

viſi nel più alto vna Rocca preſe da capo, e nome di (3a

stell’o~,‘la qual Rocca tenne il Re`…- Alfonſo ben-guemit‘aueſi

poſſeaſoccorrere per un bracciodi muro, che da questa

ſin'a-l mare ſi và estendendmcom’hoggi di ſi vede: à guarñ

d'iadi questa Rocca,ò Castello ſi trouaua allora Giouáni

Gngliardmvno delli antichi creati d'Alfouſo,huoi_no~lea~

le,
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`le,‘e di buona gratia,ancorche ſi ſuſſe dato troppo in preda

alla moglieñEra costei Margherita Minutola,donna di no

bile, ed antica famiglia Napolirana, il eui fratellmandído

il Duca'üiouäniin Puglia, li conſignò il Castello di tùceñ'

ra per u'adinzéro, ò perche Margarita haueſſe perciòà diſ

porre il marito à ſar quelì’ opta, ò pur instigata da Capa

neo l'altro ſuo ſrarellmprometteſſe di ſar ciò,ella ſpótanea.

mente in rempozchelà ſi appreſſaua l‘eſſercicmenrrari i ne

micìnella terrasnè facendo niſſunoreſifléza, per eſſer i cit

tadini fuggiti intorno al Castello, eſſi incominciato” a.»

battered’ortennero dopò nó molti dì dal detxoGagliardo.

mqueſlo isteſſo tempo s’ astendero à Giouanni Vico, e

-Mafl’a , e dubítoffi di Sorrento, per roma della famiglia de

gli Acciapacei‘, i quali ricotdeuoli de’ benefici-”cenni da

gli Angioini , ſauoriuano occulramente la parte di Rena

' tozma. l] prudente gouerno di Antonio Carafa (dal qnalp

diſcegzde il preſente Principe Luigi di Stigliano,riceo,e ſa

u’ſo Slgnorekustode di quella Cittàſiè riuſeir vani ilor di

ſegni. Nonrimaneàno fra tátoi Capitani dell'eſercito hor

minacciandolo, e quandojîromettendoli molte offerte, di

tener ſollecitato Roberto Sáſeuerino al renderfigal ch’egli

visto, che og‘n'alrro Barones‘era piegato àGíouäni, e ver

ſo-*ìui ſolo volgufi lmsſorzo della guerra, diffidádo di po

ter piſtole” cqntraflarez- gli ſizdiçle ancor eſſo, e così fece

iui à p‘oirb ,Buca ſuo parente, hauendo rapportato nen pic

ciol danno da vna zufla,ch’egli attaccò co'nemici in Cala

bria. Eraſi in quei dì fuggito di notte di CastelNuouo per

vm porticciuola, che riſpondea ſu’l mare, Antonio Cent-x

glíaflióue il Rè l'hauea mandato pri gione, corñrumpédo le,

ardie,e paſſando à Mariglianme nó molto dopò andato

' nCálabria,ſi diede di nuouo à porre in piedi la guerrzuche

maneggiauzno Alfonſo,e Giuliano luoi ſratellí,inſieme có

Giouanni Trauerſo ſuo Capitano; Diuulgatoſi ilrumoru

del rendimento di Luca, non vi fù popolo,ò Barone ;ſi Ca

labria<eccerto alcuni Castelli)che non ſi volg’eſſc à la parte

AngioinaDopò (ſueño liCapìtani dell'eſercito propoſero

impadronirſi della Cana , e furono per riceuerui notatgil

danno,perciòche è questa Città posta, e ſparſa ſrà montnç

eogp'ioſifflma di gente armigerafl guerriera, oltre l’ elller di

mo to
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i molto giuditio,industrioſa, e fedele nell' vniuerſaléfi I Ca':

uaiuoli,laſciati iBurghi, i quali nó poſſeuano tenere s'era

no-ririrati ne i luoghi più alti, e difficili, e quiui Vnltlſi per

conſultare dell'apparecchio di difenderſi, có‘chiuſero(tro
-uandoſi ben'armati) dìaſſaltarei nemici dinotte,táro più

di buon'animo,eſſendo rattichi delle strade,.e potendo m

ogni tempo uolgerſi-in aluo,ed il negotio facilmente era..

per ſuccedere,ſe non veniua manifestato à nemici per ſpie,

i quali ſubito ſgombro-mo l’ aſſedio. Westa fedeltà dimo

strara daCauaiolLfù cauſa dopò la vittoriaottenuta de’ne

mici,che'l Rd ne li rendeſſe molte gratie,e ne l’inuiaſſe car

ta in bianco,dicendoli,che fizrineflero, ciò che per grati-a.;

da lui voleano, ch'egli era per concedetglila,come in pro'

greſso dlkemo.Di questa ribellione de’Popoli, nö tanto fù

cagione la torta,ch'il Re‘hebbe à Sarno,qnanto1’incostan

za,e leggerezza di nuouo dimostrata da Felice Orſino, che

s'egli ſi fuſse cötenuto, come douea nella debita fermezza,

i nemici non haurebbero rapportato altro della battaglia.

chela preda, che ritrouorno: Ma l' ineſperto giouane , U

troppo credulo à conſegli di Franceſco ſuo zio , non pnre

fece acquisto à nemici delle ſue terre , ma di ſe steſso, chu

ſupplicheuole andò nel .campo ad lmmi-liarſi all' Orſino

Prencipesper questo dandoſi ancora Nola,e Salerno, ,Città

c0mmode,& abbondantizFù Roberto Sanſeuerinozsfotzm

to à rubellare anch'egli, e col ſuo eſempio à così fare tutta

la Calabria,il che traſiſse amaramente il Re` Ferrante. Ag

giunſeſi à questo la perdita di Luigi Geſualdo ne gl' Hir

pini (hora detto il Contado d’Auellino) il quale .vdita la..

di lui rott'a.`,c fuga a Sarno, s'era volto à nemiche COSì im.:

co hauea fatto M atteo Stendardo(era costui diſcendente?,

di Guglielmo , che venne in Regno col Re‘ Carlo Primmé

fù ſuo Gran Conteſiabile (come lì diſse).Onde n’auuenne,

che riceuuto Giouanni in ſua podestà Arienzo , 8t Arpaia..

il Re‘ ſi rirrouò rinchiuſo dalla parte de’ Sanniti , hora di

Beneuento,e di Puglia.A questi tanti importantiſſimi ma

li, s’accrebbe vn’ altro non minore, perciò che Franceſco

della Rata Conte di Caſerta , vdita ancor' egli l'vcciſione

ſeguita in Sarno,e la deditionc di táti popoli,e Baroniſuoi

yi cinndopò vna lunga ſuſpfiſione d’animo,e molti minac~

Cl
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ci ſattíglì da’nemicLſi publicò à richiesta della madre,e di

Tomaſo Brancaccio, il quale ambedue reggea col ſuo con

ſiglimdalla parte di Giouáni,il che sbigotrì ſuor di modo

i Capuani , e gli Auerſani , via più infendendo, che Pietro

Mondragone, che tenea Mataloni luogo da non ſprezzarſi,

hauea ſecretamentc conſentito al volere de' nemici , e già.

Auerſa,Acerra, e Capua,c1ttà di quà del Garigliano,e ſolo

~tenute per ilRè ſe rítrouano aſſediateaDi quì ſi fa manifesto

quanto lia lubrica, e pericoloſa l’ amminiſh'atione de gio

ùani,sì perche mancano in quest' età del diſcorſo naturale,

e ſono in tutto inerti al gouernmcome che ſeguédo l'incer

tLëc inutili negocij,credono più tosto à vani conſigli de’luñ

ſingheuoli cóſòltorLchc à quelli de'buoni,c fedelLPer que-`

sto temendo il Prencipe Orſino dell' incostanza di Felice, il

quale s'era rubellato tre volte in poco tempo, rcnédolo ſe-Î

coin campodibero in appal enza, 8c in ſecreto pri gione, lo

mädò có buone guardie nel castello di Salerno ſotto la cu

stodia d' vn lido capitano, e mando final mente Orſo con..

gran quantità de caualli,c fanti,accíò che diſendendoN ola

diſcorreſſe Peri cócomi di Napoli,e d' Acerra,vo‘lédo egli

paſſar in Fuglia.e menarui Roberto ,P vcrnaruítMa Rober

to,che molto dubitaua dell' inſidie di quel failace,& accor

to vecchio, procuro in ogni modo di fuggìrlo . Però Gio

uínhche cóprédea di quanta importanza era l' hauerſi ac

quistato vn Pal' huomo come Roberto per amico, cercò di

farſelo anco' per compagno in la diuiſa deli'inſegna della)

'Luna creſcente; Pcrcioche è costume de Précipi di formar- Religioſa mi

ſi ciaſcuno a ſuo arbitrio alcuna religioſa militia , nella) M3 qfflffilſ

qualeintroducédoui poi alrrLlq. costringe cö giuraméto à ſUK

douere eſſer ſuo compagno in qualſiuoglia accidëte di ſor

tuna; ne per qualunque caggione-prenqcr l' armi contra di -

lui,anzi ſerbarli perpetua toda! aiutarlo con l'arm i,ò cò

danari ne {biſogni di guerra , oltre ciò ſogliono d’epurare

alcuni giorni ſacri, ne' quali ſono obligati di congregarſi;

chiamanſi cofioro fratellLöc honorano grandeméte,ò vi ui,

ò morti gli authori di queste religioni” ſi-aranſe;l’ixſſeghe

loro ſono diuerſe, ſi come anco diuerſi ſono gli [rumori de

gli autori . Haueaſx eletto Gionanni per impreſa di questa

ſua militiala Luna creſcente, ò ver cornuta, e ciaſcuno de'

Tomo 3. (Lg compa- ’
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compagni la puttana d'argento ligata nel braccio,eon la#

qual religione hauendoſi Ohh-gato Robcttomè fu' poi aſſo

luto da Papa Pio,come COiUiaChC giudicaua ciò clfer di cat

rino eſi'empio,anzi iuperstitio-ne,che religione: mà có tutto

ciò quello la riténe ſcolpita, e dipinta nelleJue armi,come

ho visto , 8c ofl'eruato pochi anni ſono ſotto il portico del

ſuo bel palagio in Napolhhora '1`épio,e Caſa de Padri Ge

ſoiti,merce` del tépo,che diſſolue,c distrugge il tutto:Mà ef

ſendoſi trattato diRoberto Sanſeuerino , che per il ſuo va

Elogio dino lore fà molto caro,8e ingrádito di titoli,.e di ricchezze dal

oSanſe Fçrrantemó e` ragioneuole paſſarin ſilentio ſuoi mag

— ' giori, come che hoggi in tutto ſpenti della lor linea in Fer

rame vltimo,& infortunato Précipe di Saleruoffiù il costui

padre detto Giouanni Conte di Sanſeuerinmbuon castello

del Regno presto Salernodiato ottenuto da progcnitori ſin

da Normanni, la madre altreſi detta Giouannadell' isteffa

famigliaNenu-to il padre à morte,c laſciato de più ſigliuo~

li, la ſollecita madre prendendo cura di eſii, gli alleno con

gran tenerezza,& amore,e come ch'era-d' animo grande, e

viuealimiraramentex con molta miſura, (il che è proprio

di dóne ſauie) facea in vn tempo l'ufficio di madre,e di pa

dre,gouernádo i ſigliuoli,e loro intrate.Ma ellaamò ſopra.

tutti Roberto, p douer come maggiore ſuccedere allo sta

to paterno,e procacciò di nó ſolo ampliarli il dominio,ma

di farlo diuenire quanto o n’alrro della ſua età adorno di

tutte quelle buon' arti,e .di cipline, che ſi richiedono ad vn

Signore,& eſſendo ella drcótinuo stata a diuotioncdel Re`,

volle ancora,che così ſulle instituito il ſigliuolomó attëdé

do c6 maggior studio ad altro,che à stabiliñrlo in gratia di

quello. Peruenuto il giouane in eta conueneuole, incomin

ciò à caualcare,& andar à caccia,e talora ſi eſſercitaua nel

Ia ſcrima,e nel laneiar' il palo,non laſciando alcuno diva.

cuo di cosi nobili eſercitij, nel qual tépo diede _ancor opta

alle buone lettere, e molto più ciò fece entrádo negli anni

di buon giuditimper le quali attioni egli era in grádiflima

stima,e riputatione hauuto da gli Précipi,e dal Rë,à cui ſu

molto caro , per eſſer anco ricco de' doni di natura, atteſo

c‘he egli era di bello, e grato aſpetto, d'alta, e ſignorile sta*

tura,e nel faucllare non men grato,e dolce, che libero,e~fa~

ceto;
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cetmln oltre fu molto affabilefl cori-cme täto liberale, che

la ſua caſa era p ordinario aperta a ciaſchednno ( costume

offeruato poi anco da Ferrante ſuo vltimo germe àrempo

de'nostri padri)e finalmente dimostraua in ogni fua attioñ

ne euidentiſegni di deriuare da quella nó meno autica,che

illustre ptogenie, ond'egli era nato, la quale vogliono,che Origine del

veniſſe più tosto di Francia, che d'Italia, perci'òchehaueníñ " 53MB!"

do alcuni nobili Franceſi ſeguirci Guiſcardi di Notmádia smſcuffln"

contro -iCapitani dellìlmperador dicostátinopolhdiſcacó

ciat-i quelli di_Puglia,e di Terra d'Oträto,fù à questi in mè

rito delle lor prodezze,evirtù fatto donodimolte terre nel

Regnmalcune de’quali furonov enoſa,Matera,Cóuerſano.

e Nardò,detta per auáte Neritoniodl qual dominio fù poi

per il valor de'ſucceſſori molto ampliato:ma cadde questa

sì nobil famiglia alle volte'così al baſſo perl'impariéza,che 1

ella hauea in ſopportare il ſuperbo dominio de i Re di Na

poli, che in tutta lei non v' hebbe più d’vno, ò due rimasti;

nódimeno al tépo del Rè Eerráte,ſcriue il Póranſhche fio

rì in più luoghi d’Italia.Altri‘ affermaronmche detta fami

glia nó da Fráceſinna da Italiani haueſſe hanuto origine-:ap`

che ne‘ appreſſo de Normanni, ne` di Franceſi v’ era alcun-o,

che dicea hauerla inteſa nomina-re : ma portar il principio

dal luogo, 011" ella ptixnaîhebbe dominio. Però le ſcritture

mo dernamente della-Trinità della Caua hanno riſoluto la

difficulràJmperoehe Norm-audi 'furono li primi fondatori

della famiglia, ritrouaudoſi di quelli alcuni nominati Tur

giſij,e Ruggieri Normanni, e fucceffluamç’te dal dominio

del castello disanſeueriñmdetti poi di Sanſeuerino ottenu

to per dote da. Prencipi di Salerno Lögobardi con le patè

tele di ſiglie,ò ſorelle di quelli<come nel primolib-ro ſi diſ

ſe)da:do ue alcuni,che di tal famiglia han ſcritto moderna

mente l’han tratto,ſi come la Celana, la Marzana, l’Euola, 1% &Fte ſ1

la Moliſia,e l'Acquauiua, che da le terre così'dette, che d-o- T31” del

minorono vengono denominate, -chefuor chela Ruffamhc ‘ GSM*

ñſono le principali del Regno , quelle che le ſerre vengono

dette.Mae` tempo di ritornare al primo nostro intéto.Trà

táto,che in.Sarno,`e ue i luoghi d’appreſſo ſi trattauano que Progreſſ- di

ste coſe, Giacomo Piccinin-o,che feguiuala parte d’Angiò G.‘²‘.°‘.“°

mollo l'eſercito da Bertinoro, don’,egli hauea iſuernato, e Pmmmſh

W_ 2 paſſan

Pantano;
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paſſando per il Ceſenatico,e per Arimino pe’ruéne in diece

di al ſiuine Ceſano,tace il Pontano la cauſa perche ilPicció

ninoráto primadeuoto del Re` Alfonſo, e quello di lui co

m'è riferito, hora ſuſſe odioſo _al Re Ferrante ſuo ligliuolo,

e prendeſſe le parte Angioine: ma mi piace in questa histo

ria riſerirlancome la ſcriue i] Simonetta nella {ira Sſorziade

nel principio del lib.7.7. dicendo,che ilRe` Ferrante per nó

eſſer in vn medeſimo tempo implicato, conforme all’aniſo

de‘Sanii in due guerre, ſè pace con Sigiſmondo Malatefia.

Giacomo Piccìninmche ne'due anni paſſati inſieme col Cö

te allora d' Vrbino era stato Capitano nella guerra col ſuo

eſercito s' era ridotto in Ceſena à Malatesta. Nouelloanti

co ſuo amico ſdegnato per la pace fatta, e perche' ſ1 vede-L»,

pariméte ſoſpetto al Pontefice, 8c al Re`,e da loro poco sti

mato , e perche niuna terra gliera stata donata ſecondo le

promeſſe fattoli,e q uellmch’egli doneua riceuere, Pio l'ha

uea tolto per la Chieſa, già che nelle conditioni della pace

ſi cótenea,che le castellc, che Sigiſmódo haueſſe acquistato

di là dalMetrofnſſero dcllaChieſa5Agiügeaſi a cisti ſdegni,

che il Re`, ò studioſaméeò p né pollici-e nó ?i pagana il ſuo

ſoldo,ep queſto molti de'ſuoLprinari de ſoldi, e delle pre

de,co’quali ſi ſosteneuano, fnggiuano à Federico Conte di

› Yrbin0,e da lui, che poco auanti l’era ſtato amico, e com

ll Duca d’i

Milano ſoc

corre il Rè

Ferrante.

pagno,come da nimico erano ri’ceuuti,8t agiutari d’arme,

e caualli,acceſo dunque da grand'ira per queste coſe ſe de

tcrminò laſciare Ferrante,e ſeguire Gionanni, e'lPrinçipe

di Tarant0.A quello lo cóſortò Borſo da Eſſe,& il Malate

flarMa il Duca Franceſco di Milano mádò ſubito denari à

federigmco'quali riteneſſe qnelſhche ſuggiuano dalPicci

nin0,e corrópeſſe de gli altri à iuggirſr z Per il che in breuí

`giorni molti huomini d’arme gli t0lſe,có tutto ciò il Duca

mandò molti à Giacomo à confortarloſche non fi partiſſe

dal ſeruitio del Ràpromettëdoli dinari,e ciò ch’egli vole

u'a,&' abbódáti premij delle ſue fatiche, gli promiſe dargli

Druſiana ſua ſigliuola per moglie, e che oprarebbe col Pa

pa,e col Re`, che gli ſarebbono date le terre , che gli erano

frate promeſſe, nelle quali honoratamëte potrebbe viuere.

Giacomo nó dimoflrádo ſ rezzare le ſue officrtedo richie

ſe,che mádaſſc alcuno de' _liioi a Ferrara, acciòclm nel coſ:

~ petto
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petto di Borſi) ſi conchiudeflhe cöfirmaſſe il tuttaQigfio

opró il Duca di M ilanoflna il negorio con lunga diſputa@

varie querele di Giacomo in molti di‘fi prolnngò, perche

Giacomo voléticri tenea ra] pratticſhper ottenere miglio

ri condirioni con G iouannhe col Principe di Tarantoſl‘rà

tanto s'accordò có meſh' d’ambidoL‘ch’egli ragunaſse più

genii,che poreſse,& à primauera andaſsezcórro alRe`,inre

ſe ciò il Duca di Milano,e che Borſo era stato il mezano di

rai accordo, ben che molto per ſue lettere ſi stufaſse ; per il

che giudicò eſser neceſsario togliere la strada :i Giacomo

che non poteſse paſsar nel Regno. Erano in tutto dnc vie,

che lo poſseano condurreflna per Toſcana,e per ilDucato

malagenolc,e difficileJ’altra per laM arca aſsai più eſpedi

ta,ordinò dunque ad Ale ſsand ro,chccó Fedcrigo ſi pone[

,ſe con lc genti fra Pcſarogöc Vrbin0,e c6 l’agiùto delle riuc

del fiume della-Foglia, le quali poiseano alzare con argini

nó lo laſciaſsero paſsarezErin Toſcanme verſo Caſtello in

uio Cristoforo Turcllo,e Giovanni da Tolcnrinoflshe con

uocando quära genre poſseano dalle terre conuícine della.

Chieſa prohibiſscro à Giacomo i] paſsaggio. Dopò mädò

Borſo Sforza ſuo fratello có due mila cauallì in Romagna,

acciò che nella Marca , ò in Toſcana ſi‘ì‘ongiungeſse con.,

Aleſſandro; ma Giacomo hauendoríceqnuto molti dínari

dal Principe di Taráro rifece l’eſercito,perche Sigiſmòdo,

e Malatesta molto l’aggiurornozfacëdo fuggire à lui de lor

propri) ſoldati, tal che hauédo il paſſo per quel di Rimino,

8c incendendmche gérc ninna d'arma era à la Foglia, mädò

per mare in Abruzzo le genti inutili, e carriaggi, 81 egli al

primo di d’A prile del 146o.in due giornate da Ceſena per

quel di Rimini,ſ—eſaro,e Fano con incredibile celerità non

ſolamente paſsò la Fogliamìa il Merro,e continuádo il ca

mino per la Marczpoſando poco la notteffiaſsò il Tró:o,er

il terzo giorno arríuò in Abruz‘zo,doue riceuuto prima da

Gioſia Acquaniuadl quale s'era ribellaro alRé,rilìorò l'af

faricato eſcrcit0.Aleflandro,e Federico ingannati più-dall'

opinionemhe vinti dalla celerità del Picëinino, perche ſu

qucllo,che non credcanonagunarc le géri 'che poſſeronmec

à gli altri comádaemche ſeguíſſero, ſegnirorono Picci‘nino
l_a notte”; il giorno ,P13 Marca, al quale ſpcrauanoì pofl‘ere

aggiun

?i

14602
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Giacomo~

'Piccmino

entra nell'

.Ayruzzo.
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aggiügere,per ritardarlo il paſlagglo; ma eſſo vna gior-riz

ta. :mance non molestaro da níſſuno,era paſſato. Fù opinio

ne,chc non ſolo Sigiſmódoflna che Fede-.ricade Aleſſandro

l'haueſſero Poſſuto ritenere alla Fogliazma per paurmche la.

guerra nó ſi rinouaſſe ne'lor paeſhe duraíſe più che nó hau

rebbono v0luto,lolaſcíaſſcro paſſare,‘e1’1steſſo diconozche

moſſe il Legato del Pontefice, ch'era nella Mal-_ca à far ilſi

- mile perquell:: Provincia. Aleſſandro, e Federico gionn al

Troncoflmn più vamici lo doueſſero ſeguímper lo che,ql'n` ſi

fermorono . e per dar qualche ristoro à ſuoi, per il camino

, stracchi, 8c aſpettare il testo dell'eſercito. A'ſpetromo anco

Boſio per poſſerpoi con genti ſar impeto córro nemici, eſ

ſendo.già ribellato quaſi tutto l'Apl'uzzmRagu-nam düque

ſi volſono contro Gíoſia, il quale de’nemici erail più pro-`

' pinqume molte delle ſue terre, ò mpatto, ò per forze preſe

ro; Finalmente pigliorno San Flauiano, Castello vicino al

mare, più per nome, che .peril fatto .degna da dominarſi, e

dieronlo in preda , e perche i Castelli-forti non ſi poſſeano

vdebellare ſenza machine, 8c istruméti bellici,non molto ló

xano da quel Castello stauano quelli aſpettando daMilauo,

che doueano condurſe per acquaJlDuca per lettere cófor

_tana íſuoi,che_in questo mezo paſſaſſero il fiumePeſcara,&

inſieme con Matteo di Capua.,il qual’era à Chieti più ſran~

camente stríngeſſero i _nen`1ic1',e le terre dell‘Apruzzo, ChL.

_non erano ancora ribellace,mauoteneſisero in ſede, al quale

Aleſsandro riſpondea,chc inemjei tuttii ponti, e affi del

_fiume haueano preſo; tutte le terre erano in pote àdell'i

nimico,cccet,to che Sulmona”: quelle, ch’crano guardato

zzmonmz, ida Matteo di Capuafin quì così ſcriſseil Simonetta in bre

,ueuna ſerà bene deſcrivere questi progreflùchefurouo mol

Pantano# `;to grani con le parole del Pantano, che vihì preſente, dice

.egli dunqiieſſrà tanto che insarno, e luoghi conuicini ſu

trattauano le coſe Predetc'e,Giacomo Piccinino, che ſegui

ua le parti d'Angiò,moſso l'eſercito daBertinoi-o dou’egli

hauea iſuernato, e paſsádo per Ceſena; pei-Arímjno, per

uënc iu ,dieci di _al fiume Ccfiànmma Federico”: Aleſsádro,

che d-i cómjffiooe del Papa, e del Duca Franceſcooſserua

-uauo il ſuo camino , eóprendendoil luogo facile per pro

híbilzlí il ven-ire,guamezguemirono di trincee,di foffi,e ba

. . stioni
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Rioni le ripe del fiumezpoi remédo,ſche ilvPiccinino volgë

doſi adietro pigliaſse la flrada diSaſsoſerrato,gli s’oppoſc

r0 arditaméte; ma egli nell'istelso di nó hauendo cörraflo

ſ1 códuſse alſiumeflſſi có tutti i ſoldati rouinando'tutri'gli

impedimenti ſhttida'nemicùil perche inteſo da Sigiſmon

do Malatesta, da cui era ſeguito con opinionc,che facédo

ſelí al fronte Federígo, 8c Aleſsandro, poreſse egli di mezo

trauagliarlo da dierlo , ſi trouò ſubito in quel di Fano. Il

Piccinino venuto in quel di Loreto, viſitato la Chieſa della,

Glorioſiſs.Vcrgine,rirò con l'eſercito al fiume Potenza,te

nendo ſperanza nella celerità , giunſe la notte alla ſoce del

_fiume-(in qual luogo e` detto il Porto di Fermo)e dubir’ádg

che il monrmhe laura stà allidſhſuſse occupato da nemici

vi mädò le ſpiemon oflante ch'ci riſolueſse di paſsarlo per

ſorza,le quali rapportandoli ch’ era libero, continuò il ca

mino, facendo trentaſette miglia in vn di, e venendoà San

Benedetto orto miglialoutano dal fiume Tronto,quiui di

morato due hore per ripoſar l’ eſercito, e perſuaſi i ſoldati

ad ingñnar có la preflczza i nemici,arriuò ſu’lTronto à vn’

hora di notte: ma leuädoſi rumore da ſoldatLche stamane à

uardia d'Aſc0li,e da. quei della rerra,che di paſso in paſso

corgeuano i ſuochimredédoſizchei nemici vi ſuſsero giö

tÎ prima di lulzl'agunato tutto inſieme l'eſereico,volle che ſi

fermaſse à modo di battaglia, e ne venne con tutti i fanti à.

numero de più due mila,c cò molt‘ altri. ch'hauea adunati

di diuerſi luoghíper renrar il guado , done hauendo rotti

gli argini, e ſpianati i ripari, ſu egli il primo paſsato irſiuñ

mc à porre il piede sù l'altra riua,il chc-ferono anche gli al

tri,chc lo ſcguiuano, e poco appreſso tutto l'eſercito, arri

uädo sù le tre` hore à Colùbella, nel qual luogo ucdëdo de’

molti fiioghi,entrò‘ne i cólini del Regno.Federico,&Alel

ſandro arriuati quiui molto dopò eò le genti, per occupa

~re prima di tutti il porto di Fermo, ingänati dalla presta_

za del Piccinino ſuron costretti ad attender ad altro, Ma il

Piccinino hauendo rinſrancato in quel luogo l'eſercito per

due giorni inuiatoui da Gioſia,ch’era dalla parteAngiorna.

paſsò di là à porto Todinoſe fatto eauar di N_aui,2_rt1gl1e—

rie, 8c altri iflromenti di guerra, aſsediò la. Città ci! S. An:

gelo guardata da G iacomoPadulioAl quale dìſnm'inato dl

po.scrla
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poſserla difendere da'colpi dell'artiglierie,eſortò i cittadi

ni al renderlizLaonde li diede anco il ſeguéte giorno Ciui

tà di Penna ſenz'aſpettar l'aſsedimDi qui paſsato à Loreto

Castello col bartcrli le mura ſi reſe Franceſco -d' Aquino

Marcheſe-,con conditione, ch’egli con le ſue terre,ch‘erano

_ molte ſi doueſse ſimilmente rendere, e i Loretani fuſseroo

bligari à sborſare quattro mila ducati di taglia. Estédëdo

ſi poi ad Alterno fiume , il quale dalla terra, per cui paſsa c"

detto Peſcara, gettatoui il ponte,e fatto paſsare l'eſercito,

giunſe nel territorio dl Chieti, cò riſolutione di guastarlo,

8c iui aſpettar Giulio diCamerino da luistipëdiatmil qua

le in paſs‘ar il ponte,non hauea più che quattro ſquadre di .

caualli.0ra diſçorrendo egli à danni di quei popoli,ſi tro

uaua ogni di à tróte ſcaramucciádo Matteo di Capua, che

il Re‘ indotto dalla ſua fedeſhauea posto a‘ guardia di quel

laProuincimMerita la virtù, e valore di quest’huomo illu

` stre,che in questo luogo nó ſia defraudaro dell'Elogio, che

gli poſe l’Ammiraro nell‘historia di ſua famiglia, che fù ii

glio ſecondogenito di Fabririo , diſcédéte da Bartolomeo

gra Protonotario,e di Roberto secódo Cóte d’Altauilla,e

séza niun dubio nó püto inferiore à niuno de' ſuoi maggio

ri,c0si per l'honorata lande della ſua costáte,e perpetua fe

delta, di che merito premíj illustri, come per lo valore del

corpo@ dell’animo,e per la cognitioue dell'arte della guer

ra,che’l reſe a ſuoítépi di chiara,e famoſa memoria ſtatut

ti i Capitani della ſua età, non rozzo del gouerno della pa*

ce,&: in ſomma dotato, öc ornato di tutti quei ſplédori , 8c

ornamëti,che fáno gli hnomini glorioſhc perche ne occor

rerà nel diſcorſo di quest'historia far di costui ſoueute me

moria; poiche per la ſua opta , fù molto vtile nelle guerre

occorſeromó ne diremo altro per hora.l~lor béche Matteo

haut-lle ſeco poca gente, nondimeno fu di grandiſſimo im

pedimëto :ì nemici, perciò che 'caualcádo per tutto', 8t 0p

ponendoſi virilmentc al Piccininoſhor con aſsalti,e qnädo

ſpauétando i ſuoi ſoldati dalpolser predare,difeſe có mol

ta ſua lode quelle contrade, e fece bottini , e poſe in fuga;

molti ncmici,métre gli veniuano incontro. Inrédendo poi

il Piccinino,che Federico,& Aleſsandro,i quali più giorni

haueano aſpettato Bolio Sforza con ſettecemo caualli , ſi

troua
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trouau’ano col campo d’inrorno à Tordino,ſi riſolſe di tor

'nar addietro con l' eſercito per combattergli, e chiamati in

ſoccorſo nuoui fanti,e le genti de'Caldori,le quali da li pri

mi moti della guerra s’ erano volte alla parte Angioineu,

vennero ambi l’eſerciti ad affronrarſi, hauédo tra loro ſola

mente il fiume di mezo, che gli diuidea , e perciò erano di

continuo in arme, 8c i lor Capitani non ripoſauano vn mo

mento per ſu peraÎrſi. Per tal cauſa andando eflì d'vna parte,

all'altra, ſi vedeano più volte quando à piedi , e quando a.:

cauallo vſcir molti da gli alloggiamenti, gridando, e chie

dendo battaglia . Fioriuano in quel tempo questi trè Capi

tani famoſi, che contendeuano egualmente di gloria , e vir

tù, pari di ſorze,e non diſpari d’audacia.Hauea il Picciniuo

in questo conflitto vn gran vantaggío,rrouádoſi-iiſuo eſer

cito in luogo più alto,mai due s’erano come meglio pote

rono aecomodati con la ſorza , e con l'industria . Il Piccini

no ſapendo , che hauea à trattar con due Capitani valoro

ſiſſimi ſi dimostrauaintrepidme gagliardo.Coloro più che

ardenti, e ſolleciti inlprocurare di non perdere il loro, in..

molte impreſe acqui ato, honore; stimulaua l’vno eſercito,

e l'altro lo ſdegno delle vecchie ſattioni , mantenuto per c5.

ti anni da Braccio, e dallo Sforza in grandiffime guerre con *-~*‘

mortalità d' ambe le parti: Ma quello , che molto premeañn

l’ eſercito di Federigo , erala molestia della ſua- infermità.

per cui l’ era vietato l’ andar à cauallo , ò à piedi per eſerci

tar il ſuo carico . Erano questi eſerciti ſin come de' ſazzioni

sépre diuerſhcosi anco d’ordinc,e diſciplina, perciò che gli

Sforzeſchi erá ſolo íntéti in tenere :i bada i nemici,& iBrae-ñ

ceſchi à níun’ altra coſa attendeano, che à prouocarglLPet ~_`,

questo iſcorrédo talora molti de' ſoldati del Piccinino,qua

ſi ſin sù gli alloggiamenti de'nemici,per iuuitargli alla bat

taglia,& incontrandoſi quädo ſolo a ſolo, quádo più,e quä.

do à ſquadre inſiemaauuenne vu gio rno,che Saccagnínmdi Fatto d'armi

cui aſſai ſi valea il Piccinino,vſcendo ſuora del campo con., "il (Fiemme

pochi caualli, e buona mano de ſanti eletti in vna gran pia- ÌÃ‘Î‘ÉMTI

nura,che giacea di mezo a i due eſerciti, paſſando il fiume., sf; "a" erge;

prouocò i ſoldati della guardia dell' altro eſercito alla :uffa derièo’dñvr.

coloro poc0,ò nulla ſiimando così picciolo numero di`gé~ binoz '

te,ſi miſſero inſieme con Marc' Antonio Torello, ch' hauea.

Tomo 3. `R r quel

ſu”.
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quel carico ad aſſalir Saccagnino, il quale ancor-'che ardió'

tamente ſidifendeſſe , fi`r. pur cedendo alla furia della calca..

riſpinto oltre il ſiumeconunolto danno de'ſu0i,onde il Pic

cinino vi mandò ſubito Giulio da Camarino con groſſa bá

da de’ſoldati : ma Aleſſandro apparecchiando perciò tutto

1' eſercito alla battaglia , inuio ſette ſquadre dicaualli in.;

aiuto del Torello; Allora il. Piccin i’no moſſo dall’altra'parte

col remanente de’ſuoí,gli` diuiſe in` due ali’, l’vna raccoman

dando al Conte Giouanni . . . . .. . .i el'altra ad Annec

chino, con ordine- di non partirſi per ual‘unque accidente

dalor luoghi,ſe non inquanto ritiran oſi l’auuerſario,egli~

no s' ingegnaſſero-con bel modo di perueni’re alle porte de"

ſuoi alloggiamenti,e fatto andare Siluestro Licinío inmezo

della battaglia, eſſo horquà. &- hor là correndo s‘affaticaua

in porgere ani’moquando à pochi, e quando à molti. rino

cando loro à memoria le prodezze da eſſi in altre zuffe di

m0strate,i`naſprerrdoſi ilcombattimento, ei ſe ne giua anan

tià tutt'nſeguito d’a infiniti ſoldati', facea fuor della miſchia

trarre liv feriti, egli stanchi , e rinouaua de ſani, e de freſchi.

l‘e ſquadre5ponendo à questa guiſa. terrore lie-"nemici, e ſpe~

tanza ne' ſuoi; Vſciua talhoradalla‘pugna: per oſſeruar l’or

dine de gliîauuerſarhe quello-che in danno loro,ò in ſuo be

neſicio douea'oprare, eſinalméte ſodisfare a quantoper ra

. ion di’guerra , e per eſperienzadi molt’anni era obligato

gi farexmjui ſi-potca veder l'a fottuna,signoca d’ambi li eſer

citi,recarc quando all"vno, e quando all'altro la vittoria, 8c

horquestmhoraquell’altro Capirano-iſclierniremé per quel

di far ]oro,. non che diſcernere il fine della vittoria, ma nu

Pur qual parte ſi portaſſe dell' altra migliore;

Con-tutto ciò Aleſſandro non rimaneadi com arire in)

qualunque luogo, e pericolo della battaglia, fan o più coſe'

in vn tempo,ſi ritenete alcunidalla fuga,com’ altri animare

con parole” ſpeſſo cennar col volto, e cóle mani à far quel

lo,che più profitteuol’e-cono ſcea.Cosi la battaglia ſi mante

nezimpiedi per lapceſenzadi-questidue Capitani,.e vedeaſi.

datuttele‘pattiñmori’remiſeramente molti liuomini' , e ca

ualli per la strettezzzd‘el piano ;Anzicra-tanto , e sifatto il

flrepire dell' armi, l-'annirrire de'caualli, c’l grido delle gen

'a‘n chedzmezo, e da'lati ſcorreano , oltre il gemerede’ feti-- -

ti,.eñ
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ti , e liete voci de' vincitori , che per queſto , e per il ru

more dell’jfxe ſc’ſoldati acceſi à lapugnſhe per lo sbartimé

to di tanti tetti, 8( arme, feudendoſil' aere in più luoghi, il

tutto eta inuolto d' horror-e, edi ſpauento; Mentre ciaſcuna.

delle parti era più volte stata dallapaura, e dalla ſperanza;

ingannare., ſoprauenendo la notte, il Piccinino , ch' banca..

ſpeſſo tentato di penetrare li steccati de' nemici per via di

certi luoghi palustri , nè ha‘uer ciò potuto aſl'equire per la.

difeſa del fiume' verſo le due hore di notte,comádò,che am

bedue l‘ali del destro,e ſinistro corno del ſuo eſercito doueſ

ſero vrtare impetuoſamente nella banda più deboledell’ini

mico; onde lo sforzo fu tale,che trapaſſando infino alle por

te degli alloggiamenti auuëne con vcciſione,e preſa di mol

ti , nel qual caſo giouò mirabilmente la preſenza di Federi

go, il quale ſattoli porre a cauallo, come richiedea la neceſñ

ſità, vi accorſe in tempo, che i ſuoi erano pcrdat volta , t!

prouedutigli di gente freſca . 8t animati tutti à non douere

di nulla temere,già ch'effi haueano la vittoria in pugno,mo

stro loro il modo comeportano à ci'ò peruenire. conobbe

ro i ſuoi ſoldati l'arte , e i buon conſegli del loro Capitano,

tal che quando alquanto cedendo,e quando terribilmente:

diſcacciando i nemici feto sì, che poco danno rapportorno

in quella notterMa il Piccinino costretto à ritirarſi,s‘acche

tò con bu‘oneguardie, fando con le ſchíeggie , e frammenti

di tante hafierormgrau fuochi. Il ſe_ uente giorno all'vſcir

del sole ſi vide nel cäpo vna Ìgrandi Îma stragge d’ huomi

ni,îe di caualli , perciò che non v‘era pur vn palmo di terre

no,che nö fuſle c-ouerto de corpi morri,dal ſanguc,e dall'ar

mi. Era in vero ſpauenteuole , e miſerabile ſpettacolo il di

stender gl'occhi per quella campagna , done non s' vdiuauo

altro, che lamenteuoli Midi di ſeritimëolti de' quali vcdeäſi

di punto in punto petite; Altri piangeano la perdita , e cat..

' tura de loto amici , altri le coſe oprate nella battaglia nar

rauano,v’erau di quelli, che lodauanom biaſmauano il cat

tiuo, ò buon ordine de lor Capitani, e tutti inſieme díceano

di r‘i‘trouarſi rotti,e fracastati per le fatiche,e trauagli hauu

ti. Ora Fcderigo,& Aleſſandro temendo, che i nemici chiu~ ,

deſſero loro il paſſo al ritorno adietro , &- alle vittouagliu,

habuto tra loro concerto ſi partirono la ſeguente notte ſe-f

* 7 R r a - creta
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cretamente con l'eſercito ,laſciando tutte le coſe inutili, 8;!

hauendo in breuiflimo ſpatio fatto gran camino, varcato('il

Tronto,ſi ſermorono alle Grotte amare.. In questo tempo volendo il Rè beneficare i Capuani, che

Pfílëîkglî’ in tutti gli progreſſi ſi gli erano mostrati fedeli gli concede

ìcſh‘ ema-*b à ſuo beneplacito,che poſſano fat batter nella lor Citt tor

v :Pua' neſi di rame,e di argento, con potestà di poterno com rare

in ogni luogo rame,& argento , e chei venditoridi e Muſ

ſero franchi d’ ogni gabella , e di più vende alla detta Cittá

per ducati 43 87.Castello à mare delVolturno con la fortez

za, e vaſſallaggio col mero , e misto imperio con tutte rag

gioni, e con le clauſule di vendita in forma, come nella pri

ma parte del Repertorio della Cancellaria di Capua nel

146o.fol.4z. e zz s .

Il 33mm. Il Beato Franceſco di Paola , che intorno al r 43 ózhauea

ſco di paola fondata la ſua Religione , detta de Minimi (come il Regìo- _

.in Napoli, nella Vita) in questo tempo venuto in Napoli edificò lai.

Chieſa di Santo Lodouico Rè di Francia appreſſo la Chieſa.

Regio, di Santa Croce allora ſuora diNapoli) il quale con la-co-r

ruttion di voce fù detto Santo Luiſe , 8t eſſendoli detto da.:

molti, che luifabricaua in luogo ſolitario , e priuo del coneB

corſo delle genti, e che ſarebbe vn ridotto de’banditi, clic;-v

per le maſſarie di Echia ſi andauano trattenendo , riſpoſe il

Beato Frate,che lui antinedcua douet eſſer quel lno o non.:

ricetto de cattiui,` ma albergo di perſone honorati imc', .U‘

b_ _ principali, ſin come aunenne,& al preſenteſi ſcor e, ì

M0?" 31MB Tra questo tempo véne à m tte Maria Duche_ aid' Amal

"f‘ Duch‘ſſ‘ ſi figlia naturale del Rè,la ua econ de ne eſſequie ſù ſepòl-í
d Amalfi. . . q . g . . .

~ - -— ~' ta nella Chieſa di Monte Olrueto de' Monaci bianchrBene

dettini, oue dal ſpoſo fù eretta belliſſima Cappella di bian

' chi marmi,one ſin hoggi di ſi ſcorge il ſepolcro di lei di mej

_raiuglioſo artificio con questa inſcrittione.

Se*

2,2131': lega': hacj‘ubmiſſus legas,

- * Ne dormientem excites. . -

.Rege Ferdinando Orta Maria - ‘*

Aragona: hic ciau/2: efl.

Nupfit Antonio Piccolominto

.Ami-alfa .Ducistrenua. _ .

, Cm' reliquit tres fili-z: i Piga”:

.`i



u' 5*..Antonio Piccolomini ſuo nipote, come à lui deuoluro, im

Pignus amori: mutui. . ‘

Fuel/am quieflere credibile cſi,

,21512 mori digna non fuit.

Vixit anno: xx. Anno DominiMCCC.LX.

Le trè ſigliuolc , che laſciò costei ſecondo-l'inſcrittioucJ,`

’ credo che due ne ſuſſeto d'vn ſol parco, poiche non più che

due anni viſſe col marito. ñ ' `

’ Ma pria che paffi à proſeguire quel che narra il Pontano Ponzano,

ſeguito al i461. è bene, ch'io racconti quel che l' Autore de

Commentarij ſcriue eſſer auuenutoin questo fine dell' anno

precedëte pretermeſſo dal Poncano , il quale auueduto,e di

ligente a narrare i trauagli del ſuo Re‘, del quale egli era Se

cretario, 8: intimo, non ſi raccordo di riferire iparticulari

concernenti la gloria del Pontefice Pio, e di Santa Chief-u.

Scriue dunque il detto Autore, che in questo tempo Giaco- 'ñ

m0 Piccinino inuernaua nell’Apruzzo,e có ſpeffl incurſi in

festaua le partLe luoghi,che ſe ,çeneano per il Rè;ma Matteo

` Capuano , il quale alcune volte hauea militato ſotto il ſuo

`fiendardmhuomodi gran corpo,e d'animo, che goucrnaua

quella Prouincia per il Re`, e molte terre à Fräeeſco d'otto

na, 8c à Gioſia Acquauiua Duca d' Atri hauea tolte con le:

armLeſſendoſi più volte incontrato col Piccinino l’haueaín

fuga riuolto,e dimostrato al Mastro,che'l diſcepolo nó s`ha

uea à diſprezzare, nè s'hauea da far conto della vana fama, \

la quale affermava il Piccino eſſer inuitto, imperoche altro

volte era stato ſotto la ſua diſciplina. Fra questo mezo il Re? WWW"? Î

, volendoſi'dimostrar grato al Sommo Pontefice , per] hauer B‘Éíîſhàî‘"

”,preſo la deſenſionc del Regno, diede il Ducato di Seſſa ad seſſz`

` *Îìízîperoche Marino di Marzano ,' come reo di proditione della

ìMaestà ſuaLl'hauea già perſmbenche ſm’allora non destituto

della poſſeffione,& eſſendo stato più volte inuaſo in quella..

con ſorte animo s'era diſeſo, ſoggiongendo vna bella ſenté

za,›e raccordo; Che non ſempre cade in guerra, quel che ea- Sentenza

de in giuditio, imperoche della guerra , è padrona la vitto- bella. ‘

ria,e del giuditio la ragíone,quantüque alle volte li giudici]

ſon peggiori. Segue vn belliſſimo articulare non tocco \ al HUMME

Eontauomè daaltçi, che prima, Sîl’jl xontefice ritcátnafle in :cr-1

a ñ oma . ì "'
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Roma , icirradini di Terracina moſſi da ciuìli diſcordie in

- cominciorno à mmultu are tra effi dcſperandmchei negorij

’ delRè poteſſero ſom' re buó ſine, le forze del quale erano già.

cadute nella rotta .di Sarno , eperciò altri chiede uano li ag

giuti de Franceſhöc altri della Chieſa, però fù più Potente la

Parri-…che chiedea la` Chieſa, la quale corſe la Città, 8c inco

minciò ad oppugnare il Castello , oue era -il Caflellano im

poflouidal R.è,ínuiádo Ambaſciadori al Pöreficapregädo
lo, che ſedegnaſſe dar agiuto à coloro,chìe deſiderauano ri

tornare alla Chieſa , erche Terracina era del dominio -di S

Chieſa: Ma il Rè Al onſo la tolſe ad Eugenio 1V. Pontefice,

parte perchei cittadini ſi gli diedermc parte perche ſe la toi

le con l’armi , ,nè alrramenre glie larirornò dopò la pace tra.

effi . Pio hauendo confirmato il dominio del Regno al RE

Ferrante, glie la laſciò, che dopòdieceanni ritornaſſe alla)

Chieſa; Ma ſpontaneamente eſſendoſi ribellata al Re` , .exi

-rornata al proprio padrone, nó parſe al Pontefice ricu'ſarla,

.e tosto inuiò alla dedirione di quella la guardia della. ſua..

Gíouanní perſona, de' quali era capo -Giouanni Pazzaglimperſona di

PÎHÎSÎW- molto valore,che dandoſegli quella Cirrà,la rice ueffero per

S.C-hi,eſa,e la difendeflerodle qualche forza ſegli fac-eſſe. Già

Baldaſſarre Conte di Morcone , figlio del C onte di Fondi;

_hauendojnreſo la deferrioue de Terraeineſi , hauea raccolto

qnellegemi hauea pofl’uco,era ſalito al monte, che ſourastà

,alla Città, perprenderle mura di quella,e conuerſo in fugfl.

icittadini,che l'ex-an vſciri auanri àrepuguarli, nè v'era dif

ficuitàffihe fra vn’horalacitrà ſarebbe ſtata preſa,e ſaccheg

iarza: ma ſubito venendogli intorno il Pazzaglio, e ristorä

` o la battaglia, rolſelayitroriaall' inimico, e pollo in fuga.

il Conte, ſerbo la Città à S._C.hieſa,e la vita, ele robbe à cic-A

tadinhöciliîastdlano hauendo Viſio la fuga di colui, hauë

do parteggiato la ſua ſalute, reſe il CastellaQLest-anuoum

diſpiacque molcoalRè, ne‘ il Duca di Milano la' ſopporto

con buonanimmdubirandſhche questonó offendefle molto

alle coſe del Regnomrail Pontefice volſe, che più _tofio que_

;sta Cinà ſuſſc .ſua,ch,_e di Franceſi; ne‘ li parſe strano-che .mi

emcim e çando di fede Terracenefi al Re` , reccuerli il padre-delquale
- 2 ` ~ , - . . . .` . . -

in &cfu-ja". uuncandono alla Lhieſa l hauefle pria riceuurnbli antichi

xigne.- chiamarono qucfla Città Anlureffiíù capo de popolaàV-olſci

a eſſo
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adeſſo chiude gli luoghi maeiíimid-isanta Chieſa-ñ, per la)

quale ſi vaà Fundi, giace appreſſo delÎmaxe Tirrenmche‘di

cono inſcrioremon molro-diflante‘d al Monte' Circemfamo»

ſo per i ſaboloſi meu-ide'Poeti,vna altiſſima rupe di pietra

viua', rotta-da manheda ferri, apre la lirada trail monte, 8c

il marc; nell'alto' di' quella vi e‘ vna ſpelonca, icittadini la.;

chiamand’il Pellolo della Montagna, ſi’và all'alto per vna.:

lumache ſactada ferro dentro la pietra, capace ſolamente.,

d'vn’huomo, là vi sta vnguardiano, ch’eh’gge il paſſo da.:

quelli,che paſsano,clie facilmente ſeria' per negareil paſſag

giov à colunch'e ncgaffe il pagarglielo. La cattura di questa

Città nocque grandemente ad A‘monio Piccolomini. Ma al

Ponçefice Pio non fi‘r mai tanto il penſiero de nipoti,quanro

quel dellachieſada Campagna,che dicono, che vbbidiſcc;

à Santa Chieſa ha due ported'vna’per Tetracina,e l'altra per

Ceperano (ſirada che tennero Carlo Primo quando venne.,`

all' acquisto del Regno,&altri.)fſutte due qnesteportex‘: nc

ceſſario-,clie stiauaperte alliPonteffciRomanM’e vogliono

ſaluare le pecore de Romani ,. il che procurandolo- questo*

Pontefice , stà già fitto… i .M

Mentre questi fatti ſeguiuano , il Ré‘vol’gcmſoſegli per Ia'ñ

mence‘quantoñalle ſue coſe noceſſe la ribellione de’ Terraci

n'eſhpenſando-rurti, che-pet*- questa-cauſa gli-agiuti, clic ſpe

rauadalla ChieſaRomana , li doucst’ero eſſer impediri , e ſi

ſhmò,che vnicozc validiſſimo rimedio inñquestohaueria te~~

n‘uto ſe lifuſſc inui ato dal Pontefice con le ſuegéti Antonio

ſuonipote, ilquale erzgià aſcritro‘al ſuo stipendio in ſno

ai uro,perchecosi haueriano-turti inteſo,che l’animo di-quel*

lo nonl’enacontrario ,~ gli inuiòdun‘q‘ue‘ tosto-Oraxorìpre

gandolo l'inuiaſs'e questo‘ſuo- nepote ;- Condiſc‘eſe à questo

molto volentierivPio, 8L acciò che lo- midaſse per inſ’crutro,`

accompagno ſeco Giouáni Romano dell'lliustriffima fami

glia1de'Conri,ilqnale poco-prima sY'era partitordal Piccini-

no,& era eccellente Capitano', molrohonoraroſida gli stipë

dij deVenetiani'. Teu'eaquesto ſeicento-ſoldati à; cauallo ze'

ducentoà pie‘dLRnto‘nio ne lìauea ottoccnto,-equartrocéto>

a piedi.. A queſiors'zg'giunſe Pietro desormma (non sò ſe.)

questo ”adi-Regno”:d'altroue) clì’iiaëſeaîſeco'c‘on ducéro‘

,ſalda-kid piediarenu‘altri-acamallosQzçsti-ſoldatiſizpargroñ

no i.
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‘ no di Roma verſo il Regno fra la-maggiot ſettimana dell’an
nomó m'e‘ noto ſe l' Autore intenda per maggiſſörfetäigiana

Pier Gio- la ſanta,ò quella della Natiuítà del Signore, aucano paſ

Pî°l° 3:"- ſar costoro per mezo delli nemici.Il Duca di Sora(quest0era

g::- c* Pier Gio.Paolo Cantelmo)& Honorato Gaetano (non quel

* i di Fondi,ma altri)che trarrorno d’impedirgli il paſſozma nö

Honor-;o prcualſero in coſa alcuna.Restaua-appreſſo Mignano più dif ,

Gaetano. licile il paſſare, oue eſiendoui aſpriffimi móti, l’vno cötiguo

all'altrodatſciádo vna picciola,öc angusta valle,e la palude la

Mígnano Ca rendea più trauaglioſa,e questa era chiuſa da vna muraglia.

ſh"? ‘l‘"² Era Mignano vn Castello de’ Napolitani della nobile fami

È'È'ä'î del' glia della RarraU’Arciueſcouo di Beneuento, che poi depo

' ſe il Pontefice era di questa famiglia.) Haueano li nemici in

quel luogo posto preſidio, per lo quale penſorno impedire il

paſſo ad Antoniozma restorno_ingannari,imperoche quanto

prima arriuotno qsti Caprtanufando grä forza al muro,che

ſe gli fe‘ incòtro,lo ruppero, e fattoſi la strada paſſorno ſenza

däno aleuno,vn ſolo restò ferito,che poco do oi morſe àCa

Andm di pua.Andrea diLucca fratello diGiacorîio Veíîcuo di Pauia,

Lucca. che poi fùCardiualemobiliſs.Caualiero,ilquale pugnádopiù.

forteméte,che cauto,,p l'impediméti, che li nemici lraueano

là postimö eſsédoſi prouisto di celata,li paſsò vna ſaetta per

‘l’occhio, gli altri allegramente peruennero nel territorio di

Capua,il che inteſo dal Rè,li ſopragiunſomolta allegrezza,e

confidenza,& à. nemici timore, dimostrádoſi per questo,che

l'animo del Pontefice nó era mutato,imperoche perla preſa

di Terracinada fama hauea diuulgaro, che Fráceſi niuna c0

ſa doueano temete.Hauendo dunqiil Rè ottenuto queste é

ti in ſuo agiuto,métre poſe in conſulta per qual strada s‘ a.

ueano da aſſaltare i nemici,fù giudicato da tutti pscoſa 0tri~

. ma,e principalifflma,che ſi doueſſe eſpugnareCastell“amare.

, E questo Castello nó molto distáte dalla foce del Volturno,

Castello a.» molto bé munito, nel quale vi era vn gagliardo preſidio del

mm! LT ſl” Duca di Seſſa,& vn’armata giouentù degli habitári del Ca

d‘ſfflmm‘" stcllo.Cade il Volturno dagli mcànti Appénini.e per vn lügo

corſo giunoe per póte à Capua, opò per il piano iaceuol

xëmflſîi’f mete ſcorre? à qstoCastello,e diſcarrica nel proſſime) mare;è

mento. il più grande de’ſiumLche bagnano la Provincia di Campa

gna dctta Fel1cc,che all'età nostra vié chiamata Terra diLa

~ uore,

\
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'uore, hà ſortito questo nome, perche e` terra attíffima alla.;

coltura,&’ inuita glihuomìni per la ſua ſertilirà,8c abbonda

za de’ſrurti a lauorarla,cioc` a coltiuare li ſuoi rcrriroriLAl

cuni giudicanmche questo vocabolo ſia corrotto, perche in

questa regionemon lungi da Capua ui furono i Popoli chia

mati Leboríj. Hora eſſendo fiato approbato il Conſeglio di

eſpugnare queſto Castello , il carrico di quello negotio ſù

dato ad Antoniopiccolomini, il che quátunque per ſue qua

lità era in_ſe arduo, le frequenti piog ie, e la continua inon

darione di quelle lo rendeano piu di cile , il Castello è ſito

in luogo ball`o,e da più larghe foſſe piene d'acqua diſeſo,era

malageuole ad inuaderſi3Anzi augmentando il diluuio dell'

acque,hauea inondato il cápo doue Antonio ſi ritrouaua c6

i caualli, e gli huomini a guiſa d' vna palude: Non perciò il

pei-tinaceCapitano deſisteua dal_negoti0, ch’hauea incomín

ciaro,non perdendo hora di tempo all' oppngnation, e da..

quest’ onde ſaltando i Caualieri,e pedoni con le ſaette offen

deano quei del luogo: ma perche i lor sſorzi ſaceano poco

effetto, vi vennero le bombarde, arme validiſiìme condotte,

da Napoli,le quali tirando ſaflì più grandi có colpo buttaſ-ñ

ſero à terra parte della muraglia,e più eaſqde gli habitatorí

penetraffero, e qualſiuoglia coſa, che li veniſſe all'incontro,

rouinaſſero, Fù oppugnato questo Castello, e cö le bombar

.de,& altre machine per alcuni di,e non pochi dell'vna,e l’al

tra parte furo morrhperò la maggior parte ſu quella de’ne

mici:Ma il Duca di seſſazche staua vicino,per quei che mori

uano,& eran feriti maudaua i ſani, A' Antonio era costretto
non ſolo diſéderſi da nemicimëa dalla piogglſiſhö; inòdarioni

dell'acqua-,da la terra argilloſa,e ſaſſola,e dall’cſercitmcho

iui ſi rirrouaua pforza ritenuto. Niéte però shigottito d’a

nímo ritenne il ſuo penſiero, e con l'aiuto dc le bombarde,

che cótiuuamente batteuano le muraglie del Castelloſhebbe

finalmente la vittoria,entrando in q uello,le dóne turbare, 8c

atterrite per le frequéti-morti de lor huomini , vedédc hora

i figli,hora i paréri,e-lor mariti cader morti auáti de lor oc

chi,& alcune d' elſe anco alle volte con le borte delle pietro

caſcar morti,con vrli,có le voci horribili, e pianto grande ſi

lacerauano il volrmdiſcorrendo per il luogo,pregauano,l&

eſibrtauano quei,ch’erano rimafli viui,e li ſcögiurauanolcö
Tomo 3. S ſ ì gran

Terra diLaÈ

non:I

Prog’reffi di

.Antonio Pie

colominiI
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gran strepito,che cedeſſerorai’l’i nemiche l’auiſauanoycfiñ'ert

-già morta gran parte’d‘efpopolomé poterſi con-fb rze huma

ne diſcacciarſiàñli’quaſ‘i reſisteano all’impediment-i'diuiniz nè

men-l'a pioggiahauerli poſsuto diſcacciareaclic ſarebbe ſu

rinornaſse à ſerenare Z e chi reteneriazil l'orimpeto i col fuo

co,e col ferroiarebbe rouinato il Castello-,- e che era meglio‘

far patti col nemico per la lor ſalute‘primañch' entraſse . Li'

ſoldati*,-clì"erano al preſidi0,duhirando non eſser traditi da

terrazzaniſinſieme con quelli ſi-ldierono. Antonio fuor- cho

l‘e l'odi,& il nome di vincitose , non hebbe altro vtile diìquew

sta-pugna,vi fuiperanzazciie non poco vtile haurcbbe hauu
to colui,il quale inzl'uoìgo di quella , che daizDuca di Seſsa.;

era stato costituito', vi fuſse ſubroguozma il Re affermádo,

che quelſhogoſpertaua alla Chieſa di Capuaslo tenne per ſe,

tanto poſs’ette lo ſdegnoconceputo per la perditadi‘Terra

cinazò pur la dolcezza del guadagno: Non fu (dice l’A‘utor

predetto) di poca importanza l’ eſpugnatione diqucsto Ca

stello, la quale hauendoehiuſo ilvolturnomon ſolo ſu libe

ro dall’incur-ſioniíde nemici il territorioñdiCapuamaanco:

quel dîfluerſafl di Napoli.
Rímanea d' oppugnarſi-lt‘al’tro Castſiell‘o vicino al ſiumu

$arno,che rinchiude la-Prouincia diTer-radi Lauoro(ſe ben`

altri la clistédono-"più oltre al Garigliano) gli habitatori lo

s’flſatosſi chiamanoscafatozper lo‘quale gli nemici: ſin? alecrritorio di

Napolizcioèî alla Torre che Greco',ò'delG reeoìdicono infc~~

stauanoe-Pi’acque al Cóſeglio'del Re leuare anco questo adi-`

to allîinimicmFù dato ſimilméte il’car-ico di questo negotio‘
ad Antonio predetto,ii~'quale c6 nó mäeo animo,&ingegno -ì

cſpugnò Scafato,ch'e Castello a mare di Volturno; nèìm'eno‘

quì pericoli,ò fatichezche la furonofſenédoñdunqsaſsediato

questo luogo, preſe l'altro Castello à mareall'improuiſo có

parte delle geutüche lo tentano preſidiatme lo predò.Il (2a-

ffellmch’era minutiſſimo nólo poſsette ottenere,ilCastella

no-del quale. (ſicome auante s’e detto) eſsendo stato ſubor

c’îſſeffi" ad nato permolrîormdsëdo-Caralànosfera ribellato-à Friceſi,
"LIRE-“T” erarcofluñi il Gagliardo marito della. Minutula'.. Due ſono i

' " luoghi nel Regno diNàpolLche ritégono-il‘nome di Castel

I‘o a marezlî'erò-all’aſitro,per'diſſerirlofliaggiírſero iiíeogno

med-:LV ulturno .- Questo (leoni-fortezza!” ved maì-oltrv

lî eſegue
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'l'eſſere buona nobile,&antichiſiimaCittà,e reliquiadell’un

tica Stabia (come dottamëte, e'con viue ragionidimostra il

nostro Sig.Giulio_Ceſare Capaccionel'la ſua historia di Na- Capaccio. * 43' f

poli) giace al lito del mare con buon porto all'incontro di

Napoli quattordici miglia distátealle radici del monte, ne l.

quale stan poste anco Lettere, Vico, Sorrento, e Maſſa ſimilñ `

mente Città,8c all'Oriéte la 'forte,e memorabile rupe Amal- ,

ſitananion meno .ornata dipiù altre Città, Terre, Castellhe;

Palaggi incredibili, de’quali rimetto il curioſo alñCapaccio

ſudetto , 8c al Conſigliero Marino Frezza nella ſua opta du Frezza

fubfeudls.l.a Torre del Greco, della qualc.s‘è fatta métione, TMC dd

è distáte daNapoli per otto miglia,e perciò detta d’Ottauo, *Gta-m'

e’nö d’Ottauio.E questa villapostaanch’efla nel lito del .ma

re in luogo eminète ſenza murmediſicara a modo rusticomel

mezo della villa v‘era la cala di Lucretia d'Alaguo,della qua

le ſi fe‘ métionc nel diſcorſo precedéte d' Alfóſo, la quale a

mò grädemente,e qsta caſa era vn poco più ciuile dell' altre,

perche Nicolò ſuo padre Signore della RoccaRainola tenea

inCapitaniaro questa villa dal Re`,del modo che la tiene hog ,D L . .C -
gi l`lllustriſs. Sig.D.‘Luigi Carafa Principe di Stigliano, per n'ſaëfſid‘u

ſe,e ſuoi heredi dalla Maestà del Re nostro Signore.Ne laru- ;di &Elmi;

pe,cl1e ſourastà a-l mare, -v’erail palagio del Rèdndegno-ve

tamente di tal nome, poiche in quello non v' eta coſa degna.

di lode,y’era indegua ſala,e iti indegne camcrehabitaumla

vista ſolamente v‘eragrarí 1ma,che riguarda verſo Napoli,

Castello a mare,l’lſola di Capri,Mifeno, .8c altri diuerſi luo

ghi, e monti . SOZKO la villa al lito del mare vi è vu fonte lim

pidiſſimo,e freddiſiimo,chc ſcaturiſce. ſl Rè Alfonſo nell'e- ’

state frequentemente quì ſe ne staua, ò perche hauea oſſerua

to,che l'aere,e li venticciuoli v’erano piu -ſal-utikerLch’aln-o

ue, ò perche nonſi pofſea diſgiunggre da Lucretia , che quì

habitaua; la notte dormiua nel ſuo palaggio, per star più li

‘ícuro,per tener alte mura,e perla guardia de ſoldatùma il di

era ſempre appreſſo di Lucretia,‘îha,uendolì ſarto edificare..

vna camera nel ſuo giard ino,0uc dimoraua.Alla villa ſoura

stà il Monte di Veſuuio, ò pur di Söma dalla terra, che li dà Monte ve;

il nome ornatifflmme fertiliffifiio di vite,le quali ſostenute.: ſuuio.

da gli arbori , generano molta copia di vin greco , gratiffi

mo al gusto , -Wsto monte anticamente bauçre buttato
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fiamme, 8c eſſerſi abbruggiaroda ſuperficie della ſua terra lo

p dimostra ſimile alla cenere,& i negri ſaſſi,& abbruggiatifln

. - - come vcdemo dalle minore del ferro ſoprastare al metallo `-‘

adnstmWesto monte ha due capi,ſi come riferiſcono eſſer il

Monte Parnaſo,memorabile per Níſa, e Cetra. Vn ſolo ca

po,ò vertice tenea primo, e ſotto di eſſo vi era gran copia di

ſolſo,il quale eſſendo conſumato per l’occnlto incendio , eſ

ſcndoſi ape] ta la terra quella _ſummità calando al baſſo ri

maſero due colli,& vna valle tra l’vn,e l'altro non piccola.), o

anzi dicono alcuni, che vi ſi ſon appreſſati, eſſcrni vn meatoñ

proſondiſſimo,dal quale è vſcito più volte fuoco grandiſſi

mo. Scriucno molti, che 'l gran Plinio ſecondo Veroneſe);

che ſcriſſe la naturale historia , eſſendo Prefetto dell' armata

Romanmche poſaua al porto di Miſeno, per oſſeruar questo

ecceſſo allora di natura eſſerui corſo, e mentre incautamëte

Morte di‘Pli conſiderarla la cauſa di questo miracolo , eſalando da quel

nío- meato vn nociuo vento , che da noi ſi direbbe Moſeta, restò

priuo di ſenſi, e vita questo hnomo così eccellente , 9ccupä~

doli la reſpirationezindi hebbe à dir il Petrarca.

Plinio Veroneſe.

Al ſcríuer molto, al morir poco accorto. .

(Dello n'è piaciuto riferire della Torre del Gteco,la qua-~

le per la virtù di Antonio Piccolominiſiù in questo tépo ſal

uata,riducédo‘in potestà del Rè Ferrante Scaſaro Castello, e

rinchiuſo il paſſo di Sarno à nemici. Indi nel 1464.poi il Sö

mo Póteſice Pio, eſſendo Scaſato vna parte della dote conſe

rita da Carlo Primo Rò del Regno-al Monastero da molto

tempo ridotto in comméda di S. Maria di Real 'Valleediſi

cato in quel luogo per voto del detto Rè , dopo l' acquisto

del Regno (com’alttone e‘ detto) lo cóſeri con il cóſenſo del
Carſidinal Fráceſco Piccolomini del titolo di S.Enstachio,al~

lora diquello commëdatario ſno nipote,e fratello di Anto

nio, all‘isteſio, e ſuoi herediJe ſucceſſori per linea maſcolina

deſcendenti in perpetuo col ſuo castello , vtile dominio con

l’habitanti,e vaſſal-li,e col ius di eſiggerſi il paſſo,ſen gabbel-ó

la dalli paſſaggierhcol mer_o,e misto imperio,& gladij dere-ñ.,

staremo] peſo di pagate vna- taſſa d’vna libra di buono argë

‘ to, ouero il ſuo valore in pecunia numerata per il cenſo all'

Abbamſeu cómédatario di detto Monastermche ſera in F0.

turu ni

_'Petr arca
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turum nella festa dell'Aſſuntionc di Nostra Donna, ſincome

appare da vna copia autentica della bulla cſpedita dal detto

Pontefice in dett’anno nel meſe di Giugno,e ſumpta dal Re

gistro della Camera Apostolica dal libro intirularo Vica

riaruum Nicolai V. Calííìí III. 8c Pij II. Rom.Pontif.R.194.

da me vista in stampa , 8c eſistente in mio potere , ſlampata à

' richiesta del Cardinal Geſualdo , che fà Commédarario gli

anni adíetro di detto Monastero , del quale il Dottor-Marc'

Antonio de Caual ieri trattò i negati} , in vigore della quale

tanto i ſucceſſori del detto Duca Antonio, che ſono flame.: M , .
` . . . . are Anto

ſono Conti di Celano , quanto gli Abbati, e Commendata- …o de Cm

rij di detto Monaflero stanno in poſſeſſione della Terra , La neri.

del Castello,& eglino dell’eſarrioni di detto cenſo,8c à futu

ra memoria hà parſo qui notai-fr.

Hanédo il Rè eſpugnato il caſtello di Formitnla, equella

Baronia con il Contado di (lerretozdi Caſerra,S.Agata, L:

molt’ altre terre riccnure in ſua potestà , e ri'cuperatc ſci ca

" stellocheíuron di lacouoAntonio della MarraPdetrÒ di Sei-i

no 5 ottenne anco có l' arme tutto il Territorio Salernitana,

che chiamano la Foria con più Caſali,e caflelle, il ſimile ha

~ uea optato in Calabria per mezo de’fuoi Capitanùin Puglia

per le genti à cauallo, che dall' Epiro, e da Albania hauea.;

chiamato in ſua diſeſa5poſe à rouina tutti li territorij, che li

inimici haueano occupato@ intrato in-Valle Gandinanme

morabile per l'eſpugnatione de'Romani (ch’hora loflretto Valle Gauf

d’Arpata dicemo)preſe il Castello di Monte Ercole`,c0rr0t.- dim, 11933*

tamente Monteſarchio detto, così anco DucétayMilazzano, …FW d‘ A”

il Vall0,Arpaia,e molt’altre terre, parte per forza,& partu Pax-a*

eſſendo ritornare alla ſua vbbidienza di bona voluntàflîe a.:

fronte à gl'inimici,che ſ’rauano accápati in Geſualdmhauea

recuperato due Terre la Serra, e Monte aperto , e da Napoli

ſin' alla terra di Padulo diflante da Beneuenro otto miglia,

aperſe il camino verſo la Puglia per quarära miglia in circa,

venendo da ſette miglia appreſſo Lucera, occupádo cò l'ar

mela terra diS.Bartolomeo, che dicono del Geſualdo. Era

ritornato in questo tempo Beneuento à S. Chieſa, che ſu an

ticamente capo del paeſe de’sániti. Hauea vbbidito per prí~

ma quefla Città alcReÎAlfóſme prima del dominio di quell n,

ò alli Re` predeceſſori 5 ò ad altrui con voluntà di quelli, c0

mc
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iseneuenço,

.e ſua cdifica

.rione.

Smbone.

Salina.

Mela.

,Ammíratm

Scati di ne,

peuento.

,Liuioi ~

me altroue è detto nei precedenti libri,& ilRòFerrante pa*

la conuentione hauuta col Papa gli hauea restituita, però di

mala ,vogliamon ſipotendo altramente ottenere la cöccffionc

del Regnozparrori la neceſſità la giustitia del negotioN’in

uiò il PaPa PArciueſcouo diRauenna, che, uellacittà go

ue rnaſſe,e perche di questa Città, titoli pre eçeſſori di Pio,

guanto li ſucceſſori, nîhanno tenuto,tengono,e teneranno il

omínio, e poſſeſſione à denotare ildirexto dominio , che.:

S.Chieſa tiene in questo Regno, m'ax _uertiſce il luogo, che:

mi diffonda alquanto à raggionar diBeneuento,,della ſua.:

antichitìydel ſuo Territorio, dominio, e poſſeíſíQne,da qual

tempo vincominciòad eſſerſotto il .dominio di S.Chieſa,per

quanto ſpatio vi dímorò , e ,comealcune volte fùfinterrotta

tal poſſeſſione-ue ~come vi rirornaſſgcon altriparticulari me

morabilnche non diſpiaceranno a chi leggeràſie ben dçüifl’_

remo alquanto dalla *tela dell’historia. `

E Beneu‘éro vna drelleprimefiittà edificate.nelRegno,do

pò la miriadi Troia, che furono Brindiſhsipóto, .8a altre c6

,memorate da Strabone, Solino, Romponio'Mela,‘,8\:altri, ſu

capo(com’è-detto)della,Region, o Prouincia de Sannithche

ſi distende quaſi _ſin`,à confini di Roma,come vdiffnſamenuìa

_,l'Ammìratonel ſuo tratratode iDuchi, e Prencípi di Bene

îuento; _Ha hauuto trèflati; il primo di Republica, che ſu di

tantapotenza,che téne continua guerra c6 Romaniper ſpa

,rio di anni ottanta, ſecondo alcuní,e ſecondo altri cinquáta,

,e più volteín quella furto i Sanniti vittor,ioli,partico.larméte

,à le Forche,di sù mîérionatc Caudjne, con il ſuo groffiſi‘imo

eſercito, del quale era capo Herennio, e dopò hauer vinto i

Romaniſheropaſſar ſotto il giogo, togliendoli l’armhcomc

ſcriuono 'ſito Líuio gran~ uno Autore, &altrL

Vien deſcritta tra le piu famoſed‘lraliadn,modo che nella

diuiſione di quella ,tra Carlo Magno lmperadore d‘Occidé;

te,e Niceforo dîOríentcJaſciomo ſolamente trè Ducee, che

da lor ſole ſe gouernauano, la Romagna così iui nominata

dopò la cacciata _deîG ori di Beneuenro, e di Venetia.

Il ſecódo starofùde :Signori,aſſo1uti,e8ereniffimi Duchi,

e poi Prencipi di questa Citta , eſſendo parſo a‘Longobardi

Signori quaſi dell'-Italía,ch’il nome di Re` ſulle odioſſhcreor

_no trenta ſei Duchi, ſecondo alcuni, eſecondoaltri trenta, i

.quali
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qual-i l’acquiſiatolorimperio reggeſſero, tra quali Zoror-u Drone-DW'

primo Duca diBeneuento. Opelìo Ducato abbracciaua.: c3 d* BW?"

tutto l’Apruzzo,` la'- parte detta hora Prouincia di Terra di "mm'

Lauore, eñContado di-Moliſiſi,tolt0ne Napoli ,- 8c' altre Città*

maritimexhe peril mare rimaſero ſotto l`lmperio Greco, e

comprende’a anco la Puglia, ela Calabria fin'- alla colonna.;

__ diRigÌO, come l’illclio Aurorer

Sarebbe temerità afiermare,come procedeſſe la ſucceflioó- ’ ,

ne di coral Ducato, perche ſilegge, che tal hora íucccdero i
figliuoli, altre volte mandatiſſdai-Rè lîongobardhdopò la;

rcstitutione dclzReame in‘questa Nationez- e öenſpeſſo s' eli-

geanoìper conſenſo-del‘Popol'o Benenentano'.›

Di questi Duchi, alc‘nniidi efflſur‘o di molto valore , 8c'

oprorno fatti-di guerra randiffimhc tral‘alrri ſu Grimoal—

do Rè d' Italia XI; pere 'e eſſendono venuti i-Saraceni dall'

Africa', per ſaccheggiare la‘Chieſa'di S.—Michele :Arcangelo

ſul Monte G arg‘ano ,egli audandogli contro col ſuo eſere-if

togl’vcciſe quaſi tutti, e dopo cóìnnmeroſo eſercito s’inuio

verſo Pauiffiouc ſac'eano reſidenza i‘Re‘ i’gógobardhc là per

uenuto, h'auendo‘ morto Gundiberto ſuo* adì’uerſario, e cacr

ciato dal Rcgno‘ Partcri'to occ’upatore: di quello ſc n‘- mſi-v

norì li anno‘delSionoreóócí’.` _ i ., , r .

g Romoaldo DucZidſiiBmcuento VLeſſendo stato aſſediatodall'eſercito dell'jmperador Costäzo, l'aſiflrinſc à ritornar in d

dietro inNapoli, & inuiatoli MitolañCóte di Capua* corro,

lo ruppe preſlo il fiume Calore, 8t egli ſuggendmarriuatoin

Napoli inuiò vn de‘ſuoi Capitani;dettoSab|-Îero,»có eſercito

di veníi mila ſoldathper tcnt‘anil Duca', il quale vſcëdoui m

contro colî'ſuo‘poſe in ſuga‘quel dell'Imperadgre ritornádo

trionfantc in Beneuc’to’m veudica’toſi de’Greci,aſſaltò,e pre

ſe Taranto,eſpugnò Brindiſi , e-ſinalmente guadagno tutta.;

quella Prouincia; onde Teodata ſua moglie non i’ngrata de’

beneficijîriceuuti'daDio,ediſicò ſuor delle mura di Beneue

to vna Chieſa col Monasterio di Monache ,~ in honored1S._—

Pierro A’pofiologde' quali’ſin Boggi ve ſi veggonoi vçſhggi Chieſa d[- 5;_

dell’ediſicio x‘ouina‘to‘ dal `tëpo,e poco giudicio de’pol'ieri.. pie… Apo.

Giſulſo Duca' di Beneuento Otrauo ſu* dedito all' armi, Rolo in Beu

preſeViſara Città de’Romanglrpinmöt Vrfino.~ _’ _ gfu‘enwñ

LGiſulfo SccondoADucañdiBcncuento fù Signor- Libfll‘äilffi"

`\ mi»
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mo,perciò che donò tutto il dintorno di pianura_,e de‘mon

ti al Monastero Caſinenſe con tutte le castelle,e Ville del Cll'

cuiro,& incominciò ad edificare la Chieſa di Santa Sofia dé

tro la Città. _

Arc-chi fu magnanimo Signore,8t il primo, che s'intitulò

Principe,e di ciaſcun’altro, che ſin’à quell' età riteneſie que

sto nome; Volle anco portar corona , riparo, e fortiſicò la.)

Città di Salerno , per hauer fortezza ſicura al mar Tirreno;

ridufie à ſine il ricchiffimo‘Tempio di Santa Sofia , douea

conduſſe molti ſanti'corpi da tutta Italia. '

Grimoaldo V. al numero de’Prencip1, eſſendo aſſalito'da

Franceſhëc vſcitogli mcontrodr vinſe con ſua grandifiimaa,

gloria.:

Sicardo Aiuto Princípe,ricuſando Napolitani dc pagar

li il tributo,ch’àSicone ſuo padre haueano promeſso›l`aſse

diò per lügo tëpo,e rouinò il tutto di fuorisperloche Napo

litani ottenuto perdono,s’obligorno di nuouo pagarglielo.

Diſcacciò gli Saraceni d' Otranto , e di Brindiſi, ſoggiogò

gl’Amalſitaniſenza ferro,mádò per tutti i luoghi del Regno

Corpo di s. ad iuuestigar de’corpi ſanti.e quelli fea condur a Beneuéto,

Bartolomf’ tra quali fù il corpo del glorioſo S. _Bartolomeo Aposto

-gP°st°l° m fartolo códurre dall‘lſola di Lipari, ediſicandoli la ſuperba

mamo' Ritonda,tenendone egli,e ſuoi ſucceſsori particolar cureu,

riſultando à molto lor gloria d' hauer vn tanto teſoro, ch’il

Terzo Ottone Imperadore non per altro véne in Beneuento

con grádiffimo eſercito,che per toglier l’oſsa di questo ſan

to,al quale nó potendo reſistere Beneuentani così all'impro

uiſo in cambio di quello gli diero quel di Sato Paulino Ve

ſcouo di Nola , del che accorto poi l' Imperadore , ritornò

molro ſdegnaro ad aſsediarla Città,la qual ritrouata muni

ta,e fortiſicata,dubitando del lügo indugio ſe ne ritornò in

Roma, e per strada moriffi di veleno , come hà la cronica.:

Caffinenſe al ſecódo libro al capo 24. Santo Antonino nella

ſua Historia, 8c altri. In conſirmatione del che Fra Alfonſo

cronica Ca- Villega nel ſuo libro Flos Sanëìomm sù la vita di questo Sä

Morte di 0t

tone [ll-Im

peradore.

ſinfflſe- to pone vn curioſo miracolo cóceſso dalSignore per ſua in**

, terceffione , e molte Indulgenze conceſse da diuerſi Sommi

s'. “mm” Pontehci :i Cl’ll- viſita detto glorioſo corpo in Beneuéto, do

Villegase
pò’la morte deli`lmperadore,quali ſi cóſruau originalmen

ſe
>

*Iſi‘
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. ` LIBRO V; _’jè; ~ -"te in detta'Cictà con l' oſſa di questo Santo .con'due chiaui, - "

vna de’quali ſi tiene dall’Arciueſcouo,come capo del Clero, ì ` x

e de 7.4.Veſcoui ſuffraganei, el'altra dall’antichiffima ſami- _ i '

glia def Maſcambruni da tempo immemorabile.

~ E ſeguendo in tal stato molt‘ altriPrcncipi, finalmente il

F lor dominio ſi diuiſe in quel di Capua , e di Salerno, dopò

quali questa Città venne in dominio de la Sede Apostolica,

e del Vicario di nostro SignorGiesù Christo in terra, aſſai . , p p ~~ ñ

'…v miglior dominio del temporale de' Prencipi , il che 'qnan— ~~ 'Y

tunque poſſa hauer principio da la donatione vniuerſald; -

dell' Imperadore Costantino fatta a Siluestro Sommo P0117 , _

tefice, 8c à Santa Chieſa; il che fermamente ſi dè tenere; tut- ~~

:a volta ſi legge, che nell' anno del Signore 982. rirrouädoíì

questa Città .in potere di Landinolſo Principe di Capua, e;

diRenato . Eſſendo Imperadore dell' Occidente Ottone.,Secondcnche ſu cognominato il Roſſo,perſegucndo costui li ’. ñ ‘Greci,chehaueano occupata la Sicilia, ela Calabria,pe’rchc " ' '

Beneuentani ostinatarnente la parte di Baſilio. c Costantino

Imperadori dell* Orienreſeguiuano , furono da quelli aſſef _

H diarhc_ preſi,e la Città bru‘giò 5 onde ne restoſotto‘l’lmperiö Mamo ?31_14

d Occidente; l] che ſi cana da Matteo Palnnero , dopo la.: micro. <

Cronica d’Euſebio,da Gio.Villani, al primo capo del quar- Euſebio,

.to ſno libro, dal Biondo nel principio de terzo, dalSigonio Viſhmí»` “fé-;M
nel ſettimo de Regno Îtaliae,dal Nauelero, 8a altri. Eſſendo gw‘ìdfìff ’ſi ` ’ ’

dunque Beneuento ſottoil dominio dell' imperio d' Occi- Pazzi"

dente nel 100 . r’e endo nello Herric ſecond d 'l “0J
_ 9 gg q o o etto 1

liBauaro,e la Chieſa di Christofflcnedetto VIII. edificò Euri- ‘

' coin Bamberga vna Chieſa in honore di S.Ciorgio, e deſi- .

dei-ande conſeruarla , e’ſarla Cathedrale , offer-ſe à Benedet

to, che ve gli aſſenti in nome di cenſo per questa Chieſa cen

. to marche d'argento, 8c vn bianco cauallo . Nell'anno poi o,

1049. hauendo Leone Nono Pontefice rimeſſo qu’estocen- Biondo; *

ſo à detta Chieſa , n' hebbe in eambio‘da Enrico Terzo Im- 'Macina,

peradore la Città di Be‘neucnto con tutte l’ _altre Castello Nayelewi

. pertinenti à detta Città , ſotto titolo di Vicario dell' Impe- 318156?”
rio , ſincome riferiſcono il Biondo , Platina , nella vita di Î‘meb’m-{î’

~ . . . . eoneOſhe*

detto Leone, il Nauelermsigſberro, Gcnebrardo, 81 altri, ſu. *

benche Leone Ostienſe; 8c il Sigonio , che lo ſegue, ríferi- Sigonio,

ſcono questa donatione ad Enrico Secondo padre , e non al

` Tomoz. Tt ' terzo, :
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terzo,ehe li ſu ſi lio. Accetto volentieri il Pontefice questa

donatione , conäituendoui Duca vn Caualiero , detto Ro

dulfo (come i'medeſimi ſcriuono ) ma volto il Pontefice all'

Imperadore diſſcgli , che non baflaua bauergli conceſſo Bc

neuento ,ſe non l’aggiutaſſe à ricuperarlo da mani di Nor

marmi . ch' haueano occupato il Regno, de' quali era capo

Roberto Guiſcardmperilche ottenendo il Pontefice dall'

Imperadore Guarniero Sueuo c6 molti altri Capitani Ger

mani, e groſſo eſercito , hauendo anco ſeco il nuouoPren

cipe Rodulfome moſſefl‘armi contro Normanni, e venutone

à giornata, ſecondo piacque à Dio l' eſercito di Santa Chie

_ ſa fu ſconfitto , e constrinſero iNormanni al Papa à ſaluar

LconeOstië

ſu. A

Panniniaì

ſi; :non vſorno però men che ſauiamente questa vittoria.),

'hauenclo Vmfrido lor Capitano promeſſo al Pontefice, che

ſaluo à Beneuentol’ hauerebbe condotto , e quindi volendo

andar in Romamhe à Capua l’ accompagnarebbe , ſi comu

fé. Non è noto per l’ Historic quel che di Beneuento dopò

questo fatto ſeguiſſe. Ma ſcrinendo Leone Hostienſe, che.:

viſſe in tal tempo al cap. 88. del ſecondo lib. che il Pontefice

Leone dimorò dalla vigilia di Santo Gio. Battista del 1054.

fin’a ”.di Marzo, per neceſiità s’hà d’ intendere del ſeguen

'te anno 105 5.fin tanto,che s‘infermò, e ſe ridufle à Roma-r,

~oue poi morſe,.ancor ch’il Panuinio vuol, che ciò ſeguiflb

d‘Aprile 54. (il che è errore) sſſha da credere perciò, che ri

maneſſe Beneuentoin dominio del Ponte ſice. Però chiara;

coſa è , che eſſendo ſucceſſo nel Ponteficato :ì Leone , dopò

la morte di tre‘ altri Ponteſici Nicolò Secondo nel 1060. deó

ſiderando Roberto stabilire il ſuo stato di Puglia, iuuiòAm

baſeiadori al Papa,pregandolo, che come buon Pastore ſu

degnaffe d' _eſſer ſeco per-componcre le differenze tra loro;

Onde 'partendo di Roma,venne‘à parlamento con Roberto,

in vn luogo tra Amiterno,eTurſone nel Samnio,ora Apruz-Î

zo,0ue poi fu edificata la gran Città dell’ Aquila, 8c in mo

do ſi compoſero,che Roberto ſi fe‘ huomo ligio dis. Chieſa,

e ſudditmrestifuëdo al Pöteſiee tutto quello,ehe de la Chic;

ſa tenea, e ſpecialmente Troia, e Beneuento , con altre con

uentioni , ſincome in-vn-mio'diſcotſo particolare de la conó'

:innata poſſeſſione tenuta dopò da gli Pohteſici Romanidi

Beneuento ho ſcritto , ſe ben interrotta da ſucceiſori diRu

` ` ~ berto,
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berto i da Ruggiero'ptimo Re‘ del Regno , da Guglielmo i.

. malo, dall'lmperador Federigo , 8t altri ſin’ à Carlo Te’rzo.

nel qual tempo Vrbano Sesto Pontefice ne conceſse .il go’ucr- ì

p no à. Ramondello Vrſino,che poi fù Principe di Taranto,per

lo feruitio ſattogli di liberarlo dalle mani di Carlo . che lo

.terme aſsediaro in Nocera de'Pagani, come al ſuo lupgoſu

detto . Dopò Ramondello ſù occupata questa Città dal Rò

'Alfonſo al tempo di Giouanna Seconda , in potere del qua»

le, o ſucceflìuame‘nte del Re‘ Ferrante , di cui raggionammo

ſin' a questo tempo, che fu da quello restituita al Pouteſicu

Pio,com‘è dctto.Resta per compimento delle glorie di que- Prerogatiue‘

sta anticlnffimafl: nobiliíſima Città riſerire,che non è tot~al~ :F111 Cit-ri

mente priua,de le grandezze ſue, poich’è capo dl Contea,8e ”WW-"W' i

eſsendo in dominio di S.Chieſa,non è contenuta ſotto il do

minio del Regno,& è rimasta’capo da ſe steſsa con ſegnalati

priuilegij conceſsoli da Ponteſici , come tra l’ altri di non...,

eſserui confiſcati‘one de beni per li delitti, che viſi commet

tono, e eſserui appellatione nelle_ cauſe criminali alla Corte

Roinana,che toltone alcune Città,altre del stato Eccleſiasti`

co non le tienp. -,

L’Arciueſcouo ha (com'è detto) 20. ſuffraganei, che non

sò ch’altre n‘habbiano ranthcon alcune_ notabili prero ati'

uezcomc di ſigillare in piombo, e celebrare per molti ecoli
ì col Camauro , e come chei Prencipi ſudditi tennero conti

nuamente la lor ſede in questa Città non dubito, an'zìi teſingo

per certo, che molte famiglie antiche de la Nobiltáf ch'al

preſente godeno in questa Città dcriuano da là de Longo

batdí, come ho visto per_Autori,che ne ſctíſ5ero,e per ſcrit

ture,ſrà quali e quella di Tocco, che partita di Beneuento Famízlla di -

con Caualieridell‘ altra de Maſcambruui col valore delle.) Tocchi mt.),

armi ſi ſe‘ro i'l'occhi Signori, e Diſpoti dell' Iſola del Zante, nffiì'wſìm*

‘ . . . . i _. ) - - e DeMaiczm.
e Cefalonia, altredi Morra, Epiſam, oeuuare dal rmcipi M… di

Beneuentam , 8: i Mafcam bruni ſimilmente di quelli Siguo- MQULEPÎ,

. ri Lampollo, quali , come hòrlerto ſin’hoggi, ritengono re- fam',

liqnie delle autentiche prerogatiue, che ſolo à quei Principi

ſpettauano,comc-di conſeruar il glorioſo corpo di &Barto

lomeo , che come tali ſi veggono in molte ſcritture , e fra.

l'altre ne i Registri de la Regia* Camera diSummatia, il c6..

ro, che dalli Re del Regno ſi tenea delle perſene _ di quest-,Lg

‘ T r ,a - caſa
Q
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-- J '-' caſa zoo. e più anni addietro , quali con differente modo

. _ . '-"›-‘- dell'altro diquesta Città veneano trattati,& estimati in mo

, do ch' il Re` Ruberto nel 1316. ſcrivendo lettere al Sig. Si
'ñ 'ì ‘ *mone Maſcambruni, in vna d'eſſe lo tratta d' eguale, perche

hauendo questo 'Re` ñ biſogno de’ grani per far laer biſcotti.

a per l_’armata,li ſcriue pregandolo di ciò, 8c al ſmegli dice-v,

che li re‘staua obligato dela gratia. 7'

Alfonſo Maſcambruni fù sì-bellicoſo, 8c ardito, che .posta.

inſieme vna- maſſa degenti conuocate da ſuoi parenti có ui

ñ . cini,tentò nel 151 odmpadronitſi di Beneuento, come ſi leg

b ge dall'indulto,che poi fé ad alcuni di cio il Sómo Pótelice.
 

He’bbe questa nobiliſſima Città in ogni tempo le ſu`e per-

»za-fitta 'Perſone 11-` ſone ſegnalare,&illustriflmperòcheal tempo dela Romana

; . 9- ~ ‘ H *lustri di Be- Republica hebbe li dui Orbilíj padre,e figlio,i quali memo

ì . "WWW- rabili in la ſcienza de la Grammatica , fondamento di tutte

'l'altre,de la quale lì fea niolto’conto, meritò il primo da ltu'

s , ſua patria Leniuento , ottenere in morte la statua posta nel
_ ueromo,

Campidoglio de la Città. Simeone ,riferiſce Suetonio Tran

quillo nel ſuo lib.de Claris Grammaticis. - -

E non ſolo costoro, ma anco il lor ſeruo Scribonio Afroñ'

f, ., z disto fà illustre in questa ſcienza;onde meritò per la ſua dot

-fſ …f ' trinad‘ eſſer fatto libero daScribonia moglie di Ceſate Au

' - gusto, del quale, 8c anco memoria Suetonio. ‘

v A tempi poi dela luce di Nostro Si not Giesù Christo,

s Gianlu . oltre infinitisanti, de' qualibastcrà ſo o per tuttiil Giorio

' ‘ '5° ſ ' st P * 8.6' '0V ſ r d' Beneuentvestono d1 o, eno ro rotcttore ,ianuarr e C010 i o

Beneumo’e hauuto due Somrni Pontefici di molta eruditione, e Santità..

Protettor di divita, vittorio'Terzo dela famiglia Epifania, e Gregorio

o BPM*: Ottauo, dela di Morra, oltre inſin-iti Cardinali, che ſeria di
"mm T" mestiero d' intero volume à nominarli:

li và

 

u' äſfgflſh’ r _Nicla profeſſione legale hebbe il dottiſſimo Papinianm iui

0mm,- .riſconſulto da doueto , come lui steſſo testiſica in la l. l-lxre

des mei, fl". ad Trebellian. da lui composta , oltre l'altro

diſperſe ne i digesti , Que ſi gloria dela ſua Patria Beneuen

to Colonia de Romani, il che quanto allora importaſſe ſe.,

dirà in altro luogo. A tempi proſſimi vi furono Roffredo, _e

Goffredo ambiduiBeneuentani, de' quali ſi glor‘iala Città

di Bologna , oue ſuron condotti à leggere la facultà de lu

leggi ciuili per la lor gran dottrina con groſſo ſalario dalli

So‘m mi Ponteſici di quei tempi. ‘ A di

- Papiniano.
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A dì nostri vi ſon’o stati nell' isteſſa profeſſione Bartolo

meo Camel-ario, detto di Beneuento, conforme all' antico

vſo del Regno di denominarei Dottori dalla lor patria, U

non dal caſato , che perla ſua inſigne dottrina fil eletto dal

gran-giuiicio dell'lmperadore Carlo Vinto, e Rè del Re

_ gno a moderare il ſuò Regio patrimonio , constiruendolo

Locotenenre della Regia _Camera dellasummaria.

Paſſorno pochi anni ſono à miglior~ vira con -duolo vni

nerſale dui chiarilumi nell' istcſſa profeſſione Gio; Battista

Maſcambrunme _Marc’ Antonio Morra ambidoi degniſſi_mi

Ministri di Sua Maestà Cattolica, ch‘ hcbbero il gouerno-del

Regno per molto tempſhgouernandolo rettamente cò mol

ta lor lode, 8t honore , i posteri de' quali pçrpetuano la me

moria de sì gran padri , già che vedemo il Signor Fabritio

‘ figliuolo del Maſcambruno‘re'ggere con~ rettitudincin V114

luogo di Giudice la gran Corte della Vicaria, per il buon..
giudicio dellìllluſtriſs. Sig. Cardinal Borgia, ch’hoggi per

miſericordia del Signore gouerua il Regno , ſeguendo gli

honorati vestiggi di ſuo padre. ’

E ritornando alla tela dell' Historia: Nel principio dell'

anno ſegucntmche tìì il 1 46x. Roberto Sanſeuerino , il quale

oſſeruata la rouina de'ne orij del Re` s'era (non volendojti

uolto à fauorire l’e parti e* Franceſi, incominciando la For

tuna à. dimostrarſegli amica ;propoſe di r'econciliarſi ſeco,

e l’ auisò con molta ſecrerezza à ritornar con le ſue genti in

Terra di Lauoro 3 0nd' egli partendoſi dalle stanze nel ſine di

Gennaro, licondnſſe con parte dell’eſſercito intorno al Mö

te di Somma , doue non molto dopr‘i fù à ritrouarloRober

' to, col quale hauendo à lungo ragionato ,ivolſe , che in.;

compagnia di Roberto Orſino, ei ſe ne giſſe di ſubito à Co

ſenza con buon numero de ſoldati; per ſounenire il Castello

di quella Città ,la qual veniua ogni di oppreſſa più {Li-etta

mente. Trouandoli dunque il tutto in ordine, ch' era di mi

fiiero à questi Capitani , fando eſſi in breue gran viaggio,

nel quale preſero molti castelli , peruennero al fiume Cam

pagnano, lungi di Coſenza due miglia, e vi dímororno ranó'

to, che poterono per mezo d’vna ſLìllQ-d ra auifare Franceſco

siſcara Capitano del castello , della lor venuta ; il quale ha;

Bca già ſette meſi ſostenuto l'aſſedio. Di quà paſſati à Castel

" ` " ` " ’ Franco,
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Camerano;
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Franco, l’vn d'efli alloggio dentro la terra, el' altro ſotto le

muta con le genti. Nel qual tépo Luca banſeuerin’o ſi cögiü

ſe con tte mila ſantLe ſeicento caualli, perſuaſo a cosi ſaro

da Ruberto,- öt hauuti inſieme lnnghidiſcotſi ſu’l fatto della

guerra , iui ſi fermorno alquanto per rihauerlidallejfatiche

, Cosët! Pre* del viaggio: Il gorno appreſſo poſto le ſquadre in battaglia.

ſ” dì TW"? cominciorno al rompere dell’ alba a marciare ordinaramë

co Vrlmo. i. . . . . ` ` .

te verſo, (,oſenzafiiaee auanri questa Citta per cagione del

fiume Biſento vnlargo detto alli Riuocatimcl quale i terraz

zani ſenno il mercato 5 QLiui i Capitani peruenuti cö l'eſer

cito,e dato animo à' ſoldati per il futuro conflitto , cöcluſe

ro d’occupar il monte, ch‘è a fronte il castello verſo Leuan~

te;Perciò che inemicihauendo hauuto notitia della venuta

ì ueano preſo, e gucrnito con ſette mila ſanti del paeſe. Ora..

- , gli huomini à cauallo ſattoui dentro grandiſſimo impero,

n’impadronirno del monte, c6 lo ſcacciarne i nemici,i qua

_ li vistoſi aſſalire così valoroſamenre Iaſciandol’armi per eſ

ſet inhabili'à‘ manegiarle, quaſi tutti ſi poſero à fuggire , e.;

gl’altrieſortati dal Capitano à mostrar loro il viſo,vi rima
A ſeno combattendo feriti , e prigioni . I Capitani ìriceu nto à.

" questa guiſa il monremon vennero ſubito al baſſo verſo la.:

terra,pet _non dar tempo à nemici. In tanto il Siſcara, dubi

tando,che quelle genti non ſingeſſero ciò fare per ingannar

.lo, hauea mandato alcuni ſuor del castello per iipiarne ~: Ma

v'cduto preſo il monte,e venir có ordine verſo lui l'eſercito,

ì riconoſciuti ambo i Capitani all'inſegna tosto ſi cöduſſe da

loro , 8c hauendogli perſuaſi à non ma’ncar di diligenza per

tirar à-fine l' impreſa riceue‘ in Castello Roberto Orſino

conſotrandme porgendo ſperanza à ſoldati perla vittoria.,

diſſe loro. Hoggi ſoldati miei conu‘errà , che voi nella Città.

Pmle díRo‘ fate collatione, e perciò vſando la ſolita vostra virtù rom

- bem, vffino piate gagliardamére i bastionhche ciò vi prohibiſconoDal

'à l'aoiſold'zcj le quali parole eſſi ſoſpinti cominciorno con sì gran furia a

. rompere iripari, &.mandarper tetra i bastioni, che quei di
dentro non potendo reggere l'impero dell’ aſſalto, fù lorne-ì

ceſſario volgerle ſpal1e;ICitt'adini arroniriperlìímprouiſa

ſciagura, e via gettando le preſe armi per' contrastare , s'aſ

condcano , e ſuggiuanp nelle Chieſe oue s’erano ſaiuätc le.,

- ' ñ on

ol

de i due Roberti,e conoſciuta.l’importanza del luogo, i’ha- fl
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íìrepito, era tanto , e sì fatto per'il rompimento delle porte,

per il piangere-e gridi di tanti,e per il correre delle gétiſho

rainìqueſimhora in quell'altro lnogmchc l‘aere ne riſonaua
d’mrorno. L’Orſino hauea in tanto toſſtto la porta della Cit—'

t’à , nella quale entrati i caualli, vi accorſe anco tosto tutto

l'eſercito, c quiui non s'haucndo ale’un riſpetto a coſe ſagre,

ò profancäſi vedeano rapir le vcrgini,iſpogliarle madrhdal

le braccia dc pro ri padri tirar per forza i bambinhöe in ſi

.ne víar mille cru elta contro i vinti, de quali l‘e piazze abö

dauano tutte le maniere de vituperi, e di ſccleratezzc, che ſi

poflono imaginarc , nè laſciando à dietro rerun termine di _

crudeltà@ di diſpreggio,a-ueniuaallora,che i me'deſimì vin

_ _. cirorirroppo auididiprcda, volgcano il ferro v‘erſo lor

.d. ;ì ficfiìm'entrc qui sforzauano di torla di mano à quegl'altri.

` Eſaggera molto l’Autore de’ Commentarij di Pio questa

cattura di Coſenza , . e perciò non mipare laſciarindietro

quel che di ciò egliſcrlueinqueſiomodo in questotépo in

b Calabria ſeguì non poca mutatione de negotij, e Coſenza la

primadi quella Próuhrtia;ín‘1peroc`he nutriua molti mercaó*

ì oantm quali portando le lor mercantie ad altre nationne dt

la c.öd_uceudo altre nel lor paeſe haueano acquiſtato molte

ricchezzese ſi come ,Napoli in terra diLauoro,e l’Aquila nel

l'Apruzzmcosì Coſenza in Calabria,e più preſtante all'altro

‘ `.- Cittàmó ſopportorno lor ſteſse le ricchczze;imperoche cre

-ñ ſcendo elſe” l’ambitione, 8c il luſſo, crebbero anco, fomenti

` certifflmi della diſcordia,*talch’e_ diſcordádo in ſe stcffi i lor

(îittadinidi quali haueano alcun odio al Rò Ferrante@ fatti

impatienti da quello , ſe diero à Franceſi, reſtò il caſtello in

dominio del Re`,e ſcorgendo,che ſtaua in pericolo di perue

nire‘in poter de’nemici,Alfóſo d'fluolospaghuolofflobcrto

Orſino,e l’ altro Cóte di Sáſeuerind Capitani del Re di mol

 

l’angufrie delle vie,hauëdo i Cittadini viſtoſi in eſtremo pe
ricolo prc ſe lì‘atmiuna breuiffima fu la conteſa, imperoche

ga indurati,c dall'altra i cittadiui,e molle g‘iouentù nö atta
all’arme,cſsédo :cittadini ìſuperati,parte ammazzatne par?

te
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-. donfl‘fl ſanciullneli veçchimutiliàquell’eſercitiaOnde'lo ñ* ‘ '

to Valore Vi furono toſto ſopra a 8t intromeſſi il caſtello, iſoldati dſſceſem dentro la Città, ſii perciò combattuto nel- .7 .

da vna parte i ſoldati nutriti in la guerra,e da‘ll'aflidua ſati- . .
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,ggí DELL' HISTORIA DI NAPOLI'te preſi, laſſorno la vittoria à nemici; la Città ſacchegg ' ñ "ñ'

pari tutti quei dáni,che piacquero ;ì vittorioſi, fù stimata_ T .

preda paflar il num-ero de ſettecéto milavſcudi d'oro. L'e a. .

cito dopò ſe partìcarrico di argéto,e di oro. A150." estre ,’ u. , ;._

danno partì per pazzia de' pochi, ma nó di tuttii Cittadu 3

qucst'antichiffima Città,appreſſo della quale Alatico graìR;~

dc Got-hi volſe eſſer ſepolto nell'alueo del ſuo fiume, pagä' i

tutti la pena perla proditione de pochi, imperoche, ſico i

quel Tosto ſi fe` capo de i Villani Calabreſi c`ötr0 ilReflcosî‘Îv

altro Tosto nobile Cosëtino preſe l' armi in fauore delpe:.` il che egli,e ſuoi posteri n’ottennero moltarimunerati ì ”

ne, 'come appreſſo diremo . Ne tacque il Re` questa celebr `
vittoria al Sommo Pontcfice,imperoche ſubito nel certiſiv

conla ſeguente Epistola,la quale ſi legge nel'terzo libro '154;

ó le ſueidiquesto tenore. 3431"*

Paſi ”mlt-mac *varia: miflrianquibus haé’t’enus affl-fiifirmmffi; :,;Î …

ter Beatijì.) tandem Dem influneî _mifericors Nos aqui”: reſpinti; 'ì 3

re, (“F [Zaini noflro benigni”: conſulere dzjmztus cſi-NE a? Calab; ' i

ferméa‘ fide rio/ira dcfeciſſeharx *però Conjèntina prwflaret inNos indice iIli arcifirbuenire cupië’tesquíppè quod eſſe-t l’rouiíláì

illíus Caput, mifimus ziluc cum parte exercítm PY‘A’C’M‘OS buffer_ `_ `

noflros Militem Vrfìnumü" Rubertüm S.mſeuerim’ Camirem.quidem incrcdibili telcritate Iter emenfi , 'virtùte illa Cacfizrea '11_ "nere videreyvireroNäZÙ* arti oporrunéfirbuenernnt, Cim’tat

ipſum mperunt, atq; dirípucrunt : Nam rum prim o'ſeſe dediti”-~`

pòllireregmpoflea 'verba darcnt, imqboflilía cum‘ía clrîculum p4): '

renndígm tuncbabiti, qnt in prede? militibmetponerctnr. Si rib '

pra-terra prflsrzommati Duòîorenl/'iconatqsoppüa cöpluraſe de

flnbreuiqſſore *or I/'niuerfiz I’rom'nria rcdigatur in penſiero-mm?"

tiorzcm noflram. _H.rc L’eatímdini run! remmciauimm , qnoniíí certo

ſtima: te tali Nunzio intredibiliter gamfurnm, r3" Deo immòrtalì

[under, E?" grazia: rclaturum prfl‘flrrtim imc tum intelligas tuis au- _

ſpia-'rſs euem’fſmó” eucntura'ſerpim. Valex@ regna. .

Trouádoſi à questo modo prcſa_Coſenza,e mandata à ſaç

co có tante calamità,e roina, vi caddero ancoìrerribiliffime

pioggia, er cagion delle quali haueudoui Capitani per‘pifl

giorni ri orato l‘eſſercitmfarto frà lor cóſiglio, fu riſoluto,

che prouisto il castello di buona guardia, códuceſſero le gé

ti controde'luoghi conuiciuíztal che vſcendo di Coſeflzál có ‘

gran T _ `

*r2-1-1-uñ-MWî-u.‘"
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rand'ardire,e c6 molto ſpauento de‘nemichtánrosto ſi die
eroſi loro Sillano,M artorano,e Nicastro, perciò che il Cen

tiglia,e Franceſco . . . . . Conte di Nicastro, diffidádoſi

della debolezza di quelle muraglia s’erano ricourati dentro

di MaidasEt indi à nó molto preſero Biſignanoper Forza, la

qual nuoua riépi di stupore,e terrore tutti i cöeornhper eſſer

la terra colma di genti,posta in ſito a|to,e ſorte,e nó potëdo
ſe nó difficilmére entrarui alcun diſarmato: Onde il vedſierſî

così al primo tratto eſpugnare, nó v’hebbe altro luogo quá

tüque fortiſſimo, che nó dubitalſe di eſſer preſo; la fama del

qual’auuenimento paſſata à Gio.Antonio Orſino,lo moſſe a

chiamar prestamente il Piccinino , acciòche da Marrucini,

hora Apruzzo Citrame giſſe à guastar tutte le Terre,cheRo—

berto Sanſenerino hauea nella Calabria, perche facendo 1L

strada per i Sanniti , hora di Beneuento cominciò a batter

Montoro con l’artegliarie,e lo preſe,e più per inganno , che

per forza Caluanico, che lo dizde á ſacco . e così ſe di alcun'

altri Castelli, e Villaggise ſe b n’ il R`e` per impedire quel fu

rore vi mando Roberto Conte di Caiazzo con molta gente,

non perciò colui pote‘ ſar tanto, che non andaſſe il paeſe in.

ruina, e ch' egli non rimaneſſe sturbato di quella impreſzu:

Ma hauendo conſiglio con Roberto Orſino ſuo Collega del

lor ritorno indietro molto pericoloſo ,‘ ſi partirno quindi

ambedue occulramente , e trauerſato i monti di Calabria ſi

conduſſero prestamente in Puglia per ſoccorrere Giouenaz

zo, per molti di aſſediaro, e ridotto ad estrema neceſſità dal

Principe di Tarant0,e lo fornirono de vittouaglia. QLL-:sta:

Città hauendo la via del mare molto libera s' affaticaua ii

Principe di ridure in ſuo podere , e perciò l' hauea ſerrato

tuttii paſſi perle vittouaglie , il che ageuolmente hauea.

poſſuro fare, obedendo à lui tutti gli altri luoghi conuieiní:

Ora eſſendo la venuta di Roberto non men grata à quei di

Trani, e di Barletta , diuotiffimi del Rë , che neceſſaria a..

quei di Giouenazzo, cominciorno dopò tante tempeste)

à reſpirare , vedendo uagar le ſue genti per la Puglia , 8: ha.

- uendo per l’addietro ſempre inteſo cattiui progreſſi di ſue

coſe,maſiime, che d’indi in poi , che i nemici s’impadronir

no de luoghi d' intorno; Roberto dunque aflicuraro in co

tal modo quei Popoli , &hauutolsù quello con Franceſco

Tomo 3. Y u del
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del Balſo giuditioál q‘uale {tana al gouerno d'Andtia, ſpin;

ſe l'eſercito à Canoſa,e quindi à Venoſa, che guardava* Mao'

ſe Barreſe , e raggionato con- luí poche parole ſu 'lmedt’mo

negotio della guerra, indi ad alcuni di iene ritornò in Ca

labria”: di làin Terra di Lauore : il Piccinino inteſa la costo

ro venuta diuiſe con prestezza i ſoldati , e ſi conduſſe in Pu-ì

glia all‘Orſino, menando ſeco Luctetia d’Alagno Napolita

na, la qual' egli ſommamente amaua , e favor-ina. (Lg-.fia è.

colei tantonotai e famoſa al Mondo per la merauiglioſa, 8c

incredibil fuabellezza, la quale il R6 Alfonſo inchinatiffl

mo all’ amore , hauea ſeben vecchio , preſo giouanetra ad

amate; e si altamentead arricchire@ honorare, che ſu opi
nione, che quando la Reina Maria ſi ſuſſe morta , e piaciutoſi

al Papa di poſſerla rinunciare er cauſa di steri1ità,ch’egli ſe

l’ haueria ſpoſata (come ſi dif e) Morto Alfonſo, e temendo

cofieí , che Ferdinando deueniſſe sì ſattamente pouere pet

eagion della guerra, ch' egli de ſuoi teſori la ſpogliaſſe, ſi::

ritirò con ciò ch’hauea nel castello di Somma, onde moſſa;

da paura, e da ambitione, ſi diede occultamentc al nemico

Giouanni. - ~.

Soccorſo de! In queflo mezo all’entrare della Primauera il Pontefice;

P‘W‘eſi‘c al Pio inuiò Antonio ſigliuolo di ſua ſorella con mille cauallh

“e Femme' e cinquecento fanti in agíuto del Re‘ , eſſendo quello gional

netto ſotto la guida, e protettione del Conte Giouanni (co

me ſi diſſe) huomo in quell’età digran valore, il qual-e hauÎca

rimoſſo dalla parte del Píccinino con gran ſoldo,e proxncſdñ'

ſe: Costui impadronirofi con buon modo del {iretro di Mi

gnanopaſsò à Capua, doue il-Rè ſi ritrouaua, e tolto- ſubito '

l'artigliarie della Cittàm’andò ad accampare à Castello a;

mare delVoItumo , e l’ altro di Stabia , e vi fé i buon pro

greſſi riferiti col testimonia dell’ Autore d'e' Commentarij

del Pontefice ;. Onde non occorre replicarli con quel del

Pontano. . ì f ~ i

Franceſca In questo tempo nacque al Re `Yn ſigliuolo , ehe ſù chia

d-magonz mato Franceſco , chedopoi fù intitolato Duca dl Sant’ An

nſce, gelo, e Monre Gargano.. ‘

Non molto dopò ilRe` hauea ſpedito Marc' A ntonio To

re‘eſhe Pietro Paolo -Aquilano , questo con due, e quello con

ici compagnie deî’cauallí , perche s’ñvniſſero con Matteo dz

. Capua.

I

L
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Capuar , con la quale vnione ſi rícouromo'molte terre dell`

Apruzzo nominate dal Pontano co' nomi antichi di quei

popoli,che nell' estate precedente s' erano date "al Piccinino‘

liberalmente piegando tutti quei popoli al Ré; (gesto ſuc~`

ceſſo riuocò incontanéte il Piccinino di Puglia; tal che egli

da Manfredonia paſſato à. Tordino per mare,ed indi ad Or

tone , v’ inteſe l' aſſedio della Rocca di Loreto , che Matteo

hauea oppreſsa con buon forze , dopò ch' egli hebbe la ter

ra; onde fatta la ſcelta d'altre compagnie de fanti , tirò a..

Moſeoſo, la doue ha‘uea d' aſpettare vn gran numero de cañ

ualli da diuerſi luoghi. Aleſſandro Sforza in tanto mentre)

questo ſeguiua paſſato in Apruzzo riduſſe il Conte de Popo

li Cantelmo all' vbbidienaa del Re‘ ,così anco la Contea di

` Celano, Sulmona, Teano (che la Città. di' Telide giudicano 0

eſſere) e molte altre terre di questa prouiucia , che pareano`

motiuare , le conſirmò in fede , Matteo di Capua eſpugnò

per forza il Castello di Santo Flauiano , togliendo molte al

tre castelle à_ Gioſia Acquauiua, e giongendo aTheramo Teramo prël

alla meza notte dandoli agiuto i cittadini, che n' erano ſ9 da Matte?

stati cacciati via , rottaui la porta' guadagno quella Cit- ”OPM

ta ſenza ſparget ſangue , ſincome l’ Autore de' Commenta..

fll, ` e

Reſoscaſato (com’è detro)il Rècongiunſe l'eſercito con L, r .

quello di Antonio Piccolomini,e ſi moſſe di Terra di Lauo- delre, con intento di date il guasto alle biade delle terre di Pu, …ue …i'm

,glia : ma perdendo il tempo alcuni dì nell' aſſedio di Mon- con quello

teforte, ſaudo la strada per quel di Beneuento , oue racqui1 della chieſa;
stò molti castelli , peruenne sù l’ Appennino , 8t alloggiato l ì

ſotto di Lauígnano , e trapaſſato il monte di Crepacoru, ~ /

diſceſe nella Puglia, accampandoſi preſſo Troia, guastando / t_

permolti di vicini luoghi: ma il guasto fù doppio, perciò "VPF‘T‘

chele biade, che ſi trouauano mature , ſi leuauano per il ?ſai ufo'?

vitto de ſoldati , etagliauanſi le verdi per vſo de’ caualli, 'gt-:ſſh P ~

(frutti , ch' apportano le guerreàpoueri popoli.) Aggra~. '

uato il campo da vna impenſataÎcarcstia di vittouaglie vi

concorreanoinſinitihuomini ,emercatauti diquelle mo ’

tagne per gu adaguarui , onde i ſoldati per la gran molrit' ó

dine di coloro li' miſero con più diligenzaà dar il .

per elſer pagati , tal che l'eſercito , e ?alloggiamento ne di:
ì ‘ y_ tr 2;- nennero
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uennero vn’ aperto mercato , e quaſi publieo granaioine'y

quell' estate à. popoli cöuicini : ma à questa diſgratia il cielo

ve n'a giunſe vn’ altra, ancor che ſulle di meza state, il chu

_ fù vn reddo aſpriſſimo,e mal’ageuole da ſoppottare,tal che'

i ſoldati furon costretti tagliar tutti l’arbori,c le vigne d'in

torno per hauer ñiogo . Guaste dunque ſotto Troia tutte le

campagne ,il Re` n' andò à Voltorino per far il medemo nel

territorio di Lucera . Nondimeno ei ſi contenne di combat

terla per la preſenza di Giouanni d’Angiò,il quale-vi dimo

rana alla difeſa con molti fanti , ecaualli , con tutto ciò

più volte ne vſciuano fuori quantità , & in diuerſi luoghi

s’afl‘rontauano c0' ſuoi . Ritenne- anco il Re` non predar il

acſe l-lercole da Este , il quale eta alla difeſa\di Foggia con

uon preſidio. QLindi partitoſi calò a S. Seueto, di dondu

vſcito Nicolò Roſa , huomo preſſo quel popolod' autorità

perle ſue ricchezze,diede ſe medeſmo,e la ſua patria(hauen

do impetrato perdono) iu poter del Rè , la qual terra otteu-‘

nero poco-dopo inemici . Venuto egli alla Torre di Drago

nara, procurò d' hauer ſeco Carlo di Sangro ſigliuolo di

Paolo, ſottoilcui dominio stauano i propin uicastelli, 8t

andati à Torre Maggiore per raggionarli , ne potendo ri

rnouerlo , ritornò addietro , e come che Carlo beffando il

Re, ne fuſſe di poi ſubito gito à Giouanni in Lucera,egli pë

sò ritrarlo à ſe per via di Honorato Gaetano ſuo ſocero, e;

fra tanto non mancana di ridutlo con molte promeſſe-allo

quali egli come giouane porgea l' orecchie. Ma intendendo

poi la carestia, in che ſi ritrouaua immerſo l'eſercito, e com'

era ſopra modo trafitto di ſete , s’ auisò di dat parole al Rè

in cambio de fatti ,-- ſinch’ egli ſgombraſie con le genti da'

confini. Finalmente auistoſi il Rè dell' inganno s' ind-r-izzò

verſo Ruodi ſopra del mare , paſſando per vna ſpatioſa,

diſerta campagna, vota de lauoratori,ed alberi, e ſopra tut

to d'acqua; onde per la ſete non puri fanti, i cauallb e gra[

tri animali cadeano di paſſo in paſſo ; ma gli huomini, che_›

vi caualcauano, traboccando à ter ra, veniuano meno. Per

uenuti al lido del mare , oue più fonti ſi vedeano ſorgere di

chiariſſime acque (perciòche doue ſono più ſalſe , più ſi di

mostrano lucide) ciaſcuno ſi fil rallegrato , de' quali eſſi

non sì tosto gustorono , che riuolſero l' allegrezza in egual

,R diſpia~
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diſpiacere. Arriuare le enti ſorro Caprino‘Castello , i eui‘

hab-irarori ſi diedero , e orrari à ciò da alcuni gentilhuomí

ni della famiglia della Marra,ch'erano in campo,à quali an

ticamentestauano ſottoposti i circostanti Castelli, viſi rin

freſcorno buon ſpario ; ſcorſo poi l' eſercito in più piaceuo

le ſiroffialloggiorno ſotto il Pantano. *Rihauuto dunq;Ruodi

ſuor di Vesti, e tutti gli altri luoghi , che ſono in quella par

te del Monte Gargano, l' eſercito ſi tolſe quindi vna UOÈÎU!

e facendo gran camino ſi rrouò la marina ſorto le mura di

S.Angel0,il qual luogo dalla cima del monte, ou'è postmha

~ue il mare dal naſcimento del Equinottio , e da Mezo gior

no la campagna di Pugliaffiz i moi1riVrij,ſ0pra quali ſu già

dedicato à Venere vn Tempio , ò pur l' antica Città d' Vrio,

ſecondo Srrabone , comparendo quiui il Re‘ all' imìroui'ſoz

recò stupor rande à gli habitarorimon meno per tenerſi eſ

ſi …eſpugna ili,perl`aſprezza de’luoghLperli quali s’hauea

appoggiare , che perl’inopia di vittouaglie, e dell' acqua;

Per questo incbinandoſi eflì à darſegli , furon ſoccorſi da..

Giouanni , &- il Re` ſu sſorzaro à tentar la terra con l' armi.

Fatto dunque appreſtare l' eſercito ,ìe quant' altro biſogna

ua'per barragliarla li diede vn ſerociſſimo aſſalto , che durò

tre hore,con vcciſione di molta gente, così dentro, come di

fuori: Ma dopò d'eflerſi più volte gettare à terra le ſcale, e.;

riufreſcata con nuoua gente la battaglia ñ, la terra ſù preſa-v,

one entrando i' ſoldati, vi ammazzorno tutti quei, che la.;

guardauano , eſſendo gli altri tutti ſaluari nel Caſtello, 8! il

ſacco ſù lor di gran guadagno. Perciò che ritrouandoſi ella

aſſai ricca , e ripiena di genti per la fortezza del ſito, quaſi

tutti i Popoli conuicini vi haueano ſaluaro le lor robbe più

care, e maffime quei di Manfredonia, i quali furono i primi

à riporre ne i Monasteri i lor teſori , e ciò ch' altro di buono

p‘oſſedeuano . Iui non s' hebbe riſpetto à niun luogo ſagra,

ò profano, eſenza riſerua, ò differenza di ſeſſo, cosi vcniua

no tormentate le donne , come gli huomini , perche i loro

ſepolti danari maniſestaſſero; Nè di ciò contenti i ſoldati,

rompiuano le porre de'monasteri, ed indi trahendo le don

ne, che vi s'erano rinchíuſe, violauauo le vergini , rapiuano

li fanciulli, nè s’astennero ( tanta era,e sì grède lìingordigia

del rubare) di ponere le mani inſino nelle più ſecrets piatti
“ì ‘ el e

S. Angelo

delMóteGae

gano preſo

dal Re Fer-'z'

ſin!!

Strabonéj
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delle donne per la ſperanza , ch’ eſſi haueano di tronarui aſ

coſe gemme, 8c altre coſe di gran pregio . Parue perciò hag

nesto al Re` di prouedere almeno à. ſacrilegi . Onde inrrato

in perſona nella Chieſa di S. Angelo, e fatta di tutti gli ori,

6L argenti così del Tempio , come de particulari, che vi gli

haueano ſaluari vna gran raccolta , `gli diede per ſcrittura.:

à ſcrbare a ſuoi ministri, i quai tutti fece egli dopò la vitto

ria intieramente restituire al medeſimo Tépio,e ridur i’oro,

e l'argento nella prima lor forma, ch' erano dianzi, che gli

faceſſe ſundere , per farne dinari , e fattorie battere monete,

gli furono molto profitteuoli alla guerra , le qual diuenne

Monete del ro chiamate Cotonati dall' Angelo., perciò che ſi ben da..

RèFrrrmWa vna parte ſi ſcorgeuala resta del Rè con l’ inſcrittione Fer

dinand”: peigratia , (Tc- dal riuetſo staua staua impreſſa.;

gelo l'effigie d1S_._Michel‘_,:\rcangelo , con queste parole , ,If-staſi.,

` tuo-”da , ſigmhcando ciò eller stato fatto per diſc-rider li giu

sto , delle quali monete in potere del Dottor Giouan Gia

Gío, Gino- comoSummonte mio nipote Filoſofo , e Medico, ſe ne con

moSummöte ſeruano alcune . La preſa di questo Teſoro non ſu tanto per

Fü°ſ°ſozu il biſogno del Rë, quanto per dubio , che quello non veniſſe

N°4@- inpotere del Duca Giouanni, per ilquale ſi teneua il Ca

\ stello , egli haueſſe cagionato maggior guerra . Di questo*

Contado detto diS. Angelo del Monte Gargano il Rè’poi

ne inuesti Franceſco ſuo figliuolo ancor bambino, nato po

c0 prima, come poco fa li diſſe . Wsto Tempio e‘ molto ce

lebre , e famoſo per la grandezza de' miracoli, e vi concor

reno da iontano, c vicine regioni, e da tutto il mondo del

continuo inlinitiſſime genti , e perche il Ponrano fà lunga..

diſgreſſione di narrare l` origine di questo Tempio, e diuo

rione iui de' Cristiani , le quali ſono appreſſo quelli volgañ.

tiſſime, m'ha parſo pretçrirle, rimettcndo :i quello il curio

MonetaAl- [o di ciò ,notando ſolamente vn particolare , per dar Conto

Î°“ſi"²* in questoluogo della moneta Alfonfina , della quale il Pon

tano fa menrione, ed è, ch' eſſendo natoil Re` Carlo Terzo,

Ponzano figlio di Luigi Duca di Durazzo nella Città del _Monte Car

'-y gano ſu battezzato nella Chieſa ſudetta (i15- Michçl'Arcan

gelo in vna conca di oro ,la qual poi_ ſu, connertirain vna.,

statua 'diquel glorioſo Arcangelo, e posta nel miracoloſo

altare di quella Chieſa . QLesta statua poiil ReÎ Axl Fon _ſo dn- ~
’ ' ` ' ì ~ bitando

Tempio del

Monte di $

Angelo.

Pantano.

.--A__,--` `
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- Bitando non ruſſe da nemici rubbata la riduſſe in moneta.”

Îa qual fu chiamata Alfonſina , promettendo quella rcstitui~`

re in tanti argenti, per ornamento di quella Chieſa , il cl~.e.›

ſu da lui poi ade‘mpitoformando vna statua di S. Michelin.

A tcangelo , che ſn vna delle coſe d' argento conuerſe nella-f

ſudetta moneta con la ~ſua figura daFerrantc; ſn luogo pol

della dettastatuail Re‘ Cattolico in proceſſo di tempo di:

uotiffimo di detta Chieſa ( che perciò n' andò à.viſitarla di

Napoli ſinlà à piedi) fe` fare dar-gran Capitano vna (fama.)

di marmo a facendouenc infianza il Clero di eſſo , e comu

nità. di dcrtaCittà , comediffuſamentenota il DottclCo- Colantonio

lantonio Denticc nel ſuo libro-*de Historia Angelorum , 8t Dm‘me

l . › .

Inteſe fra quello mezo il R-è , (rl-ii: 'l Piccinino era già ve

nuto chiamato dal Duca Giouannhe dal Vrſino,e temendo

d'eſſer quiui rinchiuſmdeliberò di partirſcflanto più hauen'

do l’ eſercito in ordine , e ricco d' ognilſorte dipreda , e di

buttino . *Però prima che pafli auanti , e da far mentionu

di quel che not’a l'Autore de‘Commentarij di Pio; e ſu che.,

mentre ciò ſeguiua nella Puglia,l’eſercito di eſſo Pontefice) P m

guidato dal Cardinale di Teano , e dal Conte Federigo di denfîg'r'dw

Vrbino paſsò nel Contado d'Albi,e Tagliacozzo nell’Apruz ad P3P”

zo,parte de’quali ridotta in potestà degli Vrſini, eſcluſonp neu-Apua

il preſidio del Piccinino stabilirno di paſſa-r nell' Aquila), L0

oue con le genti in ordine affaltorno ilv piano ſoggetto alla

Città , e lo ſaccheggior‘no , conduſſcro preſi più di ducento

boni, giumenti,muli,gregi, 8c armcnti d'ogni ſorte, preſero

igranhchc {iau-ano all'arie, e ch‘erano già raccolti, e li non

anco raccolti disturborno ; Tutta la preda raccolta conduſ

ſero in S. Vittorino , luogo vicino alla* Cite-:ì à quattro mi

glia , fermorno iui l' eſercito acciò li ,poteſſero dalla Città.

vedere le genti , e l' inſegne non ſenza gran vergogna de’

r cittadini, i quali poco prima haueano fatto poco conto

delle genti diSantaChieſa , come poca , e di niun valore.),

lequaliauanti li lor occhi ſopportorno veder ſpogliare li

lor te’rritorij , e ville , ne haneſiero-hauuto ardite d’ vſcirglis ' -

incontro ,ma collocato ſolo la lor ſalute nelle mura della.)

Io-r Città, ſentirno con effetto quel che poſſa optare Sant-.L3

Chieſa, e quei , che ſ1 vanraua-no d'eſſer feroci , e magna!!!?

in l.
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;am-,ao da

Siena , e ſue

qualità.

mi, furon puniti di danno , e vergogna (degna vendetta del

grand'lddio ſcriue il detto Autore) l' Aquilani allora, chu

ſedea nella Catedra di San Pietro , Martino Q`ujnto Ponte

ſice, furon difeſi dall'Eccleſiastico preſidio contro Braccio,e

dopoi con li Bracceſchi cótro di Pio Pótefice giunſero l'ar

mi, ingrata Città , ne degna del corpo diSan Bernardino.

la quale contro l’Bccleſia ſua madre, e liberatrice ardì d'op

porſigli ; ma non andò il fallo impunito , fu ſpogliato pri

ma il territorio degli Aquilani , e dopò le mura della Città

in gran parte , e molte caſe de' cittadini, e non poca parto

degliediſicij deTempij agitati da' terremoti caſcorno; ll

Cardinale, 8c il Conte Fedetigo vedendo , che gli nemici

non vſciuano à farli reſistenza ſi partirono con la preda_›,

e per aſpriſſime , e precipitoſe vie andorno in Auezzano,

ſpeſſe volte per il camino maneggiando l' armi con gli ne.,

mici , preſero prima Paterno , e dopò Auezzano 'per com

poſitione , e li restanti Castelli del Contado d' A-lbi, e Ta

gliacozzo , ottennero parte per forza , e parte per volonta

ria deditione, fuor che quelli, ch’erano in potestà de' Coló

neſi , à quali il Pontefice conceſſe la pace , acciò non ſi ecci

taſſe maggiorincendio . Gli Aquilani fra questo mezo vo

lendo di miglior modo prouedere alle lor coſe inuiorno

Ambaſciadori al Cardinale domandando tregua,la quale li

fù conceſſa con questa conditione,che poſando l’atmi non.;

ſe li deſſe trauaglio per vn' anno. Il che così constitiÌito l’ e

ſercito del Pontefice ritornò nel territorio di Roma , e per

la campagna andò contra il Duca di Sora , questo e‘ detto

eſſere de’ Cantelmi , il quale infestaua li territorij di Cam

pagna di Roma. Arriuato l’ eſercito iui rubbò tutto il terri

torio ſin' à Sora, e poco mancò , che da ſuoi cittadini non..

fuſſe intromeſſo, à quali la vita del Duca era molto in odio:

Ma eſſendo da quello preuenuto , ſi fe‘ in dietro , e ſi fermò

nel Castelluccio ,luogo à propoſito per quello per prohibi

re, che non fuſſe intromeſsa nella Città vittuaglia. Brain.»

preſidio di quella Antonio da Siena, con molti ſoldatbera.

costui buomo grande, e de' primi fra Seneſi, quale la Natu

ra hauea dotato de molti doni ; Di ran statura, 8t honesto

corpo, di dottrina= facundia, prouiäenzmdi conſigliodibe

mmmcgmmkuadammmcmuemmümgmnmmſhſi

l hauea
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hauea acquistato l' animi della plebe: ma con queſte virtü

haurannocorriſpondenza molti ſuoi vitii. Tenea vna mente

inſida,era pieno d’ambitione,e d’vn gran studio di rradiméa,

to, i primi ſuoi tradiméti ſi ſcouerſero appreſſo de’Luccheſi,

tiranno de' quali era Paolo Guinigi, il quale ſe l'hauea fatto

per cöpadre, e preſelo per inganno l’hauea dato in mano di

Franceſco Sforzamè a detto Sforza ft‘l poi ſimilmente fedele,

dal quale costituitoPrefetto in Acqua Pendente,la vendì_`ad.

Eugenio IV.Póte'ficezTtadi anco Nicolò Piccininmdal qua

le hauendo riceuuto la paga,fuggl; A Fiorentini ſpeſſe volte

mancò di fede, da' quali acciò non li fuſſe contro riceuuta.;

_vn’annua prouiſione,andando alcune volte à ca/ccia,eſſendo

peruenuto nel Btolio castello del territorio Fiorentino non

molto distáte da Siena inuitato da'Nobili di quel luogo,ac

cettò l'inuito,ſalſe nel castello,e tra il bere, hauédo preſo gli.

hoſ iti li poſe in carcere,e ſi ritenne il Castello;Al Re Alfon

ſo Aragona, 8t ad EugenioPótefice ſpeflìſfime volte rup

pela ſede; in vltimo in più modi cercò di tradire la ſua pa..

tria; per lo che mandato in eſilio peruenne in estrema poner

ta.Duo huomini furono nell' isteſſo tempo appreſſo Seneſi di

costumi diſpariffimi S.Bernardino,e questo Antonio,quello Bernardini

ottimo maestro di Teologia, e dottrina di legge canonica-a, da Sim-,u

molto giouaue creato , ſegui la ſacra militia dell' ordine de* ſue virtù, ‘

Minori; Qpçfi’altro huomopîeflimo nómaneggíò altro,che

armi pronte à qualſiuoglia gran vigliaccheriazqzçllo diué- ‘

ne eccellérifiimo Predicarore er l'eloquenza ſoauità del ra

gíonare , e grauità con tanta re’quenza de gli huomini , che

l’aſcoltauano , che non capédo le Chieſe la moltitudine del

le genti, locahanonelle piazze i pulpiti predicando la pace;

(Li-elio. à neſſuno ſerbando fede, fparſe i ſemi della guerra.”

Quello niuna altra coſa trattaua, eccetto quello , che ſpetta

ua alla religionemon ricercando altra coſa del ſecolo;quest’

altro diſprezzauala teligione,e niſſuna coſa li bastaua: Bel

lo afiiermanano , che m‘oriſſe vergine , questo niſſuna ſorte di

Venere laſciò intent‘ata; Finalmente quello a ſuoiſuperiori ' \*

vbidienti flimoſhauendo riformata la regola di S.Franceſe0 1

con vita aſſai più austera , portando il ſacratiſſimo nome di

GlEsV, in certa tabella deſcritto con tre‘ ſole lettere ,' mëtre

eſorraua-ognìhuompz che quello nelle proprie caſe teneſſe.:`

.Tomo 3- .X25 Per.
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per diſcacciare i demonij, da tutti amato partì da questa via

ta, e tra Santi Conſeſſori di Christo da Nicolò V. Pontefice

fù connumerato:Wsto contumace , à tutti odioſo, diſcac

ciato dalla patria,e da tutti i tiranni d' Italia da lor caſezper

vltimo il Duca di Sora rinchiuſo nel Castelluccio col preſi

dio l’hauea (com'è detto) c’ollocatmal quale vedendo dalle

muta venire l'eſercito della Chieſa, volto à ſuoi ſoldati, gli

diſſc.Già compagni miei vedete venire l'eſercito ecclehaflí

coëvc’gano tosto,Noi guerreggZaremo có femineda lor pre

da ſarà noiricchi,già lo vedo ſmarrire, di che hauete pauraî

la religione vi dona timore, ee il vano nome del Pontefice;

quale chiamano Vicario di Chriſto? (Le-ſia è vana ſupcrſìi

tione=lui e‘ ministro d’Iddio,del quale la ſpada preuale.A me

niſſuno maiSacerdote dominaràJo diſpreggio questa gene

ratione d‘huomini.A costuLehe così gracchiauavna pietra.

mádata da, vna bombarda li ſe‘ ferrate la bocca, la qual pie

tra caſcò appreſſo la difeſa doue lui staua, imperoche auu i

'cinandoſi al castello i loldari del Conte Federigo con le ba

iestre à mano,e con le ſpingardiffihe ſono minori bombardc

tirauano alle mura , il ſito del luogo molto arduo ritatdò

l'eſpugnatione di quello per alcuni dì. Trà tanto il Duca ri'

- chieſe aiuti da per tuttiJl Duca di Seſſa conduſſe ſeco ſei. có

‘ pagnie de cauallí,Honorato Gaetano prode Gapitano nó il

'Conte di Fundi,ma altri dell' isteffo nome ſoldato veterano

due, Carlo Baglione vna,,i-Caldori n’ inuiorno dnnà altri

'dell' altre, 8c in brcue l’eſercito’del Duca di Sora ſu fatto ſu

periore di numero dCſſ‘ECClClÌRstÌCOJ-îll che' prouocò alla pu

gna à Federico; ricuſando,incominciorno à beffarlo. era..

dirli, ch' era veramente Capitano di Chieſazal uale più lu

Chieſmche l’eſerciti cóueniuano, e chi è'pieno i cor di dò

namon ardiſca rimirare le ſpade: colui diſpreggiädo le loto

brauure,e l’orgogliomon quel che coloro diceano,ma quel.

che faceano gli nemici attendea à prouetlere, diſcacciar la.:

forza,cuitar i tradimenti . Era il ſuo eſercito tanto appreſſo

à quello dell’inimici nel Castelluccimche paremche così l'ai

ſediati; come quelli, che l' aſſediauano tcneſſero quel luogo.

Wella dimoíirarione di guerra all'vno, 8c all' altro eſercito

gmue durò pochi di ſinalmenteſhauédo il Cöre Federigo cö

~ vna grä forza ailaltatqil castello” guadagnato? e sù l’occhi

de
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degli nemici ſaccheggiaro, e brugíaro: Il Duca di Sora,L;

quei che l'haueano prestato aggiurqabbandonando il cápo

non ſenza vergogna loro andorno via;JAnronio ſù preſoſib

carceratom dopo craſportato nel territorio dìvrbino, doue

ſin’à quel dLche ciò ſcríuca. l'Autore ſoffriua l‘incömodi del

la dura. carcere; e quel che ranro diſpreggiauai Sacerdoti.

allora da quelli ſupplicaua gl' agiuti. (L51 diSora poco do

poi eſſendo fiato abbandonato da gli amicimon haue‘do al

tra ſperanza, hauendo ínuiaro ſuoi Ambaſciadori à Federív

go, parreggiò la pace con queste condirioni. Che li fuſse lc<

ciro ſin‘alle Calende di Giugno non eſſer obligato à parte.»

alcuna, poiche da quel tempo auanti hauea da. erigere l' in

ſegne del Re‘ Ferranre,& oblígarſi à ſlar vbbidieute à gli ot

dini di quello, per offeruanza della qual promeſſa diede due

ſuoi Caſtelli in mano del Sommo Pontefice pofii in luoghi

forti, e ben monirLFontana l'vno,e l'altro chiamato la Caſa»

d'Oliuiero,e ſoprauenëdo l'inuerno i ſoldari,ſi riduſſero allí

alloggiamëtizmaquel di Sora conforme al ſuo costume mu

tò di fede,e niſſuna coſa oſseruò di quel ch’hauea promeſso.

q‘uanrunque i atri, ch' hauea Fatti col Conte Federico l'ha
ncſse promeſlìpal Rè con ſlipulationhe gíuraméri.Dcſcriſsc

a breuementc l'Autore predetto tutto quel ch' il Re` oprò nel

MóreGargano,e la preda,che ſù Farra del Teſoro della. Chie

ſa referira col diſcorſo del Pörano: ma eſaggera grandemë

re-e con ragione questo ſart0,dicendo,clic ciò oprò il Rè c6

ſuo gran dannmímpero che non dubirò alcuno, che questa.;

guerra ſi prolü aſse,e ſegùiſse più pericoloſa per questa ſcc~~

leraggineNö ono impuniri(ſcríue)í ſhcrilegij,odíauo. i Su

periori gli rar‘rori dellclor robbe , nè ſono fauoreuoli à gli

nemici della Religione,paſsa à posteri la pena del diſpregio

della díuinitàJí che hauédo inteſo il Sómo Pòtefice Pio,che

il nobiliffimo Tempio dell'Arcágelo era stato così malamë

re rubbaro,ſe ne dolſe grandeméte, e ripreſe grauemenre il

Rè,con ſcommuniche: ma quello ſi eſcusò con dire, che ciò

era ſeguito ſenza ſua volótàme hauea poſsuro ostar à la ne*

cefficà,e che l* eſercito per la neceſſità anco ſe gli ſeria ribelñ.

lato,ſe non haueſse diuiſo quel ſpoglio :rà ſoldari,8c egli nö

hauer tolto quell'ora à Dio,ma hauerlo preſo ad impresto,e

ch'egli l’haueria restituito con l’vſura,ſe fuſse deuenuro vm-_,

X); _2, cicore

z
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Cirillo(

9‘ Peste nell'

Aquila.

KPW”

~eitore del Regno,& il Pontefice non poſsendo mutare il ſat:

to , hauendo riceuuto questa promeſsa di ſodisfattisfle , ſi

quietò, così anco eſcuſa Monſignor Cirillo negl’Annali del

l'Aquila la defettione degli Aquilani,dicédo,che non culpò

l’vniuerſitàma li particulari del gouerno,e particolarmëte

il Conte Pietro Lalle Camponeſcodl quale gouernaua,e dif

ponea il tutto, sì per la ſua potet‘iza,come per la peste,che in

quel tempo eta nella Città, 8c i cittadini tutti di fuora alle;

ville per timore di quella.

Tra aſsò tra tanto il Rò à Manfredonia , la qual ſi guai'?

~ dana a nemici, 8t àSiponto riposte le coſe della preſa , rin~~

freſcò l’ eſercitò.Nel cui tempo trouandoſi la preda del be

stiame mal custodita per cöfuſione della moltitudinmfiì vna

notte in gran parte rubbatada ladri,c códotta à ſoldati,clre

stauano al preſidio di Foggia-Il Rè hauendo due vie per an- ’

dare da Siponto a Beneuento,& in Auellino,l'vno per il ter

ritorio di Foggia, e l'altra per Barletta, e Trani,mentre sta

ua ſoſpeſo qual delle due douea tenere , li fù recata nuoua.

benche falſa, che’lPiccinino era gióto sr‘r quel di Lucera,per

vnir le ſue genti con quelle di Giouanni,e d’Ercolo: onde ri

ſolſe di ptédere la via di Barletra,e mouendo di notte l'eſer

cito per la via della marina, alloggio la ſera verſo l’Ofanto,

e la ſeguente mattina varcato il fiume, ſi conduſse all'antica

CaunèCitti Città di Canne memorabile per la ſconfitta de Romani ri

;ma diſcm- ceuuta da Anibale,ch’hora è del tutto diſerta,da le cui ruine

fù edificata Canoſa,e nè ritiene il nome,da oue partédoſi di

notte per paſsar à Beneuento, gli fù rapportato dalle ſ ie, e

da alcuni caualli leggieri, cli‘andauano auante per i corta,

che l'eſercito nemico era vicino,e gia posto in battaglia per

aſsaltargli diſordinathe confuſi; ond’egli facendo volger in’

dietro le genti con gran ſilentio ſi conduſse in Barletta(con

tro l'opinione de gli altri, ) alloggiando parte dentro la.:

Città, parte di fuori alcune Chieſe , non ſenza ſpauéto loro,

e de Capitani: ma procuratoſi d' intëdere la caggione di tal

rumore,fu detto ch'era stata vna gran moltitudine de cerui,

-de’quali il paeſe abonda ne i tempi di guerra, i quali erano

vſciti in quella campagna, ſi come anco ſucceſſe á Giacomo

Caldora famoſiſſimo Capitano di quell’etàzche fà in ínato

paſſando _ma notte per la Puglia con gran numero di gëti,

e au
l
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è dandoſi fra ſoldati all'armhcomc certi, che i nemici ne ve:

niſſero lor ſopra,s'auuiddero ciò eſſer caggionato da questi

animali . Ora il Rè stando in Barletta à ripoiò con ſuoi, il

Piccinino giungendo quiui à punto,che ſi vendeua la preda,

fà quaſi per chiuderloui dentro; Tacciorono alcuni al Re,

che trattenuto iui per caggione d’amore,fù per questa negli

genza per tira rſi adoſſo vn grandiſſimo dannoze facilmente,

RE Fe ktm!!

aſſediaro in

Barletta,

ſe Giorgio Cafirioto detto peraltro nomeScandct-beghmer- Giorgio cy

ſona in quel tempo celebratiſiima per lc frequenti ottenute mio… amo

vittorie contro Turchi, non fuſſe di Macedonia , oue ſigno- Scaoderbeco

re`ggiaua(non procurandolo altramente ilRèzma ſolo ricor

deuole dell'agginti prestatili dal Re` Alfonſo ſuo Padre co

m'è derro)vcnuto quiui con vna armata :i ſoccorrerlo . Per

ciò che mal ſuo grado egli era costretto , ò di fuggirſe con.,

vergogna per mare, ponendoſi all’arbirrio di fortuna diſpe

raramente in euidente ſuo pericoio,ò de ſuoicon diſauanta~v

.gio combattere.Onde deuono eſſer auertiti iPrencipiad at

tendere à loro più importanti negotij , e maflìme à le guer

re,che imprendonme non alli loro amori, e capríccLcome il

più delle volte oſſeruanoJlCastrioto hauendo posto in terra.

d‘inrorno à ſette cento huomini à cauallo tutti ſcelti,e buon

numero di fanti,s’oppoſe nel viaggio à nemici,rópendo tut

ti i lor diſegnila di costui nobiltà,progenie , e virtr‘na ſopra

ogn’altra incomparabile gratitudine ſcriue il Pontano , che

li parrebbe di commette: gran fallo ſe lo trapaſſaſſe. Furono

i ſuoi Ani nella Macedonia ſignori d’vna gran parte di quel

aeſe: Ma hauendo Amurathe Imperador de Turchi,il qual

ìauea ruinato tutta la Grecia intorno l'anno 1440. moſſo

aſpra guerra al padre’, egli per non vedere distruggere‘il ſuo

dominio ne venne ſeco in accordo,e diedegli queiioGiorgío

ſuo figliuolo per oflaggiodl quale in quelle guerre dimostrò

tanta prodezza,e tanta forza di corpo in ciaſcuna ſua artio

ne,che con raggione venne da Turchi chiamato Scanderbe

co,che nella lor lingua Aleſſandro dinota , onde Aleſſandria

da eſſi ,vien detta scanderiazſi che eſſendo egli dopò ſuccedu

to al stato paterno , e diflutbatone da Maumetto Secondo

fonſo Padre di Ferrante(cofi da lui richiesto) ſonuenuro de

ſoccorre il

Rè’ìcrra nre;

A

Pantano]

flinarifl gentç(com’è detto) per lo cui agiuto ne fu egli dif v

_ L ſo

figiiuolo d’Amorathe con periglioſe-battaglieJu dal Rè Al-v f ‘

ul
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fe`ſo,con tutto il ſuo stato . Morto poiAlfonſoJntenden‘tío

Giorgio, che il Rè ſuo figliuolo ſe ritrouaua in Puglia gra

, uemente aſſalito da nemici , hauendo condotte alcune nani

le riſolſe dimostrargli gratitudine,e valore inſieme,& imbar

catoſi con molte genti ſmontò in Puglia, la done non ſolo

riduſſe in nulla li maneggi de' nemici di Ferrante z ma ſparſe

per tutta Italia eterna ſama del ſuo gran nome, e delle mera

uiglioſe opte,perciò che eſſendo egli peritiffimo della. diſci

plina militare,e ſtupendo delle forze del corpo, e de l'animo

era amato,e temuto dà amici , e nemici egualmente per la..

Aume A:. ſua gagliardiaznè ſi dee laſciar addietro quel che ſcriue I’Au.

comménn'j tore de Commentati) per piu volte nominato, il quale ſi dif

‘ fonde aſſai più ch’il Pantano in celebrare l’atrioni dl questo

gran Capitano in questa guerra,le quale rimembrando, cre

Pontano; do che non diſpiaceranno à chi legge; eſſendoui fin’hoggii

ſuoi deſcendenti per linea di donna nell'lllustriflima fami

glia Carraſa nella linea dei Duchi di Nocera tanto potente,

e ricca in Regno, quanto ognun sà per tanti titoli,c domi

niLche in quello tieneScriue dunque questoAutore,che non

bastando al Scanderbegho hauer inuiaro al Rè molti aggiuñ.

ti di ſue genti, stimando non eſſer officio di vero amico ſu

non veniſſe la perſona propria à prestarli aggiuto , e milita r

ſecoſhauendo di nuouo accoppiato altre genti d'Albania_.-.

ch’anticamenre ſu parte della Macedonia, nauigò in Italia,

8c hauendo ritrouaro le prime ſue genti inuiare, preſe la stra

Scanderbe- da nel territorio del Principe di Taranto , e per lungo,e per

co .ſaccheg- lato quello ſaccheggio@ debellò,le ſue genti à cauallo erano

SP3] Ign” armate alla leggiera,i ſuoi caualli veloci , 8c aſſueti al reda

'ài re in vna Prouincia piana , e grande: ninna coſa vi la ciorno

nam, ſicuramon v'era armento coſi distante, che per il corſo di vu

di nó ſuſse preſozEra artifiìma à t`urti,özà rapine uesta ſchie

ra di gentinna alla guerra nel m0do,che ſi ſuole e ercitare in

italia inutile , e contro le ſpade, e l’arme nostre era di niuiL.

Scanderbe~ valore . ll Castellano del Castello di Trani in questo tempo

eo_ libera la trattaua occulti conſegli con l`inimici,e ſubornaro di non..

"Ci-csì :2:32 poca quantità di oro,era in precinto de darglíſidl che eſſen

ñ do palelaro al Scanderbeco , quello chiamò à ſe amicheuol

mente,e venuto lo fè carcerare,e quel Castello diede in pre

lìdio a nuouo custode”; in ,tal modo lu ſaluara quella Città

di
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di molta importanza ,la quale ben che dopoi pcmeníſſc in...?

potere dc' nemici per controucrſia de’ Cirradiniſſaluo il Ca

fleilmper li capitoli della pacgchc ſeguirono, di nuouo per

uenne in potere del Rè.

Hora hauendo di lontano Giacomo Piccinino oſſervato

qncllc genti inuiò il trombcttiero , chiedendo ſaluo condot

to per colui,ch'iui voleſſe condurſi,ilscádcrbcco eſſendo an

dato quaſi alla mirà del camino con due ſuoi campagni, or

dinò ch’il Piccinino con :altri tanti veniſſe. 8c eſſendo gionto

con molte parole lo ripreſe-che contro al Re‘ ſuo bene m’eri

to haueíſc p’xeſo la guerra, c fràl’altre dicendoli , ch’eſſcndo

egii A ragoneſe ſcguiſſe l'inſegne de Franceſi , dimenticatoſi

ìbcnefichch'à lui , 8( à ſuo padre ,conſcriil Re‘ Alfonſo z ſi

cſcusò i] Piccinino , che contro ſua. volontà hauca mancato

di fede al Rc‘mon eſſendol; da quello fiato oſſcruata.A ccuſaf

ua in più modo il Duca di Milano , ch’auca procurato l'ini

mistà trà ]ui,il Rè, e [rà il raggionamcnro à poco à poco,r1—

rrahca ipaſii in dietro.: ſ. co Giorgio, che lo Rana aſcoicanñ

d0,e con ciò ſar ſegno à ſuoi , che costo veniſſerme lo pren

dcſsçro inteſe cóIui l'inganni ’, 8c hauendo interrotto il rag
gionumentmconpresto corſo ritornò' á‘ſuìoi , che lo flaùlno

oſscruando. ` z

~ ' Mà i] Pr'incipc diTaranto hauend’o più voltcintcſole que

felc dè' ſuoi vaſsaili , che fuggluuflò‘la facce de gd'Albancfi

m qu’cfio modo fi rifcrì,ch‘haue1sc ſcritto alscnnderbeco,

_Gìmdntgnía Principe di Taranto à Giorgio Alba-'

z mſeſalute .

Conueniua &real-qual; la fortuna hauea illuſtrato nella::

h.~u;

Letter: del

gſiucrrczchc gl’iiëimici della Christia‘na Relígi0nc,ch'a]cunc_› Principe dl

volte haueu’i preſo ad impugnare , baueffi finito d'opprimc

rex proſequitoli ſin alla total desttuttionc , e non haucrli al

quanto irritarifl: laſciato quel campo , eſèer paſsato in Icàlia

`à promouer lë'a’rmc contro à-Chrìstiani, che cauſa tieni con

t’ro di mcëChc coſa- hò fatto incontro di tèëche cótroucrfie

fur mai ,tra di noi è' hai ſpogliató i miei tcr’ritorij, e contro

imiei ſudditi cr’udelmeire ti ſei sſogato, e prima hai mo (5.0

la guerra-;he prop‘oíìczTi vanti d’cſscrc vn fortiflimo guer

ne

T aramo al

Scandexbec.
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Riſposta di

Bcanderibec

eo alPrenci

pe di 'ferito

tieto dellaChristiana religione,e niente di meno proſequiſci

quella genre,che con ogm raggione e Christianiſiima chia

mata:hai riuoltb il ferro contro Franceſi , de’ quali e` il Re

0 di Sicilia Z hai penſato forſi contro l'effeminati Turchi,

o contro l'imbelli Greci prendere la pugna,de' quali ſei ſoli

to ferire le ſpalle,altri huomini trouerai qui, quantunquu

ſupportano il tuo ſiero aſpetto, niſsuno però fuggita il tuo

viſo,molto bene li sfidarà il nostro ſoldato, nè hauerà paura

della faccie dell’Albaneſe il ſangue Italico , Hauemo già co

noſeiuto la vostra generatione , come pecore estimamo gli

Albaneſime è vergogna d'haucre per inimici tal gente vilu,

ne haueresti impreſo vn tanto negotío , s’haueſii poisuto di

morare in caſa ſua,hai fuggito l'impero de Turchi,e non ha

uendo poſſuto difenderela tua caſa hai penſato d'inuadere`

l'altrui,ti ſeiingannat0,eccerto ſe per caſa ricerchi il tuo ſe-ſ

polcro,à Dio. ,
A questa proposta riſpoſe il Scanderbeco -in coral modo .ì

Giorgio/{gnam dell’AlLania à Gi0: Antonio Prinf

cipe di _Taranto ſalute . *

Hauendo io fatto tregua con l'inimico della mia religiol

'nemon hò voluto,che'l mio amico restaſse fraudato del mio

óagiutmſpeſse volte Alfonſo ſuo Padre m’inuiò agiuti métre

io guerreg iaua con Turchi , e per ciò ſarei stato molto in

gr_ato ſe al uo figlio non haueſiì restituito l'isteſso ſetuitio .

'ſi rico'rdo,che quello fù tuo Re`;perche non ſuccede appreſ

ſo di te questo ſuo ſiglioèTu hai adorato il ſuo Padre ; 8t ho

ra cerchi diſcacciare il figlio i da doue ti viene questa au

thoritá Z di chi è peſo c‘onstituire il Rè di Sicilia tuo , ò del

Romano Ponreſiceë Io ſon venuto in agiuto, di, Ferrante fi

gliuolo del Re‘ dalla Sede Apostolica, ſon venuto auuerſarío

della tuainfedelrà ., ede gli innumerabili tradimenti delli

grandi di questo Regnome andarete ſempre impuniti da vo

stri ſpcrgiuri . ucsta e‘ la cauſa della mia guerra con remota

merito in qu o men , che mentre -fò la guerra con Tur

chi. nè tu ſei meno Turcho -di eſſi , imperoche ſono alcu

ni,che rettamente ti giudicano non eſſer di ſetta alcuna..- ;

Tu mi opponi i Franceſi, 8t i nomidi coloro , i quali per la.:

religione oprorno graudiffime guerre, non voglio diſpurar

teco

/'
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reco delle coſe antiche , lc quali forſe furono aſſai meno di

quello, che ia fama l‘ha diuulgate , questo e‘ chiariflìmo all'

età nostra g Che l' armate degli Aragoneſi hanno più volto

diſcorſo il mar Egeo , hanno ſaccheggiatoi lidi de Turchi,

hanno riportato la preda de gli nemici, e Troia dalle fauci

degl’inimici ſin hoggi con l’armi degli Aragoneſi e` difeſa.»

.pche mi ſtai à ricordare le coſe antiche,e laſci da parte le no

ue? Si mutano li costumi delle famiglie,e l’aratori al Regno,

8c i Rè all' aratro ritornano 3 ne ritrouerai nobiltà più an

tica della virtù. Non mi puoi negare,che tu non ſeistato al

la natione franceſe odioſiffimo , imperoche eſſendo tu prin

cipalmente in aginto del Re` Alfonſo , cacciò quello i Fran

ceſi di questo Regno, non sò hora , che nona virtù riſplende

in quelli, e apparſa forſi qualche nona stella , che tn hora vc

di tra Franceſi? Diſprezzi di più la gente nostra,& agguagli

1' Albaneſi à pecore , 8c al costume tuo raggioni con 1l1gll1—.

rie diNoí, ne dimostri hauere cognit-ione della nostra gene—

ratione;I nostri maggiori furono Epiroti, da quali vſhi quel

Pirro, l’empito del quale appena poſſettero ſopportar i Ro

mani, e quel che Taranto, e molt’ altri luoghi d' Italia occu

pò con l’ arme , non hai da opponcre à gl' Epiroti liuomini

fortiffimi, i tuoi Tarentini, gcno d' huomini bagnati, e na

ti ſolo à peſcat i peſci; ſe vuoi dire, che l’ Albania e‘ parte:

della Macedonia, concedi ch-,Laſſai più nobili ſono stati i lor

Aui , i quali ſotto Aleſſandro il Magno ſin’ all' lndia pene

rrarono , iqnali prostrorno tutte quelle genti con incredi

bile felicità , che ſe l’ oppoſero; Da quelli hanno origine..

questi, che tn chiami pecore,e non e` mutata la natura delle.:

coſe, perche fuggire voi huomini d'auanti la faccie delle pe

core? Lidi paſiarígliAlbaneſi han fatto eſperienza ſe i Pu

glieſi erano arm‘enri, nc‘ io rierouai alcuno,ch’haueſl`e poſſu

to mirare il mio volto,hò ben mirato quanto ſiano ben ar

mate le ſpalle de' tuoi ſoldati: ma non hò poſſuro mirar mai

l’elmi di quelli 'ne menola faccie , eccetto che di quei ſolo,

ch' hò preſo caroetati: Nè io ricerco la tua caſa, bastando

mi di 'ſouerchio la mia: ma ben in' adopro ,' che tu che ſpeſ

ſe volte hai precipitato i proceri tuoi vicini da le lor polieſ

ſionî, non cacciando il Re dalla tua , ne‘ti venghi compito

quel che con iniquiflimamente hai perſuaſo 'd' inundere il

'ſ _97110 3. ì' Y y Re
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Regnomella qual ſatiga ſe forſe cadendo , ſerò ſepolto , e62. la_

me mi vai augurando per la. tua, riporterà tal premio-Panic- *i'

ma mia dal Rettore del tutto Iddio, ſe non ſolohauerò per-r' ì;

fettionatala miaintentione: ma ſolamente hauerò preme- '

ditato, e tentato alcuno ſarto egregio; à Dio.

Wste gonfie parole dice l' Autore predetto ,› mandate»

dall' vno all' altro di questi Prencipi non oprorno che Mau-u .
metto Signor de Turchi non ſeguiſſe il ſuo penſierodmpero‘-u

che hauendo rotta la tregua patreggiata col Scanderbeco,

con ſpeſſe incorſi oni incominciò à veſſarc l' Albaneſi, eque

flo riuocò Giorgio dall'Italia quanto primzhper non perdekñ

le coſe ſue mentre diſendea quelle d‘alrri; il che mi fa credf’-`

re , che quel che han ſcritto l’ Autori dell' attioni di questo

Scanderbcco, che ſe ritrouò col ue, è ch' ordinaſſe l'eſercito,

al tempo della vittoria , ch' ottenne in Troia contro il Duca …le

Giovanni-ö: il Piccinino, ſiail tutto confitto per gloriaslis -5

questo glorioſo Capitano,per la quale baſtano le ſegnala” __

TOMM- artioni da quello optare contro Turchi , come in quei‘ ſi leggono. Poiche in questa guerra, nè dal Fontana, che-ve*

interuenne, nè da questo Autore de Commentarij , che‘viſſc -

all‘ifleſſo tempo vien nominato, che viſi ritrouaſſe ſol,- che),ne gli aggiuti di gente,che v’inuiò,c quelle,ehe ſeco vi '

duſſe; e perciò li Scrittori deuono eſſere molto auertit‘iu

non dir ſallacie; perche facilmente (i diſco tono, e timägo-ñ

no col nome de buggiardi.E p ritornare oue ſi laſciò(ſcri- '

Yzma”, nc il Pontano) che ſe Marino Marzano ſrà quel mezo, ch' il

Rè era occupato in quei luoghi di Puglia , haueſſe con-ſuoi.- —

fanti, e caualli aſſalita Terra di Lauore , e trauagliato Orſo,

che (lana à Nola, le coſe di Napoli, e del Contado d'Auelli

no, il Rè non ſeria paſſato nel Contado di Beneuento, 8c in.,

'Terra di Lauore ſenza pericolo della vita , e perdita-hdi ſue”

forze z ma egli gettando via quel tempo in eſpugnare ſenza

ſuo beneficio_ alcuni castelli à ſe conuieinhdiede eommodiìtà

alRè ‘, che raccomandato il negotio di Pugliaà-Giorgio ..

~ Scáderbegſhegli ſi poteſſe con agio conduke in quelle parti;

Tal che hauëdo hauuto notitia,che Aleſſandro Sforza da lui

chiamato dall’Apru-zzo, dopò hauer rieupe’rato Sulmona, e
molte altre,che l'anno-atlante s’ìerano voli-ein ſanare d'An

gioini , ſe rinouaua ne itcnimeuti di Beneuento 'con le ſi::

-ó-

geni!.
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gcnri,e Roberto Orſino alloggiato con'l' altre nel principio

di Puglia, eſſo caminando di , e notte venne à Congiungcrſi

con l’orſiuo, e poi con l' Aleſſandro ſenzaimpedimenro al*
cuno , con i quali hauutoſiraggionameuto , aflediò Flumari,

facendoui condurre l' artegliarie di TetradiLauore , icni

Tcrracciani dopò il battimento di alcuni giorni ſi renderñ.

no, e l’isteiio ferono alcuni altri castelli d’intorno, all’vſcita.

del Verno accostandoui egli in Terra di Lauore, per nö poſ

ſer i ſoldati, e particolarmentei Sſorzeſchi tolerare gli affi

ni, e diſaggi, vi ritrouò le coſe non molto ſicure, perche Or

ſo molestaua grandemente il paeſe rrà Napoli , 8c Auerſa;

con ſpeſſe correrie, e GiouanniToreglia, che tenea Iſchia;

corſegiaua continuamente quel mare. Nel tempo, ch' il Bè

attende à. negorij della Puglia Bartolomeo Rouarclla Car- Bartolomeo

dinale, à cui il Papa hauea dato il carico di Bçneueuto , ten- R°“²F°“²

ne modo per mczo d’vn ſuo fedele di ritornare Orſo Orſino cì‘dm‘l‘ì

.con l'autorità del Pontefice alla diuorione del Re` , apparte

nendole Nola per heredirà (che raggione fuſſe questa , che.)

ad Orſo apparreneiſe nel Conrado diNola,dopò molta dili

genza vſatauimon hò poſſuto rin hora rinuenire, imperoche

l'vlrimo della linea di Romano , che ſu il primo portarogli

da Anastaſia di Monforte figlia di Guido ſua moglieſiùgRoó

berto (ſecondo il Sanſouino nell' historia di caſa Orſino) il

quale oltre il Ramödello Principe di Taranto padre diGio.

Antonio,di cui s'è raggionaro,e ſi raggiona,vuole,che n’ha

ueſſe hauuro vn’ altro dell' isteflo nome , à cui il Rè Alfonſo

diede la figliuola delcóre d’Vrgel ſua cugina col Ducato di

Malſe,e Principato di Salerno in dote; costui per non hauer

laſciato deſcédenti da ſua moglie,ſcriue, che có nobiliſíime

coucubine gencrò rre` figli,il primo Felice, à cui có conſenſo

del Re diede il Principato di Salerno(come fi diſſe)& il C6

rado di Nola,il ſecódo (jabrielezal quale diede il Córado di

Sarno,il terzo Giordano à chi diede il Cótado della Tripal

Sanſoni”.

.da:però viuédo_ Felice,ilquale ricóciliato prima col Re (co

,me e‘ derro)e dopò di nuo uo datoſi à Giouanni , non so per

qual raggione poſſea cóperere raggioue ad Orſo sùíyl Có

rado,ſaluo,che per la ſellonia viuédo Feliccge cóprendédo il

legato questa eſſer la strada di farlo acquistar quel stato; 8c

B .Orſ0,che da ſáciullo era statoípogliato de beni paterniflegz

.Yì’ ?e - een;
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gëdo Gio.Antonio eſſer già vecchioflsz oppreſſo da’inſirmi

tà, oltre l’hauer questa guerra per aſſai dubbioſa dal ſuo ci*

to ſi riſoluè di nö rifiutat l'occaſione , che gli veniua offerta

tal,c.h’egli(bauendo così ordinato il Cardinale,che nella ve

nuca del Rè,ad Orſo ſi cócedeſſe Nola,,l.auro,I-`orino,la Tri

palda , 8t Aſcoli con loro distretti) ſe n'andò in Napoli per

giurarli fedcltà,ſecondo ſi ſolea à quei Re` fare,il qual modo

Pontano; perche vien dal Pótano con vn lungo giro di parole deſcrit

. to, à lui ne rimetto il curioſo, dirò ſolo , che hauendo reite

°Eſ° offi'ffl rato trè volte Orſo il giuramento della fedeltà promeſſa al

gfflfu‘ì‘fìgj Rè baeiò ambidoi i pollici delle mani di quello, a egli ba

adf’z a] Rè ciò lui amoreuolméte nel volto,e questo e‘ il costume di giu

Ferrante. rar fedeltà à iRè di questo Regno da coloro, che ſe gli co

' stituiſcono ligij, e così diconſhpercheligando le dita groſſe

di colui,che giura con le ſue, l'obliga alla ſua fede, 8t vbbi

dienza. Fù Orſo indi in poi oſſeruando inrieramente la ſua

promeſſa di grandiſſimo agiuto alRè Ferráte, ſi come que

gli, ch'eſſendo d'animo fermo,di fida amicitia,di fiorito in

gegno,e di molta prudenza , di ſingolar valore, auenturoſo

nelle battaglie, pronto di mano, cauto nel conſigliare , e nel

deliberare non precipitoſo,e del tutto lontano d'ogni ſorte

di ſimulatione,ed ambitione parimente.

Il Re`_ l-'orrî- Ora la venuta del Re` à Napoli ſu a ciaſcuno gratiſſima,

'e m NW* per eſſerui aſpettato con gran deſiderio da turti,& hauendo

accarezzato il popolo con amoreuoli dimostrationi, e cor

, teſie,e dato riſetto à fatti della Città, riuolſe l'animo a quei

TTL-"dl' della guerra, 8c à frenar l'audacia di Giouanni Torella ma

rito di Antonia ſorella di Lucretia d’Alagno,il quale tenen

do il castello Iſchia con tutta l'Iſola difcorrea, da tutte lo

parti quel mare col tubbare i viandanti;e perciò propoſe di

occupar l’lſola,e rinchiuderueli dentro: A questi mali s'ag

“fieno den, giungea anco,ch'il Castello dell'0 uo ſi trouaua in poder de

0,30,, mu Franceſi,e Grouanm . . . . à Clll rl Re` Alfonſo l'ha

ívndariouc. nea dato à guardared'haueauo corrotto per dinariçè lonta

no (ſia ciò detto per i forastieri) questo Castello da Napoli

poco ſpatio, e posto in vn ſcoglio rileuato, fuudaro prima.:

Lucano. da Lucullo per palagio,e dopò da i RëNormanni constitui

to per fortezza,e custodia della Città, per lo che rinouato,e

fortificato pochi anni à tempo del Rèfilippo Secödqí e noñ_ T

ſ0:
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strowí ſi‘i fatto il ponte di pietra da terra fin’a la porta , e ſo

pra quella la ſeguente inſerittione .

PHÈLlPPVS u. REX HlSPANlARVM.
Ponrem àeeontìncnti ad Lucullianas arces 3 olim au

q

I

. . . ' Inſer’tr' ne'

1m flne’tibus conquaſſatum, nunc ſaxis Obl- ſ°p,,‘],’;o,

cibus reflaurauit, firmumquc reddídit . ea del Îastel

1?. lOAN N BS ZVNlCA pRoREGLiodeu-oug,

AlN N O M. D, LXXXXVo,

Di là i nemici traggettauano vittuaglia,& altro in Iſchia;

Il Re‘ diede carico di questa impreſa ad Aleſſandro Sforza,&

altri Capitan…qualiottennero queſì‘iſola con molta diffi

cultàzma venuti al Castello, il qual ſorge in vn ſaſſo ſcoſceſo

e precipit0ſo,e cinto d'ogni intorno dal Mare , l’aſl'ediorno

per mare,e per teri a,e nell’vna , e nell'altra parte vi furono

di molte ſcaramuccie, per ciò che Carlo fratello di Giovan

ni ſoccorrea quei cittadini con naui,e galere pir. ne di vittua~

glie,e per qsto l'aſſedio durò Lanni, nel qual mezo il Torella.

ſpoglio ilCastello dell’Ouo di tutto quelimch’il Re` vi tenea,

e con quello del corpo del RèAlfbuſo,che quì ſi cöſeruaua in

vna caſſaſhauédo egli ordinato nel ſuo ceſtamè'to s’haueffein

Catalogna a condure,e ſepellirſi nella Chieſa di Popleto có

forme al costume de gli altriRè diAragona,pel1'egli morì in

detto castello(com'è detto) per ciò che iui religioſamente ſi

custodiuafll Re Ferrante poi ve lo fe‘ restituire,& iui era viſi

tato da gran perſonagghöc ämirato per la memoria de’ſuoi

gran gestiJn questi conflitti@ riuolgimenti molti Spagnuoli`

che da Alfonſo furono laſciati à guardia di Terre, e fortezze

del Regno ſi dimostrarono al Re Fcrráre molto felloni,ò per

ch’oglino conſapeuoli del naſcimenco di Ferräte da lor steffi

giudicaſſero il Regno ſpettare di ragione à Giouíni fuo zio,

ò perche moltol'odiauanmfin come con gli effetti ſi vedea.

Ma tra tanti che ſi dimoſtrarono ingrati verſo Aifolſo tre

furono i più prineipalhquefio Torella, il quale per eſſer ma

lſchia preſa

da .Aleſſan

dro Sforza

Perſone ill

graze al Re

rito(come di sù è accennato) di Antonia ſorella di Lucretia .Aifonſm

da lui estremamente amata 5 hauea per ſuo riſpetto posto

guardia d’lſcba s l'altro ſu Pietro _Mondragonei che hoáuîl‘o .

e

Aleſſandro

Sforza. f
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Daniello Or
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to Sanſeue
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:Piccinino in

Calabria.

“ll {Piccinino

prende .AC

quauiua.

Trani aſſed

diara dalPic

cinico.

Battaglie di

uerſe tra il

scíderbeco

e‘l Piccininq

Trani preſa

da Piccinino

Fortezza di

Trani in po

ter del Ca

mio”.

del gouerno della Terra,c Castello di Madaloni, e Giovanni _

Foſciano da lui ſimilméte inuiato alla custodia della fortez

za di Tranne veto,che questi haueano ſecreramente conſen

tito al nemicozma il Torella , ch'era venuto á ſcouerta guer

ra col Rè Ferrante,riſuggendo a Gíouanni d’Angiò ſu pre

flamente aggiutato,e ſauorito da lui. Orſo eſſendoſi dato al

Re`-(come detto) ciò ſeco anco Daniello Orſino , il quale te~

nea Sarno,e Forino indotti da paura,s’oprò molto ancoRo

berto Sanſeuerino,perche Salerno s’haueſſe :i rendere , à cui

hauendo ristrettoi paſſi, per vierargli la vettuaglia l'otten

ne,e preſe ñ: e tutte l' altre terre , che di là ſono ſin‘a Napoli.

liberando,& aprendo il camino: Mentre, chel’atrendea a..

questi maneggi, che ſù dopò il ritorno del Re da Puglia in..

Terra di Lauoro, Giacomo Piccinino paſſato (come ſi diſſe)

in Andri,dí commiſſione del Prencipc di Taranto , banca..

ſualigiati alcuni luoghidi Calabria , e ſpinto l'eſercito ad.

Acquauiua terra di Franceſco del Bal ſo , alla uale rappre

ſentando l’artegliarie,e patteggiando co'cittaoiniJa riduſſe

con ſraude in ſuo potere ; Nella ruina, della quale non tra

meſſcrogli auari,e crudeli ſoldati vcruna maniera di ſceleraó

gini coſi vcrſo gli homini,come delle dóne;poi ritornato sù

quel di Trani có l’eſſercito colmo de botcim,aſſediò la Città

danneggiádme distrnggëdo il ſuo territorio;Nelle quali ſat

.tioni più volte il Piccinino v‘hebbc all’incötro il Castrioto ,

che per alloro guardaua Barlettanühebbero inſieme di mol

te zuffemelle quali(perche gli huomini d‘arme Italiani tene

uano diucrſo modo di guerreggiare da quel de' Macedcnij

quali ſecondo l’vſo de Turchi aſſaliuano i nemici co' caualli'

più agili,e ſhelrñrapportò quaſi ſempre danno, e vergogna.

Durò questo aſſedio lungo rempo,perciò che i cittadini , L.

non ,meno i Nobili odiauano grandemente la ſignoria del

Principe Orlino,vltimamenrc gittate à terrale mura della.:

Città da quella parte ond'crano più deboli , quei di dentro

.non potendo lperaremon che hauere agiuto dal Rè , e mole

statidalla ſamgſurono costretti a darſi, restando ſalda la.,

fortezza: Ma il Castrioto ch’odoraua il Foſciano ſuo Capi

tano piegare al Principc,ſattolo ,venire à luiſorto coloredi

hauer à raggionar ſeco,lo preſe,e n‘hebbe , coli piacendoal

Foſciano la ſorrezza,onde ilPiccinino deliberò di eſpugnar

la
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la dallaparte,che non era bagnata dal mare , e la cireundò

tutta per priuarla di vittuaglicmc ſolo queſto ma distenden

do le galee l’vn‘adopò l'altra per la via del mare , cinſe anco

daquel lato il castello, con tutto ciò dopò lungo ſoffrire di

quelli, che lo gnardauano ſu ſoccorſo da] Rè onde il Picci

nino perdc‘ la ſperanza di più hauerlogſi diffonde quì il Pon

tano à dat cótezza de’ nomi antichi,e moderni di questi luo

ghi, oue questi fatti ſeguitonmda noi pretermeffi per accor

ciare il raggionamëtme non neceſſarij al giuditioſo lettore;

Frà tanto che in terra di Lauoro, in Puglia , 8: ne i Sannithò

Apruzzo s’atteno'ea :l questo , Gio: Battista Grimaldo Ge

nueſe,il quale da Gíonanni d’Angiò era stato inuiaeo al go

uerno di Calabrimhanendo notitia della venuta de due Ro

berti Sanſeuerini ſnbbito adunò le genti ſparſe , e molle per

ſoccorrere Coſenza : Ma giontoui poche ore dopò', che ſù

Il Re Fer-r5

te ſoccorre

il Castello

preſa ritornò addietro inuernando dopò la lor partita (nel.

qual tempo molti luoghi da quelli preſi, rirornorno alla di

uotione dell' Angiò in Sigliano, In quel mezo eſſendo Anto

nio Centigliachiamaro da Luigi d'Arena , il'qnale eſſendo

morto il padreſhauédo cacciata la madrigna in preggionc,

volea infignorirlì di quel Paeſmeſſcndo egli bastardo , vi an

dò in ſuo aiuto,e cominciando la primanera diquí‘ſſaîlno

x462. ambi due: conſertorno di vnire le lor genti in vna_ `

pianura diuiſa dal fiume Crnti , nella quale ſi trouò prima il

Grimaldheſſcndo paſſato per i confini di Aiello , e di Petra.

mala,tlopó Antonio conAlſonſo ſuo ſratello,e d'indi à due.;

giorni vi venne Luigi Caracciolo Conte di Nicaſh‘o. uiui

fatto de lor gentivn poderoſo eſercito,dìuiſornodi condur

lo nella ſelua Tauolara, di che auueduroſi Luca Sanſcncrino,

J

di Trani.

Ponzano;

.lntoniocö.

ciglia ſoecor

re Luigi d‘ſi

/ rena

Lue:: Sanſe

uerino,e ſu:

che nel pafl'atoinuerno hanea riſednto in Coſenza, e nei c0- …m a co

tornLrefirinſc ſubito iſuoi cavalli, e comando , che i Lucei

per il mótc Sila n‘andaſſero da lui,i nemici accortoſi diqne

ilo ſuo enſiero , ragunorono con fretta moleitndine de vil

lani deFContado di Coſenze, e gli ſero 'perlungo interuallo

appíatrare nella ſelua , e tagliati di molti arbori, quali at

trauetſorno di me zo le ſh‘ade,e ristretto anco buon numero

di gente armatanc de paſlorhche {lauano per le ſeine, 8c ogn’

altra ſorte de’contadini chiuſero tuttii paſſi con vari) mo*

di d’imboſcatezla. Ca-.iallerìaentrata nel boſco ſenza veſu

ua.

ſenza.
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Angioini

traſcorrono

la Calabria .

Galeatto

Baldaſſino.

Maſa Ban-e

ſe Siciliano .

na ſcorta,e peruenuto al luogo,oue erano teſi l’aguati , ſile

uò ſubbiio tra loro vn gran rumore , 8t hauendo da tutte le

parti aſſaliti i caualli ma] prouisti,e confuſi , i quali per la..

strettczza del luogo , e per l'lmpedimento de gli arbori non

poſſeano difcndcrſime ſeguire il viaggimrimaſcro tutti cin

tie reſ,e con accette,balcstre ,8t altre armi rusticali per

co 1,e ridotti in pezzi . Fu questo fatto più tosto vn gioco,

perciò che hauendo i Villani le tolte armi, e caualli , á nemi

ci condotti in le vicinanze per vendergli, mentre ch’effi sta

uano à cauallo con le pertichc in mano in luogo di lancio,

come ínrendenti della guerra, veniuano domandari del mo

do della battaglia,s‘accorſero i circostanti,che pur vno non

v’era fra coloro , che non s‘haueſſe quell'armi vestito al ro

ueſcimportando chi gli ſchinere à le braccia, chi la parte.),

che copre le ginocchia ne i gomiti , altri quella d'auantc da

dietro,ondc moſſero tutti riſo.

Per il qual accidentc Antonio , egli altri Angioini tra

ſcorſero con più ſicurtà in paeſe, che per il Rè ſi tenea , pre

dando,c ruuinando quei popoli; Niente dimeno egli poco

dopò cominciò :i tener prattica con Luca , per riconciliarſi

con il Re‘zera Luca parete di Antonio,per hauerl’vno,el’al

tro due ſorelle per moglie della famiglia Ruffa,e credeano à

questo modo di far bene le coſe loro;l>erciòAntonio ſi diede

à tentar Battista,che doueſſe restituirgli la M antea,la quale;

appartenca alla moglie perheredità della madre , il che fe.

c`egli,acciò che negandoli ciò poteſſe có più colore fartirſi

da ſcampo , e concedengoglila haurebbe nel mare inferiore

hauuta vna Città,per via della quale haria poſſuro condur-e

à fine ogniſuo diſegno.CominciòBattista àporger line ſpe

ranzazmadopò molti prieghi,& vffici , che in ſcam io d'ef.

fettine riceuca parole per trattenerlo , ſe partì dall’e ſercito

col Conte diNicastro,dimostrando,che chiamato dalla mo

glie ne giua à ſoccorrere le ſue terre afflirte da GiacomoCa

rafa,e da Antonello Gaiuano, i quali hauendo con ripentino

aſl`alto,e sforzo de ſoldati,e de Capitani eſpu natoBelcasti-o

fu poi dal valoroſo GaleortoBaldaſiino man ato à ſacco,co

me anco per liauer inteſo che Maſi Barreſe Siciliano Capita

no di molto valore n'andaua a quella volta con groſſo nume

ro di genti,Nel principio di questa guerra il Re hauea à co~

stui
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iui dato in guardia Venoſa , ilqualoeſſendo di grand' am'

mo, e d' ingegno vi oprò attione di molta ſualode , difen

dendo quella Città dalle Forze del nemico,e guerrcggiando

con Giouanni Duca di Melfi quello più volte ruppe, e ſpeſſo

rimaſe non men vincitore , che vinto. Partitoſi dunque An

tonio ſotto il ſudetto protesto,ſe ritrouò in breue à Sinopo

li , con propoſito di trattarla ſua riconciliationc per mezo

di Guglielmo Ruffo fratello, o pur parente di ſua moglie. Il

Grimaldi dopò la partita del Cétiglia ſe n’andò di Biſigna

no, & iui à non molto delibcrò d'impadronirſc del distretto

di Coſenza, del quale vna parte ſauoriuail R`è,e l’alcraGio

uannLcon le cui genti hauendo il ſoccorſo della Città, ſe vn

ſanguinoio ſarto dñ’armi, nel quale vi rimaſero infiniti mor

ti, feriti , e preſi d’ ambe le parti; Onde Maſi per tal ſucceſſo

ſi dirizzò con gran fretta verſo Biſignano in aiuto dc' ſuoi:

Ma Battista ſi riduſſe in Acri, quiui diuiſando di potere con

più ageuolezza ingannare i] sforzo di Maſi , il quale hauen

do mandato auante i trombetti, perche la terra ſe gli deſi`e,ç

poi preſentatoſi alle muraglic , i cittadini rendendoſi incon

tíncnte, ve lo riceuerno dentrosEt liauendo ristorate le gen

ti stanche per la ſatica del viaggio,8c apprestato quel che gli

biſognò andò ad accampare ad Acri,à cui diede vn gagliar

do aſſalto con morte , e ſpargimento di molto ſangue, cosí

de' ſuoi, come de quei della terra . Perciò che questiſi come

coloro,chc combarreuano per ſaluezza della vita propri-gu.

di quella delle moglie, e ſigliuoli, e della libertà, non erano

ſpauentati dalla morte, e quelli tratti dal deſiderio di preda,

della vittoria, e dell’honore, non volcano tornarſi dietro vn

paſſo; Wai con varia conteſa , e dubbioſa ſperanza di vit

toria,.ſi`1dall’ vſcire ſin' altramontar del ſole combattuto

crudeliffimamcnte : ma hauendo diuiſa la battaglia la not

keweggendo Maſi i ſuoi stanchi,e feriti grauemenre, ola-L..

che douédo ritrarſi à Biſignano, hauea à condurſi nell'oſcu

rità della notte per balzi,e dirupi difficilLmaffime à caualli,

deliberò fermarſi iui ſin' al nuouo giorno , e ristretto ch’egli

hebbe l' eſercito in fortiſſimo ſito , ſe ne stè ſenza cena ſolle

cito in diſpenſar la notte hot viſitando i feriti , e quando

conſortandoi ſani à non diſperate della ſutura vittoria; pe

rò con gran timomchc i nemici vnendd co ipopoli vicini'

Tom. 3. Z z vaſſalli

l.

Gimnaffiflaſi

Grimaldi à `

Coſenza;

Baſe Bareſe

ad Atri. _
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vaſſalli del Marzano Duca di Seſſa,e Principe di 'Roſſano nö

.veniſſero à dargli ſopra: Ma ſpontando l'alba, laſciando egli

in quel luogo iſoldati, che portauano, e conduceano gli al

, tr-ì feriti à cauallo dall'eſercito, ſi ritirò con bel modo à Bi

` ſignanomon molto d‘istäte dañAcrizintorno à quali di ritro

uandoſi Ottauiano Montefiorio Capitano de Maſi cö le ſue

genti alloggiato in certa villa vicina à Renda , ſu di nOttC)

all' improuiſo aſſaltato da fuoruſciti Coſentini , i quali ha

ueano ciò inteſo per ſpia, e vinto in guiſa, che à gran pena.)

pote` ſcampar via con pochi ſuoi. Maſi in questo eſſendo ri

buttaro da Acri,c-he più volte hauea cinto d’afledìo,diffida

ro di poterlo più ottenere, dopò molto penſai-ui sù, ri’trouò

vn certo huomo,detto Melano filoruſcito del luogo,8c vu’al

tro chiamato Bianch‘ino ſoldato vecchio, e d' eſperienza, i

quali promiſero di entrar di notte nella Città , 8L iſpiar con

diligenza,e iecretezza gli andaméti di Battiſta,e de ſuoi ſol

dati, il che hauendo eſſi fatto , e Maſi hauuta piena contezza

di quäto deſiderauaflistretto vn numero de'ſuoi,quali guar

nidi dinerſe armi,ordinò, che valicando eſſi ll fiume al pri

mo ſonno ingannaſſero le guardie, e poggiato il monte,oue

erano le prime ſentinelle de terrazzani quelle occideſſero, 8c

occupaſſero il paſſo, ſrà täto ch’egli nel piano ſi ſoſſe appre

ſentato in battaglia col resto dell'eſercito. Siede Acri nella

cima d’vn monte compreſo da poca muragliazma quaſi tut

to cinto da ſofiLe da rupi,hà diſcosto quaſi due miglia il fiu

me Cotile , dal cui guado ſi ſale malageuolmëte per ſchiena

di vn mòte sù la terra; à questo gnado ſolea Battista ſar star

le guardie per prenderui chiunque paſſaua,e per farli motto

quando erano moltiscoloro dunque varcato il fiume, ſenza

difficultà, per non vi eſſere allora veruno, per negligenza di

gg"; hauea quel carico,e peruenuto con Bianchino,e Melano

' 'alla guardia del monte vi vcciſero chetamente tutti quelli,

che vi erano dormcndmApprcſſato alla terra, 8c inteſo Maſi

~trouarſi al piano con le genti ,diedero ſubito il ſegno, e tra

paſſati con violenza i foſſ,mentre quei di dentro erano ocñ_

cupati dal ſonno , e preſo nel primo ingreſſo Gatto capo dl

ſquadra,à cui era stata data la guardia in quella nottc,diſar

-nrazouz non ancora ben deſio, 8c hauendo con effi loro l'ar

chibpgierizöc ibalcstrieri, con altri armati Chiuſél‘fñtuëtt le

. ra c



" L .I B u? o v." ;5-9i strade, 'e coi-:ſero ſurioſamente all-a piazza, doueeſſendo c6

parſi vniramenrei cittadini có ilor ſoldati s’latraccò la ſca

ramuccia-s Maſi in tanto hauendodato vn terribile aſſalto

alla porta, ne ſu riſpintme rinforzando gli aſſalti, paſsò dé

tro con molto danno", e mortalitàde cittadini , e de ſoldati

del Grimaldif, il quale ſgomenrato per l’accidente , ſe ritirò

con pochi verſo l'alto del Castello vecchio,e dopò hauer ſo

stenuto per buon pezzo lfiinconrro , in vltimo vedendoſi ſu

perato, e cinto da tutti i lati da nemici , ſe diedelà fuggire.:

per montì,e ſcoſcefi precipitoſi,per doue-hebbe agi0(mercè

dell'oſcura notte) de ridurſi à Lungobuco,dctro.per le: vene

de'metailíThemeſhcon pochi stioi tamigliarhpreſaàquesto

modo Acri,e ſaccheggiata con m-iſcrabil vcciſione de’cirta

dinidvi ſu tra gli altri cöñdiſuſato modo di ſupplicio ſegato

viuo Nicolò Clancioff‘o per ordine di-Maſi,per hauerli osta

ro molto; Indi à pochi di condottoſi eglià Coſenza , aſſalto

Simari all’impro‘ùiſo: ma ſallitoli il penſiero, procurò d'oc

cnparlo per altra strada; e` posto questo castello in alto, e ri

rrouádoſi poco`custodito da quel laro,che le nupi defendea

no,appoggiateui le ſcale, l'ottenne con poca fatica, entran

doui egli dall'altra banda cö l'eſercito con morte de terraz

zani. Stímaii questoluogo eſſer edificato dalle reliquie del

l'anrichiffima Città di Sibari,apparendo non molto distan

te da quello le vestigia delle rouine; ln tanto Alfonſo Centi

glia ſi rítrouò con tre ſquadre de cauallí , e con buon fanti,

per aſſediar la Roccherra,luogo vicino àCatanzarme s’ada

giò in mezo :i certo stagno,e dal fiume Coraggio, che ſcor

rea appreſſo al ſuo campo . Maſi hanuto di ciò auiſo , iui li

ſpinſe con quattro ſquadre de caualli leggieri,millc pedoni.

e ſettecento altri armati,e venuto al fiume, detto Maſſentio,

occupò il colle Pergellomiezo miglio diſcosto da Coraggio

con intento d'incontrarſi con Alſonſo,da cui pochi di auáti

era stato prouocato alla battaglia,vedutolo Alſonſo,e com

vpreſo lui con fidare al ſito del colle doue staua, posto le ſue.,

genti in ordine, gli andò contra, Yeguadato il fiume ſ1 fermò

nella via di ſotto a‘l colle, non lungi dal mare, per venir ſeco

alle mani,Maſi all'incontro veggendmche paſſaua il fiume.),

e ne veniua ordinaramente verſo lui, anch' egli i ſuoi ſchie

rari fé l’vni dopò l’altri diſcender al piano, nel che s'Alſfon-ñ

Z z 2- o

Acri preſz,e

ſlccheggiata

dal Barreſe.

Nicolò Clîé

cioffo ſega”

wuo.l

Battaglia tra

il Centiglia,

e'l Barreſe.
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,ſo per altro accorto,gli haneſſe ſeeondmch'eſſi ne ven i‘uanb'

giù aſſaliri,non è dubio,ch‘egli ne hautebbe la vittoria rap

portata;Ne` vi mácorno alcuni de ſuoi Capitani,che auuer

tiri di ciò nel perſuadeſſero à valerſi dell'occaſione: Ma egli

'ſ0 ſpinto anzi da troppo boria,che da giuditio, ò da astutia,

riſpoſe uoler aſpettare , che quei diſcendeſſero prima tutti,

acciò che tuttioccidcndo non ui fuſſe pur uno, che via ſcä

pando poteſſe portare alcuno di lor noua. Or egli diuiden

do le ſchiere de ſuoi caualli,raccomandò la prima ad Anto

nio Caraccioloda ſeconda à Gio.Cola della steſſa famiglia,

8t egli la. terza , e Galaſſo Aſcaro guidauala fanteria di ſuo

ordine: Capitani delle genti di Maſi erano Luigi di Sangro,

Luigi Lungobuco, Luigi Gentile. Ortauiano Monteflorio, e

Coletta di Castelluccio, fù ptouocato il principio della pu

gna da ambi Le parti leggiermente, percioche l'vna, e l'altra

dopò i primi colpi ſi fermorno; indi trouädoſi molti de ſol

dati,e de caualli percoſſLe-ristringendoli tutti con brauura,

ſi vide il valore de Capitani, così dell' vno, come dell'altro

eſercito: ma ſopra tutti del giouane Alfonſo;Dall'altra ar

te Maſi non pur combartea da valoroſo guerriero ; ma aua

accorto con gli occhi,e con la perſona, là, oue ne conoſcea.

il biſogno; Mentre che ſi vedeano infiniti sì de fanti, comu

Rom dei di caualli percoſii, e morti venire à terra, .e la ſorte hor a::

“miglia, questa parte, hor’ a quell' altra parte fauorire, ue fu Galaſſo

g vcciſo da vna balestrata , e ſeco caddero molt’ altri de ſe

gnalati, ch' iui vicino combatteano ; per lo che il campo di

Alfonſo cominciò à cedere , i cui mal' eſperti pedoni non.:

hauendo chie li guidaſſe, aggiunſero al cadere il ritrarſi, e

cina dic., poco dopò la uga: Onde diſanimati gl' altri à cauallo , U

zanzare, Maſi all'incontro animando iſuoi,auuenne, che Alfonſo ri.
maſe circundato,e preſo,con fracaſſo,e distrurtione di tutto ſſ

l’efetcito,e ritornato a Catanzaro con la preda, e prigioni,

vi fù ticeuuto alìegraméte da cittadini.E questa Città mol

to antica,nobile,e ſidele à i Rè,ch`han dominato nel Regno,

e dal tempo, che ſu tolta al Centàglia, 8c a ſua moglie, che.;

n'era vtile padrona della nobili una famiglia Ruſſa , 8t vna.

delle più principali del Regno , ſempre poi e‘ stata da quelli

tenuta in lor demanio, fauorita, e priuilegiata molto per la

ſua fedeltà,copioſa di gentize de famiglie nobili, che perciò

V1



vi relìede per ordine di ſua Maestà vna dell’audienze di Ca

labria,e fra l’altre nobili famiglie , v-i è quella de Giouínizò

Angionini,com'eſſì dicono, nella quale vi ſono molti Dot

tori di Legge,e Baroni di feudi miei amici,e parenti . Erano

in questo eempoGiouanni Trauerſo , Antonio Torre,Stefa

no Melano , e Giannetto Morano Capitani delle genti del

Marzo traſcorſi dal territorio de Sqnillaci , one erano allog

giari ne iconfini di Santa Seuerina , e ne menorno indietro

di molti pregioni, e prede di animali , dopò ciaſcuno ſi ri

courò nelli alloggiamenthöe il Trauerſo , 8c il Torre ſe ne_›

girno su'l Neteſe , Auertiti di ciò Giacomo Balestra, 8t An

tonello Caiuano ſoldati di valore , & eſperienza,e teſi gli a

guati à ſeconda del fiume Neto,diſcosto preflo à due miglia

dalla R0cca,la quale tiene il cognome dal fiume , fà il Bale

stra fin sù le porte della terra per prouocare dal di fuori i

nemicizil Trauerſo , 8( il Torre temendo di perdere molti di

l0ro,che ſi trouauano in campagna pei pal`cere,e per far vet

touaglie,nc vennero tosto di fuoricon genti , ſeguendo di

ſordinatamcnte il Balestra , ch'a freno ſciolto mostraua di

fuggirſe co' ſu0i,e peruenuti al fiume,douñ’eran teſi gli agua- ,

…ti,l`ubito n'vſcì fuori il Caiuanmil quale stringendo di modo

.i nemici,ch’in vano s‘affaticauano - per ricrarlì , fece ſi ch'il

Trauerſmòe il Torre ne rimaſero ſaettati in quella miſchia.),

.l’vn per le tempie,e l'altro per i fianchi, & il Caiuano oltre.:

l' vcciſhfarci di molti preggronLſe ne ritornò carrico di ſpo

glie 5 Fu questo Caiuano giouane di nobil ſperanza, molto

caro al Reäil qual'hebbe à dire più volte delle ſue lodi; e co

me per ſola ſua opra non era rubellata quella Prouinciabda.;

fanciullo fù instrntto nelli studi delle belle lettere , ne’ qua

li riuſcì molto felice , e venuto ne gli anni ſi diede à quegli

delle armi,oue dimostrò non meno prudenza,e giuditimche

forza,e gagliardia,Trattandoſi ciò in Calabria il lie vi man

dò per mare Giouanni Vintemigliaſhuomo per l'età, e pro

dezze perluioprate d’illustre nome . (Dini abboccatiſi col

Centiglia per la già trattata riconciliatione col Rè , fù con

chiuſo tra efiiu ch 'egli doueſſe dare à -Maſi (jiouanna ſua..

figliuola in moglie , 8t a lui, 8t à ſuoi figliuoli tutte le terre.”

ch'a ſua moglie er beredità apparteniuano , e Maſi fuſſe di

chiarato Duca i Castrouillari con li çenimenti , e (Egli-elli

c 'e

Antonello'

*Cain-a no . e

ſuo valore.

Giouíni Vin

timigliíl, LJ

ſue preda-1
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supçrbîl di ch’egli allora per raggio” di guerra poſſedeaLClò concluſo |

MW Bfflcſ" e stabilito per ſcrirturaMaſiſi leuò in tant'albagia , &- ari-of'

ganzſhche paſſato con le genti ne'conſini di Terranoua , di

ſubito i’ortenne,e coſi ſe di S.Giorgio, dalla più alta parte::

della cui Rocca,ſe` precipitoſamente buttare Ruggiero Orr

glia Napolitanomon due altri gentilhuomiui,ſpettacolo or

ril›ile,e nuouo,e riputato molto crudele : ma vi ſonoxhu

ſeu ſano Maſi d’hauere ciò fatto in vendetta'del ſuo fratello

già morto Giouanni,il quale ſù da‘Coſentini tagliato 'à pez

ai ſenza cagione veruna. lſpeditoſi di quiui ſpinſe l'eſercito

cótro Galeoteo Baldafflnmil quale stando in Oppido ; s'era

come vſello-ne volto all'Angioini, 8( appoggiate le ſcale alle:

mura della Città la preſe con notturno aſſalto , e poſe à ſac

co ritornando poi con ricchi bottini in Terranova per in

` uernaruhdoue diuiſando ſotto ſpecie di parlamento, di pré

der Marino* Caracciolo,che tenea Geraci, inteſe , che fatto

accorto di ciò da gli amici, ſe n'era con tanta velocità ſug

gito,che per strada ſe gl'era ſcoppiato ſotto il cauallo .

Maſi Barrcſc Fù questo Maſi huomo d’inſatiabil cupidità,di gloría,e di

eſue qualità grandi,e ſublimi penſierùdiſpreggíaua i pericoli della guer

`- ra, uantunque grandiſſimimelle fatiche era patiente, e ric

co, itutte quelle conditioni,e diſcipline , ch‘à militar huo

mo ſi ricchiedono: ma auido ſopra modo di hauere , non.;

tanto per poſſedere ciò egli,quanto per donarlo altrni:A go

Ruggiero0~

righa,:e ſua

morcc.

135"* stino diSeſi’a, nel ſecondo libro de Prophanitate raggionan

_ do della crudeltà , dice che questo Maſi Barreſe fatto *Capi

tano dell'eſercito del Rè Ferdinando primo nellí Brutíj: Era

vn huomo crudeliſſimmpoi che non contento delli ſupplitíj

dati dalla legge,ſaceua ſecare per mezo alcuni huomini con

la ſerra (lîindiuiduo flì di ſopra addottofimitando CaioCc

ſare,il qual fece l'isteiſo . Fu questo huomo per conchiuder

'le ſue attioni di natura coſi ſuperbo , e precipitoſe nell'iter.),

, _ che vn giorno,dopò ſedare le coſe del Regno, incontrandoſi

s STM… con GiouanniSpad-aſora ſuo inimico , ch’andauain Cafiel

P * "°"’ lo per viſitar il Reìegli ſpinto dall'vſitata ſua ſerocità , tra

hendo ſuorala ſpada l’vcciſe in strada , per il qual misſarto

Fine di …ſi ne ſù egli per ordine del Rè posto in prigione , doue dopò

Bnwfg, molt'annidiuenuto ſqualido , e macilente diede ſine :i ſuoi

Ponzano . giorm.Huomo per certo (ſcriue il Pontano) degno drpiù

- placi
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placido; quiet’animo , e non indegno d'hauer verſo .di ſg:

, auuto il Principe ſe non più grarmalmeno non tanto ſeno,

ro . Non ſi sà. s’eglilaſciaſſe prole; ma ſu ben meriteuolu.

che dopò molt’anni della ſua morte ottencſſe inſieme col ſu-'

detto Baldaflino anch'egli valoroſo Capitano dalla corte: ſia b

di Pietro Carrera Poeta Siciliano lor compatriota queſio 'Pietro Car

-belliffimoEpigramma,che non diſpíacerà a chi legge , nel m3!

primo libro de' iuoi Epigrammiſin queſto modo.

Thomam Barreſium Castrovillari Ducem:

5c Galeottum Badaſſinum víros `

fortiſſimos .

Humani generi; Pratom- 'U05 monstm *vocabo ,

Pine/Zante: *vasti: ruiribmflc animi; . .

V05 infulcz‘men poſiros,citoſuflulit Uſher ,

.Alter ,-vt Alcide-borſe”: alter Atlas.

El ſine di quest'anno {a veduto nella Cäpagna,eh‘e` tra

Beneuentmöc Apici,vna terribile zuffa tra Nibbi , La .zìîffiì "i

Loxuùò come fotſi prodi io dela ſutura battaglia , che, z‘bb‘fficm‘

poiſegui in Troia, ò pure e ciò naturalmente auueniſſc, ſi

contendendoſi tra loro per il mangiare delle locuſie , de noi

dicemo à nostro vſo grilli, de' quali vi era Rata copia . Nel

principio di questa pugna (perciò che in'due volte ſu cóbar

tuto)i Nibbij,come quegli , ch’haucano l’vnghie acute, e:

ritorte rimaſero vincitoti:Ma i corui ritornando iui a pochi

di,con sforzo d’afl’ai più di cſſi , come s’eglino ſulſero giri à

domandar ſoccorſo ad affrontarſi dà capo con Nibbij da'

quali erano aſpettati,diedero dentro poi ca‘andoſi pian pia

no in sù le vite de vigne)quaſi che coſi hauefſero appuntato)

e volgendo i-roſh'i in alto feriuano i Nibbij, che dal ſopra)

veniuauo lor addoſſomon men penetranti, che *ſe fuſſcto ſia:

ti pugnali . Talmente che cadendo effi à terra ſi ſentiuano 1

_Coruiçrouiare per allegrezza del vincere , &iuvn `Îcrro

* i110' 0
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Vna mola_

partoriſce

vu Catullo.

i Pantano

Autore da

,Cómentarij.

modo lor stcſiì animare à la battaglimlndi eſsendo la Cam

pagna de' morti ripiena,gli altri rimasti,come comprendeſ

ſero,che ſe tendeuano loro inſidie , le n‘andaron via tutti: '

Fuggiti i Nibbij,c rimasti i Corui vittorioſi, tosto ſe ne vo

lorno ſopra la moltitudine de' m0rti,e feriti , e cauando lor

gli occhi; e ceruelli dà la testa ſendeano per mezo coſi i mor-‘

ti come i ſeriti con rostri; ſpettatori di coſi marauiglioſa.:

battaglia ſuron moltidi quei paeſani , e molt‘altri ven‘ac

corſero dopoi per testimonio di coſi grande vcciſione, e mi

ſuroruo le larghe piaghe de' Corni fatte à Nibij con molto

lor stupore,conſiderando le guerre, 8c inimistà eſſer anco trà

gli animalida onde ſii da tutti preuisto , che in breue douea

no ſeguire di molte guerre con rouine di alcuna delle parti;

com'era ſucceſſa à N ibbi,quali eran interpretati gli Angioi

ni.Auuenne anco nel medeſimo anno in Calabria, ch'vna.)

mula nel territorio d’Arena partori vn Cauallo di pelo ſal

bo con crini roſſi,c riſp|endenti,con gli occhi ſanguigni , il

quale ſù poidà Luigi d’Arcna in tal modo nato com’il Ca

uallo,mandato in duono al Re‘ , come coſa ſingolare,e pro

digioſa , e con ciò dà fine il Pontano al ſecondo ſuo libro,

che compoſe di questa guerra.

A questo tempo vuole l’Autor de' Cömentarii di Pio , che

il Re‘ haueſſe posto l'aſſedio à Geſualdo Castello di molto

momento del Conte d'Auellino,per lo quale dà Puglia ſi c6

ducea il vitto à Nolani.quali per la penuria de' grani erano

molto oppreſſi ; il Piccin-Suo per dar aiuto à gli aſſediati

era venuto con le ſue genti , non però hauea ardite aſſaltar i

NemicLFù combattuto Geſualdo con molto sforzo , final

mente eſſendo rotte le mura di quello dall‘artegliericzſe die..

de al Re‘zíl preſidio che v’era ſu per la maggior parte ſpéto

di vita, dopò Paterno,e molte altre Castelle , ch’crano dell'

isteſſo Conte,parte per ſorza . e parte per voluntari a dedi

rione perucnnero in poter del Rë,vltimamente l’isteſſo Con

te , 8c alcuni altri Baroni della medeſma maniera , li quali

con nome proprio chiama l'isteſſo Autore Tiranni , ſe dero

al Rè , erano prcſele Castella in preſenza de gli inimici, nè

haueano animo dar aiuto à quei , che ne tenean biſogno ,

acciò n‘on ſuſſe astretti à combattere della total impreſa..- .

Hauea locato ilPiccinino il ſuo eſercitoin vn’alto móte 5 8c

i

- ' il
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Il Re il ſuo nelle proſſime colline per ſar giornata ſe l'inimi

co fuſſe diſceſo al baſſo; ſe riguardauano l’vn all' altro l'eſer

citi,e con leggieri aſſalti l' vno prouocaua l’ altro, e con in

dustria cercauano ſpengerſi ſe per fortuna ò l' vno, ò l'altro

fuſſe incorſo nell’errore del combattere : Da questa parte.:

gli Skorzeſchi,da quelli i Bracceſchl Caualieri incomincior

no la batteglia , e corrédo rompere le lancie ſopra gli nemi

ci,e sſoderate dopò le ſpade, così paſſorno per molti dimon

ſeguendo alcuna illustre battaglia,dnbitando ogn’vn di eſſe

parti, nè ardiuano ſar eſperienza della fortuna 'ſenza alcuna

prerogatiua, finalmente il Piccinino ſi parti dal ſuo luogo, e

per lungo camino ne andò ad inuernare col ſuo eſercito, e..

uello diſposto_ in luogo commodo occupò Venoſa Patria.:

’Oratio,molto impotente per la fame, dalla qual pariua, 8.:

il Re‘ ſimilmente hauendo diſposto il ſuo in luoghiagiati ad

inuernare ſe ne ritornò in Napoli, oue diedefine al matri

monio di Maria ſua figliuola con Antonio Piccolomini ni

pote del Pontefice Pio (come di ſoura s’accennò)conſorme

gli accordí,e promeſſe tra eſÎLdádoli in dote il Ducato d'A

m’alſi,quale in caſo di restitutione per diſſolutione del matti

monio nó lo doueſſe altrimét-i restituire fin che Antonio vi

ueſſe,gli diede anco l’vfficio di grá Giustiriero, ſupremo tra

li primi ſette del Regno , del quale habbiamo visto goderei

ſuoi-posteri finà tépi nostri,finche ſpenti, e lor dominii,[grá

dezza,stati,e perſone ſon paſſati à man d'altri, e di efli appe

na il nom-e ſi ritroua , eſempio della volubiltà delle coſe del

mondo,e della nostra fragilità. Futon celebrate le nozze con

grandiſſima allcgrezza del Popolo, perſuadendoſi, che dall'

hora in poi mai l'aiuto delRomano Pontefice li ſarebbe má

cato,eſſendo moglie del ſuo nipote la ſigliuola del Re`;parti<

colare belliſſimo per questa historia , non detto dal Pòtano.

Orſo anco Orſino, che per il Prencipe di Taranto tenea.;
Nola in terra di Lauore,-Marigliano, e molt’ìaltre Castella.,

con gran preſidio, ciò procurando l’ Arciueſcouo di Rauë

na Legato della Sede A postolica,có tutto l'eſereito,che l'era

stato conſeritouie venne all’vbidienza del Re‘, e quel che cu

stodiua la Città di Nola in nome d'altri per ſe ritenne, ſan

donegli vn duono il Ròe costituendolo di quella Conte(co

m‘e` detro)ma perche cqsi ſoggii’ige l’Autpre, nö mi hà par
Tomo 3. ‘ 'KY __ ;gel A a a - ſ0 ſi

nu,

Matrimonio

;a M’aria fi

glia del Rè

Ferdinando,

8c Antonio

Piccolomini

compliro`

Orſo Orſi-ñ~

no all' vbbi..

diéza delRè
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ſo laſciar queste parole in diem-0,85 in questo modo dice,che .- ì

ſeguirono nel Regno le coſe diquesta guerra ſin' al 1461'. bé

femme variando la fortuna, la quale nel ſeguente daua ſpe

ranza à. tutti due gli eſerciti anco integri , e diſposti per diñ'

ue rſe prouincie di quello per l'occorrenze delle coſe. ‘ -

SOPO’ÎUO di Hor dopò molte'bartaglie,occíſioni, e rapine, e diſoneſhì

Pazza” già ſoura deſcritte dall' …3,6 l'altra parte,&' alrre,che lungo'
m ~

ſarebbe il ſcriucrlo, il Principe di Taranto hauendo aſſedia

to Canoſa in Puglia con ſperanza; che riuſcédoliil diſe no

ageuolmenre poteſſe andar in Barletta, nel qual' aſſedio uc-i i

cefi‘e vn caſo molto sſaceiato, perche facendoſi diligenza di'. -

ritrouare gl‘aſcoſi teſori,ſu ſacchcggiato il ſepolcrodel Prin

cipe Boemondo figliuolo' ſu di Roberto Guiſcardo, che con

ſomma religione era conſeruato nella Chieſa di Santo ìauió* --'

no fuor la Città,e ſenza timo'r di Dio,ne` del giuſ’co,e dell'ho Z':

nesto non Facendo distintione dalle coſe ſacre ,e dallegprofaó'

ne: ſu`rono molti d'0pinione,che di ordine dell’Orſino ſi c6

merreſſe il ſcelerato vfficimaltri diſſero del Piccinino : ma.;

a comunque ſi ſuſſe ſu chiaro, che l’Orſino entrato nel tempio -'

ſoſpinto da coſcienza,comandò,che’l tutto ſuſſe reflituito. _;

Reſideuano per il Rè in çäalabria più compagnie de ca- _i

ualli, ſorto la protettione di costoro, cioé di Luca SanSeue-.Îj'

rino Duca di S. Marco ſei,di Maſe Barreſc ſudetto due, d‘vſirx~ `

altra il Conte diTerranoua . Era costui Marino Cur’iale di Î

Sorrento fratello di Gabriele tanto caro al Rè Alfonſo, ze da- Î

quello creato Conte dopò la morte del fratello(come ,fidiſ

ſe) anch’eglisterile di ſucceflione,di cui non ſi‘troua altra.- =-

memoria,che quella della ſua Cappella nella Chieſa di Mö- ñ"

re OIiuet0,à cui in n'iorte ſe` duono della ſua caſa iui appr’eſîfá*

ſo, come ſi vede per quel marmo sù quella con la ſeguentu .

inſcritnone. _ _
\ .j. .ſi

Marm”; Curmlts Surrmtmm Ten-mance C0m”

domnm Éanc àfupdamentis ercxít, eamquePro

doteſu-e Cappeſi-{Time Mari-e .ll/[01m: Olz’ueti

legauir. 4mm Domini M. D.

13% Galeotto Èaldaflino vna,e di Cola Iacou0(di cui I’A u.

ñ core



tore non pone il cognome) vn’ altra, per Renato, ouero per

il Duca ſuo figlio , che maneggiaua per quello la guerra ve

n'erano ſette , ſotto la protettione del Marcheſe di Cori-one

Centiglia , e del Conte di Nicastro Caracciolmdel Principe

di Roſſano Marzano vna. Nell'Apruzzo per il Rè militaua

no Matteo di Capua , eLodouico Maluezzi con ſei compa

gnie di caualli, c con pari gente il gran Síniſcalco Cueuara»

e fratellini quali ſi opponeano i Caldori (de’quali hoggi nó

vi e` rimasto altro,che’l nome) con cinque compagnie.Fran

ccſco di Ortona,& il Conte di Montorio Camponeſco dell’

Aquila con due. In terra-di Lauoro il Duca d’ Amalfi gene~

ro del Re` ne custodina cinque,Giacomo Conte due; Il Con

te Orſo Orſino tre ; Era iui proflimo Federigo Duca d‘ V r

bino,che conducea dodici ſimili compagnietoltre di queste

v’erano l' estraordinarie , de quali vna ne reggea Giacomo

Gaetano,il Conte diGrauina,Franceſco Vrſino vna, Fabri

rio della Legoneſſa vnadloberto Orſino quattro,il Conte di

Sáſenerino ſetre,il Conte diS.Angelo Caracciolo vna,il Du

ca di Venoſa due,e Bernabò vna,ambiduc SanſcuerinbQ-io

uáni Conte quartro;De gli sforzeſchi de' quali era generale

Aleſſandro,ve n'erano venti compagnie beniſſimo ordine,e

copioſe di gran valore de ſolda ti;A queste s‘opponeuano da

gli nemici cinque del Principe di Roſſano Marzano in terra

di Lauoro , due del Duca di Sora Cantelmo, del Piccinino

quattordici, del Principe di Taranto quindici, del Duca di

Melfi Caracciolo due,del Duca G iouanni figliuolo diRena

to due,di Hercolc Gonſagaquactrmdi Giouanni Coſſa vna,

del Conte di Campobaſſo Monforte , e Giacomo Conte di

Monragano cin ueze del Conte di Capaccio Guglielmo Sá*

ſeuerino vna; E i quest’ armi inuigorite le parti , determi~

norno aſpettare la futura Estate , ſeguiua ambedue gli eſer

citi vu par numero di pedoni conforme à gli Can i lieri, e la

maggior parte de' ſoldati fu distribuita nella Pug ia, one ſi

aſpettauala forza,e line della guerra, le cui gëti la maggior

Aaa "- o no

\

. . . . . Giacomo

parte inclinauano alla diuorione de`Franceſi, e del Tarcnti- de… …ſu

no,ne` ſi dee tacere pereſſempio d'altri, che in questo tempo mambo-,

ſu deposto Giacomo della Ratta,del quale di sù e` fatta më- uv dx Bene#

_ rione Arciucſcouo di Beneuenro, perche fuſſe fellone di säta "WW 43W*

Chieſa,e per altri ſuoi misfattiffluali per modestia (i tac'eiofl
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no-notati dall' Autor predetto de Commentarij al ſettimo

libr0,e gli fù ſustituito Aleſio di nation Seneſe,e da là chieó'

ſa di Cluſio fù trasferito à quella-di Beneuento , huomo dimolta bótà, 8L amico del Sòmmo Ponrefice,che l’hauea con- i**

ferito gli ordini ſagri del preterato, e così come quello gina_ ~

stiffimamente riceuè pena de’ſuoi demeriti,cosi questo giri-É".- '

derdone di ſua bontà. ` .,Ì', '.I.

Son stato ſuſpeſo di ſeguir di narrare le coſe accorſe dopò-9!

le ſudetce,qual de doi Autori doueffi ſeguire ſe'l Ponranoò

quel de’çommentarij già ch' egli ſi protesta di non curare; z t

di ſeguir l'ordine de’tempi nela ſuaistoria: ma bastargliſq- . '

lamente narrar i fatti ſeguithhauendo oſſeruato, che questo _-'-:

(ſe non fù l’iſteflb Pontefice Pio,che gli ſcriſſe com'io credo) _-.~

deggio perciò à quello prestar più fede, ch' al Pont-ano, per- *I*

che ſcriue molti particolari tralaſciati da quello, hò reſhl‘uóto ſeguirlo. Scriue egli , cheñ nel Regno correa il terzo anpó'ñ 7

de la guerra, 8c il Rè non eſſendo anco paſſato l' inner-nt)` ri- __~.-_

cordandoſi de la rotta,cl1’hauea riceuuto à Sarno , e deſioſo

di vendicarſi dell’ ingiuria iui col eſercito s' indrizzò’, 8; {nd _ .,

uaſe quella Città con gran forze r’inchiudendola d’ogniin- ì_- -

torno,acciò non vi ſi poteſſe condurre coſa alcuna, _vi staua.vna torre su_ l'altezza del monteda quale prohibiuauche Pinimico nò ſi poteſſe approſlìmar ne la parte ſuperiore di quelx;

la,pur le bombarde reali la barrirno; e finalmente la riduſi'eógfî"

ro à terra}per il che atterrito il Barone ſi diede al Rè qui-1X0 -

io giudicmche fuſſc Daniele Orſino Conte di Sarno, che ſ7;

guendo le parti del Principe ſuo Zio dopò la ſcóſitra del Re` ~ `

ne fuſle iui ritornato à difeſa del ſuo stato,l’esépio del quale

ſeguirno Vico,Maſl`a, e gli Amalſitani, tenendo à buon agu

rio il Re` d’hauere al nouo anno _incominciata la guerra, J

_vinta quella Città ou’egli fù vinto. `“ . " _lr

Nel princi io d’Aprile di quest'anno il voler d'1ddio,l‘a— ~ l

ſi.;

f.

perſe queſia elicità , per la quale tutta la Prouincia di terra .

di Lauoro dal Sarno al Volturno fùfpoſta in ſicuro:ma in Ca.

labria , nó ſapendo il Barreſe in qual modo egli poteſſe por

re à terra li nemici con ſua ripurarione dopò varij penſieri,

fatto armar l’eſercito , moſse verſo Plaiſano, accampandoſì

nel monte preſſo il fiume Medinadl quale ancor che fuſſe na- .

:oralmente forte,egli nondimeno per arte lo riduſse ineſpu:

gnabikä
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- gnabile,e lo cinſe dibastioni,& artiglierie , il che fec‘eglià

n che laſciando quiui la maggior parte dell'eſercito baueſſe

potuto con pochi diſcorrere il paeſe, e biſognádo ritiraruiſi

dentro ſenza contraſto. In tanto Battista Grimaldi Generale

di Gionanui d'Angiò , che allora ſe ne staua in Santa Agata

chiamato i capitani@ haunto fra loro conſeglio , nel quale .

intervenne Galeotto Baldafflno,Luigi d’Arena,Fráceſc0 Gi

ronda Capitano delle genti del Marzanodîräceſco Caraccio

lo,e Uiomola ſuo flglio,deliberorno,che Luigi prendeſſe ca
rico della vittuaglia,e tutti gli altri haueflſiero a mouerſi à di-.

strugger l'inimicoztal che hauédo efli dopò alcuni di ferma

to il eápo tra Flogalhe Panaia,e venuto nó diſcosto da Plai

ſano all'incötro dell'eſercito di Maſe,s’auuicinorno täto,che

fra1’vno,e l'altro eſercito non vi era vn mezo miglio di ſpa

tio:ll giorno apprelſo partiti di quel luogo.s`auuicinorno al

fiume Medina, có propoſito,che fortificato il capo-à SátoFi

lò,potefl`ero prohibire le vittuaglie,che di Seminara ſi códu

ceano à nemici,e renrar di prouocargli à giornata campale.

Tutto ciò auertito da Male,cócluſe di venir al fatto d'arme,

e laſciato Alfonſo à guardia del camp0,cö preſidio,che diſe

delſe gli alloggiamenti veggendo i ſuoi con la ſolita pronte:

za nel menarle mani, postoſi nel mezo gli conforto a questa

guiſa,perche non hauell'ero à temer della battaglia da farſi,

La nota virtù vostra,miei ſoldati,con la quale hauete ſempre

ſuperati tutti i più forti impedimenti , mi ſpinge hora per

buoni fatrí,che hauete dimostrati ad eſortarui a questa, anzi

preda,che pugnazcon tanto più buon animmquáto in niun'

altro tempo,che mi ricordi hauete già mai tentato coſa dif

ficile,che non vi ſia riuſcita col ferro,e col vostro valore , col

' ferro dico,hauere in più ſucceffi,& à voi, 8c à me fatto in vn

punto ampia strada da peruenire,ſuperando il nemico alla_

deſiderata vittoria , e col ferro non vnanna moltiflime volte

hauete in campagna aperta posto in fuga. pre ſo il nemico , e

.trionfato di lui=Ma hora che incontro à voi ne vedete venire

, ineſpertiffimi Capitani con vile eſercito , tutti diſarmati , 8c

abietti,questa ſola impreſa vi resta da condurre a ſine,e ſegar

col ferro questa inutil herba di ſoldatisviate dunque lor dé

tro col medeſimo animo,col quale ſete stati ſempre ſoliti vin

çere,e rendeteui cextizche imposto fine à questa battaglia, có,

vo ~ra.

Parole dal

Bai-reſe a'

ſuoi ſoidati,
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vostra lode, oltre che in poder vostro ſia ciò che ſi trouerà m

questa prouincia,raccoglierete anco aſſai,larghi premijdelle

fatiche vostre,Dette ch’egli hebbe queste parole ſi diede tosto

ſcendendo il monte ad auuiarſc verſo i nemici con l’eſerc1to;

Dall'altra i Capitani aduerſarij visto venirMaſc di buon paſ

ſo verſo loro,ſi ſpinſero anch'eſſi cötro lui,ciaſcuno ingegna

doſi d'eſortar i ſuoí,e raceordargli la libertàda gloria , l'ho

nore,e la quiete,che per la vittoria poſſeano conſeguire, Nel

mezo de gli eſerciti era vna valle, la quale conducea di ſuon

per vna stradazquiui i Capitani ſapendo con quanto impeto

ſe ne veniua Maſe adagiorno vn‘ala di ſcelti caualli , e datoſi

dall' vn cáto,e l'altro principio alla battaglia col ſuono delle

tróbe,8cMale ſpinſe quatro ſquadre di caualli l'vna dopò l’al

tra à quellpaſſmdoue s'attaccò vna graue ſcaramuccia, nella

quai’egli ene giua ſempre auäti,per prouederc,e dar animo

à ſuoi,acciò che nó fuſſero riſpenti, e c6 voci,e c6 mani auer

tiua di quanto era mistiero,i Capitani nemici nó ſi dimostra

uano punto men ſollecirhper ciò che non ſolo vniti, e diuiſi

ciaſcuno i ſuqi animaua al combatterezma ſouente le troua

uano in perſona ad oprar l'armi; accozzateſi inſieme tutte le

ſchiere,la battaglia diucnne più ſiera,in modo, che le genti

A-ngioine più volte ſe viddcro ſuperiori à quelle diMaſe,qua

li haueano ridotte à tanta neceffiràmhc in eſſe non vi era ſpeñ

ranza di ſalute,Mentre la virtù di coſi ran Capitano ſi sfor

zaua di contrastare con la ſauorcuole ortuna de'ſuoi nemici

ſcouerraſi uella ſquadra‘,ch'eſſi come ſù detto haueano ad

aggiato à destra della valle, e penetrara fra ſoldati di Maſo,

quali ſi rronauano deboli,e stanchi per la fatica del cóbarte

re,e fatto di lor petite vna gran parte ridulſe il resto a fuggi!!

viazper il che Maſe non eonoſcédo altro rimedio per ſaluarſi

fù costretto anch'egli imitando l'eſempio loro àvolger resta,

8c vſcito a tutta briglia dal campo.ſe ricourò à Seminara cò

diecc cauallhſeguiro da pochi nemiche ſra quegli da Capac

cio Capano Napolitano , il quale datoſi à credere d’ell’er ſe- ,

guito da ſiioiximasto ſ0lo,e rropp'oltre traſcorſo ne ſu da.;

ſuggiti c6 Maſe preſo,e condotto con eſſo loro . Fà notabile

la rouina,che dopò il'ñcóflitto ſi vide nel cápo,coſi di caualli,

come de’ſoldari morti,e ſeriti da tutte le parti; ma via più di

quella di Maſe,per_ciò che oltre.chci ſuoi vi rimaſero quaſi

rut
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tutti preſi,& vcciſi,fec’egli perdita de’,piu ſegnalati, e parti- _

colarméte di Guglielmo Ruffoſhuomo per le ſue gra virtù. e Gughdmp

del corpo,e dell'animo degno nonſolo di più lunga vira-.ma Ruffi"

di .viucr ſempre,Scorrendoſi il campo de vincitorniſpogliä

i do in'emici,e cercandovi morti loro per ſepellirgli vi ſu à ca

ſo trouato ſrà quegli ancor viuo,e dilteſoiu terra Luigi UE

tíle Capitano di Maſc traſitto di molte ponte, c riputato` per

l’iniegna , ch'hauea sù l'elmo , eſſer Maſe,che l’isteſſa vſaua,e

tantosto ne ſu da quelli ſmembratme tagliato à pezzi,i quali

à guiſa de mastini gli s'auuentoro adoſſo; tal’eralo ſdegno,

che effi l’haucano concetto. Era quello eſercito , trouandoſi

vittorioſmmoſſo per impadronirſi dell'alloggiaméti dell'al- _. ~~

tro,che uardaua AlfonlozMa egli dopò molta conteſa,eſsé~

done di cacciato s’appartò à Buti-elio , i nemici entrati in.:

quelli vi ſi rípoſorno alcuni giornizmedicando i feriti,e dlui

dendo la preda ſpinſcro dopò verſo Seminara, e'ſi ſermorno

al fiume Petracmquindi lontano due miglia,con ſperáza d'in

durre itetracciani alla deditioneſſema più atte’dereſaſſedio 7 _

ò riceucr il guastozMa standoſi più di in questa credenza, ſo~` *E '

pranéneloro il mancamento della vittuaglia , perciò che nö ’ ’

rirrouádoſi piu pane,ne altro,opprefli da ſame, ſi paſceuano Cake…)

dell’interiora de gli animali , e coceuauo inſieme cö la carne ſhldaffino ſi

il grano non ancora maturo,nè ſcollo z Fra tanto Galeotto pz… da} c5

Baldaffinmil quale ſi come era grade d’animo,e di corpo,c0 po .Angioiní

ſi era di ſotze,e di Fantastico ceruelloſhauendo per lieue cag

 

 

gione date di molte bastonate ad`alcuni ſoldati, ſu dopò vn ñ ~ .0 z o

gran tumulto nel campmsſorzato a partirſi c6 ſua vergogna ñ….`come che dopoi ne ſuſſc pregato à rimanerſizMa eſſendo egli **ij- . s ñ

ſurioſo,implacabile,e ſcnzaraggione , paſſandoſene ſubbito p ‘ i e

in Geraci cóle gcnti,ſi poſe neiCastelli proflimi almate.Per ~ › :e ` ‘ ’

la partita del quale rimanendo il campo ſenza capo, ciaſcun ’ '

de’Capitani ſe n'andorno via alrrouejîu il nome delBaldaffi ‘

no aſlai chiaro inEuropa,ſi per leîſue marauiglioſe prodezze

come per la gran poſſanza,e ſortozzaxh’egli bauea nelle mè

bra,in modo che di molti abbarriméti ch'egli à c0rpo,à cor

po rapporto ſempre honorara vittoria.Ma tutte queste virtù

(diceilPontai1o)inacchiaua11o all'incontro la bruttezza de' Ponlano.

i coſhimi,l'ira,e la ſerocitàdella ſua mala natura,da cui ere…

ſempre ſoſpinto adoptare più da beiìiaflhe da huomçp‘. Egli

un~
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372 DEUÌ'H ISTO R IA DI NAPOLI 'dunq,pal‘titoſi dopò molti dì dal tenímeuto di Geraci paſsò?

ne i Brutii,cioè nel territorio di Coſenza,tentädo ſenza proq j

grcflo di ridurre la torre di quel paeſe in ſuo poderezma in! i,- '

tendédo ch’Alſonſo il maggior figliuolo del Re‘ ſe ne venuta"

contro lui con due galere,e ch'era già ſmontato nel porto di

Coſcnza,prop0ſe d'aſpetrarlo nella Rocchetta-In questo me

zo hauendo notitia,che quiui i negoti)~ di guerra non ſi admi

nistrauano in quel modo ch’egli harebbevoluto per colpazdeCapiranhche’reſideuano in diuerſi luoghi di questa prouin

tia per l’inuidia,e diſcordia ſtà loro , per correggere questo

diſordine,c per dar loro vn capo d’autorità.che la ſua perſo.

na rapreſentaſſeze nuſſuno poteſſe dolerſi , vi mandò il dettov

ſuo figliuolo,cö ordine,che tutti l'vbbidiſſero,& à lui per eſ

ſer giouane,e di poca eſperiëza,impoſe, che col conſiglio di

Antonio,e Luca Sanſeuerinmſotto la cui guidal’hauea-inuia

to s'haueſſe'à reggere;per la venuta del quale ſgométatoI-.ui

gi d’Areua,ſi riconciliò ſeco per mezo d’Aleſſandro Toſo ſa

migliare del Re‘ ſe steſſo ſom mettendo,có tutti iluoghLch’e

li hauea in ſua podestà:Hauendo ciò Alfonſo otrenuto,mof

e verſo la Rocchetta co’Capitani, e cóueneuole eſercito c6

tro il Baldaſiino.E posta questa terra ſu'l mar Ionio,di ſitozei‘, ’

muraglie molto ſorte,la quale ilBaldaffino hauea munita di

gente eletta coſi à piede,come à cauallo; ma vistoſi cintoñdal

campo,diffidato di poterſi tcnere,non obstáte,che l'eſpugna

tione ſi dimostraſſe difficile , e l'aſſedio lungo conoſcëdoſi P

la ſua ſierezza,e crudeltà poco grato a cittadini,ſalito di notr

te con ſuoi figliuoli,con altri sù vna galea nauigò iu Sicilia ,1F `

fimulando di voler condur ſoccorſo alla terra hauendo dato '

prima animo à ciaſcuno à ſoffrir l'aſſedio. Per questo Alfóſo

restringendola al poſſibile , procacciò in moltimodi à obli

garſi gl'animi de’cittadinLe de' lÒldatLoſſerédo loro larghi

partiti,perche li deſſero la terra 5 ma effi dopò vn lungo ſo’f

frirmaccorgendoſi con lor danno, ch'era di molti di paſſato

il tcrmínflnel quale il Baldaſſino douea'ritornare col ſoccor

ſo,ottcnendo perdono,li diedero ad Alfonſo, 8t egli li riceui

amoreuolmente,e molti di ſoldari.e della terra giurádoli ſc

leltà,preſcro ſoldo da lui,e l'isteſſo ſero gl’altri luoghLCh’C*

rano rimasti á cura del BaldaſíinoLHauédoAlfonſo ridottoà

buona forma i negotíj dc que‘popoli s’inuiò col’eſercirp ver

o
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ſo Pëſidarrilmdal mar diſcosto quattro miglia, gli habitatol

ri del quale haueano fabricato molti bastioni fuor della por

ta per difenderſi: ma eſsendono rouinati da ſoldati al primo

afsalto, il castello fù preſo, e ſaccheggiato, di qui ſeguendo il

viaggio lungo il mare, s’accampò alla Motta , da gli antichi

detta Ammeria, e perſuaſo in vano più volte i cittadini à ré

derſi,fece loro appreſentare l'artiglicrie,che di Reggio hauea

fatto cödure,8c alzar bastioni de’ tagliati arbori’ auäti la por

ta. à quali per eſser il ſito del luogo fangoſo , fè ſoprapotre il

terreno per ſostenere il peſozma gli nemici,che gl’arbori eran

già diuenuti ſecchi per lo caldo di quella staggione , la notte

vi cacciorno détro fuoco,e gl' abrugiotno, onde Alfonſo di

nuouo ordinò s’haueſsero i posti à migliotare,e vi pià‘tò l’ar-ñ

tiglierie,per cominciare à batterli.1l Capitano,che difédea la

terra,vſcédo di notte vn’altra volta fuori, ne véne chetaméte

à bastioni,e fatto vntare le traui,e gl'altri legnamLdicheſeran

formati d'0glio,ſolfo, e bitume, e gcttaroui ſopra le fiamme,

arſero di nuouo in vn ponto non pure i bastioni: ma l' armi,e

tutti qlli,chìerano à guard arli,si che Alfonſo crucciatoſi, era

per darui tosto l'aſſalto, quando che Antonio Cétiglia fratel

lo d’AIfonſo hauëdo hauuto auiſo,chc quei della Motta pati

uano estremamente d'acqua l’ eſortò à douer alquanto aſpet-’ .

tate,per il che dopò alcuni giorni hauendola ottenuta, ſpinſe

l'eſercito all'altra Motta,detta Roſſa, doue mentre che ve ha

uea fatto appreſſar l’artiglierie,& adaggiar i ſoldati per bató, *

terla,ne vennero giù pioggie cosi frequéti, accompagnate da

a.

folgori,eſaette,che abbruggiädo parte della munitionem’oc- L

ciſero quattordice perſone, che v'erano dentro, e ſpauentot‘

no si fattamente Sancio d'Acerbo, ch’hauea uel carrico, che

più giorni penò, per tornare in ſe . eſſendo ri orata la muni

rione con molto fastidio, e trauagl-io , e stando quei di dentro *

ostinati à non renderſi, auuenne, ch'vn certo Antonio, che di

Monaco era diuenuto ſoldato (che perciò n'era chiamato il

Gabba Dio) ritrouandoſi dentro la terra,offerſe al Capitano ;

di lei di tener modo; quando così l'era à grado, d'inchiodare

l'attigliaria dell'eſercito nemico, al che hauendo quello con

i cittadini dato orecchio,permiſero, che fuſſe vſcito fuori a..- _

farl’efferro, questi, che dal ſuo natale fù ſempre di maluagía

conditione,ne` hau`en‘do temuto d’ingänar lddio,ò per dir mc

Tomo g. . B b b glio
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`propoſe ad Alfonſo, che oue

*glio ſe steſſo, non tcmea d’ín annar altri, toflo che fù fuori

gli deſſe groſſamangiazſenza

dnbio alcuno l’harebbe dato in mano i1. castelloJegnito L' ac

cordo,e concertato. frà loro il modo , che l’artíglieria par-eſ

ſe inchiodata,, ſe ne tornò dentro, ſefieggiádolìinrorno iſol

dari,e ciltadini‘, datoſi à credere, ch'cglí haueaoſſeruato la.)

promeſſa-Gioco il dì-prefiſſoal trattatmü GabbaDio col ſuo

compagno ſali nella torre delcastello, dimofirädo, ch'egli al

cuna coſa volea diuiſare à danni d'iuimici,& eſſendo il Sole.:

alto, che nó poſſea fiarui,difl`e clic andaſſe à' portar-gli vn cap

Pello per. coprirſhe ſenza perde-r tempo attaccando. alla pun

ta d’vn aſta il'ſuo‘mantello, 8x' abaſſando con preflezzale ſca~²

le,,ch’1ui erano in ordine, ſubito vicorſero [nemici, ch' lia-

ueano oſſeruaroil'zſe’gnme ſaliroui ageuolmente , e d’indi-en-‘~

trati. al caſiello , lo riduſſero in lor podere con la morte de)

m01ti,che v’erano,ſac_ch‘e‘ggiato,e brugiato,così'piacendo ad

Alfonſo,e.confinati in'Reggio gli habiranti, verificádo il Ga

ba Dio il prouerbio, che' n

l'a guidadîvndi cofl'oroí…

Tentòpoiî Alfonſo d'lìanere s'á’ntfſi‘ígatatma non riuſcen~~
dſioli; per ritrouaruiſildenu’oil Grimaldi con groſſo preſidio,

che lîbaueacopioſamenre ſornítadiñvittuaglja , e per eſſer el_

la molto-fauoreuolead Angioiñi’,ſé riſolſe di'ritornare in C0

ſenzaz, laſciando-per aleun-'rempo.il‘.Centiglía a Fiumara c'on .

l’eſercito..QguiBatriflá…dim0rò.du‘e anni‘dopò che' ſuro ac- _

chetatique’mouimëtiunolestando Jdi cócinuole profli'meicó ~~

trade,conducendo ſempre ſecò di molte prede, ne"prima cgliñ‘

l.

ſcriueſſe di Marſeglia;,. cheperſuadeſſeil popol’o di quella al.

rendimétmilqualecosìeſeguicó' partozche il Cardinal Bar-

laſciò la-poſſeffionedella terra, cheg'l Duc'aGiouanni non gl

tolomeo.Rouarelladoìuetſerimàner al gouernodil’ei ,› e Flo

*rio il fratello-'vihauefleìiîaffifierin ſuo luo‘go . Battista ciò

Mortè‘diGió‘

nanni Piſci~~

ffluſhſ

eſeguirmöz liauutone‘publica-ſede diAlſonſo figliuol del Re`,

ſe ne paſsò-in Sidiíx’höi dfindiìn Prbucnzauper ritrouaruipoi.

Giouanniſil cheè quántoſi trattòin’quel tempo inCa‘labria.
Paſlsò à' miglior viraìznellîísteſſorempo GiouannLPiſciccllo

figlíuoldi-Gí'acomo Signordi s.Angel'oz~e~ fratello-&Nicolò

Arciucſcouo di salemozsìgnon anco-della.RoccaPimóre,ce-

lebre guerric’rqfi Maeſtro_ _di Campo ſlidelfiè A'lſonſ0,e- ſue;

gn può ſeguire vn misfatto ſenza.;

1 ct*



. .,LÌBROVÃcedendo Ferrante ſeguì i ſeruítij di quello nella guerra, ſuo

Conſigliera di stato, e Capitano di genti d'armi, _c id ſepolto

nell' Arciueſcouato di Napoli in Santa Maria del Principió

antica Cappella di ſua nobiliſſuna famiglia, laſciando molti

tigliuoli heredi dell‘hauere , e valore del padre ,s E'perchelp

costui famiglia e‘ molto nobile,& antica in Napoh m'ha par

ſo non diipiacerà à. curioſi inteuderne vn diſcorſoffihe ſegue;

.fatto più anni ſono da perſona di iuditio. -

'Tra le più illustri fami lie,che ono in Napoli,ſenza du'bio Femíelíz Pi;

ſe può annouerarui la Pi eicella, di …cui ſi ritroua memoria..- ſ“."-².ſh~° 5"

ſin' a tempi dell‘fllmperadore Baſilio Magno nell'anno del Si- MSM*

gnore 977,. nel quale vi fù Leodoro Generale .della Caualie

ria,il uale tra l'altro,ehe promiſe al Monistero di &Sebastia
no , ù non darli molestia alcuna nel mare apprcflſiol'lſola di

Vincenzo, hora detto Castello di tal nome, ch' il tutto ſi leg

ge nell’instromento ſi conſerua nel medeſimo Monistero . Di

ſua origine ben che ſin’ hora non vi ſia certezza , nondimeno

~ alcuni han tenuto eſſerLongobarda, .natione così celebre, L,

potente, che per molti-ſecoli hebbero ſotto il titolo di Re`,c.›

Duci il dominio …d’ Italia, &altri afftrmorno eſſer originaria

Napolitanau. '

Haprodotto questa famiglia ſempre valoroſiffimi Caua

Iieri , iquali dopò che Napoli ſi riduſſe ſotto il dominio di

Re`›s'íngegnorno i Piſcicelli d’oprarſi in modo nelſeruigioquelli,che furno da eſſi amati,honoì'rati, e pregiati, con carri

chi militari,e ſupreme dignità, furono creati Ambaſciadori,

Maggiordomi,Camarieri,Prefetti diGraſcia,Giustitieri del

li ſcolari, e di studij, Caualieri, Mareſcalli, ò ſiano Maestri di

Campo à nostr'vſoNícarii generaliNicerè di Prouincie, Ca

pitani à guerra, di caualli, di fanti, d' Archibugieri, e Conſi

glicri di stato. ſeruirno àdinerfi Sommí Pontekici, da' quali

ottennero anco degnità Eccleſiastiche, ſendoui due Cardina

li di Santa Chieſa, l" vn del titolo di San Giouannhe Paolo,c.›

l'altro di Santa Cecilia,due Atciueſcoui di Napoli, tre di Sa

lerno, tre‘ altri d’Acerenza, Brindiſi, e Lanciano, quattro Ve

ſcouí,di Troia,0ria,Mortula,e Leccio.Dal granMaestro della

ſacra religione Gieroſolimitana, creati Caualieri, Receuito

ri,.Teſorieri,Comendatori, Priori, e di gran Croce; Di con`

inuo han fatto parentele con le principaliflime _caſe di que:

B b b 2 sta
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sta Città.,Caraeeiola,c0sì de Roffi,come del Leoue,›più, e più

volte,con la de‘Carrafi,Cantelma,di Tocco,Tomacella,Branñ

caccia, diMarra, Zurla, Pandona,Carbona,Milana.& altre.:

nobiliffime. Son stati Signori di molte castelle , e Baronie nel.

Regnmcioè di Grottariaſhlonremilleſo,FOHace-Îa, R0ccapi

monte, Andretta, Tramutola, M astrafa, R egina,Macch l :igo

dan0,le Grottaglie-,e molt’altre,che per breuirà laſcimHoggx

, e‘ Signora di Lucito,Calca Butta’ccime Caſlello di Lino in Có

Dame.

tado di Moliſî,di Tagiano, S.Giorgio,e Beluedere, in Terra)

d'Otranto. E stata da tempo antico quefia famiglia facolu‘

ſa, ricca, e potente, tenuta in molta stima, ſplendida in molti

doni à diuerſe Chieſe in erigere Cappelle, 8c altri edificij, coñ'

me per molte Chieſe di eſſa Città , e ſuora ſi può vedere; cele

brara da graui Autori nelle lor 0pre,trà quali è il famoſo D5.

te, che nel nominarla tien cóto di tal famiglia, e per ſine l'ap

porra gran ſplendoremſſerno diſceſe da lei la Zurla, l‘Aprana,

che vſano l’isteſle inſe ne, e godeno tutte, e tre` nella piazza.;

di Capuanade quali ono vna banda dentata d'oro,c0n altri

tanti d' azuro in campo roſſo,ancor che la Piſcicella v’aggiü

_ ga di ſopra vn rastellod’oroconceſſolidaiRèAngioini.

\

Progreſſo

della guerrz

trà'l Re` Fer

I311W# Gio

d'ulngiò.

Vſano anco questi diuerſi chimeri ſopra l’ínſegne, per cagio

ne dell’impreſe fatte in guerra, e ſono l' Hippopotamo coro

nato,vna testa di Bufalo con monile al col o,vna testa di Dra

go, che ſi becca il petto, vn Struzzo, che s' imbeuc vn fiocco

pezzato,8c vn Falcone con vna benda al eollo,oue ſon dipin

te l'inſegne de’Piſcicelli, come ſe ne vegg'ono molte di pinlL)

in atto di volare in sù nella volta del cortile del palaggío di

Alfonſo Piſcicelîo Signor di Lucito in Napoli appreſlo del

Seggio di Capuana, per eſſer stato antica habitatione de Ca

ualieri di questa nobiliſſima famiglia.

Hor nella Puglia per ritornar all’historia,il ſucceſſo dellu

coſe 'fù diuerſo perche il Principe di Taranto , hauendo à ſu

chiamato i] Piccinino con molte genti aſſedio Trani, e mol

:o tempo la batti , e non v' eſſendo ſperanza alcuna d' aiuto

propinquod cittadini, che v' erano oppreſſi dalla fame ven

nero in podeilà dell' iuimico ; ſarebbe anco stato preſo il Ca

ſiello per la penuria del vitto , ſe non fuſſe stato l’ aiuto gene

rale delle galera de Venetiani , che li ſumminiſirò molta co

pia di grano ; diſpiaccmi non hauer potuto ritrouare il no

rm:
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me di questo ſi amoteuole Signore per poſſerlo celebrare, e:

far viuere in questi miei ſcritti,quest0 diede molto terrore `al

Piccinonmche hebbe per vero che l’ armi de Venetiani fufie

to inimiche à Franceſni quali haueano promeſſo questa Città

à Genoueſi per accordo , mentre quelli l’accomodorno dellaî

lor armata , che conduſſe Giouanni figliuolo di Renato nel

Regno , e quantunque poi Genoua ſioistolſe da Franceſi du:

bitauanovenetiani (per eſſer quella Città volubile) che dl

nuouo à quello ſi riuolgeſſe , e per ciò n'otteneſſero vn porto

nel Mar Adriatico in quella Città . Il Duca d' Andria Balſo

mentre inteſe eſſer stato occupato Trani, dubitando dell'em

pito della guerra (imperoche non ſi trouana così gagliardo

che s’haueſſe potuto opponere al Piccinino) ritorno in gra

tia col Principe ſuo Zio , 8t hebbe mira alla ſaluezza del ſuo

statozil Piccinino ſe n’andò in Barletta, e depredata la Cam

pagna , e fatta tregua con tutte le ſue genti s'inuiò verſo Ca

noſa tentando d'inuadere Grauina del Conte Franceſco Or

ſino amico del Rem-emanano tutti i Puglieſi, tafflando quel

lo à prestargli agiueLErano in quest'anno à ſoldati differire.,

le paghe;talche ſin’al Primo di Giugno non ſi poſſette inuiat

l'eſercito contra il nemico.Fù primieraméte inuiato Aleſſan- ,lleſſandro‘r

dro Sforza con le ſue genti, per reprimere le correrie del Pic- 5km**

cinino , egli conoſcendoſi de non eſſere d’egual forza all'ini- `

mico ſe fermò nel territorio del Conte di Campobaſſo , c.,

quello distruſſe venendoli la vittuaglia da Ariano . Trà que

sto ſeguì il Rè, e poco dopo Antonio Piccolomini , 8t Orſo

0rſino,Robert0 Sanſeuerino, e Bernabò della steſſa famiglia

ſi vnirono inſieme nel territorio della Grotta , tre miglia di?

stante daAriano,conducendo ſeco quaranta quattro compa

gnie_ di canalli . Paſſorno dopoi nella Baronia di Flumarìmë

fermandoſi punto arriuorno alla terra d’Acquadia,vintedue , . _ i

miglia distante da Ariano amica del Principe. E ſituata que- *P‘qPM‘B e

sta tetra in vn colle,difeſo da tutte le parti da rupi ſcoſce e.: , "o 'm '

e malageuoli da ſalírui , per vna ſola strada ve ſi uò arriua

re,e questa da due groſſe torri,è difeſa” munita, entro della

terra , v’era gagliardo preſidio , e ripiena de più che cento

. cittadini . Hauendo inteſo il Piccinino eſſcrui gionto il Rc?,

laſciando l'aſſedio di Canoſa fé tregua col Conte di Graui

na , e non dimenocoutrp la fede della tregua tolſe tutti gli

am
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animali , e ſi riduſſe'à l’Oſanto , e paſſato quello venneaÎla.

;Torricella , e continuando il camino appreſſo Macchia F0

.caccia(coſi chiamano quei luogo) .tre migliardistanre d'Ac

.quadia ſi fermò , nè hebbe ardire d'inconrrarſe col nemico.:

,ma inuiana d'hora inhora freſchi ſoldati nella terra in luo

go de gli stanchhe feriti, .che vi combatreanoJñe compagnie

;del ,Reìperguel più ſi poflerte nella strada , checonducea alla

.terra , hauendono ripiene le ſoíſe arr-iuorno al muro .di quel

,la,e vi diero vna gran batteria , Le bombande hauendo lapiù

importance torre in gran parte buttato à terra , e le mura di

minuito in tal modo.che non vi rimaſe l'altezza d’vn huomo

ſaliuano i lſoldati ~reali,e con le ſpade , e con l’accctre com

,barteuano de pari con li nemici, il che auerrendo il Genera

le dell'artiglierie,diſſe,, Vi darò la terra aperta,inuiò vn tiro

di pietra coſi ſicuramente vfrài ſoldati del Re`, che non rocci

,do niſſuno di quellimè di quegli delli nemici in vn colpo am

mazzo, e tolſe'il resto di quelli della muraglia .. ñ uçi del Re`

ſeguendo l’pipíro del tiro encrorno ,nellarerra,.& auendo

la ſpogliata dell’hauere,vi .diero il ſuogo , ;ammazzandoui da

cinquanta ſoldati, che combatteuano in Calabria. Pochi di

prima,che questo ſeguiſſe,il Marcheſe di Cotrone , 6c il Con

'te di Nicastro hauendono abandonato i Franceſi, ſe riduſſero

alla diuotione del _Rex quel di Cotrone in questo ,modo ſcriſ

ſe alRe‘.

SignorezCertiſico V.M.che Io , 8c il Conte di _Nicastro nel

nome d’Iddio , e del gran Caualiero S. .Georgio hò _alzato i

tuoi felici stendardhç quel che ſempre ni .e‘ stato fiſſo nell'ani

_mo,stabiliſco viuere,e morire ſotto l'ombra tua , e poiche i1

miſericprdioſo ;Iddio m'ha ſarto gratia., che ſia gionto al de

ſiato _finemiſſuno più di me viue beato . Supplico V.M. cho

que-l che _m'è stato promeſio in tuo nomezmi ſia oſſcruatoxo

ſi come indubiçatamente mi perſuado.Data in Maida di pro.

'pria mano à 1 :.di Giugno.

Hauendo visto ,il Piccininp auante à ſuoi ocehi bruggiare
Açquadiaſſe ne ritornò indietrov nel luogo -detto laîorricelñ

la , ,Se i-l Ré giunſe vcon tutto l’eſcrcito all’vrſara del territo

rio dí’ſroia,ch'vbbidiua à Giouannzi C0ll`a.d_istanre da Troia

ere miglia, ,8c hauendoui posto l'aſſedio , incominciò :i com.

.baxterla - Giunſeui il Conte Camerariodcriue'l'Autore(per

‘ que
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questo credointendaInnicmò-Alfonſo d-'Auola- )~ con bom-'

'barde,e due compagnie-di- caua-lliv , e Giouanui de' Conti di".

ſamiglia-Romanaeon altrequartroHauea/il Rècinquantu

compagnie de caualli , e de' `ſoldati-à piedicircw‘due mila),

quei dell’Vrſara pur-che ſiſconſidorno delle lor ſorzhdomäîñ»

domo quattro di ditetmine , per darſi al Re‘- ſe ſtà tanto!?

France l non li'porgeſſcro aiuto ; Il Piccinino hauendo ci'ò*

inteſo, per ſouuenir gli alſediati con tutt’il ſuo eſercito dal-`

la Torricella per la strada d'Aſcoli- ſi moſſe- ,- 8c arr-iuato a

Troia,poſſe le gente intorno le mura della parte , che la-Cit

ràriguarda l’()tiente,,cou eſſo-erano il Duca Giouanni,Gio-~

ll3nnÌ-Coſſa,(3iu]io Acqnauiumſzrñcole da Ellev , e molc’altriñ

Capitani,cl.~e ſeguiuano la parte Franceſe :Erano del pari de‘

caualli col Re`,de' ſoldati à piediil Piccinino- dimostrauaeſ~~

ſer ſuperiore : ma nell'eſercito del Rè Verano-perſonaggi ec*

ceilenti , e molti che ſapeano ben condur gli eſerciti- :t Ma

Reistclſo d'animo, e di virtù , prestantiflimo-daua non pic-

ciolaſorza' à tutto l'cſercitoN’era.Aſileſiàndro-Capirano mol

to tempo già eccellente per ſama,- Roberto Sanſeuer-inmRo-z

berto Vrſino,G iouanni Conte,AntoníoPiccolominhil‘Coir

te CamberlengoAnconio Trotto, e d'aitri non picciol numer

ro,i quali fuor‘cl‘ió’il nipote del papa ) ſpeſſe volte- ne i gran

di eſercitieran stati Capitani-di molta gentcQqçffi- poi-cho

conobbero-,ch’ilíPiccinino-era d’appreſſo , ſapendo-molto'

bene quanto importa tentare prima la fortuna della‘gue‘rras

eetcorno la comodità-de luoghi pet’collocarui le genti ,- lip

qual‘ſempre apportazà gli eſerciti granſauore . Tñrà l'eſercito

del R6ch‘habbiam-detto eſſer collocato tràñIÌV‘rſarLe-Troiafl

vñ’er-a vn picciol Monte alto‘però ,~ che ſopra flauaalkèſerci-z

to,d,etto-Verdituloj~ ,z c-d’ appreſſo vn’altro più picciolo-_det-;

to Maianoz‘e ſimilmenrervnîaltro più d’appreíſo nonziuſexcicdz,L

redclzprimo , dal, quale ſidiſcendc inñvn piano-vicinoal-ſin-vz

merdetcoñsanduozoltre al fiumevie‘ vna maggior Pia-_ſiUHL-bñ

c finalmenteil colle; ,- ou‘è ſituataſlîroiage dìmtoëfldqistwl,

poste le vigne‘dellañcittà‘ .e Sel‘inimicohaueſſc prima occu-z;

pato -il più alro'colle ,- hauria'apportatozmoltoíncomodo ala-d

Rè,perche ſeriazstato ſuperiore'al ſuo‘ñeſerçito‘- ,- 8; haueriañe’;

paſſato-proibite à .ſoldati di poſſer prend’er acqua1 dal ſim 6,3.

perciò fùzordinato _ad Antonio-Piccolomini; genero ÀÈR- , rt.

` l . ò'
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che all'apparire del giorno occupaſſe quell’alto , e di n di

ſcostaſſe li nemici,ſe per ſorte ve s'appreſſaſſero . A Roberto

'Orſino ſe li die‘ carrico d'occupare quell'altro colle , 8c il Rè,

8c Aleſſandro ſe riſoluerono con l'altra parte dell'eſercito di

guai-dar l'altre parti del campo.Antonio auante, ch' vſciſſo

il Sole ſali il monte che l'era stato aſiignato, 8c iui ſi ſè ſorte),

c con eſſo Giouanni Conte . il quale ſandoſi già di, hauendo

visto,che li nemici s'approffimauano diſceſe vnendoſe con..

l'eſercito , per ouuiare che’l Re‘ non ſuſſe oppreſſo all'impro

niſoztz: Antonio rimaſe alla guardia del monte ; I ſoldati del

l’Vrſino,i quali all'vſcir del Sole eran venuti ad irritare i ne

micí,eſſendoſi con quelli incontrati ritornorno indietro 3 ma

quelli intrepidamente occuporno il terzo monte,& hauendo

inuiato vna parte de' ſoldati à piedi , ottennero anco quel

l’alto affignato à Roberto Orſino, il quale non poſſendo ſup

portare quella ingiuriaſhauendo raccolto i iuoì , che fuggi

uanozdiede ſopra à nemici, e gli astrinſe à laſciare quell'alto

aflignatolidl che eſſcndogli felicemente ſucceſſo . hauendo à

ſe chiamato Antonio, che poco l'era diſcosto 3 Se m’aſcolti

(gli diſſe)Noi toglieremo il terzo monte à nemici , aſſenti

Antonio all’auiſo,& ambidoi corſero verſo i nemici, ne quei

li tardorno à laſciar il monte hauendoui laſciato conuenien

te preſidio,e gli vennero all'incontro ſin’al piano , ſur prestoî

alle mani , nè poſſettcro gliBracciani (coſi eran chiamati i

ſoldati del Piccinino)ſostentar gli Rcgij, onde ſuron diſcac

ciari fin’alla mità del Monte , il che hauendo visto il Piccini

no dall'alto,inuiò aiuti à ſuoísall’hora di nuouo al piano An

tonio,e Roberre ſi ſermorno , 8c iui restituirno il combatti

mcnto,combattëdo i ſoldati à piedi con qlli à cauallo, ſopra

uennero poi Aleſſandro Sforza , e Giouanni Conte, ed inco

mincior-no ad aſccnder i] Monte , con le lor compagnie dal

l'altra parte,del che ac'cortiſiquei del Piecinino , dubitando

non ſe li proi‘biſſe iui il ritorno, volſero lor le ſpalle . e non..

oſſeruand‘o ordine al fuggire, ſur diuiſi , e gran parte di eſſi

mortizmille, e duccnro ſoldati diſſero eſſerno stati quelli , che

haueano il Monte occupato , i quali non hebbe-ro ardite di

star contro quegli del Rè,vogliono , che'l primo à fuggire.,

fuſſe stato il l>iccin-ino,altri ció negano, dicendo ch’ini ſe ri

t'rouaſſe occupato à dar-ordine alle altre neceſſità dell”

“ ~ guer
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guerra nella calata del monte ritrouorno quei, che ſuggiua

no vna foſſa, la ual ſi bene non tenea acqua , ritardo à quelli

la fuga, che di cilmente ſi paſſaua ,iui per alquanto fù rino

uata la battaglia, e vi fi‘i fatta gran reſistenza da nemici; Trà

questo ſupetuenne il`Rè con tutti i ſuoi Capitani , laſciando

pochi , che guardaflero l‘ eſercito , con tutti ilor ſoldati, al

gionger de quali eſſendoſi ſpauentati i nemici , tutti ſi rico

ueraro oltre il fiume, doue'Giouanni , 8c il Piccinino hauea

no collocato la forza del lor eſercito , per il mezo de gli eſer

citi (come ſi diſſe )diſcorrea vn picciol fiume à guiſa di vu_

limíte, che prohibeua trà estì miſehiarſi l'armi , dubitauano

eſſi aſſaltar l'vn l’ altro , nè ſi poſſca paſſar il fiume ſenza gran

forza , e pericolo defcndendo l'inimico le tipe all' incontro;

dubbioſo alquanto il Re‘ di quello haueſſe à fare , finalmente

ſe riſolſe d' inuiate alcuna parte del ſuo^`eſercito alla parte.;

di ſopra del corſo del ſiume, ed à prouocar l'inimico al com

battere , ed eſso dal luoco doue ſi ritrouaua coi ſuoi creati,

e con le compagnie più gagliatde dell'eſercito paſsar il fiu

me , e far eſperienza della ſorte , hauendo l'animo pronto, ò

di vincere , ſe così piaccſse à quel che tutto può , ò riportar-z

ne il contrario , il che hauendo conoſciuto Aleſsandro sforq

za, ſe gli appreſsò dicendogli, Clic fai Rè , ſe paſſi il ſiamo(

ò ti biſogna vincere, ò perdere , Tu poni à riſico la giornata;

à cui il Re` così riſpoſe . Wsto e‘ quello, ch'io deſidero, e và

cercando ò io hoggi dato fine alle mie molestie, o quelle.;v

dell' iiiimico, nondimeno Iddio ſerà quello , che ne darà aiu#

to', e voi tanti fortiſſimi Capitani non ſostenerete, che l’ inizi

niico ſia vincitore: Ne‘ più dicendo ,dando de ſptoni al tai

uallo, ſi poſſe dentro del fiume , e quello paſsato ſuperò vu.

picciol alto dando à terra gli nemici, che ſe l’oppoſero con.,

velocità, e peruenne nel piano del campo; ſeguito il Rè Aleſ

ſandro , e tutto l' eſercito ſenza niſſuna tardanza paſsò il ſiu

me. Il Re‘ nel destro corno non ſolo fè l' officio di Capitano,

ma di ſoldato , acramente incominciò la pugna; Aleſſandro

.nel corno ſinistro conduſſe l'eſercito , nel mezo molti huomi

ni ptestantiſſimi ferno l’ offic-io di valoroſi 'ſoldati , aſſaltan

do 'con grand' impeto l'inimici‘, costringendoli . à voltar lu

ſpalle , '81 à rompere lo lor ordine , ,8: inſino alla radice de'

monti dal campo li ributtorno; iui era vna foſsa non molto

'Tomo z. C cc gran
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grande , la qual hauendo gli nemici trapaſsata , reſistendogli

il Piccinino , Giouanni , &altri lor Capitani , prohibendo

la fuga , voltorno la faccia , e ristororno la battaglia , reſi

flendo ſin tanto , ch’ Aleſsandro correndo dalla ſinistra per

torio quella parte dell' inimico eſercito , e ſù vano ogni lor

sforzo . Di-quidi nuouo diſcacciari gli Bracciani con velo

ce corſo ſalito l' alto di Troia , e da luogo ſuperiore riuolti,

facilmente ripreſsero l'impero de' ſoldati regij , 8c iui per

ſpatio di due hore con gran conteſa ſu dall' vna, e l‘ altra..

parte combattuto , ne poſsetrero eſser rimoſſi dal luogo da

lorooccupato. Era vn'altura della ſinistra parte , ch' arri

uaua ſin‘ alla Città, questa occuporno i ſoldati à cauallo del

Principe di Taranto, quei del Conte di Capaccio, eFraq

ceſi con le lor inſegne , questi deliderando- il Rè leuargli da..

quel luogo, hauendo inuiato Aleſsandro contro i Bracciani

con più compagnie de caualli , ue formò tre gagliardiſſime‘,

vna di quelle egli conduſse inuiaudo "ſauante quei che con le.:

ſaette combatteano` l'altra Antonio PÌCCOÎOH’HHÌ, e Giouan

ni Conte,la terza conduſse il Gran Siniſcalco Indico diGhe

uara Conte d', Ariano , i ſoldatidel quale non s’erano iu quel

dì oprati à coſa alcuna, Il Conte Orſo Orſino ſi poſe à’canto

al Rè , Roberto Orſino poco prima con ſuoi caualli dall'

altra parte con molta destrezza hauea incominciato à ſalire

il monte, e ,per quattro ſlrade s’ attendea ad acquistare quell'

altura; inemici , che penſauano riceuerli in battaglia, ſu

ne flauano allegramente con le lancie parate,e disteſe ſin tan

to, che s' auuidero, che iſoldati del Re` erano già arriuarí

alla cima del monte, one atterriti da vn ſubito timore:

ſi poſero in vna brutta fuga . .Le compagnie reali ciò ſcor

gcndo ſ1 poſero à ſeguirli, e díſcacciandoli , ed ammazzan

doli peruenuero ſin' alle mura della Città : I' iſleſſo feronoi

ſoldati di Sforza , iquali precipitorno queidel Piccinino

dentro le ſ‘oſſc della Citta quantunque combarreſſero dal

diſopra, epoco mancò che miſchiati con nemici non in*

traſſero dentro la Cittàperle orte: ma quelle tosto 51a.:

Cittadini, e ſoldati, ch' erano entro ſuggitiſerrate , molti

ne foro preſi , e non pochi vcciſi , l’ inſegne de' nemici per le.:

muraglia ſoro dentro buttate . Nè v' eſſendo ſperanza di

prenderla Città COl‘ſCl‘O ;i rubbar il campo perle ripe ;ſelle-a

' oſſe
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foſſe da quella parte , che la Citta riguarda Settentrione , e.,

quello in vn tratto diflipato . guadagnorno vna gran preda;

imperoehe preſero più de mille cauallicarrichi di preda-v.

Tra questo mezo hauendonoiſoldati abbandonato l’ inſe

gne reali con poco preſidio , 8t auidi di preda , fù ciò oſſer- ,

uaro dal Piccinino, e gridando per dentro la Città, ch'il Re:

inſieme con Aleſſandro erano già preſi,ritcnne i ſuoi,che fug

ginano , ed vſcendo la porta corſe done stauano poste l' inſe

gne del Rè, e l'haueria danneggiato molto con maggior ver

gogna, ſe Antonio Piccolomini, e Roberto Vrſino accortiſi

del pericoio non haueſſero impedito il corſo , iui di nuouo

ru ricominciata vna crudeliffima battaglia, e mentre horp

quei del Rè , hora quei del Piccinino ſe ritirauano finalmen

tel‘inſeg‘ne furon ſaeluate, 8t il Piccinino deluſo del ſuo deſi

derio ritornò dentro la Città , 8t abbattuti per tutto i nemi

ci,e depredati liloro alloggiamenti , preſi carcerari trecen

to, e più ſoldati armati; Però mentre gia a vincitori parta.).

che non vi fuſſe coſa da temerſi gli ſucceſſe non picciolo di

.sturbo . Vidde il Piccinino i ſoldati , che haueano depreda

to il campo diſcorrere con la preda , che ſenza timore , e ſen

za ordine ritornauano non molto distante dalla Città , corſe

tosto ſopra di eſſi , e ricuperò gran parte della preda, e mol

ti de ſuoi ſoldati, ch' erano stati preſi, e ristorò parte del dan

no , ch' hauea riceuutozìna le coſe più pretioſe , cioè Pappa

rati delle menſe, gli arneſi d'argento , ele vesti’di Giouanni

d'Angiò, del Piccinino, d' Ercole da Este , e de nobili tuttu

peruennero a’ſoldari del Rè, e quelle frà lor diuiſero. Westo

lucceſſe à 29. d’Agosto 1462. Wei del Vrſarahauendo visto

eſser già ſuperati i Franceſi, l' isteſso dì ſi diero al Rd, e Gio

-uanni , 8t il Piccinino ſconſidati già dopò la rottadipoſser

difender Troia , e dubitando di non el’ser rinchiuſi dentro,

alla mezza notte-con quattrocento caualli ſi dieroàfuggi

re .‘ Il Re‘ hauendo moſso il ſuo campo dall* Vtſara aſsediò

la Città: V' era rimasto al preſidio Giouanni Coſsa,che n'era

vtile Signore con titolo di Conte , donatali dall' Angioino,

e tenea la fortezza della Città , iCittadiní di naſcosto vſcen

do auiſorno Alelàandro Sforza. che al far del giorno dell'

` altro di doueſse aſsaltare, ecombattere la Città , che ſen

za dubioi Cittadini prenderiano le armi, e l' apreriano lu

C c c a porte
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Îlurore de’

commétarij.

Pontano.

Famiglia.;

Lombarda.;

in Troia,

porte, aſsentì à ciò conſultandone prima il Riſie nell’apparir

del giorno stabilì di poner le ſcale alle muraglie, e combatter

la'Città con tutte le forze; Parſe :i cittadini la notte più del

ſolito lunga , nè poſſettero aſpettare la luce del di , fra quali

furon trenta ſoldati à cauallo armati, quali à meza-nottu

ſiferon conduttori del lor popolo , 'e fatto empito per la.)

Città , preſero carcerati i ſoldati , che stauano di preſidio

nella Città al numero di ſettanta à cauallo , e trecento a prea

di, 8c aperte le porte, diedero potestà ad Aleſſandro d'entrat

ui, e prender il dominio della Città, con parto, ch’il dominio

di quella eſſer doueſle della famiglia Sforza , e non haueſle

ro da ſeruire al Re. Giacomo siruarcia ( ſcriue l' Autore de'

(I ommentarij) 3L il Veſcouo di quel-la, che fuſſero stati Auto

ri di questo patto. Il Pontano dice , che la famiglia Lom

barda nobiliflìma in quella Città , fù autrice diquesta dedi

rione al Re`; per lo che ne fù molto da questo honorata , e.:

priuilegiata; Vi è hoggi di questa famiglia il Marcheſe di

Roſito gentiliflimo Signore . Nè volendo 'Aleſſandro accet

tat in tal modo la Città , che al Rè doueaſi , e non ad eſſo;

finalmente fu conuenuto , che ſi doueſſe dare ad Hippolita-o

figliuola di Franceſco Duca di Milano, e nuora del R6, mo

glie di Alfonſo , e così il ſangue Sforzeſco ricuperò dopò vn

lungo tempo questa Città , dalla donatione kattane àSfor

za , 8c à Franceſco ſuo ſìgliuolo dalla Regina Giouanna.;

(come ſi diſſe) Giouanni Coſſauche ſe ne ſiaua dentro del ca

ſtello , mentre vidde non eſſerui altro ſcampo , ſe diede ad

Aleſſandro ſno amico , 8c all'vbbidienza del Rè liberamente

_con questa ſola conditione, che non li fuſſe fatta forza nella.;

perſona , e condotto al campo auanri al Re` prestato nel pa

diglione one dimoraua auanri à ſuoi piedi diſſe queste paro

Tarole di le. La tua vittoria hoggi ò Re`, da padrone m'ha fatto ſerui

Giouanni

çoſſa _al Rè.

dote, e te à vn certo modo, da priuato, ch’ erauate l' altro di,

giocando la fortuna v’ hà donato il Regno di Sicilia , e v' hà

fatto me ſoggetto; adeſſo io confeſſo,che voi ſere il Rè,e pro

metto d' oſleruare quello ,che comandarete; Voi ſe ſarete d'

animo reale, non mi comandarcte coſa , che ſia contro la mia

volontà-A cui il 'Re riſpoſe , vno e` ſolo il distribuitore, e da

tore de’ Regni Iddio; Eglíhà inuiato il ſuo Angelo, e nella.;

guerra m'ha fatto vittorioſo ,e R6, per prima era incertF e01

e a,
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ſa,à chi doueſſe fauorire il Cielo,hora è chiarita la constitu- Ríſpoflal del

rione del Romano Ponteficedl quale m'ha preferito à gli An

degauenſhed à Te ancor che à forza me hà dato in mano , l'0

ti perdono , perche hai oſſeruato la tua fede al tuo antico ſi

gnoresse vuoi restar appreſſo di me , ti prouederò di caſe,c;›

territorij,co' quali à modo de nobili tuoi pari potrai viuere:

ma ſe vorrai ritornare’al tuo primo ſignore , e diſprezzi le;

nostre armi;le quali ſono fanorite da Iddio , già ſei libero,c_›

puoi ſeguire il tuo volere,Giouanni , che non ſapea ſeruire a

gli Aragoneſiflirotnò all’Andegauenſe, rendendo pria al Rè

ciò che poſſedea nel territorio di Troia;coſi de'Territorij,co—

quella nationezche ſignore appreſſo d'altri(tanto può l' hosti

natione el buon volere)one poi morſe ;laſciando di ſe buona

ſama,dominio di Terre , e posterirà , la quale habbiam visto

in Napoli-pochi anni ſono riconoſciuta da ſuoi parenti , che

quiui rimaſero , Seguirno la vittoria anco quei di Foggia-2,

perche hauendo eſſi preſo carcerato il preſidio de Franceſi ,

ch'era appreſſo di effi ſe diero al Re`,il quale inuíò genti aLu~

cera,eſſendogli stata data ſperanza,chc i Cittadini moſſi da..

timore ſe gli ſeriano dati,il che non eſſendo ſeguitmandò l'e

ſercito al ricco Castello di San Seuero , ne v’era alcun dubio,

che non ſi poteſſe ottenere con l'armi: mai Cittadini attimo

rati di douere eſſer posti à ſacco: ſi diero ſpontaneamente al

Rè-.di quà ritornorno aTroia , e di là andò l'eſercito verſo

.Aſcoli,quei Cittadini non hauendo ni ſſuna ſperanza al Pren

ci pe,al quale stauano ſoggetti,pria che l'eſercito arriuaſſe al

lelor vigne : hauendoinuiatiilor meſſi al Rè gli diero le.:

chíaui della Città,il Castellano del Castello hauendo pattui

to la tregua de pochi dì non comparendo niſſuno aiuto ſe‘ l'i

steſſoze riceuuto da lui benignamente ammonendolo,à douer

eſſer più stabile,e ſid‘ele p‘er l’auenire , e riceuuto il giuramen.

' to,dopò d'hauer ragionato ſeco à lungo , nel rimando à Mel

fi,è questa Città in Pnglia,ne iMonti poste , aſſai commoda ,

. az ,aggiata per la guerra , diceſi hauer hauuto origine da Gi -

glielmo Forrebraccío l'vn de dodici fratelli Normáni, ch’ac

quistorno questo paeſflAltri vogliono,il che è più vero,ch’el

la dalui fù preſa , e ſoitiſicata contro Greci ſuoihabitatori ,

che teneano iliti di Meſſapiaſhora terra d’Otranto , alcquale

u

Rè :ll-Coſſa

Giouanni

. , . . . C ſ 6d -

me de Castella , volendo PlUtOstO viuere priuato appreſſo uffiáîo dei.,

PA'ngióino ,

Fog ia ſidl

alR i_

S. Seue‘ro [i

rende al nè.

Aſcoli ſi rcn

de al Rèä

Melfi , e ſua

diſcrettione.
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. . G uglielmo ſucceſſe Drogo,con Onſredo ſuoi fratelli , e final;

Verſi sù la;

E
orta Venu

na di Melfiz

mente da Roberto Guiſcardo munita di muraglie , e di Ca

stello,e di nuoua dal detto Giouanni ſigliuolo di Traiano”

N ipote del primo' Ser Gianni tanto fauorito dalla Regina..

Giouanna Seconda(com'e` detto)ſortificato , come dimostra

l'inſcrirtione sù la porta di questa Città detta. la Ven0ſina.'›,

perche sta verſo quell’altrasdi questo tenore.

Non dnmſceptrn tnlít qmſqzſub nomine Regni

Sicílí-eflnntumstftem din-ſſa Per oras;

Atſub Princz‘fíbmſuemr tune Regia tell”: ›

Ncrmando-veniens Tnncredo cum/atm ;ſia

Robertmpoſnit Gui/dirci”: mania Primus :

Diruta qua: tandem cinílí Martefnerunt .

Surgít nb antique; Maiorumftirpe Ivanno:

Dux C'aracciolus I[lnflris recidiunſecnndm

Conolidit, m/íituitqz 'ref/[ere boe ciuiéns omnes;

Nunc opus egregium procin‘gitma’nibns rvrèem;

’ Atteſe in que' di il Re‘ à rihauere alcuni luoghi ne gl‘Irpini‘

hor detti Popoli d’Auellino; 8c eſſendo già corſa per turco-la

fama ,dellaſua virtoria,e della rotta,e fuga. diGiouanni gene

rò gran merauiglia, e ſpauento nella mente di coloro ch'era

no della ſua ſarti0ne,e molti popoli comineiorno à piegare)

dalla parte del vincirore,al che s'aggiüſe,ch'hauëdoFederigo

d’Vrbino ſuperato Sigilmódo Malatefla,colui per via del ma

_re ſe n 'era paſſato all‘Vrſino Principe di Taranto per doman

dargli aiuto;Ma il Re postomhe ſapeſse il detto vrſino cſser

oppreſso da varie ,calaniità,lapeua _anco,che i ſuoi Teſori erä.

anche intieri,cd egli ritrouandoſi per tante guerre patito pri

uo di denarholtre che i loldari,ch’hauea,eran quaſi tutti mer

cenarij,e stranierimon giudicaua ſicuro il prouarlo, maſſima

mete preſo,c cöſumaro dalla vecchxaiaqe dalla ſebre,in modo

-. che
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che_ poco piu ſpatio di vita potea rimaner’gli , ed aſiretto dal

bilognopoteua facilmente riconciliarſi con Giouanni , e c’ol

Piccimno,e mentre ch'egli n’andaua ſeco diſcorrendo tal co:

ſe ſu l'Ofauto,0ue facea reſpirare l'eſercito gli ſopraginuſero

Ambaſciadori del Principe che furono Antonio Guidano di

S.Pietro in Galarina,e l'altro Antonio di Aiello di Salerno ,p

trattar ſeco la pace,e fe pregare il Cardinal Bartolomeo Ro

uarella ſudetto allora legato del Papa in Beneuento,che do

ueſse à questo ſine inſieme con Antonello Petrucci ſegretario

del Re abboccarſi con lui nella Cirignola,Sotto questi di mo

ri di febte nel campo Innico di Gheuara di nation Spagnola

Conte d'Ariano di gran nome,e valore , e lideliſiimo al Re`,

i della cui morte hcbb’egli gran diſpiacere . E trattandoſi la)

pace co' ſopradetti,oue interuenne parimente Franceſco Tri

cio Ambaſciadore del Duca di Milano appreſſo ilRe‘zFù con

cluſa con queste conditiouhle quali appaiono più tosto pro
ſigue al Principe,ch`al lìèxautìera la ſua potenza, 8t il timo

re,che di quello il Rè teuea , Che tutto quello , che fuſſe sta'

to preſo,ò rubbaro,coſi dall’vna, come dall'altra parte in.,

quella guerra non s‘haueſſe più a restituire . Che tutte lu

Città,(;astelle,Terre,Ville , che il Principe poſſedea auantu

la guerra gli fnſſero col medeſimo titolo riconſirmate , e.:

manotenuti i priuile-gij, e poteſſe con l’isteſſe leggi viuerca.,

con le quali ſott’il Re‘ Alfonſo viuea , e l'isteſſe eſentioni do*

ueſſero oſſeruarſi a ſuoi Popoli , doueſſe l’istetſo officio tene

-re di Gran Contestabile , ch‘egli tenea in tempo del gia det

to Re`;e pagarſegli come prima la prouiſione‘ di cento mila.)

ducati ogn'anno(gran diſparità da la che ſi dà al preſenteà

coluische tal carico hoggí ministra , ancor ch'il nostro Rë ſia.

di maggior forze,e dominio , tant’opra il tempo, 8t il poco,

ò poco maggior giuditio delle perſone) All'incontro chLo

l’Vrſino teiìitniſce al Rè Trani , e la fortezza di Salerno., e.,

doueſſe frà quaranta dì far partirGiouanni , 8( il Piccinino

dallaPuglia,e ſuoi conſini.Che ne in publico , nè in ſegreto,

nè per lui,nè per altri doueſſe dat loro aiuto, ò fauore con.,

danari,ò altro,à quali nondimeno il Rè coucedea ampio , c.:

libero ſaluo condotto di poter vſcire , ò per terra,ò per ma

.re dal Regno,e mouendoſi à qualche tempo la guerra non.:

ne fuſſe da Iuidifluxbato .

A qrc

Moi-te d'in

nico di Ghe

uara Conte

duriano.

Condizioni

della pace

rra'l Rè e'l

'Principe di

Taranto
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?omino - -. A questa guiſa racconta il Pontano la pace ſeguita ; tra‘l

Rë › 8x' il Principe di'l‘aranto dopò la vittoria riceuuta in..- '

Troia:Mal’Autore de' Commentarij vn poco più diffuſa, L) ,_

particularmente la deſcriue5e però non diſpiacerà ,. che an

ch'io coſi la vada narrando poi ch’à dir il vero mi diſpiacu

aſſai più la ſiccità,che la copia delle parole . Dice _egli dun

que dopò di hauer reſerito il rendimento d'Aſcoli ſudetto ,

Eraui poco diſcosto vn picciol castello del Duca di Melfi

detto Candela , che da vn repentino impero del campo , ſù

rubbato,e bruggiaro , Venne in potestà del Re‘ la Baronia.:

della Petra,Montecorbino, la Motte Lacedogna , e la Roc

chetta,& altre Castelle di non poco momento'. Carlo di San

gro,8.’ il Duca di Melſe , poi che viddero non poter tenero

ſperanza alcuna di preſidio nell' eſercito Franceſce , vennero

dal Re nel campo,e li giurotno fedeltà . Tra questo eſſendo

arriuati all'Oſanto due mefli del Principe di Taranto al Re`,

~ edal Re`,al Principe andauano,e veniuano , temea il Princi

; pe l'eſercito del Re vittorioſo , ed il Rè dubitaua del ricco

Vecchio , che aprendo i ſuoi Teſori per diſperatione armaſ

ſe le genti del Piccinino , e reintegrafl'e di nuouo la guerra.: .

Fù stabilita la tregua di vinti dì , ed il Cardinale di Rauen

na tra questo mezzo andò dal Principe , e ſi sſorzò di trattar

pace tra eſſi-Era preſente il Piccinino,che prometrea molte...

coſe ſe gli’ſuſſer dati dinari per ristaurare la guerra , eraui

arriuato Sigiſmondo Malatesta , il quale eſsendo stato ſupe

rato :i caſa dell’inimico , domandaua aiuti dal Principe per

raggione della couſederatione tra eſſi; ma non giouano co

ſa alcuna le conſederarioni à quei che ſon vinti; perche ſi ri

ſolueno con la ſortuna.Al Principe, il quale hauea conſuma

to gran parte de ſuoi teſori rincreſceadiperderui più, e pro

ponea la certa pace alla dubbia vittoria; per lo che dopò ha

uer inteſo molti diſcorſi per l'vna,e l'altra parte, ſinalméte ha

uendo eſcluſi,e Malatesta,ed il Piccinino,el`sendo di ciò prin

cipal Autore il Cardinale ſù conchiuſa in questo modo. Che

ſia à Ferrante Re di Sicilia,& a Giouanni Antonio Principe.

di Taranto,ed à loro eredi , e ſudditi perpetua pace, e tran

quilla qniete,cd ogni memoria di guerra , e deſiderio di ven

detta ſia eternamente tra eſſi distante ; Gio: Antonio ſia te

nuto per ristaurarore della ſalute publica , habbia da ſpera~

re

.Autor de‘

_Commenta

fl)
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re dal Rè ptcmij , 8c honori , dc' quali ſono degni li 'conſci-4

natori delle Republiche , debbia retenerſi l’ hcredità pater

na,e ciò che poſsedé mentre viſſeil Rè Alfonſmfuor che la_- -

terra di Marigliano, la qual ceda in duono alla Regina. Di

iù Cottone, Molfetta , Giouenazzo , Venoſa , Minorbino,

uuo, Lauello , c Montemilone ſin che viueſse ;Però Biton

to, e operati poteſse vendicarſi per ſe , e ſuoi hetedi, & in.

quelle poteſse raecoglierei pagamenti fiſcali con piena ra

gione, ch' Aſcoli, c la fortezza doueſse receuere dalla mano

del Rè, delli feudi nobili , ed altri qualſiuo liono eſistentino
ì dentro la Provincia à quello stabilitadoue se diſporre à ſuo

arbitrio.Nelle terre però, che ſon dette demaniali, e chegli

erano dal Re‘ ,state donate, vi doueſse aſſistere il Vicario" el

Rè col mero, e misto imperio, e con la piena potestà irreuo

cab ile, di quelle robbe, che per ſua propria raggionc poſsef

dea poteſse diſporre, ò tra viui , ò per testamento come li

piaceſsc, dalli pagamenti fiſcali delle terre di Puglia, che lui

eligeſse, deueſse eſi gere ogn’anno cétomilia ducati d'oro»

mentre viueſse, e e tanto non poteſse da quello eſiggere, il

resto doueſse hauere dall’Erario, e Teſoro del Re; oteſsu

nutrire, e tenere tutta quella gente,e ſoldati,chc1i uſse pia-.

ci'uto; poteſse tenere la iuriſdittione ſopra tutti li Baroni,

eſistcntino dentro del ſuo Principato, ſenz’altra appellatio

ne al R6; Doueſse ridurre Lucera , e Manfredonia all' vbbis

dienza del Re‘ frà quel tempo , che gli fuſse piaciuto. Ch' il

Castello di Vico , e tutte le terre della Baronia di Flumari

pagatogli prima le monitioni ſi doueſse restituire alRé;Che

doueſse perſuadere ;i Giouanni d’Angiò , che ceda alle pro

ſenti ragioni del Regn0,e da quello ſi debbia partire,ch’egli

al Rè,& à ſuoi ſucceſsori debbiano eſser ſidelische debbia)

nelle ſue terre alzare l’inſegne del Rèsdebbia diſcacciareLRe

nato,& à quello ne‘ publicamécemë in ſegreto debba prestat

alcun fauoresA Sigiſmondo Malatesta, che rimanea ſuora..

_della gratía di Pio Sommo Pontefice nö debba dar niſauno

aiuto; A Orſo Orſino debba temettelìe qualſiuoglia ingiu

ria,& attione, che có quello teneſse; Che contral'Aſculaní,

che al Re‘ s‘erau dati non doueſse prendere ni ſsuna védetta;

Che ſaluala ſicurtà del ſuo stato , debba giouare al Re‘ dc.:

tutta la ſua fantaria , e caualletiacontro del _ſuo inimico;

Tomo 3. 4 d d Che
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che col Conte Gnerſo. pur che non cercaſſe d’ lnnouareëo;`

ſa alcuna contr’ il Pontefice, e la Romana Sede, richiedédo

lo di cófederatione la poteſſe fare,s’occorreſſe,ch’il Re` trae-ñ'

taſſe coſa alcuna contro dj eſſo , e ſuoi poſſa richiedcrzaiuto

dal Piccinino , e nondimeno le conſederarioni già fatte re

staſſero ferme; Che debba restituire Trani l’rà ſei dì , e Saler

no quanto più presto potrà al Re`; Che non debba condurre

à ſuoi stipendi) così ſoldati a piedi, come à cauallo, ch' hai

neſſero militato per il Re , e l’ iſteſſo debba 'oſſeruar il Rè cö

quelli, che c6 ſe haueſſeto. guerreggiato, ch’il Re per neſſun

tempo , debba concedere Trani ad altri 3 Che Salerno ſimil

mente frà vn’anno non lo poteſſe concedere ad alcuno;Che

le ſpeſe fatte nella fortezza di Salernmche importauano da.»

ſcudi tre mila , e cinquecento gli li douclſe il Re` restituire;

Che debba il Re` ſnpplicare al Pontefice per Sigiſmondo

Malatesta , e ſuo fratello ', che lo stato toltogli ſe gli integri:

Che à cittadini di Trani, e di Salerno , l' errore commeſſo

di leſa Maestà li ſia perdonato g Che li nemiciſi poſsano da.;

Manfredonia , eLucera partire liberamente , ſc quei luoghi

per perſuaſione-del Principe ſi ſuſsero al Rè dati;Che à Gio.

Franceſco ()rſino, Acquadia, e Carbonara, 8c à Ramon-.lel

lo Orſino ſiano restituite , che contro Guglielmo Sanſeueri

no Conte di Capaccio , ſe faccia eſpedira giustiria al Prin

cipe per le differenze , che trà effi haueano . Che à. Gionau

ni d' Angiò , e Giacomo P-iccinino , 8c à Sigiſmondo Mala

testa ſi concede ſicurtà ſtà dieciotro giorni di poterſi par

tire dal Regnmöt andar doue li piaccia, con le lor genti, L..

robbe , ò inſieme , ò diuiſi , tra tanto il luogo doue ſlcſsero

ſia ſicuro, e franco ; Che al Conte Giulio Acquauiua ſe li re

' ſi-ituiſca tutto quello , che fù del padre Gioſia al tempo del

Re` Alfonſo, e di più Atri, Teramo , eSilnuio ſtà ſei meſi, U

tutte leterre, che tenea Aleſsandro Sſorza;Che à Celiuo frà

diece anni, & à S.Flauíano fra vinti li ſia restituita l'antica;

libertàsche ipagaméti fiſcalhche ſe doueano ſopra dette ter

re fuſsero ſuoi;Che de più métre viue debbia hauer‘ in dono

mille ſcudi ogn’anno;Chc il Coutado di Cóuerſano ad eſsol

Ginlio,8t a ſua moglie ſiglinola del Principe , a ſua voiòtà li

ia Confermato@ che’i detto Giulio ſi poſëa chiamar Duca..

cl’ Atri, equantunqnc per tal cauſa s' hauea dapreſentaro

aux…
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alunni a! Rè, per prestati-i iigäura‘mento di fedeltà; li fuſi-;ca

lecito di nonobligar la'ſua perſona à più , che quello, ch' il _

Principe volefàemuero il Real; Pdncipe prometeeràstl Som

mo Pontefice -Pio 10 debba 'confermare, edebba anco hauer

cura, che s'oſserui; che à tutto ciò debba Franceſco Duca.

di Milano interucnire per plegio d'oſseruáza; che le cautele `

ſopra di ciò da farſi dal Ré ſi debbano ſare a conſiclio del

ſauio, ch' ”Principe eleggerà , à fin the ottengano-fgrza di

fermezza, tutto ciò ſegui (dice il detto' Autore) à 3 r. di Set

tembán Biſceglie di questo anno :Pz-oneste conditioni di

pace,eſsédono state così publicate,il Piccininmöc il Malate

sta molto mesti, e perſi d'animo n' andomo ln Trani à ritro

uar Giouèni per conſulrar ſeco, che' rimedio s'hauea da pi~~

gliare in qſti lor trauaglifl: così aſflirti ſucceſſi della guerra.

Seguito in questo modo l’accordo ii Rè ſi partì dall’Ofan

to,e venne à cöfini de’DaunLch’hon di Puglia dicono,verñ

ſo i Ferentani' hor` di Capitanata' Q ’accampandoſi al fiume.

Fortore,e quiui pernenutmqueidi Leſina',de Pricena,c della

Serra, de' quai luoghi-egli n' banca le guardie in potere gli

aprirno le porte, e gli ſi diero le castelle d’intorno; Paſſato
d' indi à Moìntorio,l'ottenne ſubito con la fortezza, e con S.

Giuliano,i cui terrazzani nó si tosto videro l’artiglierie,c~he

ſc gli reſero ſenza aſpettar l'aſſalto. Caddero in táto in quei

giorniper eſſer il fine-dell’Autüno grandiffime pioggie; on~

de l'eſercito nó potédo‘ſi così peril ſreddo,come per la ſame

- dimorar in campagna , oltre che i ſoldati cominciauano à.

farſi intendere, ſi riſolſeil Rè di ritornare in qucldiBene

-ue'nto, oue l'aere era‘più temperato , e vi ſe ritrouaua mag

gior abbondanza di grano,e d’altrc vittuaglie,ed iui perue

nuto diede agio à ſoldati di poſſerſi de’paffmi diſagi ristora.

re per tutto quel tempo,che ſi penò molto à poterui condur

l’artiglierie,che-fù de più di per cagione delle cattíue strade.

Auuëne in tanto‘trà le gente reali, e le Sſorzeſche vu gran

‘ rumore per coſa di picciol momento, acchetato dopoi nQ‘n

ſenza periglio delle parti, mentre elë'elle ſrà l’ haste, e l'aljmí

s'andauano eſponëdmil Re‘ do ò ch’arriuorno l’arteglſaríc

nó hauendo all' ora inuiato Ii oldati alle stanze in 'ſerra di

Lauoro indrizzò l'eſercito à Ponte Landolſo (così detto dal

ſuo Autore) di che fatto accorto Nicòlò Monteforte Conte

Dd d z di
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di Campobaſſo, forriſicò la terra di preſidio ,- e-per meglio

, guarnirla,&: ingannar il Rè, trattenendolo, domádò tregua.

per dar ad intendere di volerſi rendere:. ma egli auuedédoſî

dell’aſtutia di Monteforte reſirinſe più l'aſſedio, e fatto più

volte percorer la terra dall' artiglierie , all'estremo aperraſì

la muragliain piùluoghi , fra tanto , ch’ era in prattica' di

renderli,fù preſa di notte, mandata à ſacco,e bruggiataJ’Ji

la ſi condulle col campo sù quel di Cerreto , efermatoſi frà

Caiazzo, e-Teleſo, s'impadroni di molticastelli; E gionto'fi

Ponre‘lodroneflil quale è posto ſotto il more oltre il Voltur

no diſcoflo ſei miglia di Capua,l'aſſediò da due patti, non_

potendo chiuderlointegramente per l'altezza delle rupi, u
de’foffi, che vi ſono, e fatteui appreſſarlì’artiglierie, con lo

quali ſi mandò giù vna torre quadrata,che s'inalzaua ſopra

la portad terrazzani la rimediorno con funi,ed altre machi

ne.Duro più giorni questo aſſedio per non poterſi cingere il

castello , ne‘ prohibire per vna ſola porta. v’era , nè l'intrare,

nè l' vſcire alle genti, ch'il Marzano vi mandaua in ſoccorſo

la notte,molto fauorite dalla fredda stagione;0nde à quelle

del Rè non era poſiibileà regerſi à lungo andare-,z e perciò

gli parue eſpediente abbandonar l' impreſa, hauendo auiſo.

ch‘il Marzano ponendo gran numero di fanti inſicme,potea

occupargli il mötciíl quale difficilmente poſſea da~lui guar

darſi,e temea anco,che nó haueſſe da far impero nell'altro ci

po, che tenea alloggiato oltre la valle; A questo aggiügeuaſi

vn’altro non minor ſulpetto,imperoche Giouanuued il Pic

cinino dopò l'accordo fra il Rè , e l’Orſino, s’ erano per via.

del mare ricontati a Caldori ne iFerentani,e ne i Marrucci

ni (ch'hora ſi diconod'Apruzzo Citra)e quiui raccogliédo

le reliquie dell' eſercito ,a erano fiati chiamatidal Marzano,

de’quali acciò ch’egli nó rimaneſſe ingannare, ne‘ quelli ha

ueſiero à tralaſciare di rinouar la guerra( di cui era Autore

Ruggerone) la quale preparauano ne i Marſi, e Peligni , Po

poli dell’iflelſo paeſe,diceuano(ma era ſigura)clie così era.:

xrà loro conuennto; che il Piccinino doueſſe con parte dell’

eſercito, continuamente carricandocougiungerſi col Mar

zano,e uiouanni col resto ſrfermafl’e in quel dl solmona per

la guerra, ch’intendeano di ristorare. Da täte dunque diffi

cultà aggirare il Re`,ſi tolſe da quelaſſedioJu questo il Prin

. ~ cipe

è
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'tipe di 'l'aríto già vecchio di circa 7o.anni nö hauëdo figli- M07." fit!

uoli legitimi_ aggrauato di febre quartana nel castello d'Al
è*

tamura à 26.di Dccembre(come racconta il Paſſato) paſsò ‘

nell'altra vita, ouero stra ngolato per opra delli due Antonij Pza-"0%

ſuoi ſeruidori(come i) libro del Duca) corrotti dal Rè , per

penitenza della ſua grandiſſima instabilità . Auiſato il Rè- Ducz‘

della morte del Principeflnandò velociſſimo in Altamura.;

Marino Tommacello huomo accotto,e fidato con molti fá

ti,e caualli,acciò prendeſſe la Citta‘ne fortezza , onde hauen- Marino To;

do ciò eſeguito ne portò ſeco dodici milia ducati di contá- “menor

ti con gran quantità d'oro,e d'argento, co' quali hauendo il

Rèpagato l’eſeicito,c diuolgatoſi , che i nemici ne veniua

no alla ſua volta , e che l'artiglicrie erano già peruenutc à.

Capua,hauendo egli fermato il Campo ſotto il Monte Gal

liano , quiui propoſe di aſpcttargli indi certificato che l'e

ran fermati in 'Iiano , e ne' luoghi conuicini n'andò àCa

pua nel fine di Decembre , e difl ribuite le genti al couerto ſi

conduſſe à Napoli vincitore colmo di gloria , e di ricchezze

nel fine di Gennaro i4óg,accon-pagn_ato dal Sforza,dalCar “53g

dinal Rouarella , e da Giulio Antonio Acquauiua genero

dell'Orfìno famoſiſſimo coſi nella ’I`oga,come nelle armi.Fù

il Ré riceuuto da Napolitani con molto fausto da Nobili ,e

dal Popolo:Ma in quella parte di Béneuento,detta il Conta- xe :gl-…za

do di Molifi,e ne i Peligoi , e Ferentani già detti molte Ca- Vittorio ſo

stelle ſe diero ad Alfonſo , 8c Indico d'Auolo fratelli ſenza..~ ‘°".ì² m N'

_ conteſaue molti prendendoli efli per forza rouinoruo , e più Pd'?

volte ,prouocornoi Caldori à battaglia : ma non per ciò

quelli s'induſſero :i ciò fare à campo aperto , 8t hauendono

già preſo Castel di sangroze la fortezza accomodoruo i ſol

dati alle stanze.

ln questo tempo ſcriue il Pontano,che diffidata dalle pro Ponza”;

prie forze la parte volta alla fattione Angioina, per vedere..

giornalmente proſperar le coſe del Re‘ Ferrante . e non poſ

ſere in alcun modo rimouere il Pontefice Pio da fanorirlo ,

dimandorno con molta in‘stanza in Roma la tregua: addu

tendo , che nella conteſa di due Re‘ ſopra d’vn Regno eſſer

debito vfficio del Pontefice ſignore dell‘vninerſme padre di

. tutti i viuenti ad' entrar in mezo à quietargli, e ch'era coſa.

iudegna diluhe del Collegio de’ Cardinali (qual'è riputa

~ . to
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Autor de*

_Commécarij

P

to ſacro ſanto (à prendere con l'armi a difendere la prruata

cauſa del Rè contro Giouanni,oltre , ch'era vn prouocar’il

RC- di Francia,e tutti que’Prencipi,ranto benemeriti di ſan

ta Chieſa, all’ira,all’odio,é}t alla diſubedienza: E che per ha

uer il Papa intrapreſo vna guerra poco à lui neceſſaria , _il

ſuo Erario ſi trouaua voto,e laFlaminia , e la Sabina,patri

monio della Chícſa,preſſo,che rou inate,e distrutte, e tantu

Città ſaccheggíateae parimente temerſi di Roma,le qual co

ſe rapportare da alcnnne conſiderate dal Papa fecero flight:

egli ap‘ri l'orecchic alla tregua. : Maio m’appiglio pm a.

quello,che ſcriue l'Autore de’ Commentarij( ſe pur nonlìisteſſo Papa)il qual dice , che in questo tempo vennero gli

Ambaſciadori di Francia al Pontefice ,domandando la tre

gua ſopra la guerra del Regno di Sicilia (che coſi,proprra

mente è detto questo Regno) questa tregua il Pontefice per

prima hauea promeſſo concederla con modi conuemenre,8c

ilRé di Francia-banca detto di voler inuiare per questa eau:

ſa Oratori al Papa , e di ciò hauea dato carrico al Conte di

Caluùnontmëc al Bagliuo d’Osti;Renaro,e Giouanni ſuo h

glio vi _haueuano aggionto ilVeſcouo di Marſegliadk il Ba

gliuo Aquilanozouesti Oratori hauendo inteſo, che la parte*

di Francia in Regno era ſuperiore procedeano lentamente,

8c hora ammetteano vna rardanzazöc hora vn'altra , ſperan

do tra questo-mezo,ch'eſſendo ſuperacii nemici , non eſſer

più biſogno di tre ua: Ma hauendo ſuordella lor ſperanza

’_inteſo,che in due uoghi i loro eran stati ſnperatiptosto s'ap

proflimorno verſo l'Alpi,e viſitato il Duca di Milano,pafl`a

to l’Appennino,non tardando punto .per la strada peruenne

ro al luogo detto Petriolo,on’ilPonteſice dimorauzna quali

s'aggiunſe Giouanni Costa , che di Regno era gia‘ partito .

L'imbaſciata di costoro,contesti nel reſerire era, ch’il Rè di

Francia deſiderava la pace del Regno diSicilía , e che per

ciò doneſſe abbracciare di buon’animo l'offerta tregua, e lo

pregornmchc quanto prima ſi doueſſe effettuare: Riſpoſe il

Pontefice , che l‘istelſo egli deſiderana per la quiete delRe

gno‘,quantunquelo stato delle coſe era molro mutato, ne ſe

poflea coſi facilmente ottenere_ da virtorioſi la tregua. Era.;

neceſſario chiamare gli Oratori del Re Ferrante,e del Duca

di Milano , öcà quegli s‘hauea à dar tempo di venire, per

i - trat
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trattarſi di ncgotioain cui andaua l'intereſſe de' lor Prenci’

pi,e ſenza i quali la tregua non poſſea eſſer ferma, Fra questo

mezo ,s’hauea da trattare, de i modi,e couditioni della trc

gua.Aſl`entirno a questo gli Oratori di Francia(quantunque

di mala volonta) e tra questo eſſendono richiesti dal Papa.:

della difeſa de' negotii della ſede, che ordini portauano dai

lor Re`,e che aiuti prometteſſero contro Turchi, Riſpoſero ,

che in questo non tentano niſſuno ordine . Notò il Pontefice

la lor leggerezza,e ſi burlò della poca tenacità delle lor pro

meſſe;li domandò dopoi per quanto tempo domandauauo

tregua;Riſpoſero per quattro,cinque,ò ſei meſi;Diſl`e ilPon

tèſice,ch'egli volea,che per cinque,ò almeno per tre ſeguiſſc

Ia pace.E tra tar-ito, che contro Turchi ſi faceſſe guerra . E

questa eſſer la cauſa potiſſinia,per la quale ſi mouea ad aſs_é

tite alla tregua.Eral'authotita della nation Franceſe prin

cipalmente appreſſo del Card inai Atrebatenſe, imperochU

il Rè di Francia hauea quello preposto per ſue lettere à tutti

gl’altri ſuoi Oratori,il quale coſi come era vario, e mutabi

Ie,ritrouaua ſempre nuoue difficultzhe ſempre penſaua à no-'

uità,con le quali ingannando il Pontefice lo ttaheſſe alla ſua

opinioue,e voluntà: ma tutti i ſuoi penſieri riuſcirno vani: parole di

Il Pontefice ponderauale ſue parole,come d’inimico, e Gio~ Giona";

uanni Colſa eſſendo venuto a ragionamento eolPapa.Laſcia coſsz al Pa

hormai ſanto Padre danneggiare la caſa d‘Angiò , della cui pz.

-beniuolenza alcun tempo la Santità tua ſi dilettò , al quale).

riſpoſe il Pontefice; Io non perſeguito altramente la fami- _ —

glia d'Angiò:ma cerco euitare ingiurie à Ferrante, Replicò R1ſP°fl² dd

quelloda cauſa di Ferrante è ingiusta , non conuiene al Pon- ”P3 'l CW

tefice Romano defender-e le parti ingiuste: A questo riſpoſe… '

il Pontefice : Fù tua propoſitione z e voce, mentre ottencsti

appreſſo Sarno la vittoria , che non curaui coſa alcuna del

Vicario di Christo quando il Signore fauoriſſe la ſua parte ,

equella dechiaraſſe più giusta con la vittoria che li donò ,

adeſſo è mutato il negotio ò ſin come vedi:ilSignore,8cilſno

Vicario fauoriſcouo a Ferrante,e l'han fatto vittorioſo, ſete

stati perditori nelſa guerra appreſſo Troia,ſete stati già vin- ~

ti,duuque la cauſa vostra è iugiusta;allora il Coſſa confuſo ,

diſse me guadagni Santo Padre con l'iſteſse mie parole,non

poſso contender tecmſpero però , che presto ſe comminata

{ir-:
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questo stato,e ci ſerà lecito eſſendo vincitori gloriarci dellä.

nostra giustitia: Allora il Pontefice,ben dici(diſse) di questo

quando ciò ſeguirà ne potremo ragionareztra tanto porre

mo dire,che Ferrante ſia amico d'lddio:E coſi ſù imposto

ne à questo piaceuole ragionamento non ſenza riſo de gli

aſcoltantLTrà questo gli oratori de Franceſi , ch’haueano

ſeguito il Pontefice daPetriolo domandando la ſuſpenſione

dell'armi,e la tregua ſu la guerra del Regno di Sicilia, eſſenfl

` dono già arriuati gli oratori del Re‘ Ferrante ſero molta.

instanza di eſser ſpediti dicendo ch'erano stati trattenutiper

molto tempomon poſsere più aſpettare , ò li prieghi dellor

Re doueuano hauer luogo , ò ſe li douea dar licenza di poſ

ſerſene andarezAll’incontro gliOrarori del Rè Ferrante aſ

ſeriuan0,che la tregua proposta,era molto dannoſa al lorRè

perche quello hauea già rotti,e ſuperati i ſuoi nemici,non_›

ſi douea impedire il corſo della vittoria , non restaua di ſu

perar altro inimico,ch'il Duca di Seſsa in campagnaffiontro

t di quello ſi douea mouer l'eſercito ne i luoghi a rici , onu

non ſentano il rigore dell'innerno. ch’in breue eria andato'

in rouina il ſuo dominio,per ciò pregauano il Papa,che non

ſe gli toglieſse la vittoria,che teneano nelle mani. L'isteſso

regauano instantemente gliOratori del Duca di Milano;

ta quali era Corrad0,perſona ſauia, e fratello del Duca.; ;

. A questi riſpoſe ilPapa,che l'anno paſsato era stato pregato

dal Rè Lodouico di Francia,che doueſse toglier la mano in

prestar agiuti al Re‘ Ferrantedîgli hauerli riſposto , che ciò

non conueniua-.ma ſe gli ſuſsc stato à grado , ſi fuſse fatta_

.tregua tra questi,che coutendeano del Regno 5 Egli volen

tieri ſe ſeria interposto , acciò che tra questo mezo ſi dCſSU

`fine alla guerra,ò per accordo,ò per giuditio. Futon auiſati

della riſposta coſiil Rè Ferrante,come il Duca di Milano.&

ambi doi l'approborno;il Rè Lodouicmancor che più tardi

del giusto habbia accettato l'offerta della tregua , non poſ

ſerſi honestaméte recuſare,che s' il Ke recuſerá vbbidire,ſerà

in ſuo arbitrio.Io(diſse il Pontefice ) richiamato dal Regno

le mie ge’tLperche non poſso ingannar alcunozinteſero que

ste parole del Papa non ſenza lacrime gli Oratori del Re‘ ,

come quellLche ogni tardanza della guerra penſarianmch'à

lei-or voglie douea uocere . 8c oppouerſi al Pontefice non-'

hauea~

o..on.
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liaueano ardite , finalmente rem'iſero il tutto al ſuo ſauio'

pgiuditio. Allora il Papa domandò à gli Oratori di Francia,

che tempo voleano di tregua? Di trè , ò quattro meſi riſpo

ſero z Non mancaua di fraude la riſposta , impcrò che con.,

questo penſauano euitar il furore dell' eſercito vincitore, ſin

tanto, che i ſoldati andaſſero ad inuernare, e dopò il tempo

isteiſo concederia la pace,e alla Primauera verrebbero nuo

ui dinari di Francia , co' quali ſi potrebbero aſſoldar nuoue

genti per la guerra. Non furon naſcosti al Pontefice gl' in

ganni, à-quali s’ oppoſe in questo modo. Aſſentemo (diſſe) .

alla tregua de quattro meſi , ſin come habbiamo promeſſo à

costoro, che contendono del Regno: quegli riſpoſero , non

può eſser eſcluſo da questa tregua Sigiſmondo Malatesta , il

qual' era com agno nella guerra del Re‘ Renato ſuo conic

deratoianzi( iste il Papa) è molto dislionesto , che questa.)

tregua debba includere vn’ Ererico , la qual ſegue tra Rè

Christiani.Sigiſmondo, che maliffimamente intende della..)

_Religione christíana , poco fà e‘ stato condennato i prima.:

_egli hà moſso guerra à Santa Chieſa, che fuſse vnito cólRe

natoſs Renato eſser stato molto diſubidiétc al Pontefice Ro

mano , hauendo preſo per compagno della guerra vn ſud

dito della Chieſa,vn tradítore,& eretico. Il negotio fù trat

tato per più diſinalmente volendono gli Ambaſciadori di

Francia , che il Malatesta fuſse compreſo nella tregua , 8c il

Papa non volendo,diſconcluſo il tutto ſe ne titornorno à la

lor patria. Et il Papa volto à gli Oratori del Re Ferrante in

questo modo gli ragionò . Hauete già ottenuto quanto de

ſiderate; la tregua non e‘ ſeguita , la qual peuſauate ,lche ha
ueſse ad interromper la vittoria del vostro Re‘: Voi afferma-ì

ste , ch' il Duca di Seſsa haueria da eſser affatto conſuma

to con le vostre armi, auanti la Natiuità del Signore, ſe la..

guerra ſi fuiſe continuata; andate adeſſo, e le vostre grand'

offerte aguagliatele con l’ opre , benche io ſia di contrario

parere; imperoche corrono ad inuernare i vostri ſoldati, la

prima pioggia vi ridurrà al couerto . il vostro inimico, che

sà ſopportar il freddo,8c ogni altro incomodo per eſpugnar

le Città,ſe ne starà ad ogni diſagio ſicuro!, e voi (chi sà, ſe;

vi pentirete, di non liauer accettata la tregua, che vi s'oſfer

ſe,- Aegli all'incontro allegri, e pieni di ſperanza , promet

Tomo z. E e e rendo

l



298 DELL’.I~IISTORA DI NAPOLI ._

Ragioni-ne'

to di Pio al’

Concístoro

tendo d’eſfi molte' c‘oſe ſi partitono dal Ponteficeflitornan-î

do al lor Re`.

Frà tanto furon recate lettere del Rè Ferrante al Pontefi

ce, er le quali gli fé conoſcere quanto gran danno ne haue

reb e à non' ſeguir la vittoria , allora che tutti eran in pie

ga, ne‘ poſſeano più difenderſi,auertcudo1o, che quel doma

_dar tregua , era anzi vna frode , 8c inganno da ripigliar for

²C P61' contrastare; Aggíungea di p`it`i,chc molti popoli, U

principali , iquali gli haueano inuiati Ambalciadori per

darſigli , vdito questo romore di tregua , non pure indugi?

vano: ma ricnſauano di douer ciò ſeguire, e che per l’ adie

tro non gli erano stati di tanto aiuto , e beneficio l' eſercito,

8t il ſuo fanore, quanto all'ora (dimostrando eſſo d'inclina’

re alla tregua) gli ſarebbono di danno , e ronina cagioncj;

*dalle cui lettere commoſſo il Pontefice ,maſſime per vedere

PranceſcoSſorza star molto ſaldo in non acconſentir alle.;

tregue,cgli anco I’eſcluſe,hauédo dianzi così raggionato in

Conc‘iſrox o.Se glihuomini (Monſignorüfuſl’ero de’receuuti

benefici ricordeuoli, e conſideraſſero l’o stato , in che al pre

&Cardinali;

ſente ſi titrona la Chieſa Romana , tenerno ferma ſede, clic,

molti, e voi steſlì anco facilmente ne liberareste dalla colpa,

che per questa guerra, non tanto volontariamente, quanto

per forza da Noi preſa, ne viene attribuita; Perciò che ſono

tantiin numero , e tali in qualitàibenefici dal RèAlſonſó

impiegati à grandezza ,8c honore della Sede Apostoliczuchè

nè il Romano Ponteficemë questo Sacro Collegio potrebbe

già mai dimenticarſi del ſuo figliuolo , ſe non con molta:.

macchia d’ingratirudine; Oltre che l' autorità, e grandezza

di lei non ſopporta, ne hà da patire , che Franceſi debbano

venire ad oltraggiare vn Regno à noi tributario , ed eli-tu

(come ſpettatrice ) ſe ne stia da parte à rnirar la ſua ronina,

ò pur ci basterà l‘animo à portarſi sì villanamente, che poſ

ſedcndo Noi in pace per il ſol duono* , e beneficio del padre

tutta la Marca d’Ancona, e quaſi tutta l’Italia;fertiliſI1mo,e

copioſiffimo paeſe, pei-metteremo poi chc'l ſuo Regno-nu

vada più tosto in poder d' altrui , che del proprio figliuolo?

quaſi che voi non foſ}e,ſe ben noi non volefiimo,debitore di

tele: are da qualunque ingiuria vn Re contro costo-ro, cho

voi :auto amorenoîi stimate , 8c al qnalc‘Noi non poſſiamo

iu alcun.
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in aicun modo mancare pei-legge di ratitudine . I quali

Franceſi ſe verſo il Pontefice haueſſero auuta alcuna riue~`

renza , ouer riſpetto verſo la Sede Apostolica , honore, e tiñ

more verſo Iddio z è chiaro, che c con l'animo', e con gli cſ

ſerti ſe ne iarebbono dimostrati alieni; Ci rimanemmo noi

ſorſi di ſar intender in Mantua per i loro Ambaſciadori , ae

à Giouannhöc à Renarmcom’anco al Re‘ di Francia,che nó

eramo per ſoffrire,ch`eſlì moueſſero guerra contro d’vn Re

gno à noi tributario , nè permettere , chela pace d’ Italia)

veniſſe disturbara da Franceſi , ne` meno la pattuita tregua-.v

con Alfonſo , del quale Ferrante e` ſucceſſore doueſſero vio- _

lare,ò lui in alcun modo perſeguirezil quale non ſolo,quan

do la Chieſa ſuſſe stata per haucr qualche ſcoſſa , non haue

rebbe ricuſato d’aiutarla :ma con le genti, con le facoltà, e

con la propria vira , ſi ſarebbe eſposto ad ogni pericolo di

guerra per ſaluezza di lei . Euui per ſorte alcuno fra tanti,

che poſſa la religione de Franceſialîegarchò il modesto aniñ‘

mo di Giovanni, come in ſpecchio porci d'auanriZHabbia

mo inteſo Signori , habbiamointeſo à bastanza le strida dc

popoli per il ſaccheggiamento fatto da' ſoldati à nostri tc

ñnnnentí;Anzi con quest'occhi veduto vibrar l‘armi à ruina,

e distruggimento di noi stefli,e della Sede Romana, che, ſe_›`

noi partendoci di Siena nostra patria , oue dimorauamo nó

ci ſoffimo di, e notte affrettati per giunger à Roma; nè R0

main questo tempo ſarebbe nostra,ne` noi ſederiamo, come

ſediamo in questo Collegiqfflerciò che il'Picciníno l'hareb

be occupato, i ſuoi ſoldati diſcorrendo per Roma haureb

bero per forza rubbato tutti gli ornamenti de' paſſati Pon

tefici, tutte le reliquie, e coſe ſacre, e ciò che d’0ro,ed*argë

to ſi foſſe ritrousttoſhaurebbono tolto, e proſanaro i ſoldati

AngioinizHor dica di gratis. costui,ſe dela modestia di Gio

uanni,ò pur della Franceſe religione-vorrà farne alcun testi

monio è Temeua l’afflitto Pontefice di non poter paſſar ſicu

ramente per il ſuo paeſcs’l’emea nella propria Chieſa di San

Pietro, e di San Paolo , da doue tant' anime de tanti Santi

Pontefici ſono ire al cielo,d'eſſer preſo, 84 vccíſo. E questa..

dun ue la riuerenza , e la modestia del Duca di Loreno;

W a la Religione , e la tanta per l'äddietro nota , 8c ap

preſſo il mondo approuata pietà de' Franceſi . Non e‘ dim

E e e z que
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'que da dire, che noi di nostra volontà, ò cupidigia di guerî

reggiare prendemmo l’armi,eſſendo, che noi mentre eraua

mo in stato priuato,fummo ſempre vaghi di pace,e poich’ à

questo giunſìmo , non habbiamo mancato d’ inuitar conti

nuamente tutti , 8t eſſi in particolare alla pace: ma quello,

ch'acciò n'induſſe fù l'oggetto, che in noi era di conſeruare

à Santa Chieſala dcgnità ſua: e vedendoci prouocato, non

poſſere ne anco in caſa nostra star ſicuri. Era ne i tempi an

dati l'Italia acifica, e quieta; quando Giacopo Piccinino

venendo à isturbarla , non pur egli hebbe alcun riguardo

alla Chieſa: Ma non ſicurò non hauendo cagione d’ eſſaltar

Calìsto Pontefice , il quale tanto pacificamente la gouerna

ua: domanda dunque hora tregua Giouanni , che ſoſpíntñ)

da ambitione hà turbata la pace ,de molti anni , conccdaſi

tempo al Piccinino di poſſer da capo pigliar l’armi allema

ni, e trauagliar con maggior eſercito la Chieſa;ſ1a Papa Pio

huomo di mezo , il quale quaſi ſpogliato del ſuo Pòtifiiíit-Òz

e pouero fù peregrinando costretto mendicando l' altrui

ſoccorſo . N‘bn la priuata dunque cauſa del Rè Fei-rame.

(auuenga che l‘honestà, conuenienza, e degnità della Set e,...

Apostolica ciò richiedea) mala nostra , anzi di tutti voi,

anzi della Romana Chieſa, debbiamo rallegrarci d’ hauer

preſo à difendere , non prouochiamo ad odio gli France" ,’

ne‘ in guerra men che giusta, ò poco neceſſaria, votian o

lfiErario della Chieſa . Come che egli non foſſe più che ne

ceſſaria, 8.' importante guerra l'aggiutarſi, per non farſi tor

re il ſuo, nè dalla propria caſa diſcacciare è ò conſigli, ò ar

ti: Noi vi preghiamo Signori per lddio ſolo, per gli edificii

di questa Città , per i ſepolchri , & altari di questi venerabi

li rempij , che non vogliate in cauſa tale , e tanto importan

te giudicare con paffione,e con dependenzamè tanto ſiaze.:

fauoreuoli à l'vna parte,che dímenticandoni affatto di que

sto luogo, vi dimentichiate anco del giusto , e dell' honesto,

ſeguendo conſigli non ragionevoli , vani , 8,' indegni della.;

dignità di questo Sacroſanto Collegio s Che quanto à Noi

ſaffipiamo molto bene quello che appartiene al carri’co , 8c

v cio no‘stro , e quanto ſiamo obligari di fare per ſeruigio

di Dio , e di questa ſanta ſedia; e ſi come da principio noi

prendemmo Iddio per Autor di questa guerra, COS] conſi

diamo



L I B R O V. '40x

'diamo di douerla condurre à ſine con lalſua guida , 8c onni

potenza. i

Futon bastanti le ſagaci parole , egiusta cauſa proposta..

dal ſanto Ponteſicffide rimoucr gli animi , e l'opinione 'de'

Cardinali aderenti de' Franceſi dalla richiesta tregua , ſcor

gendoſi dalla lor dimanda inganneuole,altro fine in quella

che di pace(come ſi diſſe) e mentre in darno ciò ſi trattaua

in Roma,il Piccinino posti inſiemei frammenti del rouina

to eſercito,hauendo con nuoua gente ripreſa guerra, moſſe

i ſoldati contro di Giouanna di Celano donna illustriſiima,

e reliquia della ſua antichiſſima famiglia, vna delle ſette ſu

preme dcl Regno ‘, Era stata costei moglie di Leonello Ac

crocciamuro di fameglia nobiliffima,c valoroſiſiimoCapi

tano diſcepolo del famoſo Giacomo Caldora , tutte hora;

famiglie ſpente,e del quale fè memoria quel buon Caualie

ro Tristano Caracciolo in quel ſuolibro de varietate For

tuna: con queste patole,haueno'o prima raggionato de' Cal

dori.Congionto a costoro,e por ſangue,e per luogo v‘e‘Leo

, nello allieuo di eſſo Giacomo,Conte di Celano,il quale ter

minò la famiglia di Celano illustre,e molto antica; e quan

tunque laſciaſſe più figliuoli,quali habbiam visti adul'ti , 8c

vn di eſſi ſimilmente ContezTutti però dopò hauer perſo le

facoltà,vagando exuli per il mondo ſono ſpenti 5 8c à questo

è ridotto lo nome,e la gloria della famiglia Cel.ana;chc non

vi resti parte alcuname del lor dominiome di perſona s Fin.

?uì Tristano.Era questa Giouanna ò ſigliuola , ò nepote per

ratello dell'vltimo Conte Pietro di Celano (ſecondo l'Am

miraro) nel diſcorſo di questa famiglia , hauea ella genera

to diLeonello ſudetro ſuo marito due figliuoli,e dopò mor

to quello gouernana,ſcriue il Pontano) il Contado di Cela

no di lei dote à ſuo piacere,e per l’antichità di ſua famiglia

e perla prudenza , che dimostraga in tutte le ſue attioni era

gratiſiima à ſuoi Popoli , ne er l'immar’ura età, e ſenza eſ

perienza alcuna-di Ruggiero uo maggior ſigliuolo , era a.»

lui permeſſo d’attendere à quel maneggio;di che ſdegnaroſi

egli s’era ſeguendo le parti Franceſe) accoſtato al Piccini

no ,per conforti del quale ſe n'era poi peruenuto con l'eſer

cito à Gagliano,terra del Contado doue hauea aſſediata la

_madre con ſuoi teſorizma perdutaſil‘a terra, ella ſi ſe ſorte.)

` ' ` nel

Giovanna di

Celano , ſi

nota nobif

'Hima

Tristano Ca

racciolol

Ammitaro i

Ponmo n

Ce] ano préó'

ſo,e ſacchog

grato dal `

Piccinino .
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nel (îastellme perſuadendo con animo inuitto i ſoldati, ch'

eran’o ſeco,à ſopportar gagliardamente gli afl'altixogliena

loro ogni timore.con la ſperanza ch'il Re` Ferrante l'inneſ-`

ſe à ſoccorrere: ma i ſoldati del Rè parrendoſi tardi dallo

stanze del verno, ö- il Piccinino rest-rin endo con maggior

forza l'aſſedio , dcſolandoſi la rocca , ſèritrouò la ricca,u

rmſerabil donna con tutti iteſori 'del marito, e de ſuoi aui,

ſenza che dal Piccinino ſe gl' vſaſſc verun'atto di miſericor

dia,ò dal ſigliuolo alcuna dimoflrarione di pietà verſo quel

la notiirſlîma donna ſua madre,la quale‘poco auante ri ſplç‘:

dente di rante ricchezzeſiù con notabil’eſcmpio di fortuna

posta in prigione,e miſeramente oltraggiarmò puri-,como

ſcriue l'Autore de' Commenatrij,vn poco più diffuſo, e par

ticolarmente , dopò il ritorno del Sommo Pontefice Pio da

Tudetto in Roma nel Natale ſuderto a Giacopo Piccinino .`

il quale dal conflitto di Troia con pochi, e lenz’armi,e nudi

era ſoggiro in Apruzzome poſsea à coſe ſue ritronare alcun

rimedio ſenzmalcuno rimedio,ſe_nz’alcuna ſperanza, all'im

prouiſol'oceorſe occaſione tale, che ſolleuò il ſuo miſera

bile stato; imperoche Ruggerorto figlio della Conteſsa di

Celano,il quale contro la volontà della madre hauca mili

tato in ſauo re de' Franceſi” per ciò era in diſgratia appreſ

ſo di lei,andò a ritrouare il Piccinino , e ſi dolſe con quello

del mal anim’o di quella ,verſo di eſſo, e lo perſuaſe , che do

ucſſe quella donna,ch'vbbidiua al Re‘ FerräteÌ'e ch'era mol

to contraria à Franceſi diſcaccíarla dal dominio di quel

stato,e concederſi à lnhche mai hauea ne vbbidito, ne ama

ro gl'A ragoneſi,e Caralani,& hauea egli amici ,' che l’haue

riano data in mano ſua madre,andando con l'eſercito . Per

ciò lo richieſe,ch’andaſi"e ſeco con le'compagnie de ſoldati ,

chel'erano rimaste ,‘ pcrchen‘laueriano riportate molro

richczze . Preſa l'occaſione-il Piccinino , 8c eſſendo intraro~

nel territorio di Celano con l'inſegne Franceſi , al primo in

corſo occupò molte Castelli di quel Contado , e dopò aſſal

rò la terra dou’cra la Conteſſa , e quella preſe per ſorza,o

diede à ſacco,lei ſi diſeſe gagliardamente nel Castello mol~

ti di,e non vencndogli ſoccorſo alcuno de' ſuoi , l’indrizzò

le hombarde contro, le ruinorno le torri , e con detestabi

liflimo eſempio,il figlio aſl'ediando la madre,con ogni sfor

zo



_'zb dit Fmenti, comandò la Madre ch’il figlio fuſſetrantro

;con le' ?amache dal Castello s’inuiauano 5 ne ſi poſſea tro

_uarei‘iiſſuua ſorte d'accordo tra eſſi 5 finalmente restò eſpu

gnato il Castello doue la madre ſi ritrouaua , ruinando la.

'rnnragliax cartina l’infelice madre dali’iniquo ſiglio, la ric

c’a ſupellettile d’argento,d’oro,e di lauain grandiſſima co

pia vien in potere del Piccininode terre , e fortezze ſon con'

ſignate al maluaggio Rugerotto ; Qgeſio fà il frutto dell'in

cestuoſo marrimonioffe matrimonio può chiamarſi ) eſſen

do contro lalegge,e la ragione il nome della Conteſſa( di’

ce questo Aurorefiu (Louella , accorciato per diminutionfl;

da quel di Iacouella,ſuo Padre nó hauendo figli-noli maſchi

collotò in matrimonio prima che moriſſe tre ſigliuole , la.;

Couella uon eſſendo ancora atta à maritoseflendo egli mora

to rimaſe pulzella à caſa , concoricro al matrimonio di co

stei molti riuali,perlo gran stato, che per la legge della pa

tria ſe li doucaznon volſe MartinoV.Pontefice, ch'a niſſu

no fuſiacollocata, ma che ad Aduardo ſuo _nipote all’hora

molte giouine 'ſi deſſe per moglie,a ſin che quello acquistaſñ

ſe il Contado per dote, Dimororno inſieme questi ſpoſi per

tre anuizeſſcndo poi morto Martino , la Couellagià fatta.;

grandcxò perche abborriſſe il marito infetto di strume, ouer'

(come fù voce)impotcnte,di naſcosto, ſe ne fuggi à ſuoi pa

renti , benclie dopoi ſi vidde il contrario perche Aduardo

ì" 1. I a .R o v. '45g

preſe altra moglie della qualeſhebbepiù figiiuoli; e dimo- ñ

flrò con effetto eſſer potente al matrimonio, Hot-Giacomo

Caldora,del quale di sù e` raggionato , deſiderando il Con

rado di Celano congruo al ſuo stato , eſſendo già vecchio

ſe la preſe .-1 moglie , come che legitimamente ſi fnſſe appar

tata dal primo , non hauendo con quello conſumato il nia-

trímoniozöc eſſendo il già detto Giacomo morto,acciò non

andaſſe il. Contado ad altra famiglia , ſi congiuuſe di nuo

uo col nipote per partedi fratello(il che come ſia non poſſo

conietturare)poiche è chiaro , che questo fù il Leonello Ac

crocciamuto,di famiglia diuerſa da' Caldorhe Celani ,- col'

quale durante ancora il primo matrimoni-o era. fama eſſerſi

giontata da queste' nozze coſiinceste , e nefande era nato

questo Rugerotto , dal quale la madre hebbe la pena della.:

ſua ſceleragine per giusto giuditio d’Lddñio ; onde hauendo

Pio
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Roberto

San ſeuerino

Principe di

Salerno.

,'dmmirato .

Luca San

ſeuerino

Principe di

Biſignano .

Gracitudíne

del Rè Fer

rante verſo

li figli di

Buon Homo

di Tranſo.

Pio inte ſa la preſa di Cela’no , diſſe questo è il frutti? 113.

uer riculato la tregua , che tanto grandemente hau’e alîbbor-`

rito il Rc` Ferrante : ma chi de gl’huomini giudica retta:

niente delle coſe future? ſono ingannati li giudicij'humanh

'e ſpeſſe volte ſon abbracciare le coſe,che ſon nociut'zèomb

gioucuoſhquelche ſegui di questa infelice madre,e del'figlio

reozſe dirà appreſſo'al ſuo tempo .

Trà questo giunſe in Napoli Roberto Sanſeuerino Conte

di Marſico,il quale recò à ſua Maestà dupplicata letitia, ha

uendo non ſolo ricuperato Salerno5ma anco Coſenza, con.)

tuttii luoghi del camino fino àNapoli , laonde il Rè per

gratificarſelo :ì 30. dell’iſieſſo meſe di Gennaro gli donò il

Principato di Salerno ricadutogli per la ribellione di Fe

lice Orſino (come ſcriue l’Ammirato) 8t aſſeriſce nel pri

uilegio,chc Roberto l'h‘auea ſolleuato da estrema miſeria.),

e che hauendo ricuperato le Prouintie di Principato , Baſi

licatase Calabria,poteua dire hauerlidato il Regno . Nel

proceſſo agitato nel Sacro Conſiglio nella Banca de Mon

dellis ſtà Giacomo Carbone,& Alfonſo di Samudio ſopra.:

la Terra della Padula vi stà preſentato il Priuilegio della.;

conceſſione fatta del Principato di Salerno al detto Rober

to S”I2 datum in noflrirfclícibus caflris prope Tcrlicium die 17.

Nouembrts 1463. _ '

Et à Luca Sanſeuerino Conte di Tricarico il Ré diede:

per to.mila duc.lo stato di Biſignano , che dopò nel i465.

gli ne diede il titolo di Principe, come nota il predettoAcz"

tore.

Volle anche mostrar il Re gratitudine à gli figli del Ca:

ualier Buon Homo di Tranſo Capitano, e Conſigliera mol

to fauorito del Re` Alfonſo , concedendo ad vn di eſſi chia

mato Gio:Antonio la condotta di alcune compagnie dica

,ualli , 8c all'altro nominato Teſeo la Castellania del Gari

.gliano,per hauer con ſomma fedeltà , 8t amore con eſſo lui

procedutospoiche ricordeuoli de vestigi di lor Padre, che,

ſempre diuotiſſimo volle eſſere della caſa di Aragona,facé

do poco conto,e del parentado , che col Principe Marino di

Marzano haueano,e di molti vaſſallaggi , e richezze,che co

me dote di lor madre dentro gli stati del detto Princípu

poſſedeano , le quali tutte dallo steſſo Principe furonq’cpo

e
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ste à ſacco; volſero ſeguir le parti di eſſo Ferdinando; ſemif

lo anche nella ſuderta guerra. ’ . '

Hor vi furono molri(ſcriue il Pantano) che credertermche Ponti”;

Matteo diCapua,che tenea allora carrico dell'eſercito del Ré

haueſſe ciò studioſamente permeſſo per ſodisſare alPiccinino

tanto ſuo amicmquello dunque accreſciuto di forze, con la,.

fatra preda, e ristorato in buona parte il ſuo eſercito, delibe

rò(non curandoſi de‘diſaggi del verno) d’aſſediar Sulmonabe

stimádo di poterſi impadronire di quella Ci`rrà,e ſuoi distretó ;Lgs-mn; af,

ti, prima ch'il Rè poteſſe ſouuenirla per l' aſprezza della fla- “JJ-;LJ
gione; tanto più intendendo la Città patire molto difamqöe - ffl’

egli hauerli chiuſi tutti ipaffi perle vitruaglie.

Ma è bene ch'io narri quest'aſſedimcome lo riferiſce più diſ

fuſo l'Autore de’Cómentarij, il quale ſcriuemhe Sulmoneſi in

questo erano oppreſſi .da penuria di ſrumëro, il che inteſo dal_

Piccinino, già ristorato per la preda di Celano ſi riduſie à Ca Amo, dc.

flelli vicini à. Sulmonap prohibire, che nó vi ſi cöduceſſe coſa. comm-Emil

alcuna di viuere;ſapendo molto bene , niſſuna coſa poter me- ""’

glio cſ ugnar le Cirrà,che la famezoccupò pciò tutti i Caſali,

e luog i d’intorno, e chiuſe le strade,ponédoui le guardie dp'

ſoldati, fe‘ ordinare à icittadinhche ſe nó ſe glidauanozl'ha

ueria guasti tutti i rerrirorij,e non hauédo quelli vbbidit0,gli_.

fé tagliar tutte le vitc,& arbori lin’alle porre della Cittîbi p0

ueri cittadini inuiano al Papa,e li fáno intédereflfl che statolſi

ritrouauano,e che pericoli rcmeano, gli dicono,che di grano

haucano di biſogno , che ſe ſi poteſſe códurſegli, nö s'hauea à.

temer d’altrozHauédo ciò inteſo il Som. Pont. ordina à Roſi

no huomo audace,e di molta eſperiéza,che có trecéro ſoldati

à picdi,c cinquára à cauallo armati vada in A pruzzo,e checö

giòto cö Matteo di Capua,& Alſóſo d’Auolos, diano aggiu

to à gli aſſediarherano col Píccinino i Caldori, qsti nomina

ua il Ponrano per nomi, Rcstaíno,e Gio.Ant.Caldori,il Cótc Pantano}

di Monrorio'AquiIano, Rugerottoſudetto , il Duca diSora.- ’

CárelmoJ-Ionoraro Gaetano Signor di Sermoneta, Deiſebo

dell’Anguillara figliuolo d’Euerſo,e Gio-d’Angiò, che nò ſo

lo nó dominaua il Piccininmma à quello era più, che ſugger

tozHaresti derro,che quello era i! Capitano della guerra, 8L il

Re`,e Giouanni quaſi vn’alcro, che ſorto à Capitano miliraffe.

Tutta la forza dell'aduerſaríj cóueniua ad eſpugna: Sulmoz

Tomo 3. F t f na

r
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na,eccetto-il Prencipe di Roſſanofll quale non hauea ardite.;

d’abbádonar Seſſa;Gli Aquilani ministrauano le coſe neceſsa

rie al vitto,perilche(ſincome ſi dirà appreſſo)dimostrornolha

uer rotto i patti del a tregua; s‘atrédea all’eſpuguarione de la

Citta, nó có l’areti, ò có altro geno d'instromenti da guerra;

ma la carestia dela vittuaglia , promettea la vittoria , la ual

da di,in di ptemea maggiorméte i cittadinLSi cöuénero ual

me'te Roberto Orſino,e Matteo di Capua, e couoſcédo di eſ

ſerno di minor forze à poſſer córrastare coll’inimico; eſsendo

Alfóſo ahsëte,che tardaua àvcnire,domädorno à prattichj de

ñ le vie,ſe vi era sttada,p la quale, nó eſsédo nota à gli nemici,

ſc 'poteſſe còdur ſuſſidio a gI‘ aſſediati, e qlli li dimoli torno .il

móte,che ſourasta a la Città,ch‘è a`ztiſiimo, e didifficiliſſima

ſaluta: l`horrido‘inuerno, ch' hauea vnito le neni , l'hauea- reſo

aſſai più difficile,gli diſſero,s‘haueano animo di ſal irui,l'aflir—

m0rno,che ſi poſſea ſuperare,ſe ben nó sé za fatica, e pericolo,

-e di là il grano sù le ſpalle de gl‘huomini le poſſea condurre à
ì quei di Sulmona;Perſuade ogni coſa difficile la neceſſita ſe có

prò grá quátità di grano, e ſe códuſſe ſin' à la radice del Mótc

cò la ſchiena de caualli,di là i ſoldati códucédo sù le ſpalle gli

ſacchi piccolidi poco peſo per neu-i, giacci taſlä‘do (táto può

ladolcezza del guadagno)lo códncono all'altra parte del mò

te,doue prestamente ſe ritrouano presëti iSolmoneſi-,iquali

pagádo il ptezzo,e la merce* de la fatiga,riducono il deſidera

to aliméto ne la Citta , 81 in qsto modop più di mitigorno in

tal modo la'fame de’cittadini, che parea già ſuſſe tolta la vit

toria al Piccinino,il quale niétedimeno dìmoraua nö sëza pe

nuria di quel che gli biſognauafil pane de’ſuoi ſoldatiera ue

griffimoëcà quegli lo daua molto patcaméte,i caualli magia

uano ſar-meri di vite ſpezzatiin l'uogo d'orgiozera la códitioó

ne degl'aſlediáti via più peggiore,che degli aſſediari-Vinſe fi

nal’mëre l'ostinationap benelício dì'vn certo traditoredl‘ qua'

lc militando có Solmoneſhauerti il Piccinino in ql‘tépmtî Per

qual stradaiſoldati delL’V‘tſiuo cöduceanoi' granhdoueíìlli ì

Solmoneſr ticeueano , 8t in che modo ſi' poſſca'no inte rciptrei

Inuiò rostoil Piccinino iſoldatine iſuoghiaffignaridell’ in

fidifli quali hauëdo riceuuto-ilſegno dal'traditore-,vſcírno al.

l-'imorouiſo al-tëpo cógruo', e preſero ipoueri sol’moueſi'rcl’ſe

Îeniuano g lo gran0,e da quarantaſoidati dell'v'rſino, cîàe lo

con
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cöduceano', la maggior parte il Piccinino ſe‘ appiccare,per il

che laCittà costretta da la fame ſe diede alncmicmpagädo di

più cinque mila ſcudi d'oro per pena d’haue‘r ſostenuto l'aſse

dio, 8t hauer reſistito al potéte , imputato ciò à peccato dice

lÎAutor predetto, che la partita del Rè dall’afl‘edio di Pórela

drone reſe illustre il Piccinino, perche tutti diſscro , ch'il Rè

era fuggito d'auáte la ſaccie di quello, eli dero nome di libez

rator di quel castello : Mà la vittoria di Sulmona lo reſe aſsai

più illustre, perche eſsendo vinto in guerra cápale,egl‘i ſapeſse

vincere le Città,e valeſse più l’inuerno,che l’estate.Aggiunge

il Potanmche Solmoueſi tirati da la fame-dall’ire,e dal ſpaué

to,gl’huomini,e dóne,così giouenhcomë vecchi turonoſpeſso

volte costretti vſcédo fuori có lo pericolo à rubbare i caualli

de nemiche códurli dentro per mangiarli, e ſpeſso anco à ca

uar granhöt o‘rgio dalle loro interriora per l' isteſsa cagione:.

Nè potendo ſopportar più lungo tempo tante ſciagura, e mi

ſerie vinti,e ſuperati da la neceſſità ſe diedero al Piccinino,cö

tro alcuni de’qualí ſuron vſate grá crudeltà per l'odio intrin

ſecomh‘era trà la famiglia de'QLadrarLe quel-1a de’Merolini.

Hauuta dunque la. Città,il Piccinino(perc1ò,che Giouanni ſe

n' tra andato in terra di Lauore dal Marzano,come dubioſo,

che non ſe pacificaſse col Re ) atteſe in por à migliorar sëpre

l’eſsercito,alquale hauédo aggióto altre ſq uadre,e fatto vſci

re i ſoldati di guarnigione li condu ſse,incominciando à biá

cheggiare per la campagna le biade, ne’confini de'Tcrentani,

ch‘hora dicemo Apruzzo Cirrazöc in tal modo finiſce il quar

to libro di q'uest’historiada qual noi hauemo digerita p anni."

In questo tempo vuol l'Autore de'Cón1entar’ij,che stádono

nella Puglia quattro cöpagnie de’ſolu’ati Sſorzeſchi-appreſso

S.Seuero,com'è ſolito de’ſoldati,nö séza dánmöt ingiurie de'

Terrazzani;Hauea preſo questo caſtello l’ eſtate precedente il'

Re) eſsendoſeli volunrariaméte dato (com'è detto) benche ſi

haueſse potuto eſpugnare con l’armi; e darſi à ſacco a ſoldati
per rcleuarli dal biſogno;Nó volſe però eſser ſcuero cö íſiſeueó‘

ri,& eiser auertito dal nome del luocozma ſidimostrò mite,e

cleméte verſo S. Scuero, e perdonò al popolo di quel castello;

Attione veramére digniffima di lode: ma chi approbata la

ſciar impunito il capo,e gl ch’accende la ribellioneZCreſcouo

per l'impunità i delitti, ſi sforza d’oprafr coſe maggiori,1;quel

F f 2. c c
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'che ſenza pericolo hà optato le minori; hauendo conſeguito

perdono l'autore della rebellione di San Seuero,ſubito causò

I`alrra,l'Autore non eſprime il nome di costui; ma io dubito.

ch’ egli ciò dica per Carlo di Sangro primogenito di Paolo,

che come giouine incauto , ſe ben di molto valore in questa.;

guerra, ſi diſcostò dal Re` ſe uendo le parridi Gzouanni; ma

al fine poi ſi riconciliò col Re, e n‘hebbe da quello in duono

Tolſi in Aprnzzo(come nell'historia di questa famiglia del Si

gnor Filiberto Campanile diffuſamente ſe ne ragiona) costui

rimproueraua al popolo l'opra degli Sforzeſchi,ch‘à gli huo

mini,e a dóne faceano molt‘ingiurie,e gliperſuaſe la védetta

e che prédano l’arme l‘eſorta,e che qlli alſaltino all’improuí

ſo alla meza notre,e tutti gli ammazzino,pcrche vicini erano

gli aiuti Fráceſije l'eſercito del Principe di Tai-ito, ne‘ v’eller

niſsun pericolo,dice,`che le parti del Re` in Apruzzo,& in Ter

ra di Lauore ſon già estinte,e conquaſiamprendono i terraz~

zani il cöſeglio di costui: ma d’ammazzar i ſoldati ſon di cò

trario parere.`Aſsaltano all’improuiſo gli Sforzeſchi,& hauë

do intromeſso Ii aiuti apprestati á questo negotio , togliono

I’armi,e caualli á ſoldati,e parte di quelli ritennero cattiui,8t

altri cac ciano fuori nudi,e di nouo alzorno l'inſegne di Rena

to,e ſi ſommiſero al ſuo dominio.Qt_Leste tre` ſcoſs'e fur data:

alla parte del Re Fcrríte dopò la vittoria di Troia,il Cötado

di Celano ſe diede all’iniinico,Sul1nona ſi perſe, Sanſeuero nó

ſolo ribellò=ma anco armò molte valoroſe cópagnie de canal

li; à quali anco s'aggiñſe la fuga del Re', la quale parue tanto

più brurta,quáto c e rare volte ſi ſole intëdere,che’l vincito

re ſia posto in fuga dal vinto r Non perciò per questi ſucceſſi

fù ricöpenſara la strage di Troia,la quale tolſe alla parte Fra',

ceſe il Principe di Taranto, e la principalparte del Regno.

Correa il quarto anno ſegue l'isteſso Autore(che del Regno

i Sicilia ſi trattaua,ed era già vicina la prin1auera)nellaqua

le l’vn,e l'altra parte biſognaua,che cacciaſse in cäpagnagëte

eſpedita,e cóueniéte al biſognomè’ era alcü dubbio, che fuſse

aſsai meglio la códitíone didl‘lauche haueſse prima cauato il

ſuo eſercito fuora,e che andaſse sù qIdell'inimicoMolte coſe

minacciauano i Fräcefi, prometteano imóti d'oro à Ior forſi

`darheſsëdÒ approſſimara già la primaneramö appare-a ſegno

alcnnoglîre prometttſse ſptrára alcuna à quella de Frë-ceſnera

molto
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i'nblto pertinace l'odio de nemici verſo il Re' e la coſciëza del

l'errore,& il timore della vendetta gli fortificauano l'animo

nell'auuerſirà,Erano riſoluti di far eſperienza d'ogni estremi

tà,più rosto,che ritornare àſuggertarſi à quello,dal quale era

no allenati per rradimentozil Pontefice Pio,il Rè,e Franceſco

Sforza haueano collocata tutta la ſperáza dellaVittoria nell-a

celerità di preparar l‘ cſercitome dubitauano póto d'eſſer pri

mi àvſcir in cápagna perla gucrra,per la quale cóſultorno in

questo modozChe in Calabria per eſſer iui i nemici poco mè,

che contumaci,vna ſol coſa li dana timorezche l’amici delRe`.

e Capitani di ſue genti,per eſſer pari di potenza,e d'autorità,

nó haueriano ſopportato d’obbedire l' vn l'altro,perciò riſol

ſero,che iui ſi doneſſe di nuouo inuiare il Duca di Calabria

Alfóſo ſudetto primogenito del Re`,al quale niſſun ſi ſeria ſde

gnato d'vbbedirlo,quátunq;fuſſe di minor età di eſſi, Nella

Puglia ſi doueſiero tenere quelle cópagnie de cauallí,ehe po

teſſero reprimere l'iucorſîoni d’inimici,e per guastar la ricol

ta delle vittuaglie ne i territoríj di quelli,che più tosto la fal

ce,che la ſpada ſi doueſſe vſarezln terra di Lauore ſi douefl’L)

vnirl'eſerci-to della Chieſa,del Rè , e del Sforza, i quali tosto,

che maturaſſero le biade,rópeſl`ero nel territorio di Teano, e

di Seſſa,e toglieſſero à nemici la ſperanza della rieolta,s’aste~

neſſero di'aſſaltar le Città munite,e lor fortezze,per non per

derſi il eëpo,r6pa no le biade,e rubbano gli animaliſſutrociò

ſeguitodaſciádo di dar molestia al Duca di Seſſa,che chiama

uano Principe di Roſl`ano,e distribuendo le géti, le quali ba

staſſero à guardare la prouincia,ch’il Re`, Aleſſandro Sforza y

Antonio Piccolomini,e l’altriCapitani vnite le forze,paffin0

in Apru‘zzo ad inuader Giouanni d'Angiò, e Giacomo Pic;

cinino in qualunque luogo ſi rirrouaſſero; imperoche eſſi nó

eſſendo d'eguali forze à tanti apparati di guerra , non haue

riano ardite d’attaccar la battaglia,e la lor ſperanza l‘harria

no 'posta in la fuga,il che mentre l'Aquilanhe l’alrri popoli de

Franceſi inrendeſſeromó aſpettar’iano, che l'inimiche inſägns

ſe riuolgeſſero a eſſi, ſe da‘nano più tosto al Rè , che fu ero

richiesti,e nel ritorno facilmente Seſſa,e Teano, e rar… Città

inimiche,ch'erano op reſſe dalla fame ſeriano prefe,e coſi ſe

guerianche nella proſſima esta‘de ſe daria fine alla guerra. Có

questi ordini Aleſſandro Sforza-Antonio Piccolomini,e Gio

nanni



'4'1’0‘ , DELL HI‘STORIA DI NAPOLÌ' `

uäni Conte,ch'erano venuti dalPapa furono rimádati indie

tro.Fr`1 cócluſo anco,accioche tra tanto il Piccinino nö pote(`

ſe correr il territorio di Roma,che le cópa gnie di Napolione

Orſino s’accreſceſiero,acciò ſe li poteſſero apponere all'inco

trozAggiunſe al ſuo eſercito ilPóteſice ſin'a dodeci cöpagme’

de eaualli,e pagò il ſoldo à Roberto fratello di Napolione ,

acciò s’vniſſe có Matteo di Capna,che deſendca l'altra parte

d‘Apruzzo volta al mar Adriatico z chiamò anco due altru

cópagnie de caualli dalla Marea d'Ancona acciò ſi vniſſero

cö quelle di Roberro,e Matteo ,il Cardinale di Teano ch'era

stato inuiato per i negorii de Malaresti , portò dinari , ac’ciò

che vnite le còpagnie con Federigo d’vrbino , e l'altri Capi,

tani,incominciaſiero ad inuadere AriminLAest'ordine del

le coſe ſu poi mutato,ſin come il negotío , 8c il caſo apporto

imperoche,chimai può preuedere le coſe d'auuenire;(Nonè

a mortali conſegli certezza) in tanto hauendo il Re‘ (com’il

Pontano) raſſegnato l'eſercito,e distribuito le paghe à ſolda

xi,comandò,che ſtà pochi di s‘haueſſero à ritrouar in ordine,

8c egli venuto con pochi in Terra di Lauore,e Fatti l’alloggia

menti al ponte d'Armechino parte di detta prouinciamoma

to con nome Franceſce Maoion delle roſe , mentre che s’vni

uano i ,caualli,ſcriueuanſi i ?anche le biade ſi maturauanomìá

dana per tutto oſſeruando l'attioni del MarzanoDuca di Seſ

ſa,il quale s'era vſarto ſorte ne i Móti Maflicci,& Albano,e pë

ſaua a i modi , co i quali egli haueſſc poſſuto ſar impeto sù

_quel di Seſia.V’era\io due strade da poſſer andar auanti,l’vna

malageuole,ſafloſa,e molto stretta,chiamara di Caſcano,ch’e

gli hauea ſortifica ta có ſáti ſcelti,(de’ quali tenea copia) e cö

bastioni# altri ripari,e questa era di ,biſogno,cb’il Ilè l’apriſ

ſe per ſorza,l’altra cöducea per i bagni diSeſſa verſo i lidi del

mare,la quale ſimilmente staua bastionata, e guardata da ſue

gëri cö molte trincere; Per ciò che dalla parte del mare` v’cra

vna torre alta,e quadratznc dall'altro verſo i móri Maſſici vi

stauanoeleuate in mezo al camino torre ſimili di petra :i gui

ſa de’ Castelli ſtà quali è la pendice del monte,Giacea :ì ſini

stra vn picciol. ſpatio,& à destra ou'era la torre di mare vi sta*

uano ſortiffimi argini,cö altri im edimnëtneguarnita d'arri

glierie,le qnai coſe-rendeano inc pugnabile il luogo nella ci

ma del mötezvlera anche vnatorre vecchiada quale aſlicuraññ~

ua
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'ua alcuni paſſi difficiſhe con l’altczza della vista ſignore .giaua al

mare,& a tutta la campagnanna'quando ella ſi fnſſe perſa , porca

dar grand’agio alle genti à piedi aſſaltar dalla parte di' dietro iñ

bastioní-serbaua anco fortiſſimo il luogo , per haucr il Marzano

occupati tutti quei paſſi, coſi de cauallLcome de fanti,& eyi coi

resto de ſoldati s'andauaaggirando quandoin vna , e‘quando

in altra parte,ſecoudo il biſogno; questo luogo dunque ſù con

ſiderato per far impeto alla pianura: ma il Re‘ che non ſapea' c0-

ſa alcuna dell'animo dell'inimico; tolto via il campo dal mazzo~~ ,

ne,e peruennto alſiume Sauone , lo loco lungo le riue due miglia

diſcosto dalla: torre di Fraucoliſi, e quiuidimorò più di fingen

dodi gustar il paeſe,e raccorre le biadi,e preſupponendo il mon

re di Caſtano douer eſſer più commodo perl’aſſaltoz ma il Mar-

zano,che dcbitana d'eſſer colto dalla parte de' bastioni, di Seſſa,ñ

hauea quiui posto tutto il ſuo sfotzo,e.tirataui la fantaria,e meſ

ſi i caualli più oltre,& andando tal‘or in Seſſa, e diſcorrendo hot

quà,hor íà viſitaua le guardleposte per quei paſſi, e temendo có

repentino aſſalto eſſer ſopragionto alle ſpalle dalla parte' del Ga

riglian0,ò del mare,volea cheper ordinario veniſſero da lui ſpie
per intender- gli andamenti dìinimicnfacea mettere igrani' à vil

lani,e condurli alle terre,ſiualmente inſieme con Giouannhchìalr

lora era ritornato dall' Apruzzo- vniua tutto quello ,. che parea a ,
ñ. luiconueueuole per beneficio della- guetra,egli hauea datoìnotir

tia del ſoſpetto,in che era di nö venir aſſaltato da Federigo d'Vrw

biuo.e da Napoleone Vrſiuo , i quali haueano'dalla; Marca(e0ſi

“comandò il Ponteſice)traſportato la guerra st‘t quel di Bora , u

d’Arpino,perche s’intraſſe nel paeſe di Montecaſiuo, à che non.,

haueano-quelli obbedito ancorchc per più lettere ne fuſsero dal

Rè stati perſuaſi,il quale hauendo di ciò raggionato con Rober

to Sanſeuerino,ch‘l Pontano chiama Caiatíno‘, per eſser ſignore P’ontanoſ

di Caiazzmà luiſideliſiimmglicommiſe ,che vſcendo la' notte)

ſecretamente dal cápo con quattro` cópa nie de' Caualli,& altril

d-'e pedoni,tétaſse-d'occupat il möte Ma icone quella torre', che'

v‘era’per iſcortazQiesti hanendo cóbattuto alcuni ſentieriìguarñ

dati da: înímiciçpuggiò il mö'te,e preſe la torre,e fattone au i'ſato

il Rè`,íl’qualeviflveimecór tutto' L'eſercito, aſia-lcd tono j bzstj'o-nj,

chedopó-lſigo cötrasto preſe',e poſe in fugailMarzanogdiuenëdo

'poſseſsorem poche hore di tutto-quel contorno; s’hebbero in;

quel di-gráeorteri‘enel'terricorio d’jAlbano,e ſi feró molte prede'

do
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de beſh'ami,e di biade,il che rapportato alRè,ſù cauſa,che tutti g.

ſoldati ritornaſſero alle lor inſegne,temendo d'inſidie per rnoltl

accidenti auuenuti fuor della ſua opinionezll di dopoi rotti i r1
pari d'inimici,vi fè entrar détro l'eſercito,il quale fermò neìprafl

ci vicino al Garigliano; fè tragettar l‘arriglierie sù le ſcaſe,e ta

'nole ; In questo diffidaroſi il Capitano delle torri di mezzo-del

ſoccorſo dc la ſalute ſna,e de‘ ſue genti ſi reſe à patti, rornandoſi

à Seſsa con ſaluezza dela perſona,e dell‘hauere :Mail Rè,fatt-‘L.›

adunar da' luoghi d’intorno tutta la vittouaglia,per ridnr àmag

gior neceſſità il nemicmdiede dopoi il guasto al paeſe;e condor

ta l'artiglieria nel cäpmdcliberò dieſpngnarla fortezzanche ſc:

ten’ea oltre il fiume da] Marzanoìe fattauela condurre dopò non

molti di di battimento l'ottenne,con renderſi quei di dentro . In

questo té o véne in cäpo Napoleone Orſino, 8: hauendo buon,

tratto di corſo col Re`,ſe ne ritorno ſubito all'eſercito in quel di

ArpinmHor trouandoſi l'eſercito del Re‘ alloggiato àqnefla gui

ſa,Vn Algozino volle far impiccare vn ſoldato Saccomanno per

hauer rubbaro coſa di poco momento : ma leuandoſi rumore Frà

Saccomani s'vnirno er liberar il reo , che crebbe ſ1 fattamenre ,

chel'alloggiamenti urono per eſſer ſaccheggiatizPer ciò che nel

gridarſi Caſalcetta.s'ingroſsò in modo , che non in qnel primo

mouímétomè dopò la ſuria,c’l trouarſi in ordine l'eſercito; potè

il Rè ſarui riparozſalnmche col dar loro in dono la vira del reo ,

tanto può l’inconſideraro’ modo del procedere in luogo,e tépo,e

la furia dell‘vniuerſale.Eflendo già guaflo il paeſe,il Re propoſe

di cöbarter la fortezza di Mondragone pofia ne'íìni de’móri Maſ

ſici ſour’vn'alriffimo giogo , la quale volgendo-in mare al mezo

giorno ſonrastà à cápi detti Falerni,così celebri per il buon vino

che produconoſhoggi detti il Mazzone,e dà quel lato del möte,à

dritto del mare ſonni ancora i vefligi dell'ática terra di Pétrino,

dalle cui ruine traſſe l'origine questo lnogo,ch’e` ſu‘l mötezDall’

altro lato :ì leuante , vco‘eſi vna piccola Chieſa dedicata à Sa-n_,

Marco Enangelista,dietro il cui altare affermano i paeſani eſſerſi

aperta la terra,la quale proſnndaſi in modo,clie eolui,che v’entra

n`on ritorna più in ſuora , perciò che ſoffocato dal fiato del dra

goculìode dell'antro,è poi da lnidiuorato,per il che il móte fù

chiamato del drugone.Riſeriua(dice il Pontano) vn certo No

taio Filippo habitanre del lnogoſhnomo degno di ſede, pratrico

dellecoic del mondo” ſno famigliare quella voragine eſſer sta:

I d
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:a con 'molti ſaſſi otturata per ordine di Giacomo Sannazaro

`gentilhuomo Napoletano padrou della terra,e d’altre vi ciuL'.

ſorto ilRe‘ Ladislao,à cui egli era molto caro perla cognitionc

delle coſe militari, che poſsedea.: ma che , poi entrando detto

Giacomo nella ſpelóca,per leuar i paeſani da quella ſu perstitio

ne,e qui dentro vi laſciò la vita,precipitandoſi,ò pur otturati i Gino… s.,

ſuoimeati dall’orribil eſalatione.O`u—,estoGiacomo fi‘r Auo del- murol'altro celebratiſſimo Poeta a tempo dell'istel‘so Ponta’nmeſuo di Giacomo

contemporaneo,dcl qual’egli non ſi ricordò nominarlo in qsta nostro Poeta

historia: ma ſi ben in tutte l'altre ſue opre. Rirrouádostdunque WWW;

l’ingreſso di questo luogo malageuolep natura, e per artificio

diſito fortiſſimo,e rifiutato perla ſua aſprezza da paeſanhlîri- r

du ſsero ad habitar vna villa ſotto il móre detto alli Marchi aſ

ſai popolaraJui il Rè diede l’alloggiaméto alla ſua cavalleria,

e diuiſe tutti i fantiper il colle,ch’e` all’incötro dall'altra parte

del mare,nel cui mezo giace vna valle diſcrera,ſaſsoſa,e diffici

le à caminaruLdoue hauëdo cóposto vn castello di pietre séza

calce,vi tirò có fatica l’arteglieria;ma per ſodisſattione di chi

legge,parmi dichiarar prima i nomi,cos1 ätichi,come moderñ.

ni di cisti luoghi. La cápagna vecchia nei tépi d’Augusto veni- Nam; …7;

ua chiuſa daOriéte dal fiume Sarno,da mezo di dal mar Tirre- ehí,e model-ñ*

no,da Ponétedal Teuere,e dal móre degl‘Hernici, e da Setten- ni di aflclfni’

trione da Sänirida qual Prouincia cótenea molti popoli, e no- 'MER' da”,

biliffime città: ma dopò le calamità, che riceué 1' Italia da na` n “m5

tìoni esterne,e la rouina del Romano Imperi0,i cófini ſi muto

rono,e có effi ſi riſolſero in nulla i nomi delle Prouincímsiîche

tutto (11 tratto di terra, che dal Tenere (dopò Matino in cápa

gna di Roma) ch'è ftàsermoneta, Sezza; e Piperno fi volge al

móte diTerracina Marotiana vien detta,cioe` Riuiera di mare; 4

Wella parte poi,che dietro il territorio di Palestrina ſi diffóde ..

per Valmontone,Anagni,Fiorëtino,Froſolone,e Ceperano in~‘

ſin’ad Aquinmſimilméte cápagna di Roma e‘ chiamatafl: ſono -

ambedue ſotto la iuriſdittione della Chieſasíl Regno di Napo- Termini del

li comincia dal möte di Terracina,e da i confini di Ceperano,e Regno di ‘

tutto quel paeſe,Terre,e castelli,che ſtà ildetto monte,e cótiniz Napoli) ‘

ſin’al fiume Sarnoſhoggi detto Scaſaro ſi trouauoſſerra di Lañ

uore è detta,che ſi come prima dalla raccolta de’ſrutti., e aa la

fertilità del terreno C äpagna diceano i Latíni,tu tra q nella par

tc,ch’hora è il territorio di Capua,e d'Auerſa,cosi à quel te'mz`

Tomo 3. G g g po
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?po eſsëdo habitata. da Greci, furono i: popoli per laſomigliíí

za. de nomichiam ati Lebori-.onde i Kegij ministri riſcotédo l’inñ

trate , ò come hot diconoi pagamentiſiſcalidiedero- à questa

Prouincia nome per eſset tutte l’altre delRegno distinte Tetra

di Lauoremella quale ſono Fódi, Gaeta,Itri,M0l-a, Caſino,Ca~

stiglioneseſsafil qual distretto ſu nominatogiá. AlbanoWene

fro,Te,ano,CazuiagCaſerta,Auerſa,Nol`a,N apoli,cPozzuolo,al

laſquale imedeſimiriſcotitoti', ò Petcett0ri,che dir vogliamo,

aggiungono parimente quella parte don‘è Sergna,e Boiano,la

Origine A51' qual Regionmò Prouincia è chiamata il. Contado di. Moliſhda
”ma dFlc°` Moliti picciollſizoracaſ’cello-,da cuidetiuornocoloro,che ſigno

tado di Mao* ñ ~ , . . . . \

…e reggiorno quel pacſedaqual‘famigliaillusttiſsíu vna delle ſet

- 3 tedel.Regno,e s’estinſe mGiouánellamaritata ne 1 Carrah có

dottaſidunq; l’ai tiglieria sù la cimadel monte con fatica. Co

minciatoli a. batter il castellms-'auuide il Rè d‘hauerſi indarno

aſſaticatmperciò che vſcendoi colpi aſsaidiſcosto,l.e palle per'

la oaſsczzazdelle murano ne andauano-ſopra le difeſe,ò‘nell‘al

to monte percoteanoi ſaſiÎ,ou’elle erano appoggiate,e perciò

non poſseano lot noceremè questo porca rimediarſi , ne` tem

perando-la quantitadella poluere, ne‘ prendédo piiiſottilmé’tc

ftratagrma; la mirazmaGionanni, 8c il Marzanozſatsi di ciò auuertiti, e ri

di; Gio.d.’.dnî purandoſi per il numero de fa-nti,ch’haueano di star ſLCLl ri,pen

815 z- e. dd forno ditoglierl’artiglieriaànemici; ondcvſcitivna notre di

“"“mr Seſſa,e fatto impeto nelle guardie, penetrorno negli alloggia

méti,e preſero ilcastelloſe’nza contrastozdoue cogliendo-ii neññ

miciall‘improuiſozne vcciſero molti,e ſernoancodi- molti-pri'

u .

gioni, e cominciando à toſſeggiar L' aurorambbandonorno il

castello, conritornarſene ſalui inSeſiaÎcolbottinmprimach‘iſ

Re`. faceſſe porre in armi l'eſſercito,-e gir i. ſoldati ſu’l monte.›

Mano' ſidé laſciar indierro-vna pia attione,e degna di ſe per
Attione- de
gna di Piu, iadi‘gnità, e petlajqualità-di ſue virtù fattadaPioPontefi-:u

IL
verſogli Aqpil’anim qnestotéporegistrata d'all’Autore de C6'

.Autore de' métariLe pretecmelſa da:. Monſigfiirilloñne’ſnoi Annalid‘e ben

Comm* 11b* egli (e conver-itá): imputail'tutto alConte Pietro Lalle Capo-ñ

ëfijíí’l‘flí" neſco per la Pflstfifiſl’fll‘îlléiiä' C ittà in qncltem‘poze‘ per domi

u o" niozch'il Conte tenta-come VicetèdellaeProuinciaconſiicuitor

dal Duca Giouanui;,- dominauaiqnalla Città come alſol utoSí

gno re,eſſendoſi icitradinidi-contoz tutti. a-bſéncatifuoeisdellz

Città per la peſie,che v'cra,s'aſſatigauano gliAquilaniridur-re'

nelle
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nelle montagne le gtegí delle lor pecore, ch’haueano tenute al

tempo dell'inuerno ne gli paſcoli,e luoghi maritimi di Santa.»

ChieſazìlPapa dicea,che `czl’Aquilanihaueano rotti i patti della.

tregua,come qlli,ch’haueauo prestato il vitto al Piccinino ha~

uendo aſſediata Sulmona. e riccuuto le ſue géti-ne ilor territo

rij,e cóprato la preda fatta da quello ne i territorij della Chie

ſa,e fatto molt’altre coſe cótro la forma della tregua stabilita,

e giurata , per lo che erano incorſi più volte alla pena pattuita

de ſcudi cinquäta mila,e che ,Pciò ſi doueauo retener le pecore

per la pena.Gli Aquilani all‘iucótro diceano,che li lor animali

erano liberi, nè ſi poſſeauo retenere per la tregua rotta,ò altro

delitto,ancor che ſuſl‘e di leſa Maestîgper‘due così c6 gli affitta

tori dis. Chieſa era tra eſ’ſi stato conuenuto , mentre le pecore

erano state iui introdotte; all'incontro il Procuratore del fiſco

negaua, che li affittatori haueſſero hauuto ta] podestà, eſſendo

dunque ridotto il negotio in conteſa,il Pòreficeſe‘ chiamare ſe

cretamente,come per altra cauſa gli Auditori di Rota,e venuti

dalui gli diede il giuraméto, che non cömunicädo à niſſun‘ al

tro qsto negotio,vedeſſe_ro di ragione,che coſa ne dittaſſero la

verità, e gli riſeriſſero il lor giudicio, ſe gl’era iecito, stante la

cóuentione hauuta cö gli affitratori poſſerſi retenereá gregi de

gli Aquilani per la violata tregua da loro:quclli domandorno

patio di tempo alPöteficc per poſſernoſi riſoluere,e ſràotto .di

hauendono trà eſiì diſcuſſo la difficultà, ritornano dal Papa, e

gli riferiſcono, ch' eſſi haueano rirrouato E]] ch' era di ragione

nella propostali questione: Il Pöteflce hauèdo fatto chiamare i

Cardinali l’ordina il publico cócistoro,e che gl’Ambaſciado

ri dell’Aquilani vi ſuſſero preſenti, 8c in qsto modo egli ragio

nò. (Dantunque contendendo due la poſſeſſione del Regno di

Sicilia,quello doueſſero gl’Aquilani tener per Re`,e venerare,al

quale la S.Sede Apostolica hauea dechiarato ſpettare il Regno.

nódimeno la Città dell'Aquila nö ricordeuole dell’honestomè

del giustmcome niſſuua raggione haueſſe in qlla la Chieſa Ro

mana, s'è opposto à Ferrante da Noi declarato legitimo Re‘ di

quella,& ha obbedito à Renato,8t al ſuo ſigliuoloſhà preſo l‘ar

mi contro inostri Capitani, _che militauano per il Ferranteſhà

dato aiuto de ſoldati al Piccinino,che guastaua i rerritorij del

la Chieſa, nè hà dubitato in tutti i modi dimostrar animo ini

mico cötro il ſuo SimRomano Ponteſice,eſſendono inostri di

G g g z più
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'più valore nella guerra,e rouinaſſero il territorio de gli Aqui-`

lani ribelli, fuſſimo richiesti, e pregati, che doueſſimo deſister

dalla guerra,e far tregua con eſiisNoi come clementiflìino pa

dre,hauendomo pietà de’figlime piacque celſar dall'armue c6

cedere’ à quelli vna temporal pace,con queste leggi per ò, che...,

non doueſſero ſomministrar vitto all’inimicozche non doueſ

ſero riceuer l'eſſerciro del Piccinino tra lor confini; Che non..

doueſſero comprar reda preſa ne i nostri territorij;ſe a‘ questo

contrauenilſero fuſiiîro astretti a pagar la pena de’cinquant-.La

mila ſcudi ogni volta,che ciò commetteſſero5ñc`iò di commun

cöſenſo eſſendo stato stabilito: ilor greggi,imperoche altroue

per l’inuerno nó poſſeano dimorare,l’muiorno a gli nostri luo

ghi maritimi,hauendono così pattuito con i gabelloti, e arré

datori di ſanta Chieſa , che quelli per niſſuna cauſa poteſſero

-’ eflet ritenutizdopò questo due volre,e più ſono state violare da

gli Aquilani queste leggi,e conditiom della tregua; per questa

cauſa habbiamo detto,che gl’Aquilani han pei-lo le lor pecore

_. _Voi oracori,di qllo,per ben che cófeſſate il delitto, e che i pat-ñ

ti ſiano stati violatiniegate nödimeno, che vi ſia luogo alla re

tentione delle pecore,ostando la cóuétione hauuta con gabel-—

loti. Noi habbiamo rimeſſo il tutto alla determinarione de gli

Auditori del nostro palazzo,che fano rota, e giudicano il m6

~ do,da eſſi intenderete ſe ſon perſi, ò non i vostri animali : Dite

Auditorhche coſa in questo dubio determina la ragion vostra

ciuileZAll'hora il Decano della Rota perſona di eta , di nation

Spagnolſhche per molt'anni hauea atteſo nel ſacro Palagio a.)

render ragione de' negotij, ſemo già qua Beatiffimo PadrU,

diſſe,hauen1o eſeguito quélche n‘hai comandato, hauemo eſa

minato diligentemente la proposta à noi questione; Haucmo

riconoſciuto con diligenza il fatto , hauemo visto la' constitu

rione della Camera Apostolica , hauemo le conuentioni de gli

Aquilani con gli afhttatori fatte ſopra l’ immiffione delle...

pecore , habbiam visto le leggi della tregua gia fatta , hab

biamo molto ben conſiderato la notoria rebcllione de gli

Aquilani, l'errore da effi commeſſo in te della tua leſa Mae

stà, &- hauer violata manifestaméte la tregua cóeffi rarraſhab

biamo anco ritrouato che i gabbelloti, & affittatori di V.San~

rita nó poll’eano prometter qlla che l’ han promeſſome vi poſ

ſcano a” ringetà quel che i decreti della Cameraprohibeano,

…Î‘ì Per
` l
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'per le quali cauſe habbiam imparato eſſerdi maníſestifl’ima tag:

gione che la Sätità vostra poſſa rerenerſi per ſe le pecore de gl’A

quilani ſenza niſſnna ripréſione;l)opò questa relatione de gl'Au

ditori(ripigliò il Pontefice .) Qgesta riſolutíone,è comun di tut

ti voi,ò vero vi è alcuno,che vi contradicaë Eraui tra estì Sanrio- `

e quelloſimilmentc ſpagnolo,& il penultimo del Collegio a egli

allölldoſize dopò inginoechiatoſi auanti all>onteſice.'l`utti(difle)

come hà referito il nostro Decano ſono di questo parere, lo ſolo

differiſco da quello,e _pche cauſa diffcriſco , l'hò detto tra imieí

compagnizallìhora gli altri riſpoſero , Veramente Sanrio differic_

ſee da Noi,però non hà portato cauſa alcuna di momento , per

che ſia in contraria, opinione; Dopò ciò riuolto il Pontefice à gli

Oratori de gli Aquilanizhauere inteſo (diſſe) qual ſia la ſenten

za de gli Auditori del ſacro Palagio,le vostre pecore ſon perſe , e

fatte nostre,cou ogni ragione potemo noi quelle ritenerci, che ſe

_ciò faremo,ſerà minore la vostra pena,che'l delitto ; Ne niſſuno,

che ſia ſauio,dirà che non ſia fatto con ragione quel ch'il primo

tribunale del Mondo ha giudicato eſſer giusto , poſſemo Noi da

gl’ingrarùc ribelli figlìuoli eſigger la pena , pero non lo faremo,

età maggior la nostra clemenza, che la voſtra perſidia ; andate,e

riducete li vostri animali à caſa; che di raggione hauenare perſi ,

Noi li donamo alla vostra con‘imunitàſhenehe immeriteuolisimó

parate quanta differenza ſia, tra l'eccleſiastico , 8t il temporale.)

imperio: Niſſuno che haueſſe offeſo alcun Re`,fin co me voi haue

uate offeſo la Chieſa,da quello haresti ottenuto la gratia , che da

Noi hauete riceuuta; Voi da hoggi auante eccetto ſe totalmente

ſarete ingrari,v’astenercte d'offender la Chieſa Romana . R i pre

ſero lo ſpirto l'Oratori de gl‘Aquilani,hauendo ciò inteſodquali

prima quaſi attoniri , aſpettavano anſioſhdoue andaſſer à parare

le parole del ſommo Ponteficeſhauendo conſeguito meglior ſine

di quel che ſperauano,e cófeſſando il loro errore referirno molte

gratie al Pöteſice in nome della lor Cittá, Restorno tutti meraui

gliati di tal liberalità di Piodmperoche quel di donò à gl'Aqui

lani più che cento mila pecore. Hauea inuiato alcuni di prima il

Pontefice à gl‘Aquilaui il Protonotario di Bologna con il decre

to di Rora,aceiò che del 1orluogo,oue ſi congregauano l’haueſſe *

dimostrato , che lelor pecore erano già perſenna per bcnignità.

del Papa erano ricuperate alli lor padroni, il che ſu eſequito ac

ciò gli oratori di quelli non riferiſlero allalor diligenza quelch’l

61'3



'418 DELL* HISTORA'DI’ NAPOLI

 

era ,fatto per ſua benignítà:ma questo non diminuì coſa al

na al‘laperſidia de gli _Aquilannimperoche , lo dirò .con l'iſe parole dell'Autore , ,acciò non dimostri de .ttahere alla!.riputatione,de' qualiio proſeſſo ellerofleruante,ſcriue il d _

:maccepermn ouesflzibiltamenrffeäi meliores. - «w —~ '

Mödragone Ora in campagna, ò terre di Lauore continuandoſi tutta..- l,

äç‘d‘m dd via l'aſſedio di Mondragone, quei didentro vennero in vna)

' › maipiu inteſa carestia d'acqua , perciò che hauendo manca

cmſh-a e_ to‘di ptouerede cisterne ſeccorno in modo , che effi pur vira..

ſhcmduc- minima gocciola non nepoſſeano hauere 5 111d] ſopragiun

.quo in Mon gendo vna notte grandiſſima tempesta con tuoni, e lampinçz

dragone - ſuſſegui vnagran pioggia , che l’estinſela ſere 3 laondc il Re`.

che ſi dana à credere di potere .con la ſperanza della ſete , che

coloro patiuano ottenet la terra, veduto questo effetto ſe nc.:

ritornò al Sauone,oue dianzi hauea fatto l’alloggiamenti con

tutto I’QſſCl‘CiîO-WUÎ hauendo acconcio il cam’po dicde(bë

che lcntamente)ptincipio à trattar di pace.

Ma pria , che ,ciò narri ſerà bene ripigliar quel che ſcriuL‘:

l'Autore de’ Commentarij , che ſerono le genti del Pontefice:

P ſſ in ſauor del Re` ne' confini,e nel ,Regno contro Pietro Cancel
rogre 0 i . . . . . . ` . .

delle gm; .mo,&,altr1 rrbellnlaſciato indietro dal Pantano 3 ſcriue egli

del Papa ;5 dunque nel ſuo 10.3: vltimo libro,che Napoleone Orſino Ge

tro i ribelli ncrale dell'eſercito ;'Eccleſiastico , hauendo vnite dodeci com

Fe‘* ppagnie d’huomini d’ar,rne,e mille ſoldati ,à piedi, andò ſopra.

romano. ,il territorio dl Sora per ,raſſrenar l'audacia di Pietro Can

' _ ,telmo,ſuperbo . 6c inſolentiſſimo Capitano ſignore dl quella;

,Città,il quale" poco prima era diuenuto odioſo , 8c inſcsto al

Pontefice Pio,e nel primo incontro , hauendo aſſaltato vn ſuo

Castello detto Caſale , lo preſe à ſorza , e lo diede à ſacco à

ſuoi Soldati , guaſiando grandemente i territorij d’intorno ,

,depredando tutte le _biade , .che già maturauano, gl’lnſulani

(coſi detti conuicini) ,dubitando del guasto de lor territorij

_ ſur i primi a darſi à iyincitori con ma] conſiglio che molto

prima no‘n ſi ſuſſero datizQpcflo e‘ vn Castello, che confina co

, i territorij diSanta Chieſa cinto d'ogni intorno dall'acqua,

,che Corteno dalle ,tipe più alte;Il fiume , che circonda l'Iſola,

e chiamato il VerdezQrgsto ò è _il Garigliano , ò cade nel Ga

rigliano abundanti-flimo di trotte ,che ~con non può vadarſiflá.

circnndando l‘Jſola 5 Il ſito di questo Castello in tal modo *lo

dc

Autore de'

Cömenrarij.
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'deſcríuéno ; l] fiume,che dalle parti di ſopra quieto, &piace;

uolmcntc corre incontra; vn gran ſaſſo ampio , & alto,che‘di«

uidc l’àcquaín due‘parti , edi‘quàue di là nelli profondi ba'

ratrLche ſon' diſotto precípiroſamenre ruina , e circonda‘n‘do

con romore‘ , e str‘cpito‘ vn gran (Patio di terreno di nuouo*

s"vni~ſcel’a,cqua;ſn quel ſaſſo ,- che diuidc l'acqua stà postoil

Castello per natura”: per arte ſorte ; nel‘restodcll’lſola è‘po

fia lp, terra* più ſorto del Castello,›e rrà l"vno,cl'alrro‘ ,~ fatta.,

vnz Foſſa ſi rinchludcl'acqua, che corre‘, che prohibìſce i ter

razzani approffimarſi al Castelloda o’nde, eſſendoſi ottenuta.;

per deditione late: ra; , rcstaua dîoccuparſi il Caſtello dlffiCl~'

liffimo- ad eſpugnarſi dal Humax dall'al’tezza’difcſo; Piacque

al: Capita-no tencar‘equel ch’era difficile-Ordina', che ſun p0-

fic l’zzriglicríe di là dal fiume per batter il Castello dou’è

dctrozchè ſorge il' ſaſſómhe díuidcìlſiume ;l Fù battuto il ca~~ ö

flcllo‘piùzdìme’v’era ſperanza alcuna dell'zvitto‘ria ,x eccetto

che uopòd’èſſer battuta* più: volte conë fl'eqfuen'tiffimiñ colpì

di Pietre inuìatíìdall'artiglieríe,~ lamaggior torre del Castel- ì › ’

lo finalmente rouinàdalçhe s’apcrſc il camino‘- alla, vittoria.),

qua-ntunqqe malageuolc , &arduoper‘poſſer ſalire alla foróñ- i i

rczza;allñ’hora.vn ſoldato criopo* ,- ch'era` stato- molc‘anni- alli V139?! Eri-ì

[cruitíj dìNapol’eone‘ ,~ eſi’nalmense s-"eraî-da‘to allañ-ſoldate- î‘j‘è’çí‘ſſf’

ſchaweggio-(diffe ) ò ſoldativnaaperta* via-alla- ſortezzazu a o r Pa*

per la ruina della' torre ſi può falirc,e ſuperare@ preſa cerriffiſi

moſſe micrcdetefi‘a fortezza, ſcguitcmì ,ch'iÒ ſcró il primo‘

ád andare auanche vi april-ö la-strada' ,~ ſare empire inſicmb

con: meme miñlaſciace a'ndar ſolo'zciò detto , hauendo lancia*

ra-lalancia' ncllaruína'della- tor’re ,- fiaìuendo‘anco buttato il'

ſuo vestimento‘ nudo ſi buttò nell'acqua , e con prcflo- noto,

haxeudmpaſizrqil fiume ,.e’ preſa la'lancía ,.col ſuo aſpetto neó

grocſoſo adñefikr‘mirato ſiÎsſorzòi ſuperar la. mole di quell-2L:.-`

:ninxdcua ron-c,- ch'era caſcatauſegu'til ſuo eſſcmpioogn’al

tro audace , ch'era nel. campo ſe riempì-dc na’ratori ”qu-L2,
due d’rquellí aſſorbiti~ dallañſortezza- del fiumc‘ pſieril-ſuo _re

uolgímento andato' ínzprecípìtio ,\ e con gran ventura reſur~~

gcnonomllcìruine delle pietre ;- T'vnqdc’ qualìdi‘conoxhe ſi

làluaſſe `,- glf'alttifbldaci pcruenu‘ero ſalui' dou’era' l’eriopogöó

inſieme hauerx‘do'noſaliw sù' quella mole‘ ('coſardi’molca mc

rauigliafi dífcn-ſoxiazmasi ,- che flau’ano sù le muraglie chu

-' but-
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e ſolo armati d'aste, li rimuoueno da lor luoghi , 8c enrrnella fortezza preſero il tutto, che ritrouorno , audacifiìmm _z

fatto,& incredibile ,però già ſeguito nella nostra età; ll vaio-4;

re di quell’etiopo eſpugnò quella fortezza , che ſi credea eſſeci-`

ineſpugnabilc . (Dell-o fatto la posterità crederà eſſer kauolojr

ſo, imperoche in qual modo l'età da venire crederà(ciò intenſ- _1

dendo)eſſer vero , che da noi vistoſi pare ſimile ad vn ſonnoWilhelm ſur preſi nella fortezza ,mentre viddero eſſer preda .

de nudLaſſai più di quel che può narrarſi foro pieni di dolo- ñ'

re,imperoche conoſceano,ch’eſſi ſarebbero dall’ora in poi fa.

uola,& irriſione della plebe.

Andò dopò l’e‘ſſercito in Arpino nobiliffimo municipio dq- .

Romanhda doue Caio Mario , e Marco Tullio Cicerone tr i

hendo origine l’ vn per armi, el'altro per lettere illnstrar

la Città di Roma : Tutti quaſi queid’Arpino,o Tullij, ò Mari

ſi fan chiamare,tenendo per fermo , che coſi ſi vien conſerua ' .

do la memoria di que' due illustriffimi ſuoi cittadini, ſi die …

tosto quei d’Arpino á S.Chieſa,e non tardorno punto ; du

Castellich'il Duca di Sora hauea munito nella terrafuro

preſi per ſorzLQLei di Sora hauendo inteſo , ehe la fortezza-1,,.

dell'Iſola era già stata eſpugnara , e ch’Arpino anco s'era da- Az,

to,inuiorno i lor Orarori al Veſcouo diFerrara , ch'era lega-f

ro del Pontefice nel campo , 8c offcrſer'o vbbidire à ſuoi ordi- 'r

ni,ouero d'altri,ch’al Pontefice Romano piaceſſe , che doueſ- Î

ſero tenere per ſignore,e`gli rincreſcea , ch'effieſſendono del -J 1

paterno imperio della Chieſa Romana haueſſero da vbbidi- 1,

re à dominio de Tiranni , e con tutto ciò eſii molto volentieñ‘i

ri vbbidiriano à chi haueſse comandato il Pontefice . Aſſenti,
à queste conditioni il Veſcouo,e riceuì la Città di Sora , che_.›“ i

ſpontaneamente ſe gli dana per la Chieſa Romana. Fi‘i di ciòprincipal Autore il Veſcouo della Città , Il Duca di Sora ha- i"

uendo riceuuto queste ferite, domandò pace,ò almeno tregua i

alla guerra , durante la quale egli poteſse impetrar pace dal_ 3
Romano Pontefice . Gli ſu conceſsa la tregua de pochí’ ì

di , eſsendono da eſso conſigniari tre fortiſſimi Castelli con-'1;,

questa conditione però , che ſe non otteneſse la gratia dal ì

Sommo Ponteficache ſoſse certo , che già quelle Castella ſa

rebbero per eſso perſe . Vennero gli oratori del Duca in Ro*

Eſſertito del

Papa in .dr

pino.

Il Duca di

Sora cerca

la pace dal

Pontefice .

Il Duca di

*Sora ottie

ne la pace

dal Póteſicc.

[na,
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'1152,83 'ottennero la pace.la quale ſeguì in questo modo. Li ſù

ordinato,ch’al Monasterio di Monte Caſino à la Marcheſa di

Peſcara,al Conte di Popolo ſuo fratello chiamatoGiouauni,

8c à molt'altrí ciò che l'haueſſe tolto a quanto prima doueſſe

restituirezRimaſe in potere di S.Chieſa Sora , Arpino,l’Iſo

la,Castelluccia,laCaſa d‘Oliuiero,Fpntana, e molt' altri luo

ghi 5 Molte poco co ſhe di picciol momento fà ordinato, che

ſe gli restituiſſezEt in tal modo eſſendo stato punito , & pri

uaro dell’hauere il Due-a di Soraſhauendo abbandonato Fri

celì , ritornò all’vbbidienza del Rè Ferrantc,certiſicato dal

Pontefice,che dal Rè non haueria riceuuto ingiuria alcuna .

Il che non ſu noto al Dottor Pietro Vincenti mio amico, che

ſcriſſe l'historia dell'Illustriflìma famiglia Cancelma France

ſe, e che poſſedì molto stato in Regno per duono dei Re` An

gi0ini,& Aragoneſi: Ma questo Duca figliuolo di Nicolò il

lustrato del titolo di Duca dal Rc` Alſonſo,ſi diſcosto daFer.

raute,& adherì al Duca G iouanni inualore,perche questoRè

era molto amico di Giouanni Córe di Popolo ſuo fratello.:

dísſauoriua est`o,eſsédo Duca di Sora,co\i ſcriue il dettoDot

tor Pietro.Ma la raggione era dalla parte del Re‘ , e del Con. .

tezímperoche il Duca Nicolò-hauendo in vita donato quel

Conrado àGiouanniſccondogenito,Il Duca PierGío:Paolo

primogenito dopò la morte delPadre,n'hauca priuato il fra

tello.E hoggi i1 dominio di Sora con le Terre conuicine in...

poter de' ſucceſſori dell'ottimo Pontefice Gregorio XIILcó

l’isteffo titolo diDucmſhcccſlbrLöe heredi,delle virtù di quel

b non Pontchcc,chc pochi anni ſono paſsò à miglior vita .

I-Ior finito il negotio di Sora,l’eſercito Eccleſiastico, eſſen

do oltre palſatſhpreſe in ſua potestà il nobile Castello diPon

tecorbo: Hauea il Re Alfonſo tolto di mano del-Pontefice)

Eugenio questo Castello có l'armi,e Gio-.:anni figliuol di Re

nnto,l’hauea tolto al Re Ferrante:Ma in questa guerra ritor

nò al vero padronezWl di Rocca Secca ſe diede ſpontanea

-menteuna il Castello ſu eſpugnato per forza , quantunquo

ll] Dnèad'í

Sora or-:ienc

la pace dal

Pontefice.

Il Duca di

Sora ail’vb

bidienza del

-Rè Ferra nre

Pierro Vin

cenni 5 ’ ‘

Grég. XI Il,`

Pontefice`~

'Pontecorbo’

Castello pre

ſo dall'eſcr.

cito Eccle

liastico “I

'ii'

fuſſe ſito in alto,e dimostraſie , che non ve ſi poteſſe andare,e -

fù questo preſo in nome del Rè.Profflmo àquesti luoghi era

uí Antonio Spinello principaliſſimo fautore delie parti Fri

ccſi,8c era stato inucnrore de tutte le conſpirationi fatte có

tro del Re‘; A questo vbbidiua vn fortiſſimo Castello detto

*Tomo 3. H h h Roc

— L4_ _

.Antonio Spì

nella.: ‘
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_ Rocca Guglielma,dal quale in tempo di guerra ſoglionovſci

Rocca Gu- re ottocento ſoldari,e come che ſono Mötagneſi; ſono ſimil- -

gìl‘elmì’ C²' mente più feroci; è questo Castello ſito nei monti, &,hà due

*511°* strade per condurneſi le perſone , e ſono guardate da pochi,

contro de più,ve ſi mandorno alcuni ; che perſuadeſsero ad

Antonio l’amicitia del Re‘zricusò quello il nome de gli Ara

goneſi,c diſpreggiò i commandamenti delRè con riderſeue,

ciovdiro ilGenerale dell’eſercitoNapoleone aſs altò due ſuoi

Mmè di A" Castelli,e nel primo empito li preſe,del che auuiſatoAntonio

,mio Spine] eſsëdogiàveccfnme grauato preſo dal dolore,e molto mesto

1,, caſcò a terra ſenza poſser hauer piu forze , ne poſsendo par

lare,chiuſe gl‘occhi in vna ſubitanea morte; rimaſero i ſuoi

figli,& ifigli del fratello,che contendeano tràloro della‘ſuc

ceſſionezl Cittadini preſero à lor mani il Castello: Finalmeuó

te con queste leggi ſi conucnnero col Veſcouo di Ferrara. , e

con Napoleone,che la lite della ſucceſſione di Antonio ilPa

pa la decideſse: Il Castello,e la Terra à quello vbbidiſse , al

quale la SedeA postolica aggiudicaſse l'heredità,Cl1’il vinci~

tore ſuſse vaſsallo de la Chieſa, ne doueſse coſa alcuna , ne al

.Regno di Sicilia , uè al Re`; Fu riceuuta la conditione,acciò

non ſi perdeſſe il tempo,dopò furon riceuuti molti Castelli ,

che ſpettauano al Monistero di Mótecaſinodi quali haueano

_Monastero occupato i Franceſhſeguendo l'eſempio del Re Alfonſo,e ſu

di M5” C²‘ ron restituiti à detto Monistero , il quale era stato ſpogliaro

"un' di molti beni,e ſaccheggiatozperò in questo tépo di Pio Pon

tefice fù reſhtuito,e ristauraro ; Mapria, che tratti del ma

Pommo. neggio della pace trà’lRèzöt il Marzano Duca di Seſsa brcue

Autor de' méte deſcritta dal Ponranoxnó mi par bene poſpouere mol

cómenrarij. ti bei particulari di questa guerra deſcritti dall‘Aurhore de'

- Commentati” quali conferiſcono molto alla total intelligé

za di questa guerra; Scriuc eglidunque,ch’il Rè in quest'an

no,ò per neglígenza,ò perſidia dc ſuoiCapitani , òſerche »ik

ſuo erario fuſse totalmente eſanſio,diſſeri molto tépo di dar

le paghe a ſuoi ſoldarhëì vſcire in Campagnapin tardi, che

non era da lui ſtato stabilitomè conduſse ſeco isoldatí Sfor

-zeſchi conforme all'ordine darounavinteſei ſolamente com

pagnie deCaualli,e due mila de’ſoldati àpíediſhanendo vni

te per l’e ſpeditionexon quelle. ſc n’andò nel territorio diſea

no,c nell-3 particonuicine , ch’vbbediuano al Ducadi Sez-'5a ,

e



L: “la falcemè poſſette l’inimico impedire il guasto de' terrizorii Gulsto fatto

c l.

to per il biſogno del vitto , etranquilla pace . Se ne staua il

:ul-fl:. _ .- “A `
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eſè estirpare tutte le vittouaglie già mature,e che stauano sù

quantunque haueſſe ſedici compagnie de caualli molto arte dì ſ‘îldm zalla guerra,tutta voltai ſoldati auidi del guadagno,eſſendoſi RJZI‘U‘È‘L ' -

ſeruiti di falce , e ridotto il grano in faſci,lo riportorno nei 3°! ’

magazeni,e ferono,che la ricolta d’altri, tuſſe laioro . Do- '

poi ſcoſſa la paglia con diligézaztriturorono il grano,e lo vé ` i . ~~ -
- dero à Capuani, dicono , che più di ducento mila tomole di " ì' - - ,l _

grano,e d’orgio tolſero à nemicid' altro che non ſi poſſettu ,f a , ,\ ' . i*

condurre-,ſti calpestrato,e brugiato,8< a tuttii terrieri ſu tol
I. ._ ‘ ` `

ta la ſperanza della raccolta . Restaua il territorio di Seſſa..- Jzz… ñ .`

ieno de più frequenti ediſicij,che chiamano Caſali, fruttiñ `4 ‘ _

ero di vittouaglie,e vino, 8t abondante di molt‘altre coſe.: ’~ ſ ,

amiche alla natura humana,diresti eſſer beato per la clemeu~ 'fin .
za del Cielo,e per l'abbondanza del Sole ,lo chiudono daO- ‘ ſi ` p

riente,e da] vento Borea monti altiſſimi, dal mezo diil mar i M ;'_j‘J a
Tirreno , da Occidente e‘ rinchiuſo dal ſium’e del Garigliano * ' ` - ² ' ì

aſſaiprotondme largo c6 nog poſſerſi vadarc è capace di ga

lerezda quella parte,che'può vadarſi con nauigij vi è vn’anti

ca torre,munita à guiſa di ſortezzazche guarda il paſſo,pcr il

piano vi era vn ſolo ingreſſo dalla d'Oriente trà'l monte,öt il

mare molto angustozdi quà anco eſſendouiſi fatta vna foſſa,

8c inalzato vn'argine,l'haueano reſo inſuperabilezla Fortezzl

anco posta à la radice’dcl monte per natura, 8: arte fortiſſi

‘ ma prohibeua ii nemici dall'ingreſio,eſscndouidentro di tu:

 

 

Duca diScſsa al tutto ſpenſierato , credendo ch'il territorio

di quella Città non ſolo non fuſse eſpoſto àí diſaggi della..

guerra,ma era ſicuro che gli nemici non ſolo nó vi poteſsero

entrarezma che ne anche à ciò nó péſaſsero mai,& i ſuoi vaſ

ſalli cóuicini dalle lor caſe ciò c’haueano più caro qui códuſ

ſero come à ſicuriffimo luogozAuuéne che vna notre ſotto la

quarta hora ordina à Roberto säſeuerinmöc Antonio Picco

lominhche con parte de’ſoldati à piedi,& à caualio aſcenda

no à quel monte altiffimmciîestaua posto ſu’l Castello , cho

guarda l'ingreſso , e che quello ch‘e` quaſi inacceſſibile occu

pano,& eſso nell’albura ſi moſse có il resto dell'eſercito,& eſ

ſendo egli giàperuenuto sùla terza hora del di in quell’aditm

 

 

che chiamano la Torre de bagni a ordinalche l’eſercitofstia.) _gHh 1 a* er- ,44-1
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Armata di

mare del RE

_Fei-rante.

'R ortz del

Duca di Scſ

ſa, '

Soldati preſi

”lla-rotta .

fermo mentre che la ſua armata,che ſe veniua à piene veló;

protegendola l'Ammirante Villa marino ( imperoche,e per

terra,e per mare hauea stabilito d'aſsaltar i nemici) fuſse giü

ta al luogo : Tra tanto hauendo con leggier ſcaramuzza ten

tato,e ſuccedendogli il negotio felicemérgi ſoldati hauendo

ſuperato al-primo empito le forze , preſero il ripar0,il quale

po ſero à terrazDopò irritati gli animi,molti vi l'alii uo , e gli

ſold ati à piedi,ch'aueano il móte dal di ſopra,fecc ro anco é

pito,l‘eſercito del Re prima che l'armatavi arriuaſsffignada

gnò anco il riparo,il quale elsédo tosto stato rotto,prim icra

mente s'intromeſsero due ordini de ſoldati à cauallo,i quali

dando di ſopra à quei de gli nemici li poſero in fuga . (,orre

alla miſchia tosto il Duca di Seſsa (quale l‘A urhor chiama.:

Tiranno ) con il resto delle ſue genti , In questo i ſoldati del

Rè afsano :i i ripari,ſe ristora la miſchia dalli nemici posti

in ſiigadî fà maggior empito da quei del Re`,che nö poſsédo

lo ſostenere gli nemici voltorno le ſpalle, gli ſegueno i Reali

per vn gran ſpario,e ne prendeno molti, ne finiſce il ſeguirli

ſin’alTépio di S.Fräceſco,ch‘èpreſso la muraglia diSeſsa,oue

l’arrestorno . Fui-on preſi in questo conflitto da cinquáta ſol

dati armati à cauallo,e trà questi l'Acciaioli Fiorentino,Pá

dolfo Pandone;Vrſo del-l'Anguillara , Giouanni Archione,e

SäcioCarriglio,Capitani de isoldati à cauallo,e de'ſoldatià

piedi gran numero.” Duca diSeſsa,hauédo buttato l'arme,

gl’ornamenti,ele couerte del cauallo (i ſal uo col fuggire, ve- '

nendogli quello meno tr’ala fugagl Caſali,clle ſono molti nel

tenimento di-Seſsa,tutti furon ſaccheggiñati,öcin quelli ſumo

molte perſone preſe 5 flnalméte nel mezo di ritoi norno-i ſol

dati nel campo con grandiſſima preda.Coneluſero il Rè,&i

Capitani poncre il Campo nel Tempio diS.Franceſco:ma nó

potendoſi ponerà terra le monitioni de ripari , eſsendono

stanchi i ſoldatimè poſsédoſiiui condurre per l’impcdimëti

che v'erano, &í' era già la notte, ſe riſolſero per quella notti:

iui dimorare,e riempite le foſse,e tolte le monitioni,che v'e

ranmandorno dopoi à Seſsa con tutto l’cſercitoJl di ſeguéte

ſu ſcorſo tutto il territorio,e tanto ſu il numero de gli anima

l-i tolri,che i boui furon vëduti per vn ſcudo l'vno , ö* i porci

per \ n dueatozl mercadantì che vennero di Gaeta ſi cöpror

uo la ſs-cu'axlueidiscſsaaſsahoruo iſoldaridelRçäch’anda

ua
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nano ſparſi per il territorio,e ne pr eſero moltízma ſopragiö

gendoui le compagnie de'caualli furon diſcacciati có molto

lor dannoJl campo ftì posto due miglia distante da Seſſa,e fù

fatta correria ſin'a le porte della Cittàquredando il tutto-Eſ

ſendo stato chiamato dal Re`,N apoleone V rſino con le com

pagnie della Chieſa; ordinádoli cosi il Pontefice non ricusò- -

e nel camino eſpugnò molte Castella di quà del Garigliano,

ch'erano del Duca, che poi per uennero al Conte di Fundidn

aggiuto del Duca vi corſe il Duca íxiouäni ſigliuol di Rena

to con due cópagnie de caualli,e dueé. o ſoldati piedLQiç

sta non diede tanta ſperanza a gli aſſediari , clze perciò non‘ſi

trattaſſe più di pace . Il Pontano deſcritte queſto trattato de

la pace del Duca diSeſſa col Rè ſommariarnétmconie ſi può

vedere: ma perche l’A utore de'conimenraripehe noi in que

sto ſeguiamo,lo deſcriueampiamentemi'hà parſo perciò per

ſodisfar à gli Lettori auualermi più tosto di queſto , che del

Pontano non restando non auualei mi di .eſſo in quel che ve

drò,che habbia quello mäcatoáîci iue dunque,-che furono in

uiati Ambaſciadori dal Duca diSeſſa , domaudando tregua

de pochi di, ſin tanto che delle conditioni della pace ſi trat

taſſe, il Rè non ricusò il trattato della pace: ma negò la tre

gna , 8c in tanto inuíò ad eſpugnare la torre del fiume, che ſi

Il Duca di

.Angiö ſoc

corre il Duf

ca di Seſſa.,

- diſſe di ſopra,che guadagnaua il paſſo, la quale ſcoſſa c6 po

chi tiri di bombarde rouinò,›e vi furon morti alcuni de’guar

dian’nil resto de’q uali ſpauétati dal timore tosto ſe gli diede

ro. L'altra Torre ſita alla foce del fiume era molto più muni

ta', ma il Torriero non- ſi conſi-dò d' aſpcttar’ i tiri delie bom

bardeze parteggiata la ſaluezza di ſua perſona tosto ſr reſe: Il

_Castellmche stà posto di sù la valle,cſſendo stato ru‘inaco dal

l'empito deSoldati del Re,e la Torre,ñche chiamano de bagni

l‘isteſſo di che furonguadagnati vi fu posto fuoco, e rouina

ta.Trà tato eſsédo stata trattata la pace, Antonio di Treccio

Ambaſciadore delDuca di Milano cſsédo stato chiamato da

quel di Seſſa , dopò ch` hebbe ragionato ſeco vn gran tratto,

pensò d'hauerlo indotto a quella,e,talnxéte ciò ſu dalui cre

duto,che ritornädo dal Re portò vn ramo d’ oliua in mano,

facédoli fede della certa ſperanza dell'accordo tra efiìe ch'il

di appreſſo verrebbero gli A mbaſciadori del Duca nel capo_

códucédo l'accordo firmato . Han-ca dato fede Antonio alle'

Pantano 4

.Amor de’

Comment.

Ambaſciado

ri del Duca

di Seſsa a}

Rè Ferrante

Torre di fiu

me rouimta ›

Torre deba;

gni posta à

fuoco.

Antonio di

Tieecio .4m

baſcadore

del Duca di

Milano5

P3
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Autor de*

Cómcncarij.

'Ponzano,

parole dell’ingannacore,& al mendace Duca~ prelo da gräde

errore,perchc hauea dato credito al giuraméto d'vn’huomo

pergiuro:GliAmbaſciadori non vennero, ſin come era fiato

tra effi conuenutme l’eſcuſa ermche Antonio non hauea ſeco

condotto podestà del Duca di Milano,che poteſſe obligarlo:

ma che ſolamére hauea dimostrato vn mandato generale di

quel Duca,al quale non molto prestaua ſede, turtauolta egli

dimostraua eſſer deſideroſo dell'accordo,pgaua che ſe gl'iu

uiaſſe C01' Antonio ſuo Compare,ch’à qllo egli haueria con

fidatmſe gl’inuiò il Col‘Anronio,ſe ſcriſſero le códitioni del

1'acçordms’accetcornm piacquero;Và,diſle il Duca di Seſſa,

fa'. certo il Re`,ch’io poi dim’ani inuierò i mici procuratori, i

quali in mio nome cólirmaráno per atto publico tutto uel

lo, che tra me, e te è conuenuro, e lo giureranno in pre enza

del Rè, al quale riſpoſe Col’Anronio,dicendoliſſ’isteflb pro

metteſti ad Antonio di Treccio,ma non l’oſſeruasti: guarda.

che non m’inganni , ſe non hai animo d’oſſeruare quel che.:

pron1etti,adeſſo piùtosto negalomè mi burlare con vna ſpe

tanza vana;A questo riſpoſe il Duc’aNà ch' è certiſſimo quel

che ti hò -' romeflomò mi mutarò di propoſito,e dimostran

doli ſuo lfgliuolo minore di 14.anni,cl1'era iui preſente5Poſ

ſa io mangiarmi questo á forza di ſame , s' io t' inganuerò:

mentianco al ſuo compare, :e furon vane tutte le promeſſe.”

imperoche diſſe dopò , che non douea, nè poſſea credere a»

questi mezani,v’era di biſogno di perſone di maggior auto

rità.'Venneui il Veſcouo di Ferrara con autorità del Papa, e

della Sedia Apostolica, 8a il Duca di nuouo diſſmche la pote

fià di colui non bastaua. Fù chiamato di Beneuëto il ſuo fra

tello, ch' era Cardinale di Raucnna legato della Sedia Apo

flolica,più, e più volte fiì trattato delle conuenrioni dell'ac-`

cordo,ſi danno parole, ma non ſi cana da questi trattati coſa

nilluua di ſermmequanro più ſi cerca l’ accordo con diligé

”uranio più quel di Seſſa giunſe occaſioni :i la rardanza; è:

poſſe maggiori difficultà al negotío.

Segue l’Autor predetto di narrare l'aſſedio di Módragone

fatto dal Rè molto diſſerëte dal narrato da pontanmpreſup_ `

ponendo eſſer ſeguito nel mezo del trattato dell' accordo; e

perciò nó mi par bcnedí ſraudare il Lettore di quanto l'Au

mr predetto ferme. norädo alcuni parciculari laſciati indie

ñ . tro
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Ero,che forſi nonſuron noti al Pontano: Scriue eglidunquez -, o Ì“

che trá questo mezo i: Rè, poſe il cápo, 8c indrizzò l’arciglie- `

rie,ch’egli chiama bombarde verſoil Cafiello di Mondrago- Mò’dra‘gone

ne, le quali non oprorno effetto alcuno , per neglizenza dell' ²ſäedm° ”i

'arrigliermò per-eſſer il ſiro del luogo, che non potea eſſer of- Re Femme

feſo da colpi tirati , imperoche paſſauano oltre ſenza colpir

lo.Si ſperaua, che i tcrrazzani ſi doueſſcro rendere,eſsédogli

prohibico l'adito al fonte; oue ſoleano andare à pigliar l'ac

quaicſſcndono già vote tutte le cisterne per la ſecca ſtagione.

V’era ſolo l’altura del more-,da doue a’citradini di Seſſa v’era

additoà poſſer dare aggiuto à gli aſſediari; Qug’ui il Re Fer- Castano di

rante fe‘ erigger vn castellodi legnami,e vi po le i guardiani, ;cano …to

che prohibcllero il paſſo à quei di Seſſa; A quefli costituì Su- di] Ke Fer" p v

periore il Folla Seneſhſoldaco molto v-alor0i`o,poco giù alla rmrc- — " *’ 'Z 71: o; " ó.

custodia dell' artiglieria v’haueaprepoflo Antonio Piccolo- fffifiäffle' ’ ` ~ - ‘ ~ "7;

mini. Il Campo Reale distaua dal monte al piano da vn me- vîláç’oſijſiël _, l 'ì

zo migliah Marco di Cremonmehe poco prima s'era parti- Re Pam-uè_ :e * L… :u … _

tojda nemicifù ordinac0,che guardaſſc il ſótcflccio qucidel i , .

castello non poteſſero prender acqua . . Lſſendono così ordi :‘ ›
nati i ncgotij,il Duca di Seſſa eleſſe mille,e ſorſi più ſolda-.i di fscrntagëma i _Ì “ſi

gagìiarda complcffione,e gli ordinò,che douellero ande-.iu del Duca di * ` -

sfila. meza notte per incognita strada. a’ncmici,e popendoin Seſu- p

fuga il Piccolomini , ò preſo gli cloue‘ſieroroglier l'arriglre- g; e

rie.Restorno ingànate le guardie delcastello di legno-Prima,che fuſſe inuaſo da quei diseſſaſi pe-rciòclie nö Poſſcrtero in- kîägeef’ u: ,. .

tender la venuta de gli nemici; Fu düque eſpugnatoquel ca- .,nì’m 419m_ ' r 7 11:… '

Hello nelle tenebre dellanorre, ma fi‘i difeſo con molto vigo- Emi_ z ` " ‘ "

re; perciò che il Pofl'a custode fe‘ opra nella difeſa di vaioro- :-W

íiflìmo huomo,& i ſuoi compagni ancora,ogn`vudi~cffi con _n ~audacia grande ríbuttorno i nemici, p'ma v’eran pochi ſolda

ti,e grande le moltitudine di nemicLonde eſſendo quello po

co k’ortedapoſero à terra;imperocl1e quei,cl‘1c laettauano ſo- fl

lo ad vn colpo menauano cinquecé’to ſaerre. Fu preſo il Ca- Poſa: ferito,

pirano Polli: traſitto di molte ferite , e tutti 'gli alti izch' erane Preſo'.

ſeco molto maltrattari. Si-corſe dopoi all’alto, dou’eran Anf

tonio,e Giouäni (lòce'Romano, ſu inteſo il grido prizhclic ſ1

giungeflc all'alloggiaffienri, appena lie-libero ſpazio di pren

der l'armi nelle eenel>re,e tanto maggiori] pericolo, quanto

meno ſi può mirare: Si prec‘ipiromo dal more quei dídfcſſa, e

' e* ~ er-i L,

 

v..i .‘ur,
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Marco di

Cremona_

rincuzza ne

miti‘

ſcrno tanto impero contro il Piccolomini, il quale dopò,ch' ’

hebbe preſe l`armi,e vi corſe anco il Còte;ò là,diſſe,no_i habe

biamo promeſſo conſeruare questo luogo, gli è neceflarimò

di poncr in Fuga i nemici,ò di morire=s`io viueròmon mito

glierà quel di Seſſa l’artiglierie,che mi ſono ſiate cöfidarelo

`dò Giouanni la protesta di Antonio , 8: ambidue ſi ferno in

contro .i nemici . gli ſeguirono quattro ſolamente , ò ſei lor

creati,ſurno repnlſati indietro quei Seſſaniflhe s’erano ſperi

ti auanti,s`armarono in tanto i ſoldati d’Antonio,s’accom

pagnorno ſeco,s’aggíunſero forze à Gíouanni Conte:ma aſ

l’ai più à nemici , ſcendendo à troppa dal monte la moltitu

dine de i Seſſani,e malamente ſi dit’endea quell’altura:Corſe—

ro i nemici all'artiglierie,e preſero le più piccole,vſcirno al

la pugnaquei di Mondragone,ond’era il nego tio in gran pe

ricolo.Marc0 di Cremona hauédo inteſo il rumore, perſua

dendoſi quel ch'era, tosto vi corſe con la ſua compagnia, e ſi

poſe nel mezo della battaglia, nó eſſendo conoſciuto da niſ

ſuna delle parti, 8c all' vn' , & all' altra eſsendo ſoſpetto, egli

eſsendoſi auuiílo, che i nemici eran in timore alzando la vo

ce,per la quale poſsea eſser conoſciuto,fe` empito’ cótro i ne-`

mieì.Scguirno allegramente Giouanni,& Antonio,per il che.

gli nemici voltorno le ſpalle,& abbandonando l’artiglierid

e tutta la preda , eſsendo stati ammazzati non pochi di effi,

{uggirno nel monte . Wei della terra molti pauroſiſi recu

perorno dentro li lor ricetti, mentre già era l'alba , e cosi in

quellanotte ſur euitari ipericoli.

Il Duca di Scl`sa,che il dì precedente hauea rotto ogni tratñ'

tato d’accordo,métre auerti, ch‘in vano hauea trattato l’in

ſidie, e l'inganno di quello aſsalimcnto notturno era mal ſe

guitoſhanendo inuiato (ſecondo il ſno costume) molte ſalſe

eſcuſationi,di nuouo domádò la paeeJl ncgotio ſu trattato

molti dì con l’interuéto del Cardinale Legato del Papa, ſin

che il tutto ſù cócluſome` altro restaua, che lirmare,ſuſcriue~

re,e ſigillare la ſormulſhò, ſcritto dell' accordo. Wi di Seſsa
trouò nona difficultà,dicédo,ehìegli in tal modo hauea offc

ſo il Re`,che perciò da qllo non poſsea ſperar perdono,eccet

to s‘à ſuo figlio ſi deſse ,p moglie la ſigliola del lie-Si ſodisſe*

ee al ſuo deſiderio, e ſi promiſe il matrimonio, con la dotL:

domandara (questa ſù Beatrice .ſigliuola del Re` promcſsa à,

Gio.
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del Papa data àMatthia Rè d’Vngheria per eſſerno cugini " " p , E Î.,

ambidoi nati di ſorella,e ſratello,cosiſcriueil Pontano;e cer Pantano; ` —

tiſſimamente s‘aſpettaua per l'altro diieguentel’accordoJn 'ñ›:-' **7 `

canto i venti Australi,ò altri costrinſero le nubi , 8c eccitorno .,L _, ..ècopiofiffime pioggie , di modo ch’empirno le cisterne de gli ‘ “ ’

astediati diMondragone,e quell'vnica ſpeme,ch'era de gli aſ

ſedianti di prendere per ſete il Castello, restò ſpenta . Hot il le… Paſſe

Cardinale conoſcendo,che ſe gli dauano parole, ſdegnato ſ1 dio Ja Mon.

parti dal campo;e ſe ne ritornò in BencuentoJl Rè non ſenza du gone. '

ſua vergogna ſi partì dall'aſſedio di Mondragone(che pria c6

conſeglio dipochi, e contradicendogli molti, vi hauea posto Il RèFerran b ‘ .

l’afledio,come dicemmo)à cui non ſuccedendo l'intento , ſu 'È 13"” l’affi fiñ’ '

dal popolo tenuto per matto . Era nel campo Reale vn Ro- S'ZÎ‘ÎHÈMÎ ,p '* ì Y; o -

mano chiamato Gentile Molara,ch'i1 Duca di Milano hanca r ° '~ ` ' '

più volte inuiaro á quel di Seſſa per la pace ; questo eſſendo

di nuouo rirornaro,và di nuouo à Seffiue venuto alla preſen

2a di quel Duca gli domandò, perche hauca ricuſato tantu

volte la pace da lui domandata è perche tante volte hauea.»

mancarodella ſua parolaèal quale egli riſpoſe,lo nó hò man

cato di parola,eccetto,ch’al mio compare 2 e questo confidé

temente,cosi è costume della patria , trà cópari nó oſſeruarſi

le promeſſegmi renderà egli il cambio quando vorrà , e com

penſata la bugia,con vn’altra bugiznCh’io ricuſi la pace tan

to neceſſaria à mè,& a miei vaſſalli n'è cauſa la diffidenrieu ,

ho cercato d’ammazzar il Rè con inganni, non poſſo da lui

ſperar perdono,ch‘egli non cerchi alcun di da me di darmi la

pena d’vn tanto ſallo,chi nc dubbita s’io inciamparò nelleſue

maniès’io non hauerò gran malleuadori , e ſicurtà per me nó

poſſo eſſer mai quieto d’animo,al quale riſpoſe GentilezAnto

nio di Treccío non t‘hà promeſſo il Duca di Milano per ſicurtà,&' il Cardinale il Papa? in che modo non hai creduto :ì tá- ² `

te perſoneZA questo riſpoſe quel di SeſſaWuoi ch'io habbia.;

fede ad un picciolo Cancelli-tiroide] Cardinale che dirò? mai

me píacque,è di poca ſede , indegno che li ſoldati li prcstino

vbbidienza:Al qua1e,GentiIe riſpondendmdistezſei irato,e ri

ſpondi parole di mente incomposta,quelch‘odia i Sacerdoti,

odiaanche }ddio,del quale ſono Ministrisà Dio ;ſe comandi

alcuna coſa iffiolenrieri la rcſerirò al mio padrone, Allhora

*Temo 35'*** I ii il
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Aleſsmdro

Sforza (1.3 il

guasto in.»

Puglia.

ilDuca,raccommandameli riſpoſe-ze dílli che m’inuia-alcuno

de'ſuoi d’autorità,al quale io poſſiprestar fede,&il` tutto,che

comanderà eſeguiròsoggiunſe Gei1tile,Vbbidirò,per béche

io ſappia,che non vi ſia' ;i queste tue parole più peſo,ch’à quel

le che prima diceſihe di là partito ritornò dal Papa , che di

moraua in Tinoli,e li referì il tutto ,' ch'haueadetto il Duca;

ln questo ii Rè propoſe d’inuadcrlo per altra strada.

Aleſſandro Sforza,che in questo tempo ſe nestaua in Puglia
aſſai più ch'eiſizöz altri non penſauano tardò in vnire,& armat

le genti,ch'appreſso.di se‘ militauano ,- in modo tale,che più

volte fu penſato mal ſucccſso de' ſuoi affari`,e la cauſadclîa.:

ſuatardanza fut le compagnie de’ſoldathch’à Sanſeuero fnrö

ertradiinentocintercettoàquali fut tolti i caualli , e l‘armi;

a questo ſi tardò poi di prouederli di quel,che gli era neceſsa

rio-;maſſime in quella Prouincia non tanto' a Caualieri atta,

quanto à. custodi di boui,8t à pastorhOrdinò all'vltimo Aleſ

ſandro il ſuo eſsercito,e rouinò tutti i tetritorij di Lucera, e

Sanſeuero,e dopò diede il guasto à ſeminari del Conte di. Ci

pobaſso,e ſe poſe in camino. Wi di Lucera cſsëdoli tolta la

ſperanza della ricoltmcacciòrno i Franceſhöe hauendono in

uiato Ambaſóiadori a1 Re`,ſe gli diedero-,Ma quei di Sanſeue

ro,in tanto diſsero divenir all' vbbidienza,ſe’l lor regimento

' ſe cómetteſse al Cardinale,~acci ò che couerti dal ſcudo della

protection di quello , non haueſsero da dubitare di eſserc.:

impunitalalor ribellione,8e eſsendoui à questo effetto anda

to il cardiualesaſsenrendo in ciò il Rè,restò ingannato. In.,

tanto Napoleone Orſiniz-,haueudo laſciato parte del ſuo eſer

cito appreſso quel del Re` , parti dal territorio di Seſsa con il

resto di quello,& andò contra Ruggcrotto Conte di Celano,

il che poi ſi dirà : Mail Sforza mentre ciò ſeguiua, hauendo

con gran fatiga ſuperato i móti,che diuideno laPugliadalla

Calabria,diſceſe nel’lîerritoriode’Calcſorimon molto'distan

te dalla.Terra,che dicono il Castello d‘Arce, ſeco conducëdo

deceotto Compagnie ſcelte di Caualli , oue fu incontrato da

Matteo-di Capua,RobertoVrſi‘nmAlfouſb d-'AuoloseGiaco

mo-Piccininmderxo per. cognome Cauall’o, Capitanode Sol-ñ

dati àcaualloá quali per. tuttOlT‘inUcrnO haueano-il Rei ſerui

ro,e difeſo il paeſeiu Apruzzo', nè l’lriaueauo-ſeruitocon me

nadidodeci cöpagniezGiacop-o PicciniuoñGeacraiedíG io

uan
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iiannizhauendo inteſo la venuta di Aleſſandro sſorzauſi forzò

d’impedire il paſſaggio di quello,il che non ſuccedendogſhſe

ne paſsò in Arce;e poſſe il ſuo eſercito auaute il Castello , ha

ueudo raccolto diece compagnie de’ ſuoi a cavallo, tra quali

fi connumerorno anco i ſoldati à piede de Caldori , ,che ap

preſſo d’eſſi erano in non picciolo numeromè ineſpertLAleſ

ſandro hauendo conuocaro il Conſeglio de ſuoi cöpagnLdo

ue tutti conuennero in vu parere, ſi riſolſe di aſſaltar il Picci

nino,per ſcorger sì’egli hauea animo di venir à giornata. Era

i! ſuo eſercito vicino 'à quel dell’inimico da vn tiro di vn dar

do;Onde fu ordinat0,chequíui ſi doueſler porre ipadiglioni

e dopò disfidareÎ’inimico,s'inuiorno ſceltiffimi ſoldati à ca

uallo ad occupar il campo . All'incontro il Piccinino inuiò i

ſuoi,che diſcacciaſſero liSſorzeſchi da quel luogo,che più to

sto hauresti detto eſl’erno preludij di combattere ; che guer

reggiare.Corſero i Bracceſchi , 8c hauëdo rotte alcune lance

co i nemici,tosto ſe ritirorno, nè hebbero ardire di venire :i

tutta briglia alle mani con nemici . Volorno molti de Sfor~

zeſchi in aggiuto de i loro,e ributtorno indietro,e con ingiu

rioſe parole cercorno di prouocarli al combatterezHor men

tre niuno più hebbe ardire d'vſcirgli all'incontrozAleſſandro

in quel luogo,ch’hauea deſignatmöl auanti à gl‘occhi delPic

ciuino,fè porre gli allogiamenti. Il Piccinino nel ſilentio del

la notte moſſe il ſuo campo,& hauendo ſalito il móte,laſsò il

Castello inmezo tra'l -ſi1oeſercito,e quel dell’inimico , dubi

tando della vicinità ; 8L il di dopò inuiò i ſuoi Ambaſciadori

ad Aleſſandro ;i dirlhche deſideraua raggionarll ; Si .trattò il

ue otio con conſeglio de’Capitani,e ſu tra eſſi concluſmche

ſi ebba intender , che coſa ſi voglia vn coſi Illustre Guerrie

ro,forſi apportaſſe alcuna coſa , che conferiſſe à beneficio del

Re`,Diſceſe nel campo Regio il Piccinino , e con eſſo i fratel

v

pan-51cm

tri .Aleſsa n

.dro sforza ,

et il Pic cinj

no.

li d’Aut0nioCaldora,& iCapitani delle ſue Compagnie per

ſone di molto valore,e ſi conduſſero al padiglione d’Aleſſan

dr-o,doue stauano tutti iCapitani dc'caua1li,e de fanti del ſuo

eſercitosi fe` corona di huomini illustri , ſi riguardorno l'vn

l'altro , e ſi raggionò alquanto dell’attioni fatte da ciaſcun.,

d'cffiie-ſi fè comparatione quäto l’vn ſuperaſſe l'altro d’opre

glorioſe per effl oprate; quiui il Piccinino diſſe . Capitani c`

p0ſiibile,che contro dirne vi ſiate conuenutiè tutti inſieme.;

Ii i z vo

'Parole del

'Piccinino

ad .fl’leſsafl

dro Sforza .

*A



'435i DELL’HISTORIA DI’NAPOLI "

volere me ſolo mandare in perdirioneë confeſſolíbcramentc

non eſſer pare alle vostre ſorzemépoſſo ío,che ſono di picciol

corpo có giusta battaglia combattere con voimè voi mi poſ

ſece ſol-zare à combattere non volendo ; la qualità del luogo

mi diſende,e la ſede de miei ſoldati; la preſta venuta dell'in

uerno,costringerà à toglier l'aſſedio; Trà tanta in vano per

derere il tempo, il nuouo anno,che verrà , ministrarà nuoui

conſegli: Mà díaſi il caſo,ch’il Piccinino ſia guadagnato in.:

guerra,e che vi ſia lecito eonduilo preggione, che hauerete.;

guadagnaroëVi prego Capiranimon ſon’io queLche vi dò à.

mangiareëlo ſon quello che vi concedo le facultà,le delirio,
8c i Re nLEſiſiendo io in vira,e Capitanmeſſercitando I'm-me,

8c ìnfcäando la pace d'Italia , voi ſete chiamati à la guerrzu,

che altramenmve ne dimoraresti in caſa orioſi; Io ſon quel

}o,che ve hò dato l’ojo,dcl quale risblendcre,l’arme ,le vesti,

e caualli,e fatti glorioſhche poco prima, non haueua-ce nome

alcuno , dunque hauere da perſeguitarmi mentre ſon stato

aurhore della ſalute vostraëſiafflhe ſia preſo , ò che mora nel

la guerra,che vi reſulrerà di giouamento,à voi, ò ad altri ſa.

rete beneficio? quietarà lìlcalimeſsendo io morto ?laſciate

mc viuere,perch’io ſono il vofìro cacciatore, io fò la caccia...

per voi,nella mia ſalute conſiste la vostra 5 Chi e` più ricco di

Venerianhe Fiorenrinùciò che alrrone è dcſiderabile, la pace

d'Italia à questi apporta 3 ſe l'Italia non abbruggía con la)

guerrami-ſciuna coſa ori-emo acquistareme la pace ſemo di

ſpreggiati,e ſemo co retri à ſegui-r l‘aratro, nella guerra di

uenemo chiarifl’e íllustrizla nostr’arte è di rrattar l’armi , non

fate che ſi ruggiſcano nell'orío,in tanto conſhltatiuefl à la.)

guerra,& all‘armi fare fauorc;da quelli, che han maneggiato

l’armi,e` giulio , che ſian tenuti i Regni; lodo ildomin-io di

Franceſcosſorza acquistato có virtù di guerrazche quelli che

Hanno in otio regnino,è coſa brutta-,8c indegna;i mercadan

ti ſudino in' comprare,8c vendere le mercantie; à noi- ſi deu-u

l’lmperio , 8c dominio dc' Reg-ni , le mc crederere , facil

mente ci‘ atrraheremo tutte le ricchezze ; me domandare

te in che modo è in pronto è la raggione . Non vogliatu

viflcere,portare in lungo la. guerra e` coſa veìle, ne lai-cui fine,

è finito anco il lucro militareNíſciunmche ſappia ccrchid’

arriuare à quel termine delle coſe che hanendono finmflniſco

[1-0
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nqanco i ſuoi comodi. Furon receuuti có molta lode,e fauo

fe de i Capitani; le parole del Piccinino , pochi giudicorno,

che nö haueflè detto i] vero,e diſſero ch'era. negorio molto in

degnmehe iCapirani d'ordini milirarí,e ſoldati minimi do

uelſero ſarigarc vn generale di gue; ra in tal modmche nó po

teſſe fuggire; Preſo, che ſerà i! Piccinino (di-(ſero)non vi ſerà

più iite nel Regnmdoue anderemo noiîſerà pacificata tutta.;

l'lralíañnoi ritomaremo alla zappada pace à noi cauſa-2112.)

morte, noi vi:.emo con la guerra, facciamo, che viua quelìo,

che à noi e` cauſa di viraxhiudíamo gl’occhi,e damo luogo al

Piccininmche poſſa. ſuggire,Bastaci, che noi ſiamo stati ſupe

riori; vi rimaneno ſempre alcune reliquie di guerra , e {inal

menrc in questo modo ci ſaluaremo. Vi erano ancora ſoîddri

vecchi,che diceano-così ancó eſſer ſeguito nelle guerre paſſa

te5Altri diceano hauer poffuro altroue préder Nicolò Ricci

nino in luogo oue dimoraua cö poca cautelasAltri hauer da

to conſulta, á Franceſco Sf0rza,che nó doueſſe finirla guerra.

Alrriracordauano altri eſempi; all’hora riuolto ad eſſi Alcſñ

ſandro diiſemon vogliate temere ò miei compagniflnai i'Ita

lia ſetti ſenzaguer ra , eccetto ſe ſerà gouernara dall' Imperio

d’vn ſolo,il che quanto ſia. facile à ſeguire, voilo vedel’esi'lm

pei-ij de’molti non poſſono eſſer ſenza guerra, mentre che vno

cerca di ſourastare al1'altr0,e deſidera eſſer ſolozSc’l Venetia

no non prenderà il Principato dell' Italia ,non vedo ch’ altri ’

giàmai questa indomita Prouincia poſſa raſrenamdi queſto

habbiate paura. A questo fate reſifienza, e ſe alle volte per eſ

ſe miiirarere,guardateui,che vincédoñnon restiare vintLádeſ

ſ0 e‘ altra raggione di guerra; Finira,che ſei-à (ist-'1, à via mag

giore ſaremo chiamati, Nè ru (volto al Piccinino diſſe) t'ar

tribuirai questa gloria, quaſi, .che tu ſij quello? che nurristi i

guerrieri in ltalia;Haueriano ſuperato iFraneeſi il Re` Ferrä

te,poſſederiano il Regnoin pace,e ſeriano ceſſari molto tem

p0 fà i ſuoi stipendiLs’ü Pontefice Maſiimo,& il Duca di Mí

lario nö haueſſero inuiato aiuto al Re,e questa guerra di qua:

tro anni, nella quale ti ſeinorrito , nonv haueflero eglino no

U‘itor Ma mi dirai harebbero ceſſato molto tempo fa iFran

, vceſhſe non ſuffe stato lor Capitanomol niego, diſſe, ma non-v

ſenza vergogna della gente Franceſe hai ottenuto il Genere

laro i Tu Porti l’inſegne degli Aragona-.ſi ,ge hai impugnato il

*5a: - Re

**1 -. 

 

 

"' ,f v ` r

È' è., .

Parole d' A;

leſsandro

Sforza àſuoi

compagni-fl.
e .

 



434- DELL’ HISTORIA DÎNAPOLI

condition

deil'accortP

col Piccini*

no.

Re Ferrante Aragoneſe;eſſendo tn nato ſotto il dominio del-i

la Chieſaſhai militato _contro la Chieſaxſſendotu generoîdeì

'Duca di Milano mio fratello, non ti ſei vergognato di proſe

guire il tuo Spocero; Agila è dunque latua fede ?Qyesto è 'l

tuo penſiero dell' honesto ?Tu ti chiami autore della nostra..

ſalute; prima , che tu vestefiìl'armi, han visto me Capitan di

guerra molti di queſti mici compagnimon depende da te la.

nostra vita,più tosto ,tu dipendi da noiznoi ti pofliamo ſalua

re,e mandarti in ruina,quanrunque ri paia hauer collocata la

tua ſperanza ne i monti-5 iſoldati eſpugnerauuo il Cielo, non

vch’i luoghi de month-più tosto ti conſeg‘lio, che debbi cedere

al forte,e paſſi alla nofira parte; Io(ſe tn vorrai)& al Papa,al

Re`,& al Duca ti rìconciliaròm coſiconſeruarai il tuo eſerci

.to,e tc, l’altre coſc,che tu racconti ſon vanità; Noi militamo

con li nostri ſuperiori con ottima ſede . A questo costretto il

Piccinino riſpoſeJo militai con Franceſi, perch' altri non mi

volſe, ue‘ volſi eſſer abbandonato dall’ eſercito, eſſendo nutri

to nell’arme, più tosto à mio padre haut-ei moſſo la’ guerra.),

ch’eſſer abbandonato da ſoldati,pigliai ſoldo da Franceſimö

mi ſu lecito non ſeruireà quei, che mi diero denari 5 adeſso

ſon libermdouunque ſerò chiamato auderò, ſe pur ritrouerò

conditioni degne ,di me , ciò detto ambidoi entrorno in luo

.go ristretto, e raggionotno di molte coſe intorno all' accor

.dofinalmente in tal modo ſi conuennero.

d Ch' _il Piccinino debbia eſser Generale di tutto l'eſercito

cl Rò.

Che debbia hauer di prouíſionedintantofllie militarà per

il Re nouanta mila ſcudi d'oro l'anno.
_Che debbia ritenerſi le Città, e Castelle, ~ch’egli hauea in..v

Api-uno. .

.Che gli fuſse lecito inuadere tutto quello , che poſſedea il

Conte di campobaſso. 8c acquistarrſelo.

Che debbia condur in guerra tre mila c.analli.e cinquecen

to ſoldati à piedi ogni voltazche ſuſse biſogno, e che per tut

ta Italia dovunque il Re‘ ordiuaſse debbia far guerra.

Che doueſse perſeguirare tutte le genr-Lòceſerciri de Fran

ccſ.

Che il ſuo stipédio; la mità di quello doueſse eſiggere dal

li pagamentifiſcali, ch' erano ,al Re dcuuti i-n Aprnzzmöc il _

resto
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resto doueſſero pag‘arli il Papa,& il Rè,& i! Duca di Milano,

pro rara.

Ch’il Conte Brocca'rdo dcbbía otrcner l’ officio della Cſi

cellaria del Regno, e laCirridiViestiin Puglia., ouer Capi

tanata.

Ch' il Piccinino debbia giurare in man-del Rè›& eſigere»

il ſuo stendardo quanto prima,e xicenere la quarta parte del

ſſzo stipendio.- ›
Clic. detto ſuo-stipendio,e ſalario debbia durare per vnìanñ

no, e ſe piacerà al Rè per due con li medeſimi parci,e connë

rioni,.purche auante latine del primo anno, dichiararà la ſua

llìtt‘lltlOllL-n- A? ,

Che liniroil tempo del ſuo ſëruirſo poſſa il Pí'ccinino PM-v

ſare al ſeruirio di qualſiuoglia perſona , e militare per ciaſ

cun’alcro, purche non moua l'arme conrro il Rè.

In questo modo ſur deſſert conuenure più* coſe prmöc c6

Rè ſrà dieci giorni” ratíficar i patti predetſhò riſuvarli'. Al

Duca di Milano ſu conceſſo ilcdoppio diqucstoñ termine,- 8c

Aleſſandro promiſe diandar al Papa per impetrare’à tutto

ciò il conſenſo diquellosnè ínterpoſe taxdanzaalcuna', impe

roche andò tosto à ritrouar il Papa in Tinoli ,28: iui-dimora

ro per molto rempo,e raggionato ſecopiù volte di tal accor

do,non poflette ortenerl'aſſenſo di quello,& hancndono mn

raro molte coſe sù i capi delle cóuërioni fù licenti‘aro , diuul

gandoſi per tutto, ch’il Piccinino era ritornato in gratia del

sommozlìonrelicflöc hauendotabbandonziro i Franceſhs’enu

riuol-ro in~ turtocà gli Aragoneſi. v . , ,

I’n questo mezo l'eſercito-del Rë , clic s'era vni'to controil lîfmlm del'

Piccininmandò contro à gl'Aquilani,e nel primo moto ſ r‘e ſe äenrîäml‘im

molte castelledrà‘quaü ſu vno digrá moméro,chiamaroAno Aquumgj_

del Camponefl’oCótedi-Monroriozpotemiſſima perſona ap~~ p*

preſſo gl‘Aquilani. Era in queltépovna‘pestifera concagione peste mn"

in quella Città. [Cittadini principali-,erantur-t'i fugg’ici nelle Aquila.

Ville,e Caflelle remote dalla lor giuriſdirtíone,[l’i1npotenti ſi

tratrennero‘à borghidncominciorno tutti ad impanrirſis ha

uendo conoſciuraila venùta-dell‘ inimico, e‘tosto rirornorno

alla-Città, diſprezzorno il pericolo della morreflnenrre con

ſultano alla-ſalutedellalor parria,ñs‘vnirno nel lor Senarmu

, luogo
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` ste, che la terrena; l’ hancan ſeguiti i villani con le lor pecore,

Aquilani ſi

'danno al Rè

Ferrante.
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luogo one conſultauano i lor publici negotíj , non ſanno ouc

volgerſi,e da doue inuocar aiuto, dicono nö poſſerlo ſperare

dal Piccinino,che s'era riconciliaro col Re`,ne` men dal Pine-

ſice,clie non meno hauean diſpreggiato;per vltimo ſi riſolſc- `

ro,ò che haueano da vbbidir al Rè,ò ch’haueano da diſéderſi i

con l‘armi,l’vno era alla Città. odioſo, l'altro impoſſibile, liñ

piacque finalméte d' inuiarc Ambaſciadori al Pötefice, 8c oſ

ſerirgli la Città,e lor TerritoriLe ſupplicarlo, ch’hauelſe miñ.

ſericordia del ſuo popolo, l'eſercito in tito del Rè,ch’era go

uernato da Aleſſandro Sſorza,il quale riceuuta la riſposta del

Papa,che di su è riſerita,ſe n'era ritornato in Apruzzo,& vniz

to c6 Matteo di Capumö: Alfonſo d' Auol0s,s’era volto(co‘

m'è detto)contr'o I’Aquila, 8\’ hauea preſo al primo incontro

quaſi tutte le Castelle di quel Conrado ; la Rocca di mez0,&_

vn’altro Castellomó poſſendono euitare il furore dell'eſſetÒí-ſ_

to,s`eran date à Napoleone Vrſino in nome di S. Chieſa” gli'`

.Aquilani incrudelendo la peste ver loro , ch' eran fuggiti nel**

contorno, mentre veggono approſiimarſi i nemici, ſe n’eran

ritornati dentro la Città , non tanto temendo la guerra cele-v '

e la turba delle lor donne,e ſigliuolic Né più eglino,che"cirfa-*

dini poſſeano prestar alcun aiuto alla lor Cittá, i quali m‘ëtre_ _

inteſero, e viddero, che gli nemici haueano preſo tutto il lor- ~

territorio, e che cortean-o ſin sri le porte della Città, nè eſſet- I

ni ſperanza alcuna di aiuto,diqu:`1 temendo la peste, e di là il-ñ;
ſerro,tutti gridornmche ſi doueano aprire le porte al Re`,che ,' i

la Sede Apostolica gli hauea dato , nè douerſi più ricuſaru,

che ſe non domandauan tutti la pace , non l’ hauria mancato.

l* animo didarla Città ; eſſer coſa stolta ſar guerra con_

Dio, econ gl' liuomini. (Delli Aquilani, ch’hauean detto,

che più tosto l ſigli,e le mogli liaurebbero vcnduto,ò mägia

toſeli per ſame,pria,ch'haueſiero ammeſſo il Reſiartcrriti alla

prima voce de’villani,tutti diſſero,che ſi douea chieder la pa

ce,& hauendono inuiato i loro Ambaſciadori, per volòtà de

i Capita ni dell’elſercito ſe diedero al Re`,togliendo l'autorità

à qlli, eh’haueano inuiatial Papa: riferiſce l'Autore de i C5

mentariz'(ò più tosto l’isteſſo Papa, äiſpiacendoli farſi questa.

variarione di volontà (le gli Aquilani,che l'Autore di coſi re

pentino conſt-glio ſu Pietro Lalla Cápoueſco Conte di Mon

` Iorio,
‘ ñ
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naua. , cche questo gli Aquilaniſeguiuano per la ſua ſa

miglia,cli cui egli era capo,e Principe , ſendo pronti ad vb

bidire ad vn bue , perche preſieda à cotal famiglia , e cha..

demi-5

costui coſi come ſu leggiero di dar à Franceſi questa Città , ›

di tal modo ancheſi dimostrò precipitoſo , 8( inconſulto in ,

restituirla al Rè Ferrante , e li ſeria stato di molto più ſalu

‘ te di ritornar in gratia del R6 col mezo. del Pontefice . il

che ad eſſo non ſeria stato difficile : ma che conſigli poſſo

no eſſere d'effeminati? e s’alla Città dell'Aquila ciò foſſo

ſucccflbſiatebbe stato miracolo , il cui popolo ſeguíuavm

ímprudente Capitano , 8c il Capitano era dominato dalla..

moglíe più imprudente : Ma questo ſolol‘haueria poſſuto

giouare (ſin come dicono) che là e` maggior ſortunamu’è

minor prudenza: ma dica quest’A utore queLcheli piace.”

che credo ciò dica per qualche paſſione , che que_l,che fè il

Conte,l'oprò con molto giuditio, vedendo , che non poſſea

ostare alla volontà della Città tutta,tars'egli Autore di ciò,

e riconeiliarfi col Re più tosto egli, ch'aſpettar in ciò l'aiu

to d'altri. _ _ .

Rugerotto Conte di Celano,del quale s'è dettp di ſopra;

vedendo questi moti , e perche Napoleone l’hauea moſſo

contro l‘arme, venne in molta paura , 8t eſortò la madru,
che ſcriueſſe al Papa , che lciera giàlibera, e liſichiedea.;

perdono per eſſo ſuo figlio . ()Lesta miſera donna per dub

io di non riceuer peggiori trattamenti, dal figlio di quella

hauea riceunti, ſe‘ quanto il figlio li richieſe; onde partiti i

meffi,conſignorno al Papa la lettera della madre , e del fi

1io,e lo pregorno,che non ſe le faccia più guerra.; li riſpo

e il Papa:ch’era Rugerotto indegno di pace , il quale non_›

liauea dato pace a ſua madre , 8c egli all’hora haueria cre

duto,che la Conteſſa era libera , quando ſuſſe ſuor della po

testa del figliuolo , s’ella veniſſe da eſſo haueria ritrouato la

ſua gratia per ſuoi meriti , *Sl à Rugerotto ſeria beneficio,ò

che laſciaſſe il dominio dello stato , eh'hauea tolto alla ma

dre , ò ſi ſuſle difeſo con l'armi , e tra questo Napoleone eſ

ſendo intrato nel Contado di Celano con l’eſſercito , otten

'l’touetbipj

l’ Napoleone?

Orſino nel

ne molte Castelle, e monitioni per forza , tra quali preſa.; comm, dj

Orchuchio castello di molta importanza , che stà appreſſo

Tomo 3. ‘ K k k al

Ce lane,
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zano procu
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al lago Fucino.” qual preſo,che fù, Rugerotto inuiò ſubbí

to ſua madre al Pontefice 5 ſperando per mezo di quella po

terlo placare ; ella per il Tenere, venne dal Papa,& eſſendo

in ſua preſenza gli diſſe queste parole : Eſſendo Io gionta.

-ananti àtuoipiedi Pontefice Maſſimo , adeſſo credo eſſer

liberad' empio mio figlio mi poſſe in carcere , mi fe ſeruañv,

e cartina da padrona s la ,tua pietà m'hà reſa la libertà , ti

rendo gratie inſinite,e raccomando me , e questo figliuolo

mio piccolo(imperò che hauea condotto ſeco vn’altro du

ſuoi figli il più piccolo) per il maggiore non dimandò coſa

alcunazpiù volea diresma le lagrime l'impedirno , alla qua

le Pio coſi riſpoſe . La tua fede,Donna,è meriteuole che ti

ſiamo fauoreuoli, Nè à te,ne` à questo tuo ſecondo ſigliuolo

mancaremo mai; ſonoiu Puglia Castelle di non poca ren

dita,le quali Ruggerotto te l'hà fatte togliere, ordinaremo,

ehetiſiauo restituite , tu poili potrai laſciare àìquesto tuo

figliuoloJl Contado di Celano, del 'quale Kuggerotto era_

herede , perche egli di quello s’e‘ fatto indegno , vogliamo,

che ad Antonio nostro Nipote con volontà del Re` ſi doni;

l‘armenti ch`haì inuiati ad inuernare ne i nostri territorij ,

hauendoli più volte Ruge’rotto domandari , mai gli li volſi

mo conceder'e,ſiano ſalui per reſſià di buon animomon ſera‘.

ſenza il nostro aiuto la ſua virtù. nè più di ciò parole vifu

rono à questa prima vista della Conteſſa col Pontefice: ma.,

douendo il Papa fra breue tempo ritornare in Roma, fù or

dinato à questa donna,che doueſse là. venire; tra questo me- ‘

zo , Celano fù preſo per volontaria deditione , e conſiglia*

to il Caſlellmch’era stato edificato con apparato Regio , ne'

manco munito,che commodo , e coſi ſimilmente ſeguì del

l’altre Castellc del Contadmdandoſi volontariamente, ſuor

che dui,de quali l'altro non era ſtato ancor tentato, e nell'e

ſpugnation dell'altro Roberto Orſino hauendo riceuuto vn

colpo di pietra nella fronte,fù vicino alla morte , 8c il Con

tado di (,elano dalllora in poi ſempre é stato ſin’hoggi ſot

to il dominio della Caſa Piccolomini.

Or Marino Marzano Duca di Seſſa ,› hauendo fatto eſpe

rieuza,che valeano aſſai più le forze del Rè , che le ſue fro

dime eſſer più luogo à ſuoi tradimentiſhauendo in uiati ſuoi

meſſi,tion1aſ1dò di nuouo la pace, che tante volte bancari

-e cuſa
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cuſätomè v'hebbe ripulſa , imperò che dubitò il Re (com'il -

Pontano)temendo l'ira de' Popoli per la gran carestia, che)

nel ſeguent’anno ſi giudicaua douer lor ſourastare, e deſide

tando anco quanto prima trasferirſe in Puglia , conchiuſc;

la pace.la quale ſegui con vincolo di parentado , perciò che

Beatrice figliuola del Rè fà promeſſa in. moglie à Gio: Bat~

tista figlíuolo del Duca,lo qual ſponſalitio non ſegui-poi, e.,

con volontà del Pontefice fù data à Matthia Re d’Vnghe

ria , per eſſerno li ſpoſi ambidoi nati da ſigliuoli del Rè Al

fonſo,l‘vn dalla ſorella,e l'altra dal fratello , e Beatrice no

ſu dal Re inuiata ad Eleonora ſua ſorella in Seſſa per pe

gno,e ſicurtá della pace , 8c eſſcndono ambidoi fanciulli di

poca età ,- alleuandoſi inſieme ſi ſarebbe stabilito maggior

mente il matrimoniale fortezze.e molte castelle , ch'erano

munitiffime per pegno di fede furono conſignate al Ré . A

Giouanni d'Angiò,ch’era venuto in aiuto del Marzano con

due compagnie de cauallí , fù ordinato , che ſtà quindici

giorni doueſſe partirſe dal Territorio di Seſſa , frà lo qual

termine nauigò nell'iſola d'Iſchia , e ſi rimeſſe in potere,&

alla fede di Giouanni Toreglia già detto , huomo Arago

neſe,‘e famoſo corſale,ch’hauea tradito il Rè Ferrante , ſi ri

troua in quest'lſola l`alume(com’è detto) che per guardarla

il Ré vi hauea fatto eriggere alcune Torri , le qu’ali per più

dì cercò d’eſpugnare . ~

Ciò ſeguito,il ne paſsò in Puglia alla fine dell’estate , 8t

hauendo accampato Lucera , e trauagliatela più di con di

uerſi aſſalti,ſe ne partäconducendoſi in Manfredonia , onu

-ritrouò l‘artiglierie , che prima della ſua partita vi hauea.»

inuiate , per il che fattoli auuicinare alle mura della Città,

ſi cominciorno à battere con ſperanza d'ottenerla in breue:

Mà frà questo mezo il campo fà oppreſſo da intolerabil ca

restía d'ogni vittnaglia , e perche i ſoldati mancauano di

paghe per molti dì,ne fu vicino ad abbottinarſiual che par

fe bene al Re d'andar in Barlettap poſſer remediare à quel

diſordinezMa ſubito,ch‘egli fù partito vi capitorno due na

uigli carichi di faue , che vi hauea mandato il Principe Or

ſino di Biſeglia lotto figura di mercantia , e peruenuto al

porto fur auertiti i padroni, che stante la confederationu

dell'Orſiuo col Re, erano tenuti ſpacciar la mercantia , oue

K k lr a ſe

\\

Pontanoì

Pace cöcluñ

ſa tra‘l Rò
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Ma rino Mar
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ſe ritronanano , 'coſi pagate,c distribuire le faue da Capita;

ni ſi trattenne l'eſercito per trè dì,e ſi potè cantare quel ver

’ ſetto del SalmozSalutem habuimus ex inimicis nostris : ln_

tanto pratticandoſi il rendimento della Città col mezo dì

Barnaba di Barletta , 8c andando attorno le conuentioni,

quei di fuori fatto tanto empito improuiſamenre paſſorno

dentro per deſiderio di predare, e per inganni de Capitani

per la parte,oue era il muro rotto la pigliornmöc in tal mo~

do s’ottenne con vergogna , e ſu mandata à ſacco ſenza ſar

differenza alcuna di coſe ſacre, e profane , il che molto di

ſpiacque al Rè,che ſi ritrouaua alquanto indiſposto con ſeb

Gíoumní Bre,e ne i medeſimi giorni ſi reſe la Rocca di Sant'Angelo

TOWN' C5 con iTeſorLche v’erano , e fiì mandato à prenderli con nu

fiël'eìî” e Se mero dc gentid’iſìeſſo Giouanni Pontano,che‘ deſcriſſe que~

cretarro del . . ,. i . . .

Re, e ſom_ sta hxstor1a,ch li Re tenea appreſſo dr lunper Gonſiglrerofie

miſsario del cretar1o,e Commiſſario del Campo.

gray” L'Autor ſudetto per complir ì‘istoria del I z. libro narra

~ ‘ molte coſe,e preciſe la morte del Prencipe di Taranto (già.

di ſopra menzionata) ma perche ci occorreranno altre co

ſe degne di memoria,ripigliaremo quel che lui nota, dice.,

dunque che calando(dopò il ſeguito) il Rè in Puglia , ven

nero à ritrouarlo Antonio di Ayello , 8c Antonio Guidano

Ambaſciadori dell’Orſino Principe , i quali diſſero di voler

paſſare in Roma dopò raggionato ſeco;ma il Rè volſe , che

ricornaſſero’ da'l’Orſino , il quale aggrauaro dalla febbre;

quartana in Altamura nel fine di Decembre vſcì di vita-n

Nè la ſua morte fù ſenza ſoſpetto di violéza; Imperoche ve

nuti questi Antonij in differenza con lui,ſù stimato , che per

_ _ opra d’vn paggio , che dormiua nella ſua camera; eglino

51°- GWW- vna notte lo strangolaſſero ſecretamente , e Giouanni Gio

n‘ì nene non indotta perſona,che à di nostri hà deſcritto l’lflo

ria Latina di Varia Fortuna della Città di Taranto ſua pa

tria,deſcriue vn poco pin diffuſa questa morte del Principe

del Pontano ſudetto in questo modo.N0n fù(dice) ſenza ſu

ſpettionedmperò che l`vno,e l'altro Antonio,eſſendo venu

ti in ſoſpirtione d’hauer hauuto_ conſeglio con il Rè,ilPrin

cipe stando in letto ſolo ſcnz‘altri l’hauea minacciati , chè,

come ſarebbe arriuato in Taranto, l’harebbe fatti tagliar la

tcſìazciò ſù inteſo da vn paggío , che di continuo Rana in La

- ſua
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ſua camera pian piano , il qual dimostrò di non hauer intel

ſo,e peruenuto all’orecchie d’vn di questi AntoniLdal quale

econ carezzi , e con promeſſe ſu accarezzare il figliuolo à

cio ſcourirli, parue à costoro d’accelelarli la morte per eui

tarla loro, tal che alla meza notte entrando effi in la ſua ca

mera, dimoſh‘ando d' hauerli à riferire qualche repentino

auiſo, hauendolo ritrouato oppreſso dal ſonno,e dall' inſer

mità lo strangolaſsero , e ſubito hauarne inuiato l’ auiſo al

Re. Così ſcriue il Giouane,e rapportato questo auiſo al Rè,

egli inuiaſsc tosto in Altamura Marino Tomacello (comu

dicemmo) perſona accorta, e fidata con molti ſoldati, ChU

la terra,c fortezza prendeſse,onde ne portò ſeco dodeci mi

la docati contanti, e gran quantità d' oro, e d'argento a C0'

quali il Rè, pagato, ch’egli hebbe l'eſercito, che tenea n' an.
dò sù l’Oiſianto, e d‘indi nel territorio di Trani , oue indu

giò alquanto per commouer la Prouincía di Bari. Vidde in

progreſso di tenìpo questa terra d' Altamura la morte vio

lenta di due ſuoi Signori,la prima del Pipino Conte di Mi

norbiuo in tempo di Giouanna Prima(come ſi diſse) & ho

ra in questo del Re` Ferranre,del Principe di Taranto, che ſi:

milmente quella \ignoreggiò,diuerſa di tempi: ma ſimilefortuna per lor ree colpe . Fu queflo Principe (per compli

mento di quehche di lui ſi accennò ) figliuolo di Ramondo,

ò Ramondello Orſmo Principe di Taranto, 8.: egli ſigliuolo

ſecondogenito di Roberto Conte di Nola , 8t adottato da)

Ramondo del Balſo Conte di Soleto , e gran CamerlengO, il

quale eſſendo d’ età, e non ritrouandoſi hauer ſigliuolidg \

due mogli, ch’ hauea hauuto adottò il Ramondello ſuo nt

poterſigliuolo di Sueua ſua ſorella , e volſe , che ſe denomi

naſſe del ſuo cognome , e perciò detti egli , e ſuoi diſcenden

ti del Balſo Orſini, come con giuditio hà ſcritto il Campa- Campîníld

nile nel ſuo libro dell' armi , ò inſegni di Nobili , nel che.;

molti {i ſono ingannati, e preſo errore . Giuni‘e costui al sta

to paterno gran numero di terre, e Città connumerate da;

Giouanni Giouane ſudetto in detta ſua hiſtoria; Hebbc...:

iu moglie Anna Colonna , figliola di Giordano , ſratellodi

Martino V.S0mm0 Pontefice ,. con la quale non generò

figliuoli , n' hcbbe però vn naturale , che per eſſer di poco

. yalore il padre li.donò il Contado di Lecce, ch’ era del
o -‘

\ ſuo
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ſuo patrimonio , hebbe ſimilmente trè altre figliuolc, delle':

quali la prima fà moglie di Giulio Antonio Acquauiuaflco

te di San Flauiano, ch' egli diede in dote Bitetto, Connerſa

no,e Bitonto Città, con quest' altre Castelie Caſamaſſima-*

Gioia,Caſſano,Nuce,Torre,e Castellano; l'altra ſu moglie:

del Conte di Catanzaro, che ſù il primogenito del Marche

ſc di Cotrone potentiſſimo Signore in Calabria,del quale.;

ſ1 è fatta mentione nell' lstoria 5 la terza ſù moglie diGiaj

como Sauſeueríno. Fe` molti priuilegij à Taranto, de' quali

ve rimettemo al detto Giouane , così anco delle Chieſe , o

Monisteri , che ſe costruere , ch' eſſendo così peruerſo a Put

alle volte ſe ricordò d’lddio , e questo ſolo li resta delle ſue.:

operationi , tra quali ſù la Chieſa , e Cappella di Santo An

tonio di Padua in Taranto, oue habitano i Frati Minori 'del

l' Oſſeruanza con due inſcrittioni in marmo, che contengo

no l'isteſſo concetto, l'vna Latina, e l'altra Franceſe, che in.:

quest' anco volſe dimostrare il ſuo aſſetto , e nella Cappella,

la qual ſè circondate di cancellate di ferro , vi è la ſua statua

genufleſſa, come in Napoli nel palazzo del Duca di Graui

na il ſuo volto in marmo, benche Pio ſcriſſe, che coſi comu

viſſe ſenza religione , cosìanco moriſſe , e che i ſuoi vaſsalli

niſsun’ altra coſa inteſeto più felice della ſua morte , e quel.

che ſii di merauiglia , niſsuna delle ſue Cittá, nè de ſuoi Ca

stelle, che molte ve n’erauo , ſi dolſe della ſua morte; In ogni

luogo v’ era publica allegrezza , Publici ,conuiti , e bancher~

ti, e come ſi ſuol ſare nella morte d’ vn‘ auaro, (il quale li

ſuol dire) che non ſà mai coſa di buona , ſe non quando

muore; Imperò che ſu questo Principe auariffimo , eta[

mente intento al guadagno,che ſolo s’hauea riſerbato di ſai_

mcrcantie delle robbe del ſuo Principato; da ſuoi vaſsalli

compraua quanto eivoleua le robbe venali , equelle poi i

vendea àmercantiſhrastieri; A ſuoi creditori rare volte.:

ſodisſaceua; Riceuea ne' ſuoi stati Giudei, acciò che poi pílì

facilmenteli poteſse togliere le lor robbe; Hauea commer

cio publicamente con Turchi , volea , che la ſua Famiglia.;

Fuſse contenta d' vn parco vitto ; per lumi nó ſi ſeruiua d'al

tro, che di candele di ſeno, e di quelle parcamente; -tal che;

la ſua morte parue eſserla vira de ſuoi ſudditi, e riſurgl

mento. lmparino dunque iSiguori da coſtui à tratta:

‘ bene
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bene i ſiioi vaſsalli , acciò non li ſucceda peggio.

Hauédo il Rè inteſo l'auiſo della morte di costui, laſcian

do pochi de ſuoi à Manfredonia , ch' eſpugnaſsero il Castel

lo , con tutta la ſua Caualleria à paſſi veloci venne in Alta

mura , done in riceuuto con molta allegrezza da tutti, ſegui

vna grandiffima murarionc d' ogni coſa. Frà otto divenne

ro gli Ambaſciadori di tutte le Città , e Castelle , ch' erano

state del Principe per più di trecento, e ſe li diero con gran

diflìma letiria, la moglie anco del Principe , e Giulio Anto

nio ſuo.genero, etutti i Capitani dell' eſercito di quello

vennero alla ſua vbbidienza,e li prcstorno il giuramëto del

la ſedcità . Fnritiouata vna bcn ripiena guardarobba del

Principe, coſa alcuna ſn occultata al Re`,le robbe conſerufl

te per niolti,e molti anni,e li teſori molto ben custoditi ven

nei o tosto à luce . Fù ri ſcrito , che quel che fù rirrouato co

sì in teſoro, come in niagazeni, 81 in animali di questo Prin

cipe erano di valore di pin d' vn milione , che tutto peruen

ne in potere del Re ſenza diininutione alcuna . Il Pontano

ſcriue , clie dopoi l' auiio della coſtui morte il Ré inuiò ſu'

bito in Altam-.ira Marino Tomacello , hnomo accorto , u

fidato (come ſi diſse ) con molti ſoldati, che la Cittá , e Ca

stello prendeſse , e quello ne portò dodeci mila ducati con

tanti,e gran quantità d`oi o, e d'argento, co' quali il Re`,pa

gato, ch`hebbc l'eſercito, che tenea in Manfredonia n' andò

sù l'Oſantc , e d' indi in Trani: ma per concludere col fine.,

del ſudetto libro 12.’de'Coinnientarij di Pio, dirò, Cile col

corſo di questa felicità ſù ottenuto il Castello di Manſredo

nia, e la Città diVesti. W‘Ì di San Seuero trartorno col Le:

fato Apostolico di riconciliarſi, vedendoſi eſcluſi d' ogm

peranza; Lucretia d‘Alagni Dina del Rè Alfonſo, dul i an

do della vista del Re‘ , con il ſiglinolo di Giouanni Cona ſ ~

ne fuggi in Schiauonia, ouer Dalmacia , 8c iui s'inuecchiòz

In Regno il tutto obbediua al Re Ferrante, ſuor che S. Sene

ro, 8c il Castello di Lucera, Ex' alcune poche Castelle del Con

te di Campobaſſo in Pnglia,Oitona nell' Apruzzo,e la Man

tea in Calabria, nel mar Tirreno l‘Iſola d’lſthiamella qu alt.;

il Duca Giouanni albergaua di naſcosto , &’ il Castello del

l' Ouo preſſo Napoli, poco men che diruto per le percoílc,

delle bombarde, chetutto 'l diſc gli tirauano, e tuttopil re

o
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to del Prin
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tanto ſi di

al R6 Ferri

te con il ſuo

eſercito.
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Luci-:ria d'

.Alaoni ſug~

ge i: Schia..

ironia.
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Rimunera»

rione de gli

due Antoni}

oeciſori del

Principe di

Taranto,

Sepolcro di

Antonio di

tdyello.

 

sto era all‘lvbbedienza del _Rèmè v’era già dubio,che tu'

Regno non godeſſe della pace , 8c al Sommo Pontefice ‘
non vi ſeria im edimento alcuno petlìreſpeditione cone

Turchi; ma vi oſlero molte occaſioni d’agiuti, nel che c

fidato à cio s‘accingea , e si preparaua à tal guerra via

maggiore d‘ogn'alrra, a' principíj de la quale pregaua l" .z

tore, che ſuſſe propitia la Diuina Maestà: e questo eraq ' -Îfl ’

to l'era occorſo di notare ſiu’ al principio di Gennaro 'P5

l'anno 1463. ‘ s

Nè restò il Re` diremunerare gli Antonij della *mod -

da effi data al Principe di Taranto ; Imperò che l’i ` i

Ayello, il qual' era natiuo diTaranto, e Dottor di leggi, 01-153' ì

tre i groſſi donatiui , che gli ſè , hauendo tra l'altre Citta del

Principato ottenuta Bari, e vacando l' Arciueſcouato,

quella Città di molto rendito ne lo ſe? eliggere Arciue c'o-ffl..
uo, oue viſſe per molti anni, 8t in ſine per diſcarrico di ſi

ſcienza , e per altro vi laſciò il ſuo hauere , ſandouiſi ñ'

struere vn belliſſimo ſepolcro, e cappella , le quali per laì a- i

ſcata , che ſeguipochíanniiono del ſinistro campanile di' ‘,\,-.

quelDomo,deſcritta elegantemente dal buon giuditio di *L:

Notar Scipione Cardafiì di quella Città , hora Luogotcneri‘- .'-È
te del Percetrore della Prouincia di Bari da me letta , ſono ſi

anco andati in ruina,e lo ſepolcro, e la cappella, e vi e` ſol ' _

masta l’inſcrittione attaccata. al muro di questo tenore , che ’
ſegue.,- ì >

r1'

 

Antonius Tar’ento oriundus, e gente de Ag 7

lo Nobili, ac vetusta , Caeſar-eo , ac Pontifici

Iureconſultus , Barenſium', 8c Canuiìnorumf -

Archiepiſcopus, qui apud Pannonios, 8c Hifi.:

ſpaniarum Reges, alioſuè Princípes , Roma- ?- .

norum Imp. Pontiſ. Max. Diui Ferdinandi;P

Regis nostri legatione funëtus, 8c ſingolari

laude, 8c gloria , ;ì quibus muneraretulit , Se* Î

gratiarn. Yir forma ínſignis, animi generoſi-e; `

Par'.
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par domi foriſque lustitiae cultor , 8t cerimonia; '

rum diligens obſeruator , aedem h‘anc ſupelleótí- ’

li Clara decorauit, amplis praedijs donauit , reddi
tus auxitſi, :edes pontificias vetustate colla’pſas in

genti ſumptu instaurauit , ſuperbiores reddidit.

arcem Bitritti collabentem ſua impenſa restituit.

complura alia gesſit digna cedro. multa expertus,

iamq; aeuo grauis hocce Mauſoleurn cum ſacello

ſibi viuens povſuit. die z I.. lanuarij MCCCC.

Lxxxxm. r 1. India. '

Di quel ch'il Rc` rimuneraſſe l'altro Antonio cuidanomó › Succeſaoçí.

mie‘ noto,però è argumëto,ch`egli anco nc riportaſſe larga di :lntonio‘

rimunetatione,poichei ſuoi ſucceſſori, che furono Ottauiaó Gmail":

no,& altri restotno molti comodi; l'Ottauiano fé matrimo

nio con Olimpia Caracciolo,e per dote di colei, ottenne vn’v

ampiflimo territorio nella'terra di Somma , ilquale ſin.

hoggi gli ſucceſſori poſſedono con molti cenſi cau ſari da_- —.

quello , come per vn proceſſo da me visto nel Tribunale del g .

Sac. Conſ. di Napoli nella banca di Cioſſo. E del Principe di.

Taranto oltre le memorie ſudette, ſi ſcorgono le ſue inſegne

ſin hoggi à destra sù l’ arco di ſuora del cortile di S. Nicola.

diBari,&: à ſinistra de la famiglia Caldora,che ambedue do

minorno Bari con titolo di Duca,e dentro la Chieſa al ſecö

do arco à ſinistra vnite con quelle dela famiglia di Brenna.

e del Balſo per il Contado di Lecce . Indugiò il Re‘ in Trani

per molti di per commouere la Prouincia di Bari,che conſi- …

ste in molte terre,Città,e Caſali, l'altro di all‘vſcir del ſolu,

ſpingendo il capo verſo la ſelua Banana, ſù visto leuarſi in `

alro‘ da luoghi paludoſi vna moltitudine di storni,ſopra qua

li lanciandoſi vn ſparuiere',gli miſe tutti in ſuga,e ſoprapreſi .

dal ſpauento dauano per dentro à ſoldati reali, che marcia

uano. Con tal agurio caminando il Re‘ verſo la ſelua, gli ſu

dato auiſo, che tutte le Città. di Bari, e di Terra d’Ou-áto lo

chiamauano, e ſalutauano per ae , e molte vi furono , che:

Tomo 3. L ll gli
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Giulio An

tonioAcqua

uiua viene

dalla parte

Reale.

I] Rè Ferri

te in Tarito

l

Gratis, e..

pri udegi de

lenti,

gli mandomo in campo i Sindici, i quali à nome tie' Popoli *
le Città l’offeriuanme quiui certificato, che Giulio Antoriiòv

Acquauiuaſi ttouaua con vintiquattro compagnie de' ca;

ualli per prender Bari, nella cui fortezza ſ1 ſetbauano quaf

tanta, mila ducati di oro,ſi moſſe ſubito verſo 'ſerlicci,done

dimorando più dì con l"e ſercito hebbe in fine Bari, e la for

rezza, con tutte le terre conuicine. Giulio Antonio ~, il quale

in vita dell' Orſino non laſciò mai di ſauorir la parte Fran

ceſe , hauendo viſto i popoli tutti inchinati àdiuotione dei'

Re`, nè il figliuolo bastardo dell' Otſino eſſer d' ingegno, che

la paterna autorità , e dominio hereditar poçeſſe , patteg

giando col Rè , e ſpiegando le ſue inſegne n’ andò con ani-ì'

mo deliberato à ritrouarlo in campo con le ſue genti ;Il Ré

hauendo acconcio lo stato di quel paeſe.ſi trasferì con l'eſer

cito à Taranto , oue ritrouò il tutto quieto, e ninna Tetra…

vi fu, ch’ egli non viſitaſſe, e non vi ſulle fedelme‘nre,& amo

reuoimente da Cittadiniriceuuto , àquali fé gran duoni.

vſando corteſie , eſentioní , e ſomiglianti gratic , dimo

firandoſi così in publico, come in primato, magnanimo, L:

liberale , e partícolarmente,come hò visto, conceſſe molto

gratie, e priuilegii à, Bareſi in numero 69. è ſpediti in Tet

iizzí à 29. di Nonembre 1463. Indiëhr zxxeqntoriati poi i

;.di Gennaro dell’isteſſa indittione r464.registr.35.li qua

li incominciano Fcrdinandm Rex, 6%. Ex bis , quer Principum

amino: ad bencfacíendamfubditisfui: mom-nt, boo maximè , *vat

in primis ,ſincera quidem -voluntas , animi integritar , e?" obſer

mntía erga Principe; , quibmfirbdíüfunt , qua tum ita ſim ,~ non

f01m” eos ad bencficandum , *verum ati-1m mi caripcndè’dum fubdi

tosſuos c‘ogzt , (Fc. Frà quali, v' e‘ del numero 63. per il qua

le ordina , ch’ à-li libri de li Giudeí Cittadini, e moranti in

detta Città , non ſe li deſſe fede dà cari cinque in ſuſo , *Li

che dall' altri Cittadini non prendeffero per vſura più che.;

tarì ſei per oncia per tutto l' anno , e che paſſato l’ anno non

li corra più , ma poteſſero vendere li pegni citata parte , 8c

habiro decreto curiç , restituendo lo de piùà li padroni,

che ſe vendef'lëro li pegni , oltre lo lor debito , 8c vſura , e;

ſpeſe, Sec. Erin quel del numero 41. veſe li conceſſe à lo:

íupplica Attento, chelisigiñioridícaſa Caldoka hebbero

il auminio di detta Città. Che Sua Maestà lìdegnaíſe.:

per
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per euitat i ſcandali, 8: errori , non conſentiſſe , che alcuni

dieſſi , [nè dilor genti habbiano stanza, nè alloggiamen

to ne la. lor Città, e luoghi conuicini, nè etiam oſhcij , nè

poteſſero dimandare altra robba mobile , per qualunque:

modo , via , e forma , che pretcndeſſero hauere in Bari, ò

douer riceuere dall' Vniuerſità, ouer di Cittadini,&c. con_

la decretatione Placet. 'ſant' era l‘ odio di costoro verſo la

famiglia ſudetta di Caldori , che l' han-:an domiuatifotſi,

che questisignorihauendo per lunga eſperienza conoſciu

ti eſſer da quelli odiati li doueauo pagare dell' isteſſa mo

nera, ch' eſſi ſpendeano . e perciò tentano questa antipatia

con quelli. Però ſu stimato molto liberale il Re‘ verſo di

Bareſi dinerſo di alcun' altri, che l’hauean per prima domi

nati, atteſo il Rè Federigo II. ſimilmente Rè del Regno, ha

uendo per ltmgo tempo fatto dimora in Puglia ,non molto

gli amaua, come gl' altri , e preciſe gli Andteſì dicendo di

uelli.
q Andria fidati: noflris affìxa medullir.

Che ſin hoggi stà ſcolpito tal verſo in slì la porta d* Andria;

Ottenne anco i ſuoi priuileggi la Città di Lecce, ch'era..

'del dominio del Prencipe di Taranto, e ſi diede al Re‘ do

pò la martedi questo. Hauendo dunque il Rè reſi paciſici,

e tranquilli i nñgotij di quelle contrade, e ritornato in Na

poli come ſi di e, vincitore , colmo di glorie . e di ricchez

ze , 8t accompagnato da diuerſi Ambaſciadori , e ſegtb

lati perſonaggi , riuolſe dinuouo l’ animo alla guerra; ha

. uendo riſoluto di aſſcdiar l' Iſola d' iſchia , nel cui Castello

il Duca Giouanni col fauore del Marzano ſi era fortifica

to, la qual' Iſoia restaua à ſoggiogare, e cominciò ad atten

dcrui con molta diligenza . 'ſento prima corrompendo le

Odio di Ba.

reſi verſo i

Cal-lori.

1464i

Giouanní

d' Angíò ad

lſchia.

guardie con doni d’impadronirſi del Castello dell' Ouo ap- Castello del

}rcſio Napoli, nè riuſccndoli, fece batterio di continuo, l' O00 rim

oue fù tanta l'ostinatione del Capitano, che lo guai-dana.),

che dopò lungo aſſedio eſſendoſi reſo , non vl fà ttouato al

tro da viuere , eccetto che vn mazzo de cauoii , 8c vn poco

pei-ato dal

xè.

di ſale in vna pignata; diſpiacemi, ch’il Pantano non lo no- ?onu-oi

mina per nome , che poteſſi celebrare in queste carte que

ſio buon ſoldato. Trà questa dimora di Giouanni in Iſchia,

s' inteſe, ch'il Marzano sì per hauer inuiato quiui vittoua.

‘ L ll a glia
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'Peste iui.;

Napoſh `

glia, come per certe ſue lettere s' ingegnaua di nuouo: ma..?

non così à la ſcouerta di trattar-maneggio contro il Rë, u

fquesto in poſſer prima far condurre à luoghi ſicuri il nouo

rumento vicino à raecorſi , acciò che iPopoli,rinouandoſi

la guerra, non patiſſero: Onde il Rè cercò di eſeguire più

coſe per questa cagione: mà atteſe ſolo à dimostrare,che-egli

dela ſua fede non dubitaua , e ſimulando di ſgombrare la.;

Città di genti per eſſer in lei’cominciata la peste , ſe n' andò

in terra di Lauore, e postoui i padiglioni ſi ſporrò caccian

do , horsù il distrettodi Capua . e quando in quel di Auer

ſa: Ma intendendo trouarfii Caldori in piedi coll’armu

nell' Apruzzo Citra, fè per meglio aſſalir il Marzano, raſſe

gnare, e pagar l’ eſercito , nel luogo detto la Magion delle)

roſe, hora il Mazzone , da doue ſpinſe con velocità al fiume

Sauone, eſſendole biade mature, 8c ordinò al Marzano, che

con tutte le ſue genti doueſſe andareàritrouarlo in cam

po , altrimenti l' harebbe dichiarato ſuo inimico , e proce

derebbe à ſuoi danni , edel ſuo dominio , ſenza alcuno ri

guardo . Stordito il Marzano da così repentino ſuono , gli.

parue di non andare: Ma dopò hauer molto penſato per

non mostrar ſegno d'animo poco pacifico , 8c anco per eſſer `

tra loro vincoli di stretto parentado , pareua coſa molto

impropria , che vna pace fatta ſotto la parola del legato del

Papa, e del fratello del Duca'di Milano non haueſſe realiſſ

mgeffetro, e dubitando anco de la ribellione de’ ſuoi vaſſal

li, che temeuano la farne , alla fine naſcondendo quanto po

tè il ſoſpetto de la paura,andò à rirrouarlo con grandiſſima

humiltà : Il Rè riceuutolo benignamente , ſeco ragionò di

_più coſe, e s'egli era da riconciliarſi con Antonio , e con gli

altri Caldori,ò per ſeguirgli: Manon molti dì dopè,il Mar

zano , che dimoraua ne i padiglioni del Rè, stando vna ma*

tina con pochi de ſuoi :ì cauallo à paſſeggiare per lo cam

po,ſourapreſo da profondo pe'liero, ſu veduto da alcuni ſo-Î

ſpirare , e volger gli occhi da tutte le parti , e quando vna-_.

coſa , e quando vn’ altra rimirare , il che rapportato al Rè,

comando, che ſi guardaſſe il paſſo del fiume lì vicino due.,

miglia , per cui egli poteua fuggire à Carinola z il Marzano

non ſoſpettando altrimenti di CiÒzPCDtÎtO di eſſer quiui , ri

cordenole della natura del Rè , e delle offeſe , che lui l’ ha:

neua
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ueua fatte vna marina per tempo à 1 o. di Luglio ſecondo il _Paſs-ſ0

Paliaro,peruenuc0 al paſſo predetto ſu retenuto dalle guar
die,e per ordine del Rè menaro prigione à Capua, ed’indi m0. ſi" -~*

in Napoli; e tosto gli leuò lo stato, e hauuto in ſuo potere.

tutte le Città,e fortezze di quello;ſe condurre in Auerſa la.:

ligliuola Beatrice , e Leonora‘ſua ſorella con quattro figlio

li Maria,Margarita,Couella, e Gio:Battista , e prima chu

. V

'prendeſſe la cura di quella ca ſa disſecela promeſſa del ma

.trimonio di Beatrice , e poſe preggioneinſieme col padre.:

Gi0:Battista allora di cinque anni, come il Re io nel ſecon- paolo Re.:

do dialogo delle felicità, e miſerie , e Maria iede per mo- aio, “

glie ad Antonio Picolomini Duca d’Amalfi già vidumquì il

lettore può conſiderare in che afflittionhe cordogli ſi ritro

uaſſero , e la moglie,e ifigliuoli in total ſcompiglio, viceffi

tudine,e mutationi de stati . In vna ſede autentica de la Re

gia Scriuania ſi legge, che nel meſe di Decembre del 1460.

il Principe diRoſſano ſu dechiaraco ribello , è nelli 25. di

Giugno del 1464.ad hore zo, m fatto priogione nel campo .

del Rè appreſſo il fiume di Sauone vicino la Torre di Fran

coliſe . Del fine di Marino Marzano Duca di Seſſa,e Princi

pe di Roſſano raggionando Michel Riccio dice,che in pro- Michele-'3,

greſſo di tempo il Re‘ lo fé morire di violenta morte , ne li 345W'

giouò efl’erli cognato,e di famiglia tanto illustre in Regno ,

e potente,c ſe ben altri dicono s che il ſuo ſine ſu miſeriffl

m0, perciò che hauendolo il Re ſuo cognato tenuto molti

anni carcerato nel castel nuouo, iui miſeramente fini i gior- . .
ni ſuoi: ma il figliuolo GiozBattista eſſendo ſoprauiffuto al “mmm”

padre in carcere ſin’alla venuta di Carlo Ortauo , ſù cana

to di prigione tutto canuto , e bianco comel’Author pre

detto . E l'Ammirato aggiunge,che tolſe per moglie vna di

caſa Sanſeuerinmche poco dopò morì ſenza figli, estinguen

doſi in lui coſi glorioſa famiglia, rimanendo vn ſolo bastar- ,

dmchiamato Altobello fratello di Gio:Battista z che ſu ſi- I

gnore di tre Castella , cioè Rocca R0mana,Baia , e Latino- ’

de i deſeendenti del quale diſcorre l'Ammirato nel fine di Giada; ,

_ uesta famiglia]] Giouio vuole che il Re riſoluto di non.- lmprefz az]

ar con violenza morir il Marzano ſuo cognato , haueſiîe fl- Re Ferrante

guraro l'impreſa dell’ñArmellino circondato di ſangho col

motto. .Malo momquàmfzdari , '

v per
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perciò che la propria natura dall’Atmel‘líno , è dipatu* pri

. ma la morte per ſame,e ſete , ch'imbrattarſi cercando fug

gire per non ~macchiare il candore, e la politezza della ſua.;

Naturzecl pelle,che perciò dicono iNaturali, ch'il cacciatore , che.,

**Armi-“n°- vuol prender l’Armellino,ſapend0 la ſua natura fa_ vn lungo

riparo di fang‘ho attorno la ſtà tana , &- oſſerua,che vſcen

do l'animale gli ottura l’entraó-a in tante , che non potendo

egli vſcire dal riparo per non restar imbrattatome potendo

entrar nella tana ott-irata,\i laſcia rendere .Qgestaimpre

ſa;dunque ciaſcuno dell'età nostra li’può racordare , hauer

, e la veduta ſcolpita nella moneta d'argento di questo Ré no

Amffimàä minata Armçllina di :valuta di granaquattrme queflo acciò

m fuſſe noto à ciaſcheduno l'ingratitudine del Principe di Roſ

ſano,e la generoſità dell'animo ſuo .

- Per la mo_rte,ehe ſucceſſe di Arnaldo Sans fedeliſſimo ea

pzſcáe flelglano del Cafiello nuouo,il Re lo diede in auardia à Paſ

Dia-{carica quale Diazearlon(del conſeglio del quale _il :RC Alfonſo, che

Castellano lo conduſſe in Napoli molto ſi ſetuiua) donandoli il Conta

“d Cìffid do di Aliſi , fiato del Principe di Roſſano con molte terre, e

?ä'ëíſiío' castelle in Bafilicatmöz in Principaro,c,ome il Terminio .
__ . I . . . ` , . . . . `

' Spinſe poi ll Rel eſercito nei Sauniti , eh’e Beneuentoffi.;
nellìApruzzo, hauendo riceuuto nel viaggio quaſi tutte le.,

ten-ea: castelli de’ Caldori , che non erano in picciol nume

ro,aſſediòil1í3uasto, oue l'eſſerciro ſostenne notabiliſiimo

I] Re geni_ danno,e ſè perdita d'infinite perſone che vi perirno , e d'al

`zc zſſediz 1,1 tri,che vi rimaſero pelli da col id’arteglierie , che v‘eragp

Guasto con dentroiMà Antonimcome pre ago della ſutura oblidiouu.

G"’²st° ci'? s'era con ſuoi ,ritirato in Riparella Castello fortiſſimo , ine

fiſäj" ſpugnabile,e posto in luogo eminente , hauendo laſciato i

" ‘ ' difeſa del Guasto Rainiero de Lagni fratello di ſua moglie

(ſamiglianobiliſiimafranceſe . che godea uela piazza di

Capuanaſhoggi ſpenta) giouane di valore , e d'ingegne

per‘ opra del quale ſd il lie costretto , _abbandonando l'im

preſa con rouina de ſuoi,ritirarſi in luoghi vicini , e quiui

ristorarel’eierciro,con ;intento dichiudere tutti ipaſii à le

vittuaglime prender la Città per ſame . Antonio hauendo

dopò la partita del Re‘ laſciato preſidio in Riparella, i”gau

nando vna notte le guardie ſi conduſſe per deuij ſentieri

dentro del Guasto con tutte le ſue genti . e pcrſuaſe ;ida-*irra

la!
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-diniconla ſperanza de premij à tenerſi gagliardamentu .

Mà comprendendo poi, ch’eſÎi non erano per ſopportare:

molto à lungo la famednuiò Restaino ſuo tigliuolo dal B263 _

per trattar ſeco di renderſi. In questo Giacomo Carraſmche 911mm

il Rè haueaiaſciato a ſuernar .con lejge'ntine gli circostan- fìmfì’èſ

ti castelli, comincio` à trartar ſegretamente co' i principa
"e

li dellaCittà, perche s‘haueſſeroa rendere : Tal ch'efii di- `

ſperando d'otrener ſoccorſo maritimmò terrestre , conſen

. tirno facilmente al ſuo volere; öc Antonio nel tempo , che...

più ſperaua di rapacificarſi colRè per opra del hgliuolo ,

ſólleuandoſi il popolo per autorità (ii-Tomaſo , e Fratelli de'

Santi principali della Città , ne ſu da tumultnanti preſo

i quali incontinente alzorno l’inſegne Reali, 8c Antonio di

ordine del Rè ſu condotto pregione nel castello di Aucrſa:

Ma perche era stato preſo mentre il ſigliuolo trartaua la ſua

deditione,indi à poco ne fu liberato , hauendo prima fatto

conſigliare Ripare‘lla al Rè , dà cui li ſur proſerte honesto

conditioni di poster viuerc inNapoli con la moglie,e figlio

li priuatamente,ma egli non parendoli star ſicuro ſimulati

do il ſuo penſiero , eſſen-douidimorato alcuni di , andò à

Baia fingendo eſſer iui andato per pigliar Bagni per certa.;- Fine ci; cz,

ſua inſermità,e di li paſsò à Roma, e di là à Viterbo , e poi ſa Calóora

à Fermo de la Marca : Vltimamente ridortoſi in Eſi , iui EſiCittà nel

dopò alcuni anni mori in gran miſerie; eſſendo stato valo- h MM*

roſifflmo Capitano,Duca di Bari, Marcheſe del Vasto,e di

Bitonto,oltre di hauer goduto altri Contadi , e ſignorie . E

coſi in vn medeſimo tempo hebbcro fine due Illustriflimu `

famiglie nel Regno , 8t inNapoli , la Marzana,e la Caldo- ñ

ra,l e quali ſenza dubio erano de le prime , e ſi bene ve nu ..v `

rimaſero alcuni,non tennero quella grandezza,sblendore , e

stato de' lor maggiori,e coſi il Re‘ Ferrante oſſeruò quel do

cumento dimostrato da quel ſauio , ouer maligno, che ri

chiesto da colui che douëa optare per conſeruarſi in stato;

ſenz’alrra riſpostado con uſſe ſeco nel giardino, e con vno-u

bacchetra ſpinſe i fiori de papaveri più alti de gl’alrr‘ntaci

tamente accennaodmche colui , che vuole ſicuramente do

minare deue torre la vita à coloro , che gli poſſono obstarey'

raggione distatounà non d’Iddio,il qualeotdina , Ego an:

remdico Vobis Sec. regolala primaflhe ſuol fallire , ſin co

me
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.Antonio Cal

dora,e_ ſuo.

pro prleti..

Pantano'

AqUilanÎ, ſi

danno al Re

Ferrante.

_Pantano a

salua tore

Mzſsoniu .

Monſignor

cirillo.

*morte dell ’Orſino,e dal ſinistro auuenimcnto de negbtij

me falli all’isteſſo Re‘ , 81 à ſuoi posteri,ſincome in ptc-gt: , _. -'

vederemo,che hora d'eſli appena il nome ſi ritroua . Fùj,to questo Antonio huomo ſingulariflimmcome ſcriiugfl;

tano, e chiaro per bellezza dicorpo , eper altrid’ - :ſi i

nátura,da quali s'egli non haueſſc diuiſoqueglí dell" _non ſarebbe incorſo in tali calamità. Hot Aleſandosſor L

che l'inuerno banca dimorato in Peſaro con le genti, ſito

nato tosto nell’Apruzzo,e congiontoſi con l'eſercito di ;

reo di Capua,e di Roberto Sanſeuerinoſi quali anch'eſſi _

ueano laſciate le stanze, ſen venne ſu’ltenimento dell'Aqur‘

con intento di ſar eſperienza per mezo d'huomini ſufficier'ç'ñt

ti dell'animo di quei Cittadini : Ma coloro auertiti da

 

gli Angíoini,alche s'aggiungea lo ſpauento de la fan1e~,`8cÎ

guasto del paeſe , accettorno le proposte conditioni diAv _,

ſandro , ö; ottenuto perdono dal Rè , ſe diedero perluízfiz
Nicolò Statio,ch’era quiui preſente ,ì la qual deditioneöazflá

peroche gran parte de' Cittadini era volta al Pontefice) a "‘ -

portò gran forza,& authorità alle parti del Re` . Erano(ſcr _F

ue il Pontano)tali,e tante le ricchezze di quella Città. e

to le ſorze,e le facultà de ſuoi Cittadini,che facilmente P05, ,.

ſeano tirareil rimanente de' Popoli dell’Apruzzo ,dou'eſg‘ *E

haneſſero dimostrato piegare, ſegue poi in ſpiegare l’ori .ne di detta Città,la quale eſſendo controuerſa, ſincomc L `

ſcorre Saluatore Maſſonio ſuo Cittadinoin vn diſcorſo "

stampa,ch’ognuno può leggeremon m'ha parſo qui reſedáp _ *

la ne meno il modo,le cauſe,e le perſone,che instigorno quel!

sta deditione dell'Aquila, reſerite da Monſignor Cirillo ſi**

milmente ſuo Cittadino ne gl’annali di quellazmà ſolamenf

te riferirò le gratie,e priuilegi , ch’ella ne conſeguidalper tal ſpontanea deditione,perche dice . Fù in questo rem'

po prarricato l'accordo Frà la Città, 8c il Re , il quale ben.;

conoſcendo,che la ribellione del p olo non era auuenutä

ſe non da partiali àlui odioſi, non olo receuì la Cittáine

gratia , ma con real liberalità ſe‘ , che ſi deſſero ogn’anno

quattromila tomole di ſale in dono al popolo , è che pe'l

biſono degl’habitatori , e rimedio de la carestia vrgentu

ſuſſelecito à la Città di cauar grani da qualunque luogo_

del Regno, che haueſſevoluto per ſuo biſogno , eſci-;he i be

iam!.

_ó_

*ó*
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mami degli Aquilani non ſuſſero impediri ncll'andare, e.) ~ o

ritornare di Puglia , ò per raggion di repreſaglic,ò altra..

prouiſione de la Regia Corte , e li conceſſe molt' altre ini

munita`.,e gratie, come per i priuileggi ſi vedono , e perche , _

diſouta è accénato esterno stati anco remunerati iLecceſi: dîpwksgî

però non disteſo , per il filo del raggionare; perciò è bene.: da;AC"?

. . . l . ` i qui a

quiur notarlo pr1ma,che ad altro paſſi-uno ; La Citta dun

que, e Cittadini di Lecce ottenne anco i ſuoipriuiieggi dal pnìw'kggí

Rè,di cui riteneail titolo di Coute,come glialtri ſuoi pre- della cina

deceſſori Normanni di Brenna, e d'Engenio , già riteriti;. di Lecce.

de' qualinon hò poſſuto hauere particolar iuſormationo,

pet farne memoria in quest‘lstoria,ancor che n’habbia fatñ_ i _

to iustanza ad amici . lmpcroche come ſcfl'ue il Galateo Giiltflſh' '

nel ſuo libro (dcfitu Iapigiaz) e di eſſo ilGiouaue nel ſuo `

( de Varia Tarentinorum fortuna) gionto che fà in quella GNU”

Città ilRe`, dopo la morte del Principe ſe gli dieron pronñ /

camente, e lipreſentorno dell’hauere di quello ſeicento mi

la ſcudi, più vaſi d'oro,e d'argento,& vna guardarobba pie

na d’vna ricchiſſima ſupellettile, e niigioueràriſerirlo con

le ſue proprie parole ; ragiona l'Autore di Lecce più coſca,

dopò ſoggiun e ſopra questo particolare queste parole .

Htc emm Vr 1 per quadringento: anno: langue, d* Apulia , ó'

opibm, U *zz-'ru pr-tstmi; H-ec ender” marmo lun”: Antonio, qui.

comm F”dim-”dum Alpbqrffífilíumcui [ſaba/1a ipſim loi/m A”

toná exſorore mp0: nupſeratmeſcia qmlnu cauſi: per jèptmmíí bel

lumgeſſeranquamuir 104mm Ardegaamſir Rena” Dumfilm-,Vr

brperpetuamtmmumtatem,ó`ì”stella quamplnrima Pron-mere!,

á' quaſcumq; vel!” candit 10_71:: ſe tamen Fcrdz nando *ultra dedtdít

ó' quer in pori-state [up-mſi: :ram populiſmo-anta milita aureorum

Vaſa {turn-1,4 :gang-:mea , o" opulemamfiapelleffllem Ferdznanda

”num/preti: [nanni: pollxmatiomlmflqmóm opibm ,ſi i: petit”:

fia’ſſu Fcrd-manda: -w’x duo: menſe: m Regno percg zſſ-t, era: mi”:

:a tempore pecumapemtm :xh-uffi”. -

Per il che il Rè tra l’altre prerogariue conceſſe à detta)

Città, eſuoi Cittadini, ſincome hò visto in vn’ istromento

in pergamena , ch'è in mio potere de Cecca de gli’Vrſini,

fauorira , che fù di questo Principe ſl dice in quello, che in

vn Regio priuilegio conceſſe all’Vniuerſità , 8c huomini di

questa Città dal detto Rè in Terlizzi à :6 di Novembre..

x463. ve ſi notaua fra gl’altri , che detta Cirtà,e Cittadini

Toma 3. ' M111 m lo

\

tz.
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- lo ſupplicarono ſi degnaſſe ſua Maestà confermare ogfl'rcö‘

ccffione,e contratto de terreno demaniale, ò burgenſatico

fece il Signor Principe 'de lo ſuo proprio à Cittadini della

dettaCittà,e per nilſuno tempo per niſciuna perſonav à ciò

deputata ſe poſſainquirere ſopra lo dettoj terreno conceſ

ſ0,con la ſeguente-regiadecretatione. Place: Regia Maiefla

mqaodomnes concaflìonene‘a‘ contraffusfitffx per I’rincipl‘fer

ucntur iuxtà illorñfertemc’rmperò la bona memoria deliber

Ferrari. to Giacomo AntoſhFerrari di 1ecce,in vna relationc àñpéà

na che fé al Ducad’Alcalà,alloraV icerè del R egno,de'l stato,

in che ſe rirrouaua ilgouerno delle Prouincie di Terra d'U

. 0 ttanto,e.Bari, che ſe ſi mandaſſe in eſecutione non ſaria d’i

0"?” del poca vtilità à quelle, dice, ch'il detto Rè liberaliíſimo do

ſi_ natorc de’priuileggi nella ſua venuta-in Lecce del 1 a6 Lido-s

gno MIL. po la morte del PÌ‘lnClpe GiozAntonio, hauendo ritrouato

Città di vn configlio de quattro Dottori l’vn detto Mcller Antonio

Lecce. Guidano di Lecce , il ſecondo Meſſer Franceſco Effi'emñ di

Bari, il terzo Meſſer Andrea d'Aiello di Tai-anto,& il quar

to Meſſer Gaſparo Perraruolo d’ostuni,d‘vnìAuocato liſca*

le detto Meſſer Daniele di Muro di Lecce,d’vn Procuratore,

e Maestro di Camera,d‘vn ſecretario,e Mastrodarti. Il qual

tribunale dall'anno r4o2.era {lato vinstituito da Ramondo,

ò Ramondello Vrſino,c da Maria d’Engenio , ò Inghenío

padre,e madre del Gio: Antonio , per perpetuo giudice d`r

tutte le Città, e Castelle di quelle Prouincie , che occupate

haueuano alla Regina Giovanna prima . Moſſo dalla bel

lezza,e dalla grauità di tal collegio,e dal merito dellaCittà

di Lccce,à cui ſi tenea il Rè obligato per tre patticolarnm

gratiffimi ſeruiggi; -Il primo d’hauer inuocato il ſuo nome,

roſimch’inreſeil Principe morto in Altamura 5 ll ſecondo

per l'odio antico , che quella Città teneaal nome Franceſe

per hauerla l'anno 1 2'69.dafondamenti distrutta il Rècaeó.

lo primo, rifiutando tutti i-larghiſiìmi.partiti,che l’inuiò :i

fare con l‘offerte di carte bianche , pur che ſi riuoltaüero

ad eſſo il Duca Giouanni ſudetro; 8x' il terzo d’hauergli al

ſuo venire preſentato vn quaſi teſoro di ſcudi, e vali d'oro,

e d’argento,di gemme pretioſmdiliipellettili pcetioſiffimi,

e de caualli, quali hauea nel ſuo castello là ſeruati sù la cu

flodia d’vu gentiſhuomo Bartolomeo Prato, detto il ſene

v’ .ſs:alc0,~
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ſealco, Castellano , co' quali arricchito nel più gran-biſo

gno, che tenea, rifatto di geneigicuperò tutto il Regno,re

standoue pacifico poſſeſſore; non ſolo confermo quel con

figlio , ma per priuilegio particolare,yolſe che in Lecce fa

reſſe con luipetpetua reſidenza,e.conſirm<`) li detti (,ouſe

glieri Auuocato-Fiſcale,e l’altri Official‘i ;pE ritrouandoli à.

gli detti Dottori .dal Principe stabiliti li stipédii ſopra cer

teintrate de' Caſali 3 cioè al Guidano ſopra Arneſano , al

Eſſrem ſopra Martignano, al Petraruolo ſopra Burgagno ,

8t all'Aije-llo Melpignano , à tutti li "continuò , &- ne li co

stituì Baroni,.e.li~lor ſucceſſori hoggi gli poſſedono,eccctto

il Guidano, che per morte delſigliuoloſi estinſe la ſua li

nta. i -E quanto al tribunale, diſpoſe doueſſe eſſere inperpe;

tuo Giudice d’appellatione di tutti gli altri Prouinciali co

sì di-demanio , come de Baroni eonſerendoli l’authorità

del ſacro Conſeglio di Napoli, e potestà di poſſer conoſce

're le Cauſe feudali quaternate, di poſſer dare balij,e Turori

à pu pilli feudataríj, d'inſufflire il ſpirito di vita all'instan
ze perempte , che le ſentenze poſſa profcrirle in ì nome di

ſua Maeſtà, e mandar in eſſecutione le ſentenze dal ſuo tri

bunale confirmate de Giudici inferiori, non obstantel'ap

pellatione interposte dal Conuento, chiamandolo , e dan

doli nome de ſacro Conſeglio Prouinciale,cóforme à quel

di Napoli ,8c constituendoui anco per capo vn de ſuoi figli

ſecódo genito D.Federigo,il quale vi dimorò ſin'alla mor

te del Rè Ferrandino ſuo nipote, ſigliuolo del Re` Alfonſo

ſecondo,che morto ſenza laſciar figliuolnfù da là chiamato _ `

alla‘ſuccefiione del Regno, come ſidirà; tin qui il Ferrari ; Fcm" ~

il che non fu noto a Marino Frezza nella ſua dotta opera de Fm"?

ſubfeudir ,, mentre raggiona di Lecce, doue fà mentione del

ſacro Conſeglio, che iui ſiregge, mà-non eſplica l'origine, a -

e la cauſa'. ch'il tutto credo ſarà grato à chi legge,e deſide

ra ſaper l'origine delle coſesritrouandoſi ſin' hoggi quel tri- -

bunaleñcosì retto,;& in poſſeſſione di tutto il riferito, 8t eſ

ſer íli più ſupremo del Regno dopò quei di Napoli .

.Ei ſegueudo’óil. Ponzano-mel ſesto,&- ultimo iibrodi-'questa Pantano:

guerreîedico; che mentre tutto il riferito ſu trattato per lo ' …- ~ ~

patio di più anniñzsi farti di Carlo Toreglia nell'iſola d’Iſ- CÎÎÎOTO*

chia andauano' augumentandoyàmperoche costui eſſendo "gm

M mm a -fra
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fratello di Giouanniunarito d’AntoniaJorellalfi‘Lnflflií

d' Alagni,à -cui il Rè Alfonſo hauea dato in custodia quel

l’lſola,e la fortezza, hauea armato otto Galeraöe altri Na

uiglne corſeggiaudo quel mare d’intomo, rag-unati iui di

molti b0ttini,e reſoſi in tutti ilidi de Terra di lauore ſpa

.uenteuolc,ritrouaudoſi in queltépo l'eſercito del Re` chiu

ſo ue gli alloggiamenti; più tosto aſſediatmdzc arma poſ

ſere altrui offendere , era ſi malamente opprdio dal diſag

-i- gio della fame,e de la ſete,che già penfaua di darſi in pre

- da all’inimicoivedeaſi il mare d'ogni parte occupato,ili~

`di per le ſpeſſe correrie non ſicuri, eſaccheggiar le robbe.

che di Sicilia, e di Calabria”: di Spagna vi ſi reeauano per

.mame teneaſe in fine,ch’il Toregiia vnendo inſieme diuer

,ſi corſali,ſotto ſpecie di pred3,e i guadagno non veniſſeä

molestarecol depredareil Regno di Napoli , e di Sicilia .

.Wstimaſhche ſourafiauano eikndono molto nocheſiſſi

nella mente del Rèmè ſapendo egli in chi ſicuraméte con*

fidare,più,e diuerſe coſe combatteuano il ſuo péſiero,l'Iſo

la d' iſchia vin molti Luoghi e` cauernoſañeper il moto della

Terra ſolleuata da la parte del continente , di ſua natura e‘

. calda, ſcaturiſce fonti d'acqua calda,e conſeruando gli in

Cendiiuel più ſuo interno abóda merauiglioſaméte,d`aluó

me. ln quo' tëpi paſſando per queste contrade Bartolomeo

Perdite Geuoueſe,colui, che nel paeſe della Tolfa l’hauea

. dimostro al Pótefice Pio,(e come ſi diſſe)s'auuidde iui ap

preſſo al lidoydel mare eſſer-ui alcuni ſcogli naturalmëtealu

minoſhperciò che già cento ſeſſanta anni prima di questa:

cm- mm- guerreflpertaſi all’improuiſo la reti-ame venne fuori tanta

,mi din-eh. granhamma di fuoco, che bona parte dell'Iſola arſe, eve

Jauonc d›[{.,s'immerſe vnicaſale, la qual apertura menando per l'aere

. con fumo z e polue meſcolati ſafli per dirittura dei lidi di

Cuma, la rouinò quaſi- rutta. (Eesti ſaſſi eſſendo poi cotti

_nelle fornaciſabricare ,dal Perdice ſi disferoin anime-*'- C?!

vsi egli disiria riuocò quiui quell' arredaqualc permolto rc

po v’era stata ſepolrad’roduce it Terreno di lei nobiliflilxw

grano,e generoſi vini, e contiene in ſe belliſſimi orti HPAC*

Mom d, zſ, ui di varie, e ſalutifere erbe con fpeffi villagi . Nel mel-0

mi, , quaſi dell'Iſola, vi e‘ vn’alro móte didura ſalita,enellasu
mira vinaſce vn fonte chiamato deuìisteſſo nome del mov‘ì‘ñi

v `;mſi ſi' .te

lſclfige filo

fiioze doti.

\
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te Aboce’to così detto,com’io giudico,dalla moltitudinu

degl'vccelli,che v’albergano, il tefio di quella è molto ste

:ile de fonti ſreſchhe ſono i ſuoi lidi torti, l’aere è ſalubre,e

dilctteuole,e così anco iſuoi fonti; onde preſe materia à›

miei tépi quell’eccellente medico Giulio Giaſolino,paſſa

c0 à miglior iritadn quella ſuaoprade Bagni di deſcriuere,

e notate i grandi effetti,che Iddio benedett0,e lanacuta per ,

ſalute dell' humano generooprano quiui. Congiungeſi al

'monte vn'alta mole,oue la Città è postazTuttal’lſola gira -

deciotto miglia , e diece altre e` lontana di terra ferma , 8c

-vn non molto largo Eutipo la diuide dall'altra delitioſiffi

ma Iſola detta Procida . Wstmdiſcacciari da‘lei i primi

' abitatorhſè il vittorioſo Rè Alfonſo Colonia de’ ſoldati h

Spagnuoli,Aragoneſi,e Catalani, che ſeco meno , quando `

'venne all' acquisto del Regno , e vi edificò vu fortiffimo ~

;Castello(come ſi difi`c)il goueruo del quale hauédo rimeſſo

-all'arbitrio della da lui tanta amata”: ſauorita Lucretia, lo

diede poi ella con ſodisſattione di lui a Giouanni Toreglia

marito d’Antonia iua ſorellaucoflui dopò la morte del Re`,

moſſo da defiderio di ſignoreggiarefliolata la fede,che do

uea al ſuo Signore , non volle piùrestituirlo à la cognata :

ma hauendo inteſolei eſſer riuolta alla parte Franceſe del

~Duca Giouätnniſicrittone di ciò al Re Ferranmottcnne da.

-iui l’lſola,e la Città in gouetno: Mà iui à poco,lin com'e gli

` era auariffimo, ambiti0ſo,volubile,e di barbara ſede,cosi

cominciò .di naſcosto à far amistà col Duca Giouanní,dal

quale venendogli promeſſa Procida, ſi ſcoperſe nimico di

PietroCoflo,che quell’lſola tenea in gouerno.Dopò coloro “mi”, dc;

.che dal dominio di quella,di Procida ſur dettLNobiliffimi Nobſhffimj

di Salerno,che hora in Aragona dimorano,di quiui la tra- di Selex-10,!

paſſati, dopò il veſpro Siciliano, per opra di Giouanni di

Procida,(com’alrroue ſildiiſe) e paſſato colà Carlo con due

galereflrà tanto,ch’il Rè ſe ritrouaua inuolto in coſe mag
giorire posto i ſuoi. ſoldati in terranguast ò lìlſola,predádo

lane deliberádo di di combatter la Terramáammonito da!

Rè à non molestare vn'huomo così fedele à ſonori volendo

ritrarſi dall'impreſa, ſù il Re‘ coíirettoz venendoquiui con

armata à. volgerel’armc contro il Toreglia, e mandato in

rotta le ſue geuti,liberò ;Pietro dall’aſſedio, ſoccorreucdiolo

. e

Almeno ſ6'

:uſi m

Giulie Giai

felino,

ñ..-.,,,_.…

. Procida IE"
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de ſoldati,& vittouaglia,per il che il Toreglia fe diede toſto

à fauorire le parti An ioine, e raceoglier il Duca Giouáni

poſto in fuga dal Rèjeſendendolmöc agiutandolo có ſuoi

dinariwnde ſe la morte dell’Orſino Principe di Taranto nö

ſeguiua era facil coſa d'accenderlì vn’altra guerra aſſai più

cruda,e periglioſaJl Toreglia dunque dopò non molto có

Gaec'z aſſe- dotroſi à Gaeta , e conſiderato bene la fortezza, e ſito , c0

din-,M011 minciò-prima con piccioli aſſalti à prouocar i ſoldati det

cîgìimd’M Rè fuor de rip-ati , e poi trauagliarli giornalmente , talhor

g ' c6 _aſſalti,e talhor col far _dar loro all’armimè mai li laſcia.

ua ripoſare; In tanto, che battuti con varie machinoöc arñ

tcglierie, gli riduſſe-nei proprij bastioni all’vltima neceſſi

tà. Non perciò eſii erano men arditi à. deſenderſhcon tut- ~

to , ehe ſi vcdeanorinchiuſi. con maneamento di vittuaglie

‘ - ſenza poſſerneauiſar il Re`: ma egli hauuto notitia del lo:

stato , e diſcorſoui ſopra per ſoccotrergſhdiffidandoſi tutti

di pofl‘er ciò eſeguire, perritrou’arſi in mare l’inimico mol

HERE?! nel porto,leuatoſi_in piedi Giouanni Poo ſuo Ammiraglio.

”glio dz] Io (diſſe) Signori ſon dl parere contrari o a lo di voi altri,

Re Fenice. perciò che mi confido , che posto in terra dell’altra banda

della Città _buon numero de ſoldati,e preſo il monte che ſo*

urasta al mare, potrò non che traſcorrere ne i ripari de ne

mici, tnà paſſando per mezo di eſſi con l'arme in mano,for

nir‘laCittà di vittuaglie,e liberar ſubito i nostri d’all’aſſedio,

e da la ſame. Vi ſuron molti,i quali oiudicand’o queſie-pa

role procedemo da ſorte , e generoſi) animo, aſſentimo à

,questo contro molt’altri, che credendo l'impreſa difficile:

diſpreggiau ano la ptopofla del Poo, come temeraria: Má.

egli replieando diſſe: QLando Io imprenderò coral impre

fa ,ene conſeguito il ſuo buon fine, giouatà a negotii del

mio Rè,& à miei, e quando _al diſegno non ſucceda l'effetto

per colpa di-mia for-rimandi ciò non anuennerà dino ſol- che

`à me, le quali parole diſſe egli con tanta efficaciaxbe fatto

il Re‘ armar‘di ſubito vna galera,-due Eufie,e due nauilij, con

.ciò,cl1’era di biſogno,e-ſeelti dà la; fanteria da trecento ſol

.d’ati de più vecchi,volſe,che in quella notte-il~ Poo Paroiſſe

,di Napoli; Eglidunque partendo con buon vento, poſenel

lido ſotto il monte i fanti con' gran lilentio-,e fatto entrar-i
ì ' legni

to potente, 8t egli all'incontro debile, e con vna ſola galera;
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legni nel porto di Gaeta,ſali con ſuoi il monte ſenza impeo’

dimento,e dato il ſegno,ſù riceuuto da coloro,che stauano

in guardia alla chieſa di Santo Nicolò,la qual'èposta di sù

il monte, non diſcosta da'vn bastione anticost’atto per ri a

ro de gli improuiſi aſſalti, detto la Bastia,contorrati coi o

ro inſieme inuiorno dui,che cauſamente auiſaſſero gii aſſe

diatidel ſocc0rſo,e trattando con eſii di ciò,ç`he s’eraàfa

re,poneſlero vn ſegno , quando erano per venir alle mani

c0' nemici . -I due mefli non -pofſendo trapaſſare iripari,té~

nero due gior'niil Poo ſoſpeſo 5 attendendo il. lor ritorno;

al’terzo giorno, iLDuca Giouanni non temendo deltratca

to , hauendo fatto auuicinare vn'artegliatia à isteccatidel- -

la-Cittàmè poſſendo toccare ou’egli deſiderauame ſorſe per

i molti colpi certa fiamma vnita con ſumo ,il che visto dal

Poo,e dubitando,che gli steccati delle genti del Rè ſi bru

giaſſero da'nemici, posto in ordine i ſuoiſo'ldati, vna parte

de’quali reggea -Fataguzzo huomo d'autorità nelle armi, e

l'altra amdauaeſſo inſieme con Orida ſoldato eſperto , o

molto Îiimato dal Rè perla ſua lealtà,diſceſero dal móte,

8c arriuati al luogo aſſaltarono d’improuiſo i nemici inté

ti à combatteri bastioni ;onde stotdití , e dubbioſi di mag

gior aſialtoſhebbero non iccioldanno. Wi di dentro v

dendo così gran rumore oprastettero ancor eſſi alcun té

po,dubitando di fraude alcunaze visto dalle torri l'vcciſio- p ñ.

ne d’ambi lc parti,'e ritirarſi iſerithcompreſo ciò,chepoſ- _ , ,

ſea eſſereflſtirono ordinataruente da’bastioni ,es’attacc0r— i - .

no anch'eſſi co’nemici. Duro la zuffa rinouara buon ſpa- i -

rio, ſenza vantaggio alcuno delle parti , e per ciò moltinu

rimaſero prigioni, e feriti : Ma gli Angioini non ponendo

contrastare , per ritrouatſi colti in mezo, e per vedere, che

dii loro nc periuano aſſai, ſi poſexo in fuga , ſalumdoſi chi

dentro la tortezzapchinelle galemaltri butta'ndoſi in ma

refurono raccoltida’batrelli inſieme con il DucaGionan- ll DucLi

ni , il quale affondando 'nell‘acque, ſu non ſenza pericolo G‘UPCIÎCO
d’affogarſi posto sùvnagaleaásli Aragoneſi rimasti vitto- ?.dſiìffigìr*

rioſi,entrom0 ne i ripari dei nemici; 6c iiPoohauendo più l “ì "me'

rost0,conſortate,che liberate legenti dall’afl'edio, e diſpeu-o

ſara tra quellilavittouaglia , `atteſe a ſarcurare i nemini, e

guarnir i bastioni. Hau‘endo poíprouiflo al biſogno de’ſol.

dati
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Morte di

Gio. d'An

gio. Paſſato

Gio. d'An

giò 8. Prin

cipe che tra
uagliaflſic il

Regno.

dat-intorno ſn‘l monte, e montato in barca n‘- an‘dò a rí-.L

trouar la ſua galera in Gaeta,eon la quale vſci dalla ſpiag-..

gia di Mola, epaſsò nell'alba dou'era aſpettato da; tre aly,

tre calere del Rè. Queste ritornando verſo Napoli, ſoo‘

uerſero vicino al monte Argentario venirli all' incontro

quattro galere,8t altre tante ſoste Moreſche. co'quali hauuó.

tabattaglia , preſero vna di este , non volendo ſeguir l'al

tre , per dubio di non eſſer posto in mezo dall' Angioinu,

che non erano molto diſcoste, e di là ſi conduſſero in Na

poli. lndivedendo l'Angioino i negotij ,della guerra già

diſperate , e morto l'Orſino , iu cui‘hebb‘egli viuendo ſem

pre ſperanze come per la prigionia del M'arzano , e rouina,

del Centiglia,e di molti ſuoi parteggiani,diffidando di po

ter più eſeguir coſa buona postoſi sù due galere li parſe be

ne ritornarſi in Narbona di Proucnza, laſciando ne' Popoli

del Regno , e maſiimene'nobili vn gran deſiderio di lui,eſ

ſendo perſona de'moderati costumi,di ſede intera,di ſom

ma costanza, etimoroſo d'lddio,amator del giusto, e dell'

honesto,graro, 8t amoreuole con tutti , e (quello ch’e‘_ ſuor

d'ingegni Franceſi)graue, circunſpettmeſeuero; parti tud

te reali z la cuivita non ſu molto lunga. che non paſsò ſei

anni,che fini i ſuoi giorni in Barzellona (com' il Paſſato)

Fù questo Angioíno l'Otta’uo Principe , che ſotto pretesto

di regnare trauagliaſſe il Regno, 8c àſinche non resti ſepol

ta la memoria del P00, che può dirſi, ch'egli- poſe ſine a.;

questa grauistìma guerra del Regnmgiace egli ſepolto nel

la Chieſa di S.Domenico di Napoli con la ſeguente inſcrit

tione al piano della Cappella del Sátiflîmo Croceſiſſo , che

diè riſposta al glorioſo Sſſomaſo d'aquino altroue da noi

mcntionatoflichiesto da eſſo l’o re,ch`egli ſcriſſe gli ſuſſe

ro stare grate,per.lo che meritò 'intender quella dolcifli

ma riſposta dal Signore, Bene [tripli/li de me Tbom-z, nam

ergo mercerie-m artifici, 8t egli ſuauiſſimamentc riſpoſcgſh

non 41mm m/ìte Domine, come vien ſcrittozenoi piamentu,

credemo .I posteri del Poo , godeno ſiu'hoggi nobilmen

ee nella Città di Teano vicino Napoli, con comodità di ſa

-gcultà, meriteuoli di così valoroſo stipite , e le; parole della

ſua ſepoltura, ſono le ſeguenti.

loanni
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' ~ .aenzcn ch'e li era astretto‘à renderſi', one nonñfuſſe venuto

- ſe quiui ſenza induggiarſh’sſl certe galere, 8t altri nauigli,

. ñ `- r, t n a o '451

- Ioanni Poo -Equiti Maioríeenzi , Magna *

Camera: Locumtenenti , Vice‘regi Sjufelî

’ſ2e,ahjſque honestia mun’exibus Terra ,

Marique dignè funao', ſub Ferdinando

JPrimo Rege‘, ltemque Seeundo , ciuili

buſquc, atq; Equestribus virtutibusor- `

'nato, 'Diana Car-lina Yxor ,‘li-b‘eri`q,ue
benemeriti poſuere. Anno 1500. ſi- "

~~ ‘ - — ’ Primo. -

9'

*SepolcroGioulnni

P99, t

…. Hora il Reſihauendo perla' uerra d' iſchia fatto armate çalìamm’

dioce naui, diece galere,e ſei uste,ſe` di lor Capitano Gal- Rlchlſmfi '

:erano R.ichiſens spagnuoloſhuomo di gran valçre , 8c at

riuato iui aſſediò la Città., m modo , che ridotto il Tore

glia ad estrema neceſſità. divmerefluisò li fratello in Pro-~

f

e .

Soccorſo al
volando à occorrerlo z Carlo,inteſo il biſogno, ſiconduſ- .

Teregha,

carrichí d-i grano,e volle,chc la-principaimdetta per la leg- .

l gerezzada Delfina , fuſse l'a‘prrma à eomparire,pteſuppo

` -nendo , che Galzerano ſi fuſse posto. in ordine per contra

starli, perche era credibile , che doneſse ſpauenrarſi , ſi per

` l’improuiſo arriu‘o di quella, 8c ella ritrouarlì alla ripadel’

monte , 8c egli con prcstezza ritirarſi in alto; Ma Sancio

Samudio deputato alla guardia , ſubito , che vidde comñ‘

parir la galera, parendoli pericoloſa ogni piceiol di mora ,

eſſendo venuto'eon impeto ad iuuestirla , dopò lungo c6

battimenro. la ſe prigione inſieme con vn nauiglio carico;

` del che cſsendo Carlo ſpauentato cadde affatto'dalla ſua.;

ſperanza,e ſe miſe à’ fuggire . Galzeranmdistcſoſi in alto ²

VittoriaNa

uale «i-:l Ki

ehiſens ,

p con le ſue galereſeguendolo ſenza dimora,prcſe al ñne,ri—- '

trouandoli frcſco,tutti i nemici legni, eccetto che\vno, e.

con effi Carlo , 8c vn ſigliuolo del Toreglia , e ritornò ina

Iſchia vittorioſo, hauendo ambc l’armate sù l'anchote , la `

, è Tomo g. N nn rima,
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'. _fflfiìflviutaflla vincitrice. IlRc hauutocertezza delbuonſe _ n

ceflofpaſsò {allegramente à, Míſeno- cori *JP-[pc q
 

:E Lmbaſciadpre ,dis'icìlia pocodi anzi’genuto d ll J_ ,r `

lgraríal‘ cajz‘erano, e gli altri CàpitanLdei c’hgî’e‘l’ i,

aueanooprato è ſup beneficio-,8c ho'noratógli’z} '

Rae i… daçoſfllln PlLLRÎRdhGElmPQHOgP, quel cheRipon* no are,ie ne ritorno in Napoli-pone inter: b. .f 11 k _

' vere nuoue dell'vlrima vittoria contro 1 nemrcízrſhbìça › '
maggiormente le fefieflheÎdurorno più diſp( alt-iu _ J; ſi

mata alportofliaſcheduno così cittadino”) _e ſe.) …

vi ando er'ſaiutatex ringratiarlſoldatiffiheìperla Lcù ſi ſu e dato fine àsì periglioſa guerra', affirur'f` -

re, ö: il Regno ;mancato-Per l'isteſſa caggioue la Regina

mm… Re_ Iſabella donna dcuota, e “ripiena di religione andg…. d, N.- piccioli ſuoi figliuoli per le Ch1eſe,reſerì gratie alla» 'y ‘

"poli' donna stà di Dioiöc alla Glorioſifliina Vergine, ademp ' . ›

molto dxuo- e compartiua in iíariluoghi pij molte elemoíiq '

nic Rehglo Toreglia,che vidde disfatta la ſua arinara,c preſo › ‘

“3h. ſ` lo, e figliùoloflaſciara ogni ſperanza incominciò per . ‘
»il ſe! - - ›‘ a' i- "

.mè Per, zo del Durea, percuipoco auantcsera tentato li A r* .

ume_ trattar col Re` di rmconciliarlì .- Cioèche receuendo . A:

receuì) cinquanta mila ducati dal Ròdoueſſe rest' -‘ ñ
Città, e l’lſola,& egli con la moglie , e figli,ſie c -ñ ì r-”ì , ' q;

Ducz, , uere (come il libro del Duca) potefleliberoai - 7_ jSicilia con due galee,e fuſſero ilfratellme ſuo figli: " ‘

preſi nella fiiga-nauale,posti in libertà, 8c il Dutü q ñ, -"

intrare in ſicurtà,e pleggiaria pertutti ; Maprima’éz ` -'

partiſſe fù eſortato dal Re a'. rimanerſi in Napoli,tendogli di diſmenticarlì tutte l’ofl'eſqe ne à lui, ne a ſuoi

mai mancare z Però egli rendendogli gratiemauigò in' "

cilia,e d’indi in Caralognane Barzellona ſua patria( `

tele aſſai meglio di Giacomo Piccinino) còme a

dirà huomo noto per lamaluagità dell'animo,p‘

degno di qualunque ſupplicio. E tale fù il fine dizq

romano guerraxhe per deſcriuerlañnel modo ſudetto, ne ſemo _

P10, ”mi uiti per guida del Pontanme de’Commentarij di Pio P'

tefice ( come s'accenriò ) ſe ben da‘Noi ampliataëulñ

r

 

 

fb"I

particolari neceſſari-ij , co’me _ſi è poflùto'vedere .i _7 a..

per narra: il reí‘ìo dell’amom, e Particolari ſeg p 'in té-f"

. i ` *Pt .

\
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Niels”: fl; amo nam 46a

pi dn)-Rè FçtraiÌcA'Alſonſo secondo,deFerrante Second

doue, diſiedericotutti, Rè ſucceſſori, con che daremo per:

gtatia dclsignore ſine à uefla prima parte della terza,&.- "ÎÈ’FÈÉÈ

vltima ,di questa, nostra ` riadel Regno, n'auualeremol‘* . 'z,

perſcorta del -Simoi1etta,de-l Corio; d‘altri,che nelle lo- c
_ . . . . . . o i

ro han tocco molti particolari nostm , che conferiſcono . a”

,molto al noſtro biſognox ſpal-0,011; -ſodis arò a‘letromE Maw-…M33

.perciò dico-che, cſlendo già ceſſata questa noioſa guerra m ^lfoflfd

.in Regno ,e preceduto trattatg de matrimonio- per l‘a- Duca di Ca

- îglutl , e buoni oſhci prestitrrin la guerra predetta da.) lab… , bc

[pulita M13
Franceſco ,Sforza Duca di-Milano , come s’e` visto., tra.- .

tra Sforza, ci*
.Alfonſo Duca `diſialabria primogenito del Rè,c legitimo

ſtic‘ce‘ſſor al Regno,- & Ippolita Maria Sforza figliuola 'di

Franceſco: Il. ;volendo mandar in eſecueionc il tratta

to,im';iò nell'anima-;64. ;ì-'Primauera Federico ſuo ſecó- ,

dogenito-à Milano con ſeicento cauall’i per condurliin.- ' 1:4;

Napolhhauendola con ſollenne pompa ſpoſata in nome , 7 "

di Alfonſo ſuo fratello:` Tuttauolta in questo mentre,ſe rñ‘ or'r'îz -

bë ilsRe` teneſſe iſRegno pacato,& vbbidieñptemondimeno `

dímostrandmcome voleſſe moucr guerra à -quclli, che l’e I
tano statiinpbedienti , ragunò eſercito in terra di Lauore. **edoue oppreſle il Duca di Seſſaſſi comäè detto)Diede que- z g .. c…

sto fatto grand’ammirarione ámolti,che ſotto la data ſe- .f ,

de,e de’Collegati l'haueſſe fatto prendcnez'onde i Caldo- - ñ.- ñ - - i

ri, eGiacomo Piccinino ne preſero molto: ſpauento -, per ‘ Î'. *a* ì-.ì

-il che, il Piçcinino,chc._s’era accomodato .cö ilRc` per me
'

zo deiDuca di Milano ſuo ſocermper hauerli dato ilDu- Mam- * ñ
. ` . . - , . . . momo
ca vna ſua ſigliuola bastarda,- otteneudone dal Re ll Prinñ- m, Gino_

cipato'di Sulm’one, 8c eſſendo al ſuo stipendio, gli hauea mo 'Piccini'.

aſlig‘nati trétaſei‘ miladucati l'anno;richieſe il Duca, che. :10,: Druſxa

gl'inuiaſſe perſonacpnſidcnmàquaie laſciaſſe ilpenſiero "I Sforza.

delleçſue_genti-M2126 ,egli volca venir in Milano à viſitaró_

l'o,il Duca ii mandò T.omaſo,:ſeba1do,al quale commiſe., che in ogni coſa; ſeguiſſela volontà‘del Piſiccininodl quale.:

* gli’iaſciò in guardia Sulmone,e l’altre ſue terrecó l'eſer

cimeli-'era ſzëçoieglizcó ,dfucen’to caualli,ando in Milano; ~

l’lzRè, che deſide-çauagiungerlo in Apruzzo, preſe molto( -
(ì

diſpiacere ddl-'a pattitamteutò con Lettere ritirarlo dal ca- *
L

Nnn 2. ti -
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~ Terre de.) altri,ch'erano giouani e610 ior eſercitio della militia cer

ri nc lo diſſuadeſſe'rmeſsëdogli iñlDuca ſuo' antico inim’ictì

. . . e con molte ingiurie-da eſſo prouocato,&"amicifliino del -
n p‘cc'mm Re`,dal quale ſi diſcoſiauä.- Il Duca nel ſuo‘fiato curò,che` `

molto ben - ñ . . " . ,

vmo da, Du'honoreuolmenee ſuſſe- riceuuto ,Gr arriuato a Milano, lo i

a di Mſhqrrarto come ſuo ſigliuolo, e per rogliergli ogni ſuſpettio- '

no ſuo ſocc- ne,volle,che-cçnſiimaſle il nia’trimonio,all’ora non ancor

ro. **'- ñ ,ñ vconſumato con la moglie ſuderta,nominata Druſiana, la "

quale per prima ſe gli era ſolamente ſpoſata; le nozze pe-L

" _ rò fur ſcnzapompa(preſagio della ſua morte) perla du. *

Morte?” Coſmo de’MedicLanricmöz intimo ami’co del DucaJl -Ré

523?; d" intanto venne in Apruzzmcome inimi'cìo à caldorige l‘oç- ~

' cupo tuttele‘ lor terre , enellſeſ’care lrpriuòñdel lor patrr- _g

monio. Eranoin questa famiglia molti eſperbtifflmiì della J

n Rè Feſt-á_ diſciplina militanzanronimch‘era il maggioremh’oppreſ

,e in “ma io da v_ecchraia,cacciato dalle ſue terre con la moglie, e fi- ,

zo_ gliuojn piccoli,vem1e in Napoli à viuere ai ſpeſe del-RLA

attiolinche‘non li fèlAlfonſo ſuo padre(come ſi difle‘) gli '>

 

CMQ” 0C.- como di ſoíìenrar la lor vita, dopò tante_ lor' ricchezze , eR‘PÈ‘ di] dominii,eſiempío dell’inſiabilirà delle coſedelmondOfic- ’

C mm' me ſi detto; Il Piccinino celebrato le nozze` con la mo- Ì

odori-pri_ glieà perſuaſione del `Duca'îſuo ſocerozritornàà Napoli:.

dal Rc ;la caggioneſu ,- perche era finita la ſua condutta f

patrimonio già detto có il l{e`,e`per opra del Duca era stato ricondot- -

dal RèjFer- to-pcr vn’altr’anno quella. Fù prima", che prendeſſe il ca

mme mino,innia`to dal PiccininoBroceartio PerſicqLche per-lui', ì

,- ſodisfacleſſe al.Rè,e riceueſſei dinariper pagar i ſoldati; Il ‘

Pig‘gffffl: .Rò io riceuë _con lieto volto,dimostrando eſſergîi gratiffi

Napo". mo il_ ſuo ritorno,ſi per ſuo riſpetto,come per quello.) che

_ l'inuiaua,e gli donò alcune terre,e promifle dc fargli mag

J g* gior duoni,ſi per amo‘r ſuo,come del ſuo padrone,e dimo

~~ . - ’ dirò d’hauer moltodefiderio di vederil Piccinino-;Z Il che.

- . intendendo egli per lettere del Perſieo,deliberòñ~d"andar ag?

viſitar il Rè,‘stimand0‘,che fuſſe stato d'animo ſchietto vcr- ² i

.1' ~ ſo di se`,non ricordandoſi do'paflati tra-uagli', 8t angufii’eë

che 'gli hauea dati nella paſſata guerraf" Onde' eſsendoveóí

i nuto il tempo del partirli,perche non volle ‘a`ſpertar in M “ó”

~ :ñ lano Federico figliuolo del Re`,che veniua'à’ſpoſar' Ipp‘olſi* _

ta Maria figli-noia delDuca,e ſpoſa &Alfonſo-ſuo fratello, *
' i! fa fà'fl rx, ſi ' che

' ui del ior

\_…ñ_



P"...

, daſse, e mandò ſeco Pietro Posterla, al qualeil‘Piccinino i*

"eta" L I 'Bi/R. i465 '

che era vicino richieſe il Duca,chffl\i’íafie vn ſuo in Napo

li à raccomádarlo al RèJl‘ Duca,che 113m ſapea,che animo

teneſse il Re` verſo quello ,' non approuòme ricusò,che an

S‘hrî" J. o

Qfl’äí-*îîíî

hauea per antica amiflà gran ſede. Dopoi che giunſe a) l

Solmona con quello, per, le_coſe , che nel viaggio banca-.v

inteſo., _8c à Ceſena da Domenico Malatestaſh :i Ferrara..

da Borſo da Elie, e da molti altri amici, che l'auuerrirno anon fidarſi del' Re, perche dim‘oíiraua eſser d‘í~ mal animo ‘ `

verſo di eſso , dubitò-d’andareMa arffliando Broecardo,

chjil Re‘ à oiiainniò‘, eda lui conſortatpcon più tag; -

niache p0 seaze doueaa andar ſicuramente ſi poſein viag- - b

gioſenz’alcùn ſoſpetto. Arriuato,molti dei Baroni del i

Rè gli vennero incontro ſeparatamente tre giornate di

RantLda Napoli, quali in varij luoghi honoreuolmente; `

lo riceuernoffiù introdotto' in‘Napoli con grandiſſimo ho

no‘re, e con gran dimoſiratione dibeneuolenza, 8t il Rè gli

'venne anco incontro fuor della porta della Città, bacian

dolo,& abbracciandolo humaniffimamente l’accolſe. Di- _

moro il Piccinino più dì in Napoli, e parea,ch’il_ Re‘li co- ,Mom d'

mnnicaſse tutti i ſuoi' iecreti: ma venendo il di, nel quale g’ç’äñ’fëy
- , ~. .y -— . \ ' o

egli l hauea chiesto licenza de ritornat a-solmona, donc.:

già s’aſpettaua Druſiana ſua moglie da Milano, il Re lo

chiamò in Castel nouozfingendo di voler dargli da deſma

rc pria,che partiſse. Hauea il Rè poste le guardie à ipaffi, '

'acciòxhe ſi di naſcosto vſciièe di Napoli ſuſse preſo. Fà - *f )

 

ció à 2+di Giugno, nel qualeſi celebra la ſesta di S.Gio:ñ -

BattiflaJl Rd ſecondo il ſuo ſolito,venuto il Piccinino hu

manamente l'abbracciò,e bacio , e poco dopò laſciandolo

con altri;entrò in camera-,e do ` non molto ſpatio il po- i

nero Picciilino ſii preſo , e peg: in prigione, 8c inſieme; -.

con lui Franceſco ſuo figlimöranco Broccardo,& altri, 8c

iſuoi benifnr publicatiëöc inre'rcettLòc iſuoi ſoldati Brac) '

ceſchi in qualunque luogo ſe ritrouorno ſuró ſa‘ccheggia- '

ti, eccetto' quelli ch’erano (el-R6) li ſpogliati ſi riduſsero- Preſi-nb

fotto Silneiëro '. . a .ì‘e venneroà Domenico Malatesta.:-` *F321 RZ::

antico amico di Bracceſchi. Drufiana, la nale non grep fini…) …0,

ancor gionta à Solmona, hauendo vdita Sl infelice nona, n, in Rom

fe‘ ritorno in Romagna ad Aleſsandro Sforza ſuo zio, çon gm.

.è- _ _ . tutti

l

4 -



466 DELLHISÎOMA ;p I; Nſigmou

-

›

tuttiſuoibeni, ` eee 5,4 `9 volſezñilzltè, i1;qualeteu1e_nd9

-Lettcl’e del dLçiò flaſhing, cri ea împlt'altri per tutt‘ltalia
n . l E!

 

 

'l . . 7 *l . . .ìfäì‘ëîì‘àîm quello mOdP- alan! 1 »e rm” “dm-“ì e' - -

Milano , a; dzffl la ribellione di Carafa, ma ſolo in Ita/(4,773”.- , —

a` diuerſil’o tutt’il mondo è ”ati/jim”, pen-Le hauendo dimentica”

”mi *Eta-eſiti, prima da Affiqaſo ”ſiro padre, e poi da' ó '
{Vai rire-amiflrdiflrà tutte {e tîſſéſuèzc rlon‘postzfnatiſfivio ani

?_”flffë’ vçffl’dfli Nafàfögſhnadfiáàdie-{za 'notò,più .:ff-2?: ’

[Uhr ìflgí; ,Ia-49m Ma:.- gézſidjffiepefljnqeia egli cer

caſſe l’111x110” mei-*reddit: wtazadelmiolirgaa,dn-an- L

maine/idimqstraxh ”apr-im: ritornò da_Náz‘,~ſe »0a Î

quando *vimdmprloietto näfaffèafuggíf (e mani ”ia/Iran

. Ne'èf ”eceffizrioffihe rtfirzsta le z'jëáſitz'oniffip’qrmli ”mè

da N0i,e r/ze terre [i domffim’me “to” c/;eſhla’o dai-_o 4_

Noi;mdflfmrùta ráestſemprefiaſreſiaeofl'a[la-nostraparteflonóppfieawafle maggia‘rſola’a fin/13m*- maggiori "

.5,3 benefit!)torzfi‘rirlizìvltimamentequando da Noi mami', -

" ` …f ”0” come Melita, ma romefivt'tc/la bumam‘mmte la ,re

. .m (dramma ; Per/erbe nonſalammtemm ,era ritornata. i?? i

grazia to)? Aforiſma?” ;mea ”ripartito dalla ſua inna- .

”perſi-lizza déprauara ”atm-a, :al cífſePrefanriarbç) p

' ”Îmſh/o il [legnano/?r0 'Uflíílld alfa/”imc ”Kimmi/m..

zutta'ltaliaſijreüestataappresta degne-”net ora-:ſimi- ' ’

Per/orbeſhmrbcm1volentieri , e “con dal”: d'animo e.
fin’m’o roffiſ‘eflxí, nopſhloſiper [aſa/”tè del legna:: ma ditilt-{4 Italia , ede/la Christ/'4124 Religione. fizr 'prender

Giacamo BÌH‘ÌÌÌÌfláffiſ/WÎHÎ/fl ”rurale in Castel : Nano, L'

giudirana’o questó eſçer vtile 4‘ tutt‘iñípotëflm de’/'tulle, ì i

. A ,e `riflpaſjirzfl-xì qmlflkráeſàç deſidervſidë/ trai: ”illegali-E

EMS-“ff” wí'èëffi‘eîrëéëa’àIriſh-"W WWE:. ep. .rx .gli .cifía dcll’imcndioñp” ilèwáletatt’lral” Bam-zz, ref-:tdk

tentati d'I

uh:. ~

J', . reſe D10 ”Fumane ”za/ſimo?” 4lldſèfl0í2ſhffìíſi( z the.»
,u ' *— < ~ ~ . i. .

tri-.z zñ. . l mſidmc tra-immi- strano tela” lungo tempo..

. ÌTI‘Î‘ x i") ‘~ "T. ME, NV i. n

non.» ` *

~ . * ha** ',

. , , Î-r ñ .
'-4

KLÌÎ’ i

-_-_-`
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/ufleſſìpermefflmbe àáſotfiſhroſiati mdmfistjti-.ſl cſi! Î'

E?, › babbiamo -ualutoſrriuercì ìfila Eccellenza-[cafè che ”1'- j.
 

' _i *is-_R tenda , the per bcmgm'tè diuina_ ”Munn-{paratiè "

rl T* rat-im; de’potemati, :popoli 'd'italia . Queſto, ſci-ius i1 _Mqrçe del

Simonctaſiù molto iñolìéflo all'oçecchie di Franceſco _Sfor- äläfzfflv

za, ne ſi porca, ciò ccncrez che ſpeſſe volte nó dánaſſe il Ré- ſh 3| DI”
maffimeflhìin preſenza del ſuo ambaſciatore'? haucflèfat- di Mamo.

to prendere, stiman‘dmch’in tutto ſuſſè innocente di que-l- ‘

lo, che l’accuſaua . Doleafi anco,ñperche_ cemeçhcbe tutt' I

:alla hauclſe à credere, ch’eglbc‘ per l’amiciria} che haucz

col Rè,e per l'antica inímicktia tràsſorzeſchí,e- Braccefchi.

fuſſe stato cöſapcuole di tal-ſano# haucſſc ínuíato il Pic*

cinino in Napoli al macello . Per il che fdegnato ſcriſſe)

ſubito à Filippmöc à Sforza. Maria ſuoi ſigliuoli , 8c à Ro

berto Sanſeuerino , ch’inſicme con Federigo figliuolo del

Rèaccompagnauano Ippolita a'. Napoli, che dounnque la

lettera li capitaſſe, iui ſe fermaſſero lin'à ſecondo ſuo ordi

. ne. Giunſeli la. lettera in Siena,e- uíui ſi ſermorno. Il Duca

Li per prouare ognirimedio per la alare del Piccinino iduiò
ſi a Tristano fimilmente ſuo figliuolo al R6, pregandolo, che

‘— b gli douaſſe la vita; offerendo di promette: per quello o‘gnj

‘ -‘ coſa . WHO fatto dc La morte del Piccinino,preſuppone

` y ilSimoneta ſeguiſſe nel tempo , ch’il Re‘ íuuiò la ſua. ar- Simonetta,

i" mata. contro la. de Giouanni d’Angíò,che conduccz il T0; - `

x teglia (come di sù è dotto )‘ ſuperata da quella. del Rò. `

z _ Dopò questayirtoria rìſpoſeril Rè al Duca , la morte del

l' Piccinino eſſer nata , che per lavíttoria già detta , fù gran

concorſo dc gcntiin Castelnouo , che veniuano con alleî

v i grezza à congratular'ſi con eſſo,e ch’il Piccinino intenden-s

ì L do ilmmulto (ì volle attîactare ad vna finestra ferrara alta

ëç- ?ñ dal pzuimento, c- non poſſcndo appiccarſiifcrri ;ricadde

l
L

 

in dietro , e nel càdcrc ſi ruppe vna coſcia, e bçnche ogni

diligenza vi fuſſc vſatañiu curarla da' Medeci , nieutedimez

no il dolore del ſpaſmo l'ammaz'zò al duodecimodì’dopò "

la caſcata : e‘così s’eſcusò col Duca ,-il quale credë coral `

mortez-mà non in cal forum,~ perche era coſa ridicola d'eſ

ſer morto d’vná. ſimil caduta, 'poiche era. già diuulgato z

ch'era mortoil lîzcondo , oucrilterzo di' , ch'era Ratto Cai-

` ' ~ cerato
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. 4 cerato. EtibGiouionell’Elooío di Nicolò Piccinino paó'

` dre di Giacomo,e di France co ſcriue , che con perfidioſa~

’-`\`-‘ ſimulationehaueano ſempre manotenuta inimicitia capi

ñ i -ñ tale con Franceſco sforza. Perciò che tanto hauea poſſa

~_,'-.ñ,.f . . ~~ to l'inuidiaconcetta dalla cöcorrenzadella contraria ſat~

- Î Î" rione_ di Braccio,e Sſorza,çhe Giacomo ancorche ſuſſe fat*

, 1 ..- ñ to genero ſuo,non finì di por già l’odio,che gli portauru,

finche chiamato à Napoli dal Rè Ferrante d'Aragona ſot

_ , to ſimulatione d'eſſer-li ritornato amiëo , ſù ammazzato

' con vna ſcure in prigione da vn ſchiauo moro .- Huomo

è p i veramente pari àNicolò Piccinino ſuo' padre , e d'eſſere.»
v ' ì’ .— ‘ d²ammoparagonato àBraecio',s’egli per la ſua gran braun

, . . _p ’ * ra.e felicità d'impreſe,quaſi ſpauenteuoleà tutti ,e ſempre

1K" _ ~ '~’ ñ’ autore di turbar la pace, conſumate in danno ſu‘o tuttu

 

,_ ’ C°“°- l’amicitie, non s’haueſſe affrettato la morte . ll Corio ac

ì -’ i ` ` curato,e verdadiero ſerittore,che dopò del Simoneta ſcriſ

, r . ,, ſe l'historia di Milano, nota eſpreſſamente , che Giacomo

. *" . i ~ , Piccinino ſù ſarto morire dal Re con conſenſo del Duca.;

di Milano , eſoggiunge, ch'era si valoroſo Capitanmqui

to ogn’altro, che a quei tempi viueſſe, d'età non più r che

trentaſei anni, e che Broecardo ſimilmente restò prigione,

e che Druſiana inteſa si infelice nona, n’andò~ ad Alſon'

, . ſuo ſno zio . ;Indi il Rò per eſcuſatione di tant’inſamiu'

con molti proceflì ſimulatamente ſcriſse à Franceſco Sfor

za , 8c àtutti iPotentati d'italia, à quali tanta ſceleraggi

ne ſommamento ſu molesta. Non olîso non marauigliar

mi del Zorira,il quale con molta e cac‘ia i'n apparenza di

fende il Re della morte del Piccinino,con. le raggioni, che

5 ſctiue , 8t all'incontro l’incolpa della carcere del Marza

no,e ſuo ſigliuolo Gio-Battista innocentiſiìmo : Onde ſe.,

 

. . proprio ſangue, e figliuolo di ſua ſorella, come la vole-,La

perdonare al Piccinino, ch'era stato cauſa di tanti ſuoi diſ

gustisdannuäc mtereſſi patiti perla guerrannoſsali dal Du.

 

Sinterim_- caGi'ouann-i, con l’aggiuti.e conſegli del Piccininoè Per

` v n Re’féffljfl* il che ſegue il Simoi›1erra,ch’il,Re` no'n poſsendo celare la..

" " 222;;- ì ' gnèîldîmz, morte del Piccinino ſcriſseabDuea di M ilano,narrando

_h ‘ ,i …o del); gli eſser ſeguita caſualmente in coral modo.Perla vittoria

ñ _i ,a j morte del ſeguitali nel modo di sù dettcbcócorſero al Castello mol-_

, . e . A _ - ó’ ' te

-ñ ,ì

i* .

non la perdono al cognato,& al nepote , che pur era del_

,ha
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'té É'erſoneflhe con allegrezza veniuano-à rallegratſi ſeco ,`

ec e Giacomo vdendo il tumulto, deſideroſomtenderu. , l
che coſa era,ſi volle attaccate ad vna finestra ſerrata alta.) zîàjàſicä‘c’

dal ſuolo,e non poſſendo attaccarſi a ferri, cadde indietro' ,uu-Maſi"

enel cadereſiruppe vna coſcia, e benche con diligenza ſi

fuſſe atteſo alla cura per i medici,nondimeno il dolore del

ſpaſmo ſu sì ecceſiiuo , che al duodecimo di ſe ne morſe.

Ctedè il Duca(ſoggiüge)che quello ſuſſe mqrtmma nó in

Picciu‘ing

ëpel modo,perch'era ciò coſa ridicola, ,pche già era ſpar~ . :ſ

la fama , che il primo dì, ò al ſecondo della cattura di

quello era stato morto,e Tristano gionto in Napoli volſe,

veder il ſuo corpo , e che per ciò il Re` lo f`e` diſotterraru. Tristano

E che per questa cauſa _Hippolita Maria figliuola del `Du- Yuol veder

ca , che veniua per conſu mar il matrimonio col Duca di “,COFPP del

Calabria figlia del Rè, ſi fermò in Siena per due meſi , per “WWW

ciò ch‘eſſendo al Duca molto molesta la retentione delPic

cinino,ch'era ſuo genero, emolestiſſima la ſua morte , più

volte pensò di riuocarà ſe Hippolita : Finalmente non eſ

ſendo rimedio à la vita di Giacomo, determinò non par

tirſi dall’amicitia del Rè Ferrante, che con tanta ſpeſafla

pericolo hanea aequistata,al che lo cóſortauano iFiorëti- ‘

ni.E bécheilRè di tutti questi progreſſi godeſſemòndime- ì' _

no gli fù molto molesto l’auiſo della morte di Pio l’onte- P.Mffi² di,

fice,il quale hauendo visto Italia pacificatmſorzádoſi ridur- m H'

re a ſinel’efiieditionemoſſa contra Turchi già prima nel

`cócilio Mätouano concluſa,e ritardata, per cagione della

guerra,al ſine hauendo conuocato molti con l'aiuto di

Matthia Rò d’Vngaria, e della Republica di Venecia , de

terminando andar di perſona in quella guerra, parti di

Roma , bencheindiſposto di ſanità', 8c andò in Ancona.),

ou'eta aſpettato da (.hristoſoro Moro Dogedi Venetia.:

con la ſua armata, per ſeguirlo con gran numero di Chri- eh m fo
stianid'ogni n’atione d’ell'Europam grauato il maleà 16. Morro Bo":

d’A gosto paſsò à miglior vita,e ſu transſerito in Roma.), d,- veneta

c ſepolto in ſan Pietro. La morte'di questo Pontefice ap
portò infinito dolore; 8L indicibile danno a' Christiani, > *ì

poiche niun Pontefice hebbe mai la buona intenrione, che i*

lui tenne per ristoro del danno,che riceuero dallla rabbia.),

e perfidia di così crude! gente. Di questo buono , e ſanto

Tomo 3. O o o Ponf



470 DELL'HISTORÎA m NAPOLI

n.3**

Paolo ll.

Marina.

Gioia,

Pontefice ſe nc yoggono ſin' hoggñidì Înell' Arci

di Napoli due coltre diſcarlato cremeſino con , lei…

ſegne , e con le chiaui Pontificie fatte per couercure ,

poppe delle Galere , ou? egli, era per andare ,ſe cosí » .
piacciuto al grand‘lddio contro i Tnrchi,il -cbe nö ſi '

ſe per i noflri peccati . In ſuo luogo ſu eletto Papaſiàffiffl, p

d’Agofio il Cardinal di San Marco Paolo di tal nom ì gPietro Barbo Venetiano detto nel_ ſecolo , poco .amicò‘y "

anzi inimiciffimo del Platina , di cui ſi duole molrg ella.
ſuavitadalui deſcritta, moltodiuerſo dal ìpredecreñ;

il quale,ſe ben ſollecitaſſe il paſſaggio contra Tur

hebbe altrimente effetto veruno. ll Pontefice vdiea, e ;

bc la cattura del Piccinino affermò quellaeſſer la ſa _

della Caſa del Duca di Milano, e di tutta l'Italia dice. A

che L'Italia haueua preſo il-ſuo Arbitrio, pètcheíl z,

permiſe che l'I-Iipolita ſeguiſſe il camino , e, venjffcipolifgiudícando,che finita la guerra de gli' AngìojnìWm

gli auueniste ſinistro alcuno, che lo rimoueſſe dallapaeçy' "

tranquillità one ſi r-itrouaua ;Il quale non , "

il rancore , che portò à Nicolò Piccinino , _5M

Franceſco , e Giacomo ſuoifigliuoli: impergshe, -_ . ,

Giouio nell'Elogio di quello,che ſe ben Filippo Marra~ i

ceto del Duca per la ſingular ſede,e virtù di Nic0l` _

modo l’amaua,e li fe` l’honor del mort0rio,ſiche {ù ſe ‘ ì

w nella Chieſa maggiore di Milano; DopòÎiISfo ſi,

citore, _e Signor dello Stato cancello tutte l’inſegnc z _

memorie di coral huomomon già per odio di lui a I i o

ſuoi figliuoli Giacomo ,e Franceſco, i quali haueanſs
perfldioſa ſimulatione ſempre mantenuta nemicitiſìtale con eflo lui. iP’erciocbe tanto poté l’inuidia con

dellacçn-correnza della contraria fattione,che Gi`~ ì

ancorcbe ſuſſc flaco- ſuo genero, non reſinè‘di

l’odimche gli portauaſiínche chiamato in Napoli ſi

Ferrante ſotto ſimulatione d’eſſerli tornate-amico “TF

mazzato con vna ſcure, ouero accetta, a nostko vſo'z -

ſchiauo, huomo veramente per virtù di guerra (d j

Giouio) pari al' padre, e d’eſſer‘d’auimo paragBraccio, s’cgli già per la ſua brauura,efelicità d’i

quaſi ſpauenteuole a curtize _ſempre autore di turba:
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Se; conſumate in ſuo danno tntrel'amiciríe ;311011 l‘. hzueſl‘e

affrerrato la morte , ſi che non èmerauíglía ,' s' il Duca..

ſno ſocero non haueſſe più , che tanto fatta dimofiratione
della ſua mſiorre , laſciando eſempio à ſuoi pari à non far

diſpiacere a* Prencipi, che con-facilità ſi poſſono cauaru

i lor nemici dauanri . Ricadè Sulmona al dominio del
` . , . v . perla-none

Re, ll quale ne fe P01 altro eſito, come forlì diremo .` del piccini..

Hot mentre il Duca-pensò goderla pace , e la quiete; no . , -1

con il contento d‘hauer …collocata la figlia al Duca di Hípoliu

Calabria primogenito del Rè,e che ſaria ſucceſſo al padre M'… Pu

nel Regno, la quale gionſe in Roma accompagnata dal Îháff‘ inc"

cognato Federico , che da Paolo ſommo Pontefice così à "ſi" u MRO'

-l'vna,comeall’alrro furono fatti molti honori, e doni~,'eo- '
. . . . . _ Plau'n ._me il Platina ſemue , e rontr m-Na O11 (come ſi dirà a

i, ì’ -

iulm!” rí

cade al xè

~ ì t _ . * _ In Napoli

non ſi restorno di cele rar gruochr , e 'piacen- infiniti Matrimonio

per lqſpoſalitio delli Spoſi , e nell' isteſso tempo- il Rè di ?Honor-3

collocò Elionora ad Ercole da Este Duca-di Ferrara ,1; figllìdelRc

Beatrice ſue figlie à MacthiaRe‘ d’Vngheria . Sopragiunſe :ume c°"

, . . . . ,. . . :cole da..
lauiſo m Napolrda Milano, eh ll uca era paſsato amr- Mc.

glior vira nell’isteſso anno del rai-Wta morte' di costoro_ Bemícu

due, così grandi amici,e fautori del è Ferranremhe l’ha- figlia del Rò

ueano giouaro , eeon paçolex con farei , e la ſua crudeltà Ferrante ſi

furon ſua total mina, e de ſuoi ſucceſsori, de' quali ben mfflñfflk

filpuò ire, ch'il nome loro àpena' ſi ritroua. Im eroche “Pf/Wink.:

hauendolo riconoſciuto defliruto dal ſauore de' udenti 5 MM?? dcr-[ſi

8( egli per i ſuoimisſatti, anidirà,rapacirà, e crudeltà, ſar- Dna du….

toſi da vaſſalli,& esteri odiare ſommaméte , come leggen- lana .

do appreſso vedremo, fù cauſa,ch’il Regno, la vira, e ſorſi

l'anima anco perdeſsero . Imperoehe …'perſo il fauore , 8c

aggrauaro dalle ſouerchie ſpeſe della paſsata uerra , ri

chiesto dal huouo Ponteſice,da ſe steſso auari 1m0 (come

tutti ,che di lui ſcriſsero lo teſtificano) per il 'pagamento

del cenſo per il Regno di8. mil. onze, douea per più anni

à chieſa; non ſolo ſi eſeusò, che per le grani ſpeſe ſoste

_nure per la conſeruatione del Regno nella paſsata’guena

non poſsea c’omplire: mà richieſe egli al Pontefice, che,

glieli doneſse'rilaſsare. A questo ſi giunſe ,c’haue‘ndo il

Rè animo di castigar coloro,che ſe glierano al tempo del

la guerra adietro nbellarí; 8c hauédo perciò inuiarÒ molte -

_O o o a genti

/A éo’
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'genti contro Pier Gio. Paolo Canrelmo Duca-di Sora n‘o

gli confini del Regno,ilquale debellò, e tolſe lo stato, ſin

come al Conte di Popoli di quello fratello fauori , 8c aiu

tòadi cui i ſucceſſori ancor viuono. Deſideroſo il Papa di.

` uertire questa guerra , mandò l’Arciueſcouo di Milano à

un", dd!" dir al Re`,che come ſuo feudatario li mandaſſe quelle genti

l per poter castigare i figliuoli del .(Eonte Euerſo , o Aucrſo

Pipa' dell'Ansmllataffih’erano diſobedieti a_ſuo1 comadamen

- n; pcrcio ch’eflendo poco prima morto il Conte, n'era sta

to il corpo di quello portato in Roma, e ſepolto in S. Ma.

ria Maggiore; il Rè ch'era inimiciffimo di Deifeho vn dc'

figliuoli dei Conte,per hauerli nella guerra paſſata preſoli

contro l’armi in fauore del Duca d'Angiò , e del Principe

di Roſſano Duca di Seſſa , 8c hauer cerco d’ammazzarlo

› ſotto ſpctie d’amicitia ( come ſi diffeà dietro ) e per leruir

il Papaprdinò tosto à ſuoi Capiranhche n’andaflero,doue

il Papa comandaſſe. Hauea prima Paolo chiamati à ſe que

sti doi fratelli Deifebo,e Franceſco,e gli hauea ammoniti,

che rendeſſero ſicura la flrada , che mena à Roma da' la

droni , chelin sù le porte i viandanti ne trauagliauano , e

c‘haucffero voluto à Securäza ſigliuolo del già Prefetto di

Roma restituirCaprarola ſua picciola Terra, poiche quan

to del Prefetto era stato, tutto effi poſſedenano; quelli non

ſolamente ciò fare ricuſorno; mà anco minacciauanſhdí

cendo, ch’effi eran figliuoli del Conte , 8c eſſendono pro

uocati,non hauerebbero mancato di difenderſi; Fatto dun

, que il Papa l'apparecchio , 8L hauuto le genti dal Re‘ in.,

quindeci giorni recò la guerra à fiue,percioche stando l'ini

mico ſpenſierato, e ſicuro, agenolmente l’oppreſſe , e _ricu

rò alla Chieſa noue Caſìella , de' quali n' erano alcuni sì

forti-,che ſi creda-a non ſi poteſſero mai ottenere. Il Deife

bo pernon eſsere fatto prigione, e mandato al Rè , iene;

fuggi via. Franceſco il Fratello con vn ſno figliuolo fù pre

ſo z c stette prigione cinque anni in Caiiel S. Angelo ſino

alla creatione del nouo Pontefice Sisto, c perſero non ſ0

lo il mal' acquistato : ma il proprio patrimonio . Molti

Scrittori ſcriſscro, l’vno ingannato dalla relationo dell'al

tro-,coſtoro eſserno stati Orſini, ma furono in errore , per

. che non Orlini ma çonti dcll’A nguillaxa antichisignori ,

I e
.i
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e dal dominio di quella Terra così detti, ſe -ben’ imparen~

tati con l'0rſ1ni, à quali per titolo di compra peruenne ll

stato di coloro, come ben'auerte il Sauſouino nell' lstorizu

di quella fameglia,ſia ciò iucidentemente detto , per ven

dicar la macchia à quest*Illustriffima‘Fameglia d’hauer

voluto tradire vn Rc‘ ſotto ſpetie d’amicitia . .Tacquero

perciò per alcun tempo le differenze tra il Papa,e’l Rëzpcr

il pagamento del cenſo del Regnmmà finita l';impreſacon

li fratelli dell’Anguillara riſorſcro , imperoche per uesto

feruitio domandaua il Rè, che totalmente ſe li relal aſſe il*

cenſo , ò tributo di tant' anni, che douea pagare a' ſanta)

Chieſa, e che per l’auuenire ſe diminniſſe , poiche il ſuo

Zio Giouauni d'Aragona’poſſedeail Regno disicilia, per

il qual’eſſo douea pagare l’intiero per il ſuo cenſo ,di quà

dal Faro,uel cheparue,ch’egli haueſſe ragione,poiche non w'

poſſedendo quello,non doueal’integro cenſo. Dicea inol

tre, che ſi doueahaner riſpetto a ſuoi meriti , ch'eflo hauea

del continuo genti in arme , non ſolo per ſe , che per rag

gione di S.Chieſa,come pur all'ora veduto hauea nell'im

preſa controi due fratelli dell’Anguillara. ll Pótcſice all'

incontro commemorauai meriti della Chieſa verſo di elio..

che con i denari, 8c aiuti hauuti da quella, e dal predeceſ

ſore,hauea eonſeruato ilRegno , oltre l’inuestiture , e fafl

uori pei-quello ottenuti, 8c à questo modo fcriue il Plati

na, ch’andauano le querele in volta,aſpettando ogn’vno di

lorolil tempo di poter pr`eualerſi de lor raggioni,e non ſolo

ſe instanza, che ſe gli diminuiſſe il ccnio: ma anco, che ſe

gli restituiſſero alcune Terre, ch' ii Papa poſſe‘dea nel Re

gno . Oggste erano Terracina di quà, Ciu’rtd Ducale,Acuó

muli,e Leonella di la in Apruzzo ne‘ confini del Stato del

la Chieſa (come neli’accordo tra EugcnioIV. 8c il Re Al

fonſo nel 1443. nel meſe di Giugno) 8t anco Benevento,

la qual Città il Rè Ferrante per patto ſpeciale hauea re

stituita al Pontefice Pio (ſi diſſe . ) Perilche il Papa.:

mandò in Napoli il ſuo Legato Bartolomeo Rouarellzu

Sauſouino;

Pia tina:

(ìardinaledi S. Clemente, il quale in parte l’animo del Re‘: pmi-m,

placò . Credo ( dice il Plati›na)'ch’allorail Papa, 8t il Rò

tcmeſſero'dell’Eceliſſe del Sole, e della Luna, e lamutatio

nodi Stati ſignificaſſero, che non furono in tutto vani per la

' ’ morte
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Plain: ,L

Tolfa com

prara dal

Papa.

Giustinia

no .

morte di Franceſco Sforza Duca di Milano . Poſomo al;

quanto queſte differenze per altri impedimenti , che oc

corſero al Papa,& al Rè , perche il Papa prima con inſidie

( dice il Platina) e, non riuſcendoli poi con l’arme per me

zo del Vianeſio trauagliò i Signori della Tolfa per conto

dell‘Alume di rocca, che quiui naſce, 8( hauendo aſſediato

quel luogo, e combattendolo , ſopragiunſe l‘ Eſercito del

Rè di Napoli, che ritornaua dalla guerra in Romagna fat~

ta contro Bartolomeo da Bergamo ,_nel qual Eſercito era

no l’Orſini, e ſe ne poſero ſubito le genti del Papa in fuga

laſciando l‘aſsedio di quel luogmancorche fuſse l'inimico

più di ſeſsanta miglia lontano, e dopò lunga conteſa, per

la quale s’hauea anco fatti l’Orſini nemici, comprò il Pa

pa 17. mila ducati d'oro la Tolfa perche dubitò della po

tenza de gli Orſini, ch'erano à Signori della Tolfa parenti.

co' quali dinari quelli comprorno Stati in Regno,e ſi ſero

SignoridiS.Valentino con titolo di Conte,Serino,& altri

Stati , c’ hoggi poſsedono. Ho durato vu pezzo di fatiga

per ritrouar la cauſa , e che guerra fu queſta in Romagna

contro del Bartolomeo da Bergamo , ò col Leone , chè:

diſsero,poiche niuno delli Scrittori di quei tempi,ne` il Pla

tiua, ne` altri la deſcriue . Vltimamente hò ritrouato, che

Pietro Giufliniano dotto , 8c accurato Scrittore de' noſtri

tempi nella ſua Historia di Venetia la nota dicendo in.)

questo modo . Nell' isteſso tempo (trattando del i464. )

l'Italia per la differenza d’alcuni Prencipi trauag'liata in

.corſe in non piccioli moti di guerra ; Imperoche eſsendo

morcoil Magnifico Coſmo de medici, che dominaua la.»

Republica di Fiorenza,i Fiorentini incominciorno nouità

in quella Città, contendendono del Primato di quella.›,

perche parte ,del popolo fauoriua Pietro de Medici , 8c

altri Luca di Puccio; onde perciò vennero all’armi , e per

interceſiione d’ alcuni ſu ceſsato dal rumore , e ſu dato

bando ad Angelo A cciaìoli,à Dio ti ſalui Veronio,à Nico

lò Soderino , 8c ad altri Bartolomeo Coglione infiigato

dall’Acciaioli,e dal Soderini venne in Romagna tosto` con

validiſiimo Eſercito , e dando .v`n gran terroreà Popoli

d'italia: guaſlaua ogni coſa, à ferro, 8c àfuoco: Ma a re

Ducaprimere le forze dicostui, il Re‘ Ferrante , Galeazzo

` ' ` di

"NLiu"
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di Milano,ch’al Padre Franceſco era fiicceſſo , e Fiorenti-; fl _

ni feron lega inſieme, &.rvniti li lor' Eſercin ſotto gllau- _ ~ H -c ;á

ſpicij diFedeiicod’Vrbino,ſuroncondorriconrrail_Co~ -` ~ - i p

glione,efù fatta giornata,e combattuto alla Molinellañy 3??”

nel territorio di Bologna,con tanta firage di perſone ,. che ,a

mai più ne alla nostra memoria , ne all'antica età. s’intcſe

mai, ähe in Iäalia ſi ſuſſe conreſo in tal guiſa, n? con mag

gior repito 'armi. Non inclinando però la ortuna ne i. . .
all‘vna,ne all'altra-parte. L’atroce pugna. fà diuiſa z così, Gmstmm‘*

ſcriue Jil Giuſtiniano. › .

.r Hor entrando'l'anno 1465. Giudicoffi} che per molti `

trauagli patiti per`cagion dellaguerrafla.PRegirialſabella Momma . ì p

diuenuta inſerma a 30. dl Marzo ilſabbaro paſso nell' al* bc”; Chia. p. :R5 *f*
tra vita,la cui morte diſpiacque à tutta la Città, che non; ”monte Re " " ` ì

fù perſona di qualſiuoglia fiato , che non ſe ne affiigeſſe, gmadj Na- _

e ch'a boccapiena nonlodaſſe la ſuaeſeinplar'e vira, e qua~ P011- M‘S. _ , .

lità veramente Reali. Nel ſeguente giorno ſù con pom- ì ' ,il

poſiflìme Eſequie rrasſerira nella Chieſa. di San PietroF »

Martire sù vna colrradi broccato ,- la quale ſin hoggi ſi? `

ſcorge in quella Chieſa, il cui corpo ſùcollocato in: vno ,,

gran ſepolcro di marmo con belliffimo Epitaffio J ma..- , ~

perchenella reformarione ſi fé della Chieſa Fanno 155 1.1i . ' -

riſormò anco il ſepolcro, il quale ridotto in minor form a, ` ' ` È;

vi ſu inragliataquestainſcrittione.

Òffibus‘ memoria: Iſabellaz CIare- ì `

ñ .mentite NeafhReginze,FerdinandiPri r _- '

miconiugis, quae obijr die penultimo r…

menſisMarti} M.C C C C.LV X.

 

Ebenche in queflainſcríttione non ſilegge, qua: obiſr, ì 'f' - , —— ;1- -

con quel che ſegue', l’hauemo eſemplaro dalla pietra dels T3. A ~'Î , . ~ 'i

primo ſepolcro-z la quale íiadoprò neIPAIÉarMaggíorU * " ' ‘

della chieſa, come~ſcorgerſipnotc,cfie per po’rui la pietra

ſacrata l'ù guaſta gran arte dell’Epiraffio. Fù anco nella

detta, riforma guasto il* ‘ polcro dell' Infante fratello d’Al‘- p _ i ~ ì *A 7 ì

fonſo I. il cui corpo fil collocato nello Preſſo ſepolcro- del- i ` … ' " . _j
7 ~~ ì i ~ l'3. ſi ~ A; l `.
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'chiar- di s.

la Regina Iſabella, e vi ſù aggiunto il ſuo Epirafiìo, che Î`

diſſe nel diſcorſo del detto Rè Alfonſo. z_

La diuotionediqucfia Regina nella Chieſa di 8.9i_ 7Martire era grandiffimax particolarmente nella çappnf ,Fs ~

in eſſa dicara à S.Vinccnzo confeſſore dell'ordine , '

dicatori à ſuo tempo canonizato da Calisto lIl.nel "x '

che quaſi ogni giorno con diuori priegbi la viſita;

contenta di‘ciò,riſoluta di edificarli vna partie ` ~~

à 6. di Marzo del 145 8. comprò dalli Edpma '

Parochial Chieſa di San Gio: Maggiore vn ter _`

preſſo illuogmallor fuor la Città detto le' Correggi z

uc-ereſſela Chieſa ad honor delSanto,e la donò alii i- , ,

ePriore del Conuenro predetto ,acciò vicelebrafläro "

ſe , c diuini officij per l'anima di lei, e de’ſuoi,e lumache,r L_

Frati del Con_uento di S. Pietro Martire nell' anno 1557, ,

Alienaſſero questaChieſa,e conceſſala alla narione Fior ~ _

tina, che mutatoli il nome fù chiamata come horas-.Giga y_

de’ Fiorentini; nondimeno del rimanente del rerrixërío "Ã

cauano di cenſo appreſſo di tre mila ducati l'anno'G Dot* , ,

anco questa Regina à i Frati predetti vna parte di’terirf .`

rio appreſſo la marina detta del vino,contigu0 al lozèCotk; -

neuro, oue edificato il Reſettorio, e Cortile , come il tutt!) ;z

{i cana da due istrumenti da noi letti , che ſi conſemaáo'

nell' Archiuio del detto convento. . _e
Si deue molto à questo Pontefice da quei del Regno, o ì

particolarmente da’Napolirani tener obligo arricolar _

Panuínío o. Poich’eglinella ſua prima creatione de’ Car' in’aliàliuícro Car- Settembre ſecondo il Panuinio di quest' anno creòraſa Arçiur Cardinali, :lì-,vno quel buono,e ſanto Ulíuiero-Carràſäì'

“M310 d' NF ciueſclouo allora di Napoli figliuelo di Fräceſco Prinz'

Z211; Cìrd" niro di Antonio M-alitia , così caro al Re` Alfonſo *Pu

` 8: anco al Rè Ferráte,da’quali questa. Famigliaſi bene;

tica,c nobiliffima in Napoli ſù inalzataà chiarezza,dore de'fausti,tit0li,e fiati, ne’quali hoggi ſi vede, e i 4

poi ſù‘ così vtile, e beneficio à S.Chieſa.,'& à rutrala Ch ñ

{Manic-LE l'altro fù Amico Agniſilo d'Apruzzo della Ter

ra di Colle dimezo, Vcſcouo dell'Aquila, del titolo di

S.Maria in Trasteucreanch'egli perſona dotra,e da bene),

di cuiſi lodaie ſi gloria così Magnifica, 8c Illustra Città. ~

che

Giouanni di

Fiorentini.
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che produſſe perſo‘na tale, e di -si buon', é ſingolarej

eſempio . l‘ - , l o]. .

Era Oliuiero à tempo d-i questa promotione 'non ſo’í- Caméf‘f’:

lo Arciueſcouo (com'è detto) ma anco Preſidente' del cineſe”;Sacro Conſeglio, reggendoſi allora detto Tribunalejpzzfldemz’

nel ſuo palazzo Areiueſcouale; eſſendo Arciueſcouo , g., dei smocö

Preſidente. < e ñfiglio.

~ ' Visto dai Rè ſpenti i ſuoi nemici , e quiet-ate le turbo

lenze della guerra , cominciò à stabilire le coſe dell-a4*

Città, e del Regno,- dando agio à gli popoli di poterſi`

rifiutare dalle paſſate rouine ,~e per la prima' , eſſendo

vacatiduedeſuptemi vffici)~ per la morte del -Prenci u"

di Taranto , _e er la ruina del Marzano; e dell’v eio= Ffflm’”

di Gran Conte abile,iuuestì Franceſco del Balzo Duca..- **gl-m.

d'Andria , e di quel di Gran Ammirante Roberto San-13b": _ Î

feuetino-Prencipe di Salerno , e tolſe anco in` gratia Ro-'Robmo ;53

geroneConte di celato figliuolo di Leonello Acclo-,tíueririqgiá

marfun-o _ ‘ . mimi-ante.

‘ Non-restò il Re‘ , così come banca fatto molte grati” ARÎEF‘W‘

à'molte Città princi ali del Regnoîda noi di ſopra re-ìmccczîè'á'ä

ferite, così anco di ril ſimileà la Citta 'di Coſenza-week”.

princi aliſiima della Calabria , di cuii primogeniti, e coſcnzL,

ucce ori al Regno ritengono,e con ragione, il titOiOCitta‘ in Ca

di Duca ," 'eſſendo la principale, e più gran Prouíncia dihbrlíñ _

questo Regno . E peril primo ( postendoſi gli altri le -7 T"°'° dl

gerſi nel libro in Stampa de' Priuileg'i di questa Cittàfiflîà‘îìeì

poi. A upplica dell' isteſſa Cittàli-conceſſe, che Alfon-’

io Mazza, non doueſſe in tener la-ba lia di detta Cit
tà,attcſo che Artuſo zo padre eſſen o stato magnifîſi‘

cato dalla recolenda, e felice memoria della Maestà del'

Rè Alfonſo , eſſendo Lnogotenente di Sua Maestà nella.)

paſſata guerra , aperſe la porta di detta Città , e fe‘ intrat

gli nemici ,` rebellando detta Città, con cert’ altri citta

dini controlostato di eſſo Re`,‘e dopò tanto il detto ;i

quanto ſuo *figlio continuamente ſi eſercitomo contro

etto Rè , e ſuoi parti-ali ; la qual baglia ſi degnaſſe conó_

cederla à detta Vniuerſità, &huomini di quella, per re

paratione 'di eſsa Città, e per fabrica di- eſsa , perche:

- _Tomo z. P p p ad
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Cirillo'.

Peste riac

ceiä nell'A

quilt,

.L.

ad honore, e ſtato di eſso Re., ”detta-Città ,38:.
inſitendeano fortificarla , ace. al che gratioſa‘mente il Rè.

aflenti ,decrxtaiido questa petitione- , «Ze-altre, dicendo .

Place: .Regia Maieflarí , diff-”n bah-[Arianna cadere ad

opus Curia . Dalche ſi-fà. chiaro , che l' apri: le porre di

quefia Città à nemici, nella paſsata guerra ( com'è dccz,

to) non fù mancamento vniuerſale; ma particolare di

questo ſol Cittadino , che tenea penſier-odi denta- porta; ,

come Luogotenenee dei Re`; ll che mi hà parſo auuerti-ñ

re , per vendicar l’ingiuria. eſsendo ſempre Rata- 8t eſsen

do fideliflima al ſuo Rò ,la quale oltre tante' principali,

qualità , che tiene hà vna copioſa ,8c eſquiſita nobiltà-dt..

ſuoi cittadini . ‘ . -

Ncli'istcſso tempo ('.come Monſignor Cirillo ne gli

annali dell'Aquila) ſe ritrouano icittadini di quella.

Città diſperſi per il Conaado, .oue eran fuggiti , perla..

peſte, ch' iui era ſiatajn quel tempo, 8c era la Città .in.

grande afflittionc,quando vi giunſero Buoſo Sforza.;9

Napolione , 8c il Caualiero Orſino ,, 8c il gran Camerlin

go del Re` Ferrante con numeroſa gente ,. e ſi preſentato*

no nel Contado , hauendo già ridotto alla diuotione dei

Rè tutto il resto dell’Apruzzo ,alloggiando in &Deme

rrio . I Camponiſchi, ch’ iui preualeuano , ancor che il

Duca di Lorena dal Regno partito ſi.fuſse , non_ restauan

però di tener la fattionie An ioina nella Città ,ſenza cu

rarſi della peste , che vi era , oue fur coflrettizi- cittadini ,

per timore di uefie genti dimorare, per loche la peſi-La

venne ad accenderſi maggiormente , nc‘ paſsaua giorno ,

che non moriſscgran quantità di genti. Non reflauano

in queſio i cittadini di far instanza à Camponeſchi di

venir ad accordo con iCapitani del Re`, dicendogli, che

snirar doueſsero alle lor forze , 8c alla qualità de' tempi s

c. come' cſsendo ristretti timore de’ nemici nellaa

Città, era vn darſi in pre a della morte , e far ch' il po

polo, che viuo rimaneua, s’haueſſe per l’ aſſedio à morir

di. fame, onde per diſperatione naſcer non doneſſe qual

che grande inconuenienee. Però il Conte Pietro Latta

Camponeſco, che volea mantenerſi il grado, ch’il Du

cai’hauez conceſſodi ſuo Luogotenente di queila Proq

_nitida '
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ni'nciauànon ne volea v‘dir parola , ſperando-j .e dando ad

attrirſperanzhehe presto quel Duca hauerebbe inuiati

rinfreſeamenti. Con-turco ciò il popolo , che -ſi vedca af

flitcme conoſcea. chela ſ tanza da' Camponeſchiera.

fallace, non potendopiù. apportar- la rardanza, ſi ven

ne àparre , à arte . à ridur nel palaggío de’ Signori,e tu*

mulruando, e non volea più patir l‘ostinatione , d’altríz

dicea cheſi doueíſe ateeader all'accordo, che alrrimenru

hauer-ebbero preſo i' armi , 8c intromeíſo le genti del Rò

sù gl' occhi di coloro , à quali falſe diſpiaciuto . I Si*

noti-viſto, ch' il popolo oppreſſaro teneua raggione di

ar diſordine , chiamò il Couſeglio ,nel quale fù concim

ſo ,ñò che fuſſe Piaciuto , ò diſpiaciuto , ſl ñdoueſſero 'm- A a". "ſi

trodurrei Capitani del Ré . ePrestarglí vbbidíenza; Dl ,PRE Fmi.

come conoſcendo , che non poteua più conrradire , ”ſci zz.

dalla ,Circa conmolro numero de' ſuor partiali , e ſeaſ- 5 ñ ,

ſeneò ſin‘à canto , che haueſſe potuto …accomodarſi an- -- -0

ch’-e li . Fù prarricato l'accordo col «Rò, il quale cono- - r

ſcen o , che :la ribellione di questo popolo non era ſe..- 'uira,-ſe non da parziali à .lui odioſi. non ſolo riceuè que»

a Città in graria : ma con real liberalieà ordinò , che ſi

deſſero ogn’ anno quattro mila ,tomola di ſale in dono al

popolo ;Ore per il biſhgno degli habitanri , e rimedio W

della carestia fuſſe lecito alla Città di cauar grani da..

qualunque luogo del Regno per il ſuo biſogno, e che ii Ã L,

bestiamì de gli Aquilani non foſſero impedíri nell' in- ;,3_

greſſo, e regreſſo di Puglia , ò per repreſaglia, ò altra..

‘ prerenſrone della Regia Corre-e gli conceſſe molte al

tre immunità , e grarie , comeperi priuileggi ſi veggo

xno , per accarezzarli , e cattiuarli. Questa gran liberalira

del Re‘ (ſcriue l’Auror ſuderto) fù cauſa di releuar mol

to il popolo , e di dar gran ſperanza a’ cittadini ,a’quali

eraodioſa la rirannide de’ parziali , di poter viuer-e bene, h

e quieramenre ſorto il regnare del Re‘ Ferrante , e vo- F- 611cm”

-ramenre par-ue , che’l grande lddio haueſſe infpiraro la Zenum”

mente di questo Re* , à riguardare con pietà le miſerie-a, bfigffifj‘î,

-e calamità di ral Città ,e l'ag iunſe à coral conſolarionu Cini deu

vn’ altra non ſperaraà. citta 'ni, che vn Fra Giacomo Aquila. '

della Marca (questo ,e‘ il Beato Giacopo, del qualeranó_
- ‘ i i ` P P P F'. F0.
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roſi gloria la Città di Na oli , perflritenemeñzil ſuo ſi?

crato corpo nella Chieſa i Santa Mariadella Nona ,.u

che l' impetradi continouo dal Signore tante grade ”La

vniuerſale , eparticolare ) perſona molto religioſa nel:

la Regola dell' Oíſeruanza di San Franceſco, gran preñz

dicatore a' ſuoi tempi, che dopò ſua morte fù riferito.

nel numero de' Beati , con gran ſeruore di carità nelle.

predicacioni, e priuati raggionamenti, fù grande instro

mento, e mezoà comporre molte differenze , e diſpareri

fra Cittadini, 8c in reconciliar inſieme molti che e: ſe

ditioni eran nemicicapitaliz e per il ſuo mezo ` do**

natala gabella per molti anni alla Fabrica della Chieſa.:

, di ſan Berardino in quella Cite-à: onde parne à ciaſcuno,

che Iddio benedetto miracoloſamente haueſse inuiato que

_ ; {ko ſanto huomo,ſecondo il biſogno di quella Città . Si

Leone di giunſeà tutto ciò , chea'lRè vi mandò per Capitano,I.eo

GennaroCa ne di Gennaro Caualiero Napolitano, che non fù minor

Pira-po all' instromento nel ſuo grado , à ſostener gliaifanni ,del po,

fl‘luffi- polo col mezo dell'- amministratione della giuflitia, chè,

il Beato Giacomo vi fuſſe nel comporre le paci, così ſcriue

l’Autorpredetto. ’ ,

In tanto hauendo il Rè Ferrante celebrate le pomó'

ì d u oſiſiìmeeſequie della ſua cara moglie, per alleuiar lag

rafforza' ua xtan ineflitia , chegiorno ~, e notte l'affliggeua, ama

do… in N, gn_ ~car m tutto la çitta. dl Napoli ſe diede , e per la.;

Pau, prima determmò d' mtrodurm la nobiliffima arte del

' la ſeta , eiattofl perciò chiamare da diuerſi luoghi mae

flri ſufficienti di tal mestiere nelli 11. di Maggio , capi

colò con Marino di Cara onte Venetiano dell' arto

predetta eſpertiffimo mae ro ( come in efiì capitoli

nella Città di Nola, nel detto di ſpeditLchiaramenrefi

legge) al quale Sua Maestà grarioſamente prestò duca

timille per il ſpatio di tre anni , acciò quella lauo

rare, e teſſer faceſſe in Napoli drappi di ſeta, e d'oro,

ì ' concedendoli , che le ſete , or filato , e cremeſi , 8c ogn’al

ma coſa per ſeruitio di detta arte , tanto per il ten

gere , quanto per il teſſere , e per far li brocati, La

tele di oro, 6c il tutto ,franco, e libero fufſe , e dalla.;

;Regia Dohana ſenza gabella , ne pagamento alcuno caó_

.. - uar
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`più della mità deglihabiranti, 8c anco buona parte di qlli
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uar fiçbt’efl’e i Anzi che li eſereitant-i'quella in tutte lu

coſcìcomc N- lít'ani cittadini ſuſſero, e doueſſeto eſſer

trattati. Ne c emelle cauſe tanto ciuili , quanto. crimi

Conſoli foſſero conoſciuti ; E più che tutti quegli,che gÈ'E'" del

. . . , - :banale
m questa Città ſe mtroduceſſero ad eſercitat quell-eu ddr-mm

di quallìuoglia naoione , ſian in quella guidati , 8c aſſì- 1, [m. '

curati , e franchi ,'eliberi da ogni commeſſo delitto, ne

fia da altri conoſciuto , ſe non da' ſuoi Conſoli 5 De più

che tutti coloro , i quali eſe‘rcitat vorranno, ò far eſerci

tare detta arte , grandi , piccioli , maestri, e Mercadanti,

ſi debbiano ſar ſcriuere nel libro dell' Arte, i quali ſcritti V

godano tuttii priuile gi, e capitoli eonceffi , e concede

di da Sua Maestà, e uoi ſucceſſori Rè ; e più che ogni

anno nel dì di ſan Giorgio per li huomini dell'AM-a,

eligger ſe doucſſero tre Conſoli per il reggimento , e go

uerno di quella , i quali ogni ſabbato doueſſero tener rag- - j "
gione , eministrar niustitia à quelli. Molti altri priuileg- 5 ì `

gi conceſſe questo lîè al ſudetto condur‘tor dell'Arte , ö( á.

Franceſco di Nerone Fiorentino , al quale premete age:

lidi prouiſione ogn' anno ducati trecento, acciòa 1 ,

8t eſerciti detta Arte, altri conceſſeà Pietro de’Conuerfi

Genoueſe , 8c altri à Geronimo diGoriante Fiorentino,

che lungo {arebbe'il notarlo , i quali con altri conceſſi da

molti altri Rè ſucceſſori , per li Conſoli_ di eſſa Arte ſi
conſeruano . ì ‘ › ‘

QLLest’Arre dellaſera hà grandemente accteſciuta,e no- Arte della

bilitara la Città , e Regno di Napoli , nella quale a'nostri ſeta è ſim

tempi viuono,e ſe ce intertengono con il guadagno dieſſa iccfflcímëf

to della Cit

delle Città,e Terre conuicine,& e‘ stata ancora accteſcimé- *a d* MP'

to grandiffimo de’vaſſalli alla Corona del nostro Rè , La

ciò manifesto ſi vede, perche da chel'Arte predetta vi hà.

preſo forza, molte famiglie da diuerſe patti del Mondo vi 3 Mido

ſono concorſe , che perciò la Città ſi vede ampliata, 8L in* ſmo "ma.

granditaſorfi vn terzo, più che non era. gio di Ca

. Rlccuè il Re‘ contento grande di vedere nella ſua.; puma. -

Città introdotta li nobil arte, il che dixnoflrò publi

ca
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camente , atteſo eſſendo conuitato nel 'Seggio' HiCapm-z

naal ſponſalitio‘, che ſl ſe‘ in quello diÈ-Antouella delli'

Monti figlinoia del famoſiffimo Dottor Col'A‘ntonío del-ì

_ . li Monti di Capua, con Saluatore Zurlo di detto Seg

'_“" ‘ ` gio., Sua Maeflà volentieri vian'dò , e con eſſo l' Am

" baſciadore de’Vènetiani, con quei di Fiorenza , con.

, , moltitudinecopioſa dit-'Signori , Conti ,e Baronhouu

molte Signore grandi ballaronocon gian piacere del Re`,

oueintenienne anmil detto Dottoecol' Antonio, co

iva.

me il tutto fileg e .nel protocollo di; Notar Pierro Per**

. . ñ rillo alli _quattro iAgosto 1465-111- ucsto gionſe Hipp”
un Mariasſom _nouella ſpoſa; .delqDuca di Calabria.:

za ſigliadel accompagnata conſt-.:cenno Caualli da ;Federico-decor}

Duca ,di'Mi- dogenitp del Re` , come _ſenno-il Corio , e ſegue il lo

hno,e›fpoſa »brò del Duca ,che _à r4. di _Semembre entrò in Napoli

di Alfonſo _di szhpzco , comeilzPaſſal-.o. nel qual giorno per tutta..

Duca dr-Ca “Dammi”, per _.1’. eccliffc, che fùnon ſi viddc la lu

!lbfll eum ce delsole_ . ñ - i_ i

"5;. Nel principio dell'anno {1466.11011 ſolo _paſsò all'altra_

con-o, ”itaFranceſco Duca di. Milano, ..e Pio Papa così ſauoreuo~

Duel. g li, e buoniamici del Rè Ferranne (come s’é detto) ma..

Paſſato; _ ancora Gior îo Cafltiotosígnondellì Albania non meno

È‘P‘". d* fautore .del Re,ehe furonoil-Poureſice , 8c il Duca ſudetto

&81.3; “( comeſi diſſe) da‘quali dopò dTIddío poſſea riconoſcere

‘ ,u dominio ,e la conſci-nation: di questo Regime ripoſa

ua non ſolo hauendo estirpati i due principali ſolleuatori

'_ _, . ñ, dei Regno”, ”ezfurono i Prencipi di Taranto ,e di Ruſſa

x - no ,eDnca di Seſſa: maanco tentana hauer in ſue mani il

* ì Marcheſe di Cotronc Antonio Cenríglia , e così haueua.;

' ‘ eicuperato guanto baueua perſo nella precedente guerra;

per ciò che ſanta Agatha di Calabrim‘che ſola delle Ter.

re del Regno ſi era mantenuta alla, diuotione di Giouau.

ni d’An rò , così conſigliando Battistazcrimaldo, cho

vi r’ e in custodia, che diſſe concorrcrui la volontà di

Giouanni , ſe diede al Duca di Calabria , `che in dama

. l'haueua aſiediata per il ſuo ſortifflmo firo : ma con pat.

Pig”: :odi eſſer ſotto .al gouerno del Cardinal Rouarellzu,

_che yi laſciò per Luogotenente gigi-ip ſuo amilo, dig

' cos:
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così ſctiue iLPigna diligentifflmo Scrittore dell' Histo

ria di Ferrara. Ne auiſaua il Rè al Duca Borſo Mar—. . . `

cheſe allora di quella Città , tra quali era intrinſeca», .

amistà, e lo stimaua molto , dimostrandoli ſegni di amo

reuolezza , preſenrandolo anco ſpeſſo , fin come ſeco

àpunto nel linedi quell'anno , ſapendo , ch' egli faceua.

feste , nc' quali cori-cano diuerſi animali, e pedoni, gli ſe'

condurre-da Marino Caracciolo alcuni corridori vali- g A_

dlffim’î' - , " - ` i Gran Mae-l

Nelli n. di Ottobre dl. quest anno(ſecondo rIPaſî-.flm ”Rodi

ſaro )Ìil granMacstro di Rodi venne in Napoli., . per an- in Napoli- 0

dar-ila, Roma , e fà con honore ric-:euuto dal Re‘ j la cag

ione della venuta di uesto Prencipe viene ſpiegata.: pmi… ,

al Plarina , dicendo , c e hauendo il Papa inteſo, che la

miliria di Rodi, ſe andava annihilando ſi fé venir in_

Roma il gran Maestro con molti de' principali di quel-o_

la Religione , e dopò mblre diece , che. in San Pietro ſi

ſereno. , il gran Maefirox per Vecchiaia, e per il molto

trauaglio dell' animo-mori ,.e ſù ſepolto in San- Pierro

preſſo lacappella di Sant'Andrea, &,.in ſuo luogo fà

creato Gio: Battiſta _Orfino , che -toflso ne fà mandato GimBam’stá

in Rodi perdiſenſione di quell' Iſola , e ben che gli detti OrtînoGran

Aurhori non fcriuano il nome del gran Maestro morto , M46?” di

tutta via ſi chiariſce eſſer ſtato Pietro Ramondo Zacosta,` ;mhz i

cauandoſi .dall-i fiaruei di queſta Religione , oue nel Cara- ánä‘e‘udäî'

.logo de' gran ,Maestri-nel num. 37, ſ1 legge il ſudetto , e qc @agro:

nel ;Eſegue L’Qrſino. z ' - . _z y lonu'raua, ',

i 'dice diÎſop‘ra, ch'il Re‘ procuraua hauer‘ Antonio _ ,

CentigliaMarcheſe Corrone più volte menzionato nelñ_

le mani gia ſuo ribella ; e perche' coflui molto ben..

lo ſapea,.dubieando di eſſer colto allîimprouiſo . mal-.Z

ro vigilanre ſe flex-{tana in sanra seuerina Cinà in Can,

labria,mà il R634! cui penſiero era ſenz‘ altro hauerlo.

in. ſuo potere( comfë-dertodper farlopentire del ſno‘

errore ;,fëper ſecreri mezí trattare due matrimoni; per

le ſue ſigliuole , quali furono eſeguiti, atteſo vna ne ñ‘r “fluente

'4'-;

~1~‘“S'

ſpoſata à Luiggi di Ricchiſens da lui, crea-to Conte di mimmo" i
Triuenro (come l'Anrorprederro) e lìalrra ad _Enrico ;e dj m.

dr Aragona; figlio naturale del. Duca di Calabria , per nemo. `

- . mezo
.4

I
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Antonio Cè

,igm Mn, mezo de'quali pocoMopóſè pri-gionoîil'cénriglia , ſaà

;here djço- cendolo- rre nel Caflel n0u0‘-, one ñnon molti aríni'alp-v

none carce- prcſso ſim miſera viral; del nale-?rimaſero quattro figli

Wo- _ rocreati con ArrighetraRu .a ſuamoglie,come nell'Al~

Fm? d' An' ero della Famiglia Rufla mostra'tomidal Signor Bruto

:FT: cu" Capace in vno libro à penna, appare, e furono Mar

nfuw'ca_ garita moglie del ſudetto Ricchiſens,‘ Poliſena mogli:

Pza, di Don Enrico ,come di ſopra, del' qual matrimonio

. . ñ ,U nac ue il Cardinal Luigi d'Aragona. Giouanna , chu

mor infame ,8: Antonio ,che non hebbe moglie , il qual

vagandp per ,il mondo proſugo perſeguitato dal Rè ,I

, alla fine preſo da Corſari Turchi. miſero , r8: infelicu

*rrístanoca- finì i giorni ſuoi, inſieme con la ſua progenie ſchiauo:

nccíolo . in constantinopoli ,ñ come ſc’riue Tristano Caracciolo ,

P²°²° R" ſeguito da Monſignor-Paolo Regio nella ſeconda parte

gm* 6 delliſuoi-opuſcolimorali'. ~ › - ‘ s Ji*

b'iînî'odi - Perſeuerando iluRè in farſi baneuoli i ſuoi adheren-_Î

czpuzcon, ci à 19: 'di Geimarudel 1467;fè,~rrè conci (come ſeguo

re di Palma il Paflaro) e furonozMatceo di Capua-*di ſoprannomi-x

nato Conte di Palena , Scipione Pandone ;conre‘äi Ve-L

nafro , e Don *Ferrante di Gueuara Conte di Bel-z

_x568- -castro . " 3' -‘ 1 _ " "i

W710"- PÎ Dop’ò il ſarto d'armi di ſopra riferito tra'? Colleonp 5'

?giá-:YZ e l’eſercito‘de’ Collegati ,i 'ria' quali era il Re Pertanto-s'

D_ Forum': nell'anno i468. ſirrarròñdi pace tra il detto Re`_,Ve-*
di gueumñneriani,Galeazzo Sforza Duca di Mìílanoìz_ r(Se altri Po

córedinel~~tentati d'Italia per opra del Papa, con parto_ i, che Bar

castro. rolomeo da Bergamo riduccſſe le genti in lombardia..

in quel de' venetianiñ, e -fuſi‘e oſſcruata quella pace fatta.;

ſra’l Duca Franceſco Sforza, e Venetiani gli annia die

tro appreſſo Lodi, nella quale vi fù incluſo Filippo di

Sauora , ancor clÎ' al Duc’a di Milano 'non ſuſſe piacciuro

per l'ínimicitia tenea con quello , e per eſſer contrario

al Rè di Francia, col quale era confederaro . (Delia..

pace di ordine del Papa fù publicara in Roma (come il

Pigna) nel ſecondo giorno di Febraio dì della cele

bratione della festiuirà della Purificarione della Ver

gine in modo di_~ſenrenza Pontificia , dara sù le diſcoró"

dia,e prerenfiom lle: ljqrentari d'italia, ch’ erano in.;

` 8°:

`
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guerra, rinouarſi la pace fatta al tempo del Ponteficato di

Nicolò V. 8c inſieme confermarſi la lega vecchia allora..

celebrara , dopò la quale publicatione gli Ambaſciadori

della lega , quantunque in Roma › è nel Contado del patti*

monio lì faceſſero fuochi per allegrezza, non paſſarono ad

atto veruno , dondeſi poteſſe comprendere , che l'accet

taſſero, ò ricuſaſſero , ſi come anco preſentendo alcuna cö

ditíone àlor diſpiaceuole , ſe conſulrorno nell' andare del

Papa ad Araceli , peraſſistere à queſta publicatione, ſe do

ucſſero ínteruenire àquell' atto con protesta , ò ſenza; ſe.,

riſolſero di differirla, enon farla ſe non di ordine dc' lor

principali Signori , il qual parere hebbero quelli del Re.

da Trani , edaNapolione Orſmo lor confidente , e fù ſe

guito da gl’altri degl’altri potentati, com'è ſolito in queflue

prattiche ,che minori prendono eſempio da’maggioriDi-ñ

ſpiacque generalmente à tutti coral dichiaratione fuor'che

a’Venetiani, 81 al Marcheſe Borſo per li riſpetti racconti

dal Pigna; Però fatto accorto il Pontefice dal Marcheſe.:

dcgl’inconuenienti , che ne ſeguiuano da cotal pace , ſe)

riſolſe di riuocar il tutto;talche ſotto nome di moderarío

ne delche ſrera publicato , laſciato tutto quel che ſpetta-

ua alla lega vniuerſale , dechiarò la pace intenderſi fra i ~

Potentati,ch’erano in guerra con altre riſerue. ’ ,

In questo tempovenne deſiderio alla Ducheſſa di Ca
*.1*

,. . . . . ria m

labna veder lamadre, 8c il fratello , per rl che fatti molti Mim…

preparamenti à 3. di Decembre partì di Napolicon le ga- ’

lere, e con lei andò Indico d’Aualos (,amerlcngo del Re

gno con ſua moglie , e gionti à. Piſa andorno a Milano, …dico dm_

one ſe ne stctte circa ſette meſi, poi nel meſe di Agosto del uaiuscamet

ſeguente ritornò in Napoli, e trouò , che nel meſe di Mag- lenga del

gio era fiata publicara la pace,e lega tra il Papa.” l`\è,Ve- Regno .

netiani,e Galeazzo Duca di Milano,eFiorentini,el’adhe- "5*'

tenti ,e raccomandati da ciaſcuno come il Corio , il che.;

concorda con la lettera del Rè alla Città di Capuaſotto

la data delli x8. di Marzmcomandando che facci lo pro

ceffioni, c luminarie, per la lega generale conchiuſa per

dette potentie , come nella Cancellaria di Capua parte: Omen…

prima dei repert. fol.:.11legge. di cap….

Tomo 3. . Q q q Se- ‘

Corio.

ai.
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:Negropote

e

Segue il Paſſato, cheà 2o.di Ottobre apparſe la Come

ta,chc fù vero preſagio alla Ducheſſadi Calabria della.)

morte di ſua madre,poiche il Corio ſoggiunge , che nel

Mom da": principio di-Ottobreapparſe laCometa, enelli :3. morì

Duchcſſa di BiancaMaria Viſconte`Ducheſla di Milanozdiche ani-ſata

Mihno. IaDucheſia feÎ grandiflimo lutto, qual meſhtia fùpoi ri

x4z9, farcita. con l’allegrezza del ſuo primo parto, perciò che:

Pertanto a 26.di Luglio del ſeguente Anno il Venerdì alle 23. ho

PWC'P'B di re li nacque nel Cafiello di Capuana vn ſigliuolo, che ftì

22W? m' chiamato Ferrante Principe di Capua , del che 'ſerono

;Enrico di feſie_ ſontuoſiflime, done il Rè creò Marcheſe di Giract

AragonL, Enrico hgliuolonaturale del Duca di Calabria. .

March-;ſc d, Il Corio ſegue col riſcontro del Sanſouino, che nell'vlti

Gil-aci. _ mo diLuglio del 147o.i venetianiperdirono Negropöto

(30"02 fortiffima,& antichiflima Città nella Grecia, prima detta.

s‘mſhumfì' Euboa,da douevſcironoi primi fódatori della nostra Na

Preſh_db poli, E` Maumetto ſecondo Imper.de’Turchi,che.la preſe,

Um… vi ando con 3oo.legn1-, 8c vn’eſercito di centomilavian

nizzeri,ſenza vn groſſo numero de‘ſuoi;l’aſſedio durò ſolo

2.7. giorni,oue morirono dell’eſercito Turcheſco 42.mila,

e de’Christiani 3o.mila,e benchequesta gran perdita fuſſe

. ſentita con gran ramarico da tutta la Christianità , nondi

meno in Napſù mitigata con la festa , che ſi ſe del ſecödo

n.59”, Du- partodella Ducheſſa di Calabria futura Regina del Re

ehcſſa di Mi gno,la quale a :.di Ottobre partori vna figliuola, che fù

lino naſce- chiamaralſabellada quale dopò diuëneDucheſſa diMilano

n°176?” 55 Nell'anno isteſſo Roberto Sanſeuerino Prencipe di Sa

$322; di lerno fini di ediſicareilſuo bel Palagio in Napqlhappreſ

memo, L, ſo la porta della\C1tta allora detta Reale , la cuibellezza,

gm, Ami e magnificenza e nota à tutta Italia , ſopra la cui porta fé

ume del Re porre la ſeguente inſcrittione.

gno. -

Robertus Sanſeuerinus Princeps Salernita

nus, 8c Regni Admiratus .

L’Architetto dell'edificio fu in quei tempiil principa

lifiimo, il cui nome ſi legge uell’lipitaffio in marmo , at

taccato nel muro di quello, con ſimili. parole.

Paſſato

No
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Nouelius de S’áóto Lucano Archíteätor egre

gius,o‘bſequio magis,quàm Salario, Princi

pi Salernitano ſuo,&Domino,& beneſaññ

@tori przecipuo has aedes edidit .

Anno M. CCCC.I.XX.

E ſe ben questo palaggio lìAgosto del rs 84ſù dedicato

inTempio Sacro ad honore della Concettione della Madre

di Dio , hor detta Caſa proſeſſa de’ Padri Gieſuiti, nondi- .

meno l'antica porta, e l'inſcrittioni ſudette ancora vi ſono. Mo;122gr

Poi à zo. di Luglio del 1471. venne l'auiſo in Napoli , p3 Paolo-1L

che alli r8. dell‘ isteſſo , il Pontefice Paolo Secondo era.; ;ma Lv:

paſsato à miglior vita all' improuiſo , poi come il Plarina

à r 9. di Agosto fù eletto Sisto W110 Sauoneſe prima det

to Franceſco della Rouere Cardinal del Titolo di &Eudo

tia,per auanti Frate Franciſcano . Pa (ſaro.

Nel primo diNonembre ( come ſegue il Paſſato) ſu in ?31,26 tn} i!

Napoli bandita la pace , e l'vnione-trà il Rè Ferrante , il 181: [P3PM

Re d' Inghilterra , il Duca di Borgogna, Vcnetiani , 8( il m. *i "1* "e"

Rè di Aragona. ñ P ' "ſi'

Nel ſeguente anno poi.. il Re‘ conchiuſc il nuouo pa- Leona" di

rentado con Caſada Este( come ſi accennò di ſopra) dan- ,mgonz Du

do per moglie ad Ercole Duca di Ferrara . Leonora ſua.,- cheſſa diFer

figliuola , per il che' quel Duca mandò Sigiſmondo ſuo ml- H73*

Fratello con buona compagnia in Napoli a condurre la.;

Spoſa, il quale come ſcriue il Duca, ſu dal Rè riceuutoà

16. di Maggio 147;. alle 1z.hore . Poialli 2+ dell’isteſ

ſo, ne menò la ſpoſa accompagnata dal Duca di Amalfi,e

ſua moglie , Conte di Altauilla Franceſco di Capua con.

la moglie, Conte di BllCCl]ianiC0,C moglie,Duca d’Andri,

Turco (Zicincllo, 8c altri Signori di conto , come il Corio.

Et approffimandoſi in Roma nella vigilia della Penteco

{ie a5 di Giugno furono incontrati dal ſpoſo inſieme col

Cardinal di Napoli Oliuiero Carraſa ſudetto,8c il Cardi

nale di Monreale Affia de Podio Valenriano, c gionti in

 

 

Roma ſi ſe il ſpoſalirio con gran pompa. - _ zNella Domenica di Pentecoste il Papa celebrò la Meſ- ‘ ` ' \ ’ , ’ F

E" z

L.`_’ 
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Corio Q

Arte della

Stampa in

trwdotu in

Napoli.

Origine del

I) itzmpa.

smbone.

ſa, e benediſſeiſpoſi con molto applauſo. Poi verſo la)

mira di Settembre ſi partirono per Ferrara , hauendo dal

Pontefice riceuuti molti doni (come il Platina) le ſesta…- ,

che furon fatte in Roma, &.i giuochi per questi ſpoſi, lo

rapreſentationi, e dimostrationi grandi, e li conuiti Futon

tali,etanti come ſegueil Corio , che molto lungo ſareb

be il raccontarlo .

Nel medemo tempo s‘ introduſſe in Napoli l* Arte di

Stampar Libri condotta da Armaldo di Bruſcella ſiamen- ~

go (come nota il Paſſato ) il quale ottenne dal Re alcu

ne ſranchitie : ſi accrebbe poi quest’arte nella venuta di

Carlo Ottauo Rè di Francia per alcuni Maestri Franceſi ,

che qniuiſi conduſſero ,in tanto , che da tempo in tempo

ſi e` andata affinandoſhz ampliando , poi ritrouandoſill’lm

perador Carlo ALinto in Napoli l'anno 15_;6.ad instantia

di Agostino Niſo da Seſſa Eccellentiffimo Filoſofo , Me

dico, 8c Astrologo, conceſse all' isteſsa Arte , Priuilegi , e

franchitie grandid’acendoli eſente diqualſiuoglia gabella,

e pagamento, tanto della carta bianca , che ſei-ue per la..

Stampa de Libri, e ſigurestampate.

Altri dicono , che quest’arte ſu portata in Napoli~ da.:

Sisto Rieiſenger d’Argentina nell'anno 147 1. come lo no

ta Tomaſo Bozio nel 22. de ſignis Eccleſia: Dei cap. s.

ſigno 9 3. e Frat’ Angelo Rocca Veſcouo di Tagasto nella

ſua Biblioteca Vaticana nel Capitolo de Typographicz

attis inuentione ,8t przstantia. -

(Li-eſta inuentione veramente ſù vna delle più gran...

coſe in qualſiuoglia età inucntata , che ſi bene nel princi

pio del mondo iCaldei deſioſi di gloria, e d’immottal ſab

ma ſe diedero à ſar opre egregie , eroichi edifici , c0

me ſù la Torte di Babel, con le prime Città, ele Regine.,

Semirami , 8c Artemiſia, vnaà gara dell'altra nel erig

ger Piramidi,& Mauſulei con altre memorande coſe: non

dimeno accorgcndoſi poi gli posteri tutte queste coſe con

il tempo ridurſi al niente , con hauerſi ſolamente eterna.;

memoria delle coſe eccellenti , e grandi, penſorno perpe

tuarli, cominciando à poner in- vſo le lettere , e come nar

ra Strab0`ne, Attalo Re di Pergamo nell’Aſia , e Tolomeo

in Egitto circa 1 650. anni prima dellahvenuta di Christo

Si'
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Signor Nostro inuentarono di ſcriuere in cenere, in car
tilagíjdiſcorze d’alberi, in fogli di Palmi, e di lauro, in... ì-…z

pelle pecorine,in tele incerate, in piastre di rame , dista

gno, di piombo, in rauolette , c poi nelle pietre . Nelle)

ceneri ſcriucuano con le dita, nelli carrilagíj con coltel

li, nelle fogli, e tele con pennelli, e nella pelle con canna,

e nelle piastre ,e pietre con ferri , e nelle tauolerte con_

ſottiliffimi flecchi, che ſ1 chiamauauo stili; quali Rò fece

to con questi ſcritti librarie ſamoſiffime, 3( ad altri non,

conuenienti, che à Rè, e Prencipi grandiper la molta ſpe

ſa, che vi correa : ma eſſendoſi dopò .molti ſecoli ritroua

ta la carta bianca , e l’vſo dell' inchiostro ſù grandemente;

indolcira la ſpeſa,cominciandoſi à ſare librarie grandiffi
me in molte Cittá principali . Finalmente (come ſcriue.- vìëffi‘áimo

lPollidoro Virgilio) nell' anno 1451. Giouauni Guthiñ Giomg…

ſmergo Germano , à cui il mondo deue obligo grande in Gutbìmer.

Harlem Città d’Olanda inuento l'Arte lmpreſſotía della go inucntor

Stampa, la qual'è stata la più nobile ,la più eccellente , e deu* 5mm:

nell'aria , la più vtile, la più coſa perpetua , di qualſiuo- P*:

glia, che ſia nel mondo inuentata per la gran comodità

data alla Republica numana , con il cui mezo ciaſchedu

no di qualſiuoglia grado può studiare, e con poca ſpeſa..

illustrarli , come han ſarto le Città del mondo, poiche;

l'Italia , la Germania, la Francia , 8c il mondo tutto col

mezo di quest’Arte è. gara contendono, e particolarmen

te il Regno di Napoli in questo , 8t in ogn’altra coſaad

alcuno inuidiar non deue , poiche con tal mezo vi ſono

tanti , e tanti Letterari in ogni ſcienza verſati . Finalmen~

te (comeil Volaterano ) due fratelli Alemani nel 1458.

portarono quella mirabil Arte in Italia , vno in Venetia ,

e l'altro in Roma , 8c i primi Libri , che ſi Stamparono in

Roma Futon quei di S.Agoſtino de Ciuirare Dei, e le di

uine lnstiturioni di Latrantio Firmiano . E ſl bene la di

greffione è stata troppo lunga , nondimeno per ſodisſa-v ñ

re à curioſi , non mi pare haucr detto ábastanza .

Ncl medeſimo tempo ſi fà la feſia di Marqarita figlia.: Ma ~
del Prenci e di Roſſano h rendo t lr ei' S - ſo vnBa- - …'7' m*

P . ’ al, o o P ſo. , tirata in..

tone Greco , dal Paſſarononunato il Duca Orario figlio Greci"

del Conte Stefano . Poi à +diMaggío del 1474.parren—

Margarita

doſi
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Paſſno‘î
“74 doſi la Spoſa di Napoli, andò in Grecia. _ _ _

Moſte dj'Ro A i2.. di Dccenibre poi Roberto Sanſeuerino Principe

her… smſe. di Salerno paſsò nell’ altra vita , ſuccedendoli Antonello

uerino Pren- ſuo primogenito, al quale ſù denegato dal' Re l’Vfficio di

CÎPC di 53* Gran Ammirante ( come il Portio nella congiura de’Ba

km": roni) ma pur poi nel i477.f_ce lo riconcedì.

MAW' ` Enrraro l'anno i475. Ilponteflce Sisto 1V. conceſſe il

ntnnello . . , .

hdi memo Giubileo dell anno Santo ridotto da Paolo II. ſuo prede

,475, ceſlore à 25. anni, (Colf-1631 Manente) il qual publicato

Anno Santo in Napoli il Re` a 23. di (gennaro partì per Roma, con.:

Mfneme gran comitiua de' Baroni, öcà 28. dello steflo ſu riceuuto

_Re Ffflm‘e dal Papa con molta Pompa ,ottenendone molti fauori , e

m ?"“F‘à l grarie , e tra gli altri gli rimeſe il cenſo di vinte mila du

oodiñe cati , che era obligato a Pio II. accettando ſolamente;

N,P_,jdo"o iu luogo di cenſoogn anno vn bel gîuarnito cauallo bianó_

ad vn Canal .co (come il Platina) 8c hauendo poi viſitatoi ſanti luoghi

lo bianco_ effettuo il matrimonio di (.ouella di Marzano figlia di ſua

“WWW” ſorella con Coſianzo Sforza Signor di Piſaro figliuolo di

d! COM" Aleſlaudro , e ritornato iiiNapolià 5. di Maggio la man

dl Mimmo _ciò al iiiarito,come nota il Duca.

con Costan- . . ~ . . . , .

zo sforza_ Sogiongeil I²aſiaro,che hauendo poi il Re concluſo il

_ Duca, matrimonio di Beatrice ſua figlia con Matthia Coruino

Terremoto, Rò d‘vngheria,gioiiſe in Napolia 8. diGiugno l'Amba

ſciatore di quel Bè, il quale a zo. dell’isteſſo ſposo D.Bea~

trice _in nome del ſuo Signore , e ſi ſetono gran feſte .

A i5 di Agoſtoà ao. hore ſu vno ſpaueutoiiflimo ter

remoto , ma per ſ7ratia del Signore non ſe danno alcuno.

Entraro il _nice di Nouembie , ritrouandoſi il Rd à

'Rè Ferrante Cai-imola ,lnngidi Napoli circa venti cinque miglia , ſi

ſ1 "mm-ſia- ami-rialò di vna inſeiniita pericololiffima, il che ſaputo

in Napoli ;i l 1. del mere ,vi li ferono per dinerſc Chieſe;

_ orarionipcr la ſua ſalute, e come li legge nella terza par

ma”. a te delle Croniclie di S. franceſco ſuquello caldamente.,

F_ 6mm…) raccomandato al I). Fra (Jiaco'ino _della Marca ( hor

de”, Marca Beato ) di cui li ſè ſopra nientione , il quale poco inanzi

in Napoli, era in Napoli venuto per iutercefflone del Rè, eper ſua;

stanza , eripoſo liauea eletto il picciolo Conuento dc ſuoi

Frati detto la Trinità all' hora ſuor l'a Città . Ciò inteſo

dal Santo huouîmdiſſçz che il Rè non morirebbe di quella

` - - inſer

Cronica Fr
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infermità, e benche andaſſe ſempre peggiorando, non per-`

ciò restaua de dir ſempre .a quelli , che vi andauano,che il

Re` ſanarebbe , al fine venuto all’vlrimo estremo, perſe la..

fauella, 8( ogni virtù 5 e viſitato dal Santo huomo ritornò

in ſe, 8L il giorno ſeguente poi ſe rirrouò fuor di pericolo,

e ricuperò la ſalute.

Nel fine poi dell’ifleſſo meſe il Duca di Calabria , che.:v

per ſua stanza haueail Castello di Capuana(come ſegue il

Paſſare ) fù da grauiflìma infermità aſſalito , che fù quaſi

per morto tenuto , e vedendoſi non riceuer ſegno di ſalu

te alcuna dalli remedi humani , fù ſubito mandato per

l'huomo ſanto ( come nota la ſuderta cronica) alle cui

precicon grandiſſima fede raccomandaroſi : uello pre

ſoli lamano diſſe ; Non temere Signore , che arete ſano,

e dirò di più,che con il fauor di Dimqueflo braccio, ch'io

vi rocco l'caecerà i Turchi dal Regno , edimandato il

beato frate da alcuni Signori,che iuierano ſe lui penſaua,

che iTurchi nel Regno venir doneſſero , riſpoſe di si, ſin

come poi auuenne nel 1480. il che oltre la ſuderta Cro

nica viene anco notato da Monſignor Paolo Regio nella

ſua vira. Il Re` restoraro dall' infermità ;ì 21. di Decem

bre ritornò da (Zarinola in Napoli, e diede ordine alla.»

nona Dohana nella piazzadell’Olmo,0ue à 26. di Agosto

delſeguenre ſi rrasſerironoi Dohanieri con gl' altri offi~

ciali, auanrela quale furono ordinari li banchi perline

gorij de’mercanti.

venuroilrempo, che DonnaBearrice doucua andar al

marito , ſe ordinò la ſua coronarione auanti la Chieſa.:

dell’lncoronata , oue fù ordinato ſonruoſiffimo Thearro,

come fëgueil libro del Duca , e nella Domenica à 15. di

Duca di Ca

labria inſer

mo,

Fra Gíaeoà

mo della

Marca predi

ce la venuta

de' Turchi

ad Otranto.

Doana noua

I

Coral-mio

ne della Re'

gím d’vn

Setrembread hore ao. vi venne il Re‘ con veste reali , U 8*”

corona intesta, accompagnato da i primi ſuoi Baroni;

poco appreſſo vi giunſe la flgliuola Beatrice, la quale con

gran ſollennità, e pompa fù coronata Regina d’Vngheria

per mano del Cardinal di Napoli Oliuiero Carrafaluder

to accompagnare con altriVeſcoui , e per ſegno di alle

grezza ſu buttata gran quantità di moneta d'argento.

Nel Mercordiſeguente questa Regina caualcò per tnt;

ti i Seggi della Città, con la Corona intesta accompa

gnam
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gnata dal Baronaggio . Poi à 2. di Ottobre parti dí_Na-`

poli con gran compagnia , e con lei il Duca di Calabria, e

Don Franceſco Duca dis. Angelo , ſuoi fratelli. E gion

ti in Manfredonia , imbarcatiſi sù le galere di Napoli ſi

conduffero in Vngheria.

In questo tempo ſe ritroua eſſer Preſidente del Sacro

1"” 7°!” Conſeglio , e Vice Prothonotario Luca Tozzolo Romano,
lo Preſd - , . .
re del del quale ſe fà mentione nelle Prammatiche, e nella Deciñ_

Conſ. ſione 269.di Matteo d’Aſfliteo. i '

Segue la Cronica Franciſcana ,che il Giouedi à 28.di

cronici!! di Nouembre alle zo. hore Frà Giacomo della Marca paſsò

5 ”Musto àmiglior vita nel Connenro ſudetto della Trinità, con ra

ä'ë‘gää? marico vniuerſale di tutta la Città? e particolarmente del

deu; Mim Rc,che molto l’amaua._ Non resto perſona , che non an

’ daflein quella Chieſaà viſitarlo, 8c à baciare le ſue ſacra

te mani; e venutoui la Ducheſſa di Calabria, accompa

gnata dal Conte d’Aliſi, ordinò , chei Padri non deſſero

ſepoltura al corpo del Beato frate ſino alla venuta del Du

ca,clie proſſimo ſi aſpettaua di Puglia, il quale venuto do

pò diece di , fù per ſuo ordine trasferito nella Chieſa di

S. Maria della Noua dell’isteſs’ordine dentro la Città,one

fu tenuto ſcouerto diece altri di con molto cócorſo di per

ſone di ogni ſeſſo,e qualità, che deſiderauanobaſciar le ſue

vesti . Dopo t’ù con ſollennità ſepolto ſorto terra, oue eſ

sepoyczo ſendo stato circa vn'anno , hauendo il Sommo Pontefice;

del B,Giaco Sisto IV. informatione de i miracoli ,che nostro Signore.)

"1° del!! Iddio hauea mostrato così in vita , come nella ſepoltura-'

Marc:. delſuo ſeruo. Mando vn breue al Ladinal di Napoli, 8c

al Guardiano della Lhieſa , che leuaſſero il (orpo del

Beato Frate da Sotterra , e lo ponelſero in alto,acciò fnffe

‘ -veduto, e faceſſero depingere la ſua ſigura,per accendere:

maggiormente le perſone alla diuotíoneició fatto fu il cor

po del Beato ritrouato inriero, come all’hora fuſl’e stato

ſepolto e cacciato fuora fu ripoſto in vna caſcia di Cri

stallo, e collocato sù l’Alrare Maggiore della Cappella.;

detta del Gran Capitano, e ſi ſcuopre nelle feste ſollenni

con grandiſſimo concorſo de’dcuori , e ſopra di elſa , vi è'

la ſeguente inſcrittione.

Hic
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Hic requieſcit venerabile-Corpus Beati Iacobi '- Î

f ' à Monte Brädono dc Marchia prazdícatoris - ì ì *ì

Apollolieàordinis Minoris Regularis Ob

.feruantim qui obíjt nouagenarius , 2.8. No

uembris, dielouis,hora 2.04474. ’

Segueil Corio,ehe:ì a6. di Decembre nel giorno di Sara. ESP;- dd

Stefano, Galeazzo viſconte, Duca di Milano fratello della.. -ñ‘ -

Ducheſſa di çalabria , eſſendo :l veder meſſa nella Chieſa di

detto Prothomartire, ſu di pugnalate vcciſo da Gio: Andrea

lampognanoflarlo Viſconte,Geronimo Olgiaro Nobili Mi~

lan cſi congiurati per ingiuria ticeuuta dal Duca , per horror

di Donnesll Lampognano fu in fatto da m fameglio del Du

.ca morto , gl’altri due con loro compagni furon giustitiati. - . - ~_

Ciò ſaputoſi per la Citta ſu tosto gridato il nome di Gio: Ga- SWEET::

liazzo ſuo primogenito , come vero Duca ſuccedente al pa- Due-z dj Mi..

dre all’hora decirca otto anni , e lì ſcriſſe in Napoli, 8t a gli 'lario . '

altri parenti d'Italia ,- che’l voleſſero mantenere in Stato . '

;La Ducheſſa di Calabria ne e gran lutto,e tosto mandò ora!

tori da parte del Re a condolerſi dell’acerba morte , 8c ad

offerirſi pronto al nouello Duca.

Nel Maggio dell’anno ſeguente~ ſi duplicò il dolore alla; x477

Ducheſſa di Calabria , eſſendo morto annegato in fiume Ot- `

tauèanoMaria Sforza fratello del detto Duca di Milano , co- D ì

me ſegue il Duca: ma non molto dopò fà indolcita per la ve- um '

nuta di Leonota Ducheſſa di Ferrara , la quale nella Dome

nica il 1. di Gi no gionſe al Castello dell’Ouo con le gale- Leone” di

re,e nel martedì eguente ſu accompagnata ;i mano , a mano MSM-?Du

con gran pompa, e festa dal Re ſuo padre nel Castello di Ca- che"? d' F"

puma * rara in Na?,

Alli i r. dell’íſleſſo Antonella Sanſeuerino Prencipe di

Salerno , cſſendolillato dal Rè coucedutol‘Vfficio di Gran

Ammirante stato gia di Roberto ſuo Padre,caualcò Pompo

p ſamente perla Cittá con gran Comirtua de Baroni .* nel cui . _

.giorno ſi publicò il nuouo Matrimonio del Rè con .cienza. “WWW”,

Tomo 3. . R t r ' n3
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ſecond, dj na figlia diGiouanní Rè di. Spagna ſuo Zio ,concluſo petit
ferrante L _ei-'mimmo Antonio dIAÎéflañdro Arrbaſciadoredelkè; -~_ſi

Rè di N29.. , lzcapítplidi questo Matrimonio {mono-stipulati nçllL;

Città di Tud’oíc del Regno di Nauarx'ä :i 's'. di Ottobre del

Amonio d*- l'ánuo paſſato : come': fi lè‘gg’c in v'hascric'ture preſentata nel

…mambo proceſſo del monafiero di SaiuaMa‘ria-diGicsù di, Napoli

. Ambniciz-. cpntra il R‘egio Fiſco nella Regia Camera . lîçrciò a' l 3`. del
dote-dei Rè ſudctto meſe diGiugnſio parti di Napoli con lcgalcrc‘il Du.

Frauodc] ca di Calabria per condurre novella Regina, cjcon eſſo andò

PFM? 1,57153 Franceſco ~del BMG Duca d‘Andpi- ;il Hanſen-:rino 'Principe

_"…AS‘ÎFH disalcrnmcon qucldi Bíſignànoz ilDuca d'AmalfiÌ Innico di

Gùe’uara Gran Sini‘ſcalco, . ~. . . . .Geſualdo Conte di (Souza,

ZZ 'alii `9,,di Settembre ritornorno co’n la Rcgínà Gioumma…

-e s'ímbai-'corno nel Castello deli’Ouo: Poi àUi x 1.. dclÌ’istcſſoñ

` nel ricco ponte perîei prepari-ato nel molo grnndc’fù-riccu’uñ

.Glow-nm ta ſotto il palin dalla Ducheſſa di Calabria ,. e ['&Dùcheffa di.

_dz-*PQM*- Bcmramh’etmo accompagnare con- le principali Signore.»

È-:Îggrhcdfi dei” Cinà. , e dal Cardinal Rodorigo Bocgí'a . 'ch'è pbchí di

1’_›mÌfÎ;²3IF prima era stato mandatadal ~ Pomeſicc'à col-maria:. Meno.

' P " ſeco questa R‘eginzduc fidati ílCÒ’ñrc-di Püflesä'öc il Mae

flro Monteſa , &"duc galera del Rè ſuo Padre, come ncl‘- libro

Duífl- - -del Ducſhk in quello diNotan Viflcepz‘o Boſſoüíegge: che

B XPC-*"79 menòin Napoli ma Giraffiì , animale 'di [miſurata grandez

pfln‘i’à'_ za* chíamamda Plinio Camc’lo pardiíc] monstruoſo più nel
ì ' l' petto , che p:: la fierezza , era quaſi ſimile a] Camelo di.

Capanna i-piedicomc di-Cauallo , c le gambe di b_11e,la pel

_ 'le rolfl`a,e ſpeſſo macchiata. di bianco i -E inciſi a' xauallo, co

ma 'ii Udc:. ſeguito. daJ Paſſarod] Cardinale , c là Rcgina'an.

dótno ſ-octÒil palio in proccflîone per tuttii ſeggi , in cia~

[cun dc'quali‘erano Donne ricchíffimainentb vestire, le quali.

~ vſciun‘no à baciar la mano ana. Regina. . Giomi poincl Duo

`. mo,& hàncndojatta orazionè il Cardinale vbefledífſc -laRc’gí

:13,: ritornati ai_ CauaIcaranel modo cenutqandomo ìſm‘onóñ

tarcënclicaſtel'o-di ‘Capuana,'oue`fl`x car‘iffimamcfue ric-:unt:

?dal Rè-,íl qual’cracon tum' 1 i ?Bit-Oni”: Signori dc! Re‘gnmu
con gliuAmbaſciadox-j di tuttii Prcncipidìlräl‘ia . c 'del 'Gran,

Soldano, del Rè di-.Tunifi ;ethnic principali Signore delia…

Città: vie‘ran‘o 72. ben t‘rog‘xb‘çççnglç‘ri istroz

men;
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menrila Domenicaa r4.del detto 'a hore r7.ilRè ritornò

con tutto il Baronaggío auanti la porta dell'Arciueſcoua

to,oue poco appreſſo gíonſe la' Regina accompagnata da

grin numero di Signore , one peril* Cardinal predetto fi -Spcmſalltíe

ſe il ſponſalitio . Poi em…- in Chieſa il Cardinale con.. della _Reg-

l'allistenza di 4o.Veſcoui, celebrò la Meſſa del Spirito San- m [910mm.

to!, e benediſſe gli ſpoſi , oue tennero il 'Palio il Duca di

Calabria , Don Federico ſuo fratello , Don Ferrante Pren

na d'Arag.

tipe di Capua , e Don Pietro figli del medeſimo Duca; i 'Comincio

Poià 16- delmeſe nella lirada dcll'lncoronata ſi ſè la Co- n? ddlakf

ronatíonc di questa Regina con pompa grandiflima , pſ0- 21113510"?

ciò the eſſendo iui ordinato vn belliſſimo Theatro con.. “3

l'ñAltare -, percclebrarela Meſſa , :due gran ſedie con..

molta Maestà , vi gionſe il ne con la corona in testa , 'o

la Regina in trezze ſopra due Caualli bianchi couerti di

Broccato racamato digíoie, e perle; il freno del Cauallo

'della Reg-ina era portato dal Duca d'Amalli , con Giu

iio Antonio Acquauiur‘îConte diConuetſanoconlebc

rette in mano', e Franceſco di Capua Conte di AltauillL.

ìcon molti Baroni 'gli veniuano auantí :i picdisDopò venno

la Duchefla di Calabria , con la Ducheſſa di Ferrara..

con quattro Carretcc piene di gran Signore , e ritrouorno

'al Teatro il Cardinal-Borgia con molti Veſcoui. il quale.”

‘conbelliffime ceremonie cominciòla meſſa in ponrificalc,

-stàtempo ,..eluogo , coronò la Regina , ornandolL,

Ldelle altre inſegne reali : e per la prima diegli l’oglio‘san

tonella-ſpalla destra , dopò li poſe la Dalmarica di 'drap

po di ſeta bianca racamata , appreſſo li coronò la testa_

~della Real Corona , &aſſenta‘ta appreſſo alRè gli diede.:

lo ſcettro , qual‘ſù condotto dal Prencípe di Salerno -,›&

il porno di oro , che li porſe Pietro del Balzo Duca di

“Venoſa. Com itaſilaMefl’a ñ, edatalila Pontifical bene#

dittione , 'ilRe Fece zo. Caualier-í , *e‘ fatto buttare'bona

quantità dim‘onera d'Argento-di “più ſorte in mezo IL.

*turba 'delle›,gcnticaualcorno ambi duc’li ſpoſi 'con le;

“coroneln'testa ñ, ilRè’alla‘destra'della Regina , &ilCar

‘ inale alla ſinistra , e paſſando 'per tuttiiseggi ritroua;

(.- N-L .:e ,, Burns-4 .:e 'tomb,

' A `~ ſi. r.)
`

--7 .
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` rono nel Castello nuouo . Il Giouedi ſeguente `r8. del mel,

ſeſi fe nella medeſima strada belliſſima Giostra , della..."

quale furono mantenitori il Duca di Amalfi , quel d'Atri.

e quel d'.^ſcoli,con caualli tutti couerti di broccaro ſino a

terra: Vi- comparſero 13. Giostranti fra qnali era il Duca

di Calabria con il cauallo , _eſopraueste di broccaro racafl

mari di perle, e di gioie , con vna ſedia in testa per cimiero

fatta a modo di proſpera di coro di Chieſa,il quale fè mol

ti ſalti col cauallo in aria, e ruppe 4. Lancie con molta de

ſirezza. D.Federico ſuo fratello era ſimilmente vestito di

broccaro , ~ ma al modo di Franceſe con cappello pieno di

penne, e di gioie,&-auante di ſe portaua i 6. paggi :i caual

lo vestiti di velluto crxmoſinmcon Lancie dorare.il quale.

ruppe due lancie ., Poi giostrò D. Enrico , e D. Ceſare fi

D. Enricme .gliuoli naturali del Rè , e dopò altri Caualicri , e ſi finì la..

D-_ceſfle fif .giostra con gran piacere . Nel medeſimo giorno entrò in

S1' mmm" Napoli Giacomo Appiano Signore di Piombino , il quale.

d‘l Rò venne a ſpoſare la figlia del Duca di Amalfi della prima.»

moglie, qual festa ſi fè inſieme con l'altra Sorella, che tolſe

Mattim- di per Spoſo il Marcheſe di Bitonto figlio del Conte Guido

due ÎLBPOKÌ ,d'Acquauiua . Si compì la festa di questi ſpoſi con vu bel

dd Rc -liſmo regale, che mandò il Rè di Vngaria al Rè Ferrante;

.ſuo ſocero , che conſiste in 14. Caualli 6. di eſſi ginetti , a:

.8.Acchìnee,e0n vno gran fiaſco d'Argento aprituro , onu

.erano r z.ſcudelle,r a.píatti, r a. tazze, e lr a. ſcudellinifla;

›brocche.e 6.‘coltelli,a.candelieri,e4.coppe grandi,3t vna.;

‘ ~ cal-retta ben lauorata con 6._ caualli per la Regina .

i ;i A i 7. di Ottobre ſi parti con le galere la Ducheſſa di

.l²errara,con D.Ferrante ſuo bambino, c'hauea partorito in’

Napoli nelli x9. del meſe paſſato alle 7-hore di notte , la_

Gio: d'Ara-. quale con felicita‘ grande ritornò a Ferrara .

zona G‘ardi-~ Il Pontefice Sisto 1V. hauendonelli xo. di Decembru

nile - ,creato Cardinale Giouanni- di Aragona ſigliuolo del Rè,

.tosto gli mandò il Cappello roſſo ſino a‘ Napoli per Fran

ceſco Scannaſorice Commiſſario della Sede Apostolica , il

quale nel giorno dell'Epifania del i478. c6 molta cerimo

nia nella Chi eſa Charredale ce lo conſignò , nel quale atto

" ~ ' celebrò la Mcjſſa ſolenne_ Gio: Paolo _VaſiallcàVeſeouo

‘ ’ 'Antr
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Z’Auerſa ;con questa'ma‘tcriatermiha il libro del Duca Fine dd nb,

di Monteleone , del quale Noi molto‘ci ſemo anualuti , e.- dd Duca di

da quì inanzi ſegueremo il Paſſato ,-il quale ſimilmente.- Móte Leo

tien conto delle giornate, eſegue; elica ir. -di Maggio ne.

mori in Terra noua D. Enrico,di Aragona'ſigliuolo del

Rè , per hauer mangiato fnngi velenoſi. Nel cui tempo Momdffin

hauendono il Re, 8c il Papa preſo sdegno contro Fiorent'i- …o ſigh…

ni, ſi per la confederatione fatta con Veneciani , come.- lo del “Re

anco per altre cagíoni referite dal Corio fù mandato con

tro di effi D. Federico d'Aragona con buono eſercito , ilquale parti di Napolizìg.~ di Giugno , &all'isteſſo parti Z‘ i

appreſſo il Duca di Calabria. ſno fratello col rimanente.: ll D"? É

dell'eſercitox con effolui Orſo Orſino come‘il Portio..-E 014"” "ì

nelli aa. parti il Conte Giulio Acquauíua con due galera, Td‘m"

e tre nani carche di ArteglÎarie, emonitioneflfita le altre-'v

portò labombarda groſla detta la Napolitana con due; Camillol’ot

moi-tati da tirar in alto , e ſi diceua, che andaua in fattore: U0 nel!" C5

del Duca di Milano contro Genoueſi, 8t a 9. di Decembre 8m? de B**

il Cardinale D.Gio:d'^ra’gona parti per Roma ìcon buona mm *

Compagnia'. ;Xu ÌJJJ .Mizflmñuü Uſl: ;"1
A' 19- dlſi Gennaro 1479. Giouanni Rè di Aragona zio, Gio: Cardi-ì

eſocero del Rè Ferrante paſsò, all'altra viraj‘ſuccedendoli nale d'Au

D. Ferrante ſuo figliuolo, il quale era abſente, per eſſer an~ 8°” m R9'

dato in Castiglia :i ſpoſate D. Iſabella ſorella di Enrico ma *

ne di quel Regno ; del che hauuto hauiſo il Rè Ferrante-v, “KLM di

ordinò grande apparato per celebrarli l’eſequie ; tra il Gio_ Rè di

cui tempo,e proprio nelli ao. d'Aprile alle z r. hore ,lj Aragon,

nacque vna fanciulla nel Caſtel nouo , e fù chiamata nel '

Batteſimo pur Giouanna come la madre. Poi a a4., di , .

Maggio illunedi , eſſendo preparata vna ricca Castella.. Gìffiunn‘ì‘

ma di cerei nella Chieſa di San Domenico con vna coltra í‘aíäſigom

di broccato riccio , celebrò le ſontuoſe eſequie del Rè *

ſuo Zio, eſocero, oueinteruenne con tutto il Baronag- ,

gio , 8L Vfficiali della Città . Morianco ;i 5 . di Luglio :i MW* ”of

vViterboil- Duca Orſo Orſino come ſegneilnòstro Aut9~ ſooſllílnîcc’

re, ilche anco affermaGío: Albino , del qualerimaſero “ob-a'

doifiglíolinaturali , Ramondo d'anni ſei ,,Rorberto di 1°' …9

cinque aRamondo per conte/”ione del Re prima del parñ_

"i1
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Orliro cóflitenendo perſe infila ViraiIDncano-d’Aſcoli , e stando

:ed: Nola. per morire come nota il Portia `, eſſendo viſitato dal Du*

ca di Calabria forli preſago di quelz che douea ſuccedere-v,

lo pregò , che per imeritidefuoiſeruiggiyolelle; conſer

, nare ifiglí in stato. , eben'che il Duca- promeuelle di far~

lo , non di mono fra-termine di 6. anni nc. li'ſpogliò . Fà:

questo Orſo-figliod’vn fratello carnale di Ramondo Freni*

cipe di $alemo,.- e Conte di Nola, come ſedili: ,` e Fri bel
) .

&RETE-:x liilîmo caualiero,& vti'iſſimo alla Corona' Reale', e fà quel

homSMM’_ lo,che edificò in Napoli quel bel palaggñio appreſſo ièCa *

m' de’] Rg, stello di Caprianaflaora dedicare ad h‘onone dellaMadmfugio. ſi Dio detta SzMaria delflefugióìcome per. la maditione‘de,

‘ Vecchi ſi è .inrefo,sù la porta delrqualeafino ánofirixempì
filegge qnesta‘infcríttíonçì .`.-'a..;...~.—.-x ;ſi ~ . ~: :

, H‘zc roſa magnàni'm-i deſéditu'rVn‘guibusVrſi:
' ', .‘ u. ,. . " " . L! -ñ - ,‘,`~—' . L

’- , -~ lilnsgenuslèrfinüwstomaltçmsta txálmñ

_ _ Anno Domini M. CCCQLXXL.; L. 31

ñjüì -Plt E . _1"Aih5flì ssaëflj.oçazzfl…s n* 7-\l" `

, 'ì ' ~ Nel medeſimo' kefl‘ípo'inorl-svſhraa Duca diBar’i,“-eomu

* ` ' nota il Coríoîn Vaçeſo luogodi Genou’efi ; Perciò il Rè

Ferrante' ornò eli-questo Ducato Lodouico Sforza zio , e;

_57 Lodouico tuto-re del Duce di Milano. ' - . › - ì

..SMR Pil- - Non paiſarono 'molti giorni dopò la morte dell’VrſiJ

“l “il. .3,3" * no, che ſiſcouez ſe-vna grandiſſima peste , chç‘quafi-tuctu

1a Citta di Napoli sfr’artò ſuora”; il Rè ancora-*con tutrL,

(Peste in Na la ſu’a eorte,andò ad habitare alla Torre del Grecogsomu
;poli p_ A l'Autore predetto. ~- - ì- . ;

, , Nel tempo' isteffo Maometto Imperador de’-Turchiv z

Rod; aſſe, che poco inanzi hauea tolto à Venetiani Negroponro ,

dzzzzdzh… giudicando far il ſimile alla Religione GieroſolimitanL, ,

k co - con leuargli l'iſola di Rodi ,~ vi andòcon‘cſemo legni , 'y

con grandiſſimo eſercito , 8c hauendola’ combattuta dal'

,, li 23. di Mag io 1480. ſino all'vlrima ſettimana d'Ago

“Ro, non v‘eäendo poter eſeguire il ſuo ifltencmcomeä

. fsaufouino , laſciò l'impreſa, per farne vn'alcra maggioìz

Sanſoumo n 1;. ‘ ‘ rc `

t'- ;480
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re'ihuitato da Vcneriani , come Antonio cialateonellagſhme-o;

ſua Iapigia : perciò che eſſendo il Duca di. Calabria al

rimpreſa di Toſcana f come ſi diſſe j_ i Fiorentini, che.

dubitomo de i loroluoghi , hebbero ricorſo alla Signo

ria di Venetia. la quale per tema , che il Rè Ferrante non."- &Veni-riani

ſiaiì’argaſſe ne i lor confini ,, e ſi veniſſe-.:i fat Signore diillfqfl’dl FM'

Lombardia , fece che. Maumetto laſciaſſe l'impreſa dimm,lr “TW

Rodi , emandaſſe Acnbat ſuo Baſciì , Ò pur Gidichacſi ehm" RU"

mc',,c0meiiSp.^-d1guin0 , il quale nel ſine diGiugno- del'

i480. giunſe nella Puglia con vn'armata di' 90;. Galera), Teodoro

40a Galeoxte , 15a Maonicon ducentomilla perſone , e.: SPMOÉP‘Î

tosto aſîediò la Citta‘. diOtranto , nella quale erano- mii- "o "c" H"

le combattenti . &altti 400. vene porròdi-NapoliGio: st°"²‘h.d° ‘

Franceſco Zurlo , ch’erano in tutti x400. finalmente dTurc "

a l. dir' Agosto la Città ſudetta fù- preſa :iforza , 8L entra

ti que' Barbariforioſamente nella maggior Chieſa , e ri- Qträm pre-f

t ouato Stefano Pcndinello Arciucſcouo di quella ,. che.; {o ”Timm

all'hora parte deLPopolo comunicaua ,, gli tagliorno la re

ſh, ammazzando ancotai ſuoi Canonici 3 Il, ſimile ferono‘ .

all’altre Chieſe, e Monasterìj‘, chetutti li ſpogſiarono ,.

:Immazzando ancoaipreti- , monaci, e frati- ,, viol’auano.

le Vergini ,. e quelle anco Conſecrare al Signore ,. e dopò

che ogni coſa fù depredata , e posta in rouina , furono

ſcelti 800. di quei cirtadinidi maggiore età da l 5;. anni.

in sù , e fattoii condur legati a due!, a due , ſopra vn~ pog

gio , ou’era vn gran pianura , fùlor fatto …lungo-ſer

mone da Talſìman prete Turco , che tra‘ç eſſi hauea quel*` `~ ’

la maggioranza , c'ha) vn Veſcouo fra noi a col quale.-v

glieſortòìiaſciar la Cbristianalfede ,. 8c abbracciar- 1L

Maumettaua , prometrendoli , che dal ſuo Signore ſarreſ).

bero molto honorati , alrrimente in quel luogo harreb.

beno patito la morte. ma quel barbaro , da loro riſpo

sto, con gran prontezza d'animo ;. che erano riſoluti ſof

frire ogniſpecie di Morte , prima, che acconſentire alla...v

ſacrilega proposta .. Sdegnaro dunque il barbaro, facen

doli paſſare ad vno ad vno auantidi ſe, fè ;i tuttiottruncar

lareſia` Il primo di' tutti ai morire fù~ Antonio Primal.- An‘onio. .

do ( credo forſi per tal effetto ,. hauer ſortito tal cognmñpñmzldo'o,

_mc J cittadino dei principali ,, il quale hauendo corag~ trentino..

23°:
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Miracolo*- gioſamente eſortati gli altri a star constanti nella fede.)

eſi’endoli iiatoteeiſo il capo miracoloſamente rimaſe rit.

to , per inſino che tutti gl'altri induggiarono‘à morire.. ,

che non bastorono le forze de' Turchi a farlo caſcate , u

- .'.’ morti tutti , caſcò eſſo ancora', come gl’altri, il che finc-~

" duro con gran stupore da Turchi. Inteſo dal gran Tur

co la preſa di Otranto molto ſi ralleg‘rò , ma quando vdi

la morte di quei 800. Cittadini, molto li diſpiaeque z Onde

tosto mando,che Acomat,laſciato buon preſidio in quella.

in Costantinopoli ſi conferiffe , il cui auiſo diede non pic

colo ſpanento aleuore di Acomat , il quale vbbedcndo al

ſuo padrone , laſciò in ſuo luogo Ariadeno baglino di Nen_

gtoponte con ſette mila Turchi, e ;oo- caualli”: egli con..

z. Galere: e con le prede preſe nell‘a'Citta con iſchiani ſi

gliuoli,e donne ſe n'andò alla volta di Coſtantinopoli. Mo;
rirono in questa guerra Giulio d'Acquſi'auiua Conte di Con

uerſano. Diego Cabaniglia, e Marino Caracciolo. 1

Hot mentre i Turchi fatti ſignori d'Otranto , minac

-Gakazzo ciano Brindiſi , per famoſi al tutto Signori del Regno .. Il

cſimccml. , Rè ſu neceſſitato ehiamar Alfonſo ſno ſigliuolo da To*

ſcana , il quale obedendo all'ordine paterno a I0. di Set

tembre gionſe in Napoli , one hauendo raccolta vn'armata

di 80. Galere , con altri vaſcelli nè diè carico ì Galeazzo

Alfonſo Du Caracciolo,e li conſegnò lo stendardo Reale nella Chieſa…

Ca di Caſh* di San Lorenzo con belliſſima pompa , le cui ceremoniu

b… 50cm* celebtò Marco Antonio Fioda di Sorrenſo Veſcouo di

ſe Omm”: Iſchia, e gionto ilCaraeciolo con l'armata ad Otranto diè

molto ſpauento all’eſercito Torcheſco , poco appreſſo vi

Morto An* venne il Duca di Calabria con gran numero de'signori Na.

ſ0m° Flódi_ politani,e poco dopò giò ſero 17oo.ſoldati con 3oo.canal

Vdc?” d' li Vngari mädati da Matrio Coruino Rè d’Vngatia cogna

Isth” ' to del Duca , 8t vn Cardinale con a 2. Galere de' Gcnoueſi

mädati dal Papa,come nota il Paſſaro.Eſsëdoſi fatte dinet

..ſe ſcaramucie con'Turchi nella campagna , e non potendo

Mom di .eſſi ſoffrire l'impero de Christianí, ritirareſi dentro la città

Mamme…) per molti giorni , virilmente ſi difeſero , finalmente hauen

_z. imp…- dono per ſecretiauiſi, chea‘. 3. di Maggio del i481. Mau

dorde Tur- metto lor ſignore era morto , giudicando ch’il ſoccorſo

.cin. , ..i .~’ Cbs.
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ch'aſpettauano ſarebbe stato tardo , a' lo. d’Agosto ſi rc- l 4g ,

firo al Duca con honorati patti , il quale harrebbe hauufo

moÈto che fate , per canarli dal Regno , ſe la morte del Bn m

Turco non haueſſe rimediato , la quale non ſolo diedo ſigh-'oz M:

ſpauento al i Turchi d‘Otranto‘; maancohd vno eſercito di ammo Pſ5 .

25mila perſone,che appreſſo la Veloua venuti erano a dà- d, 10km…

no n’ltalia ,che tutti addietro ritoruarono . ll Duca lieto x… “n19

del buon ſucceſſo ſè piamenre ſepellire l‘Oſſa di quei mor- di &ancien

ti nella guerra,come ſcriue Pietro Summonte nell’annota- dooezizimi

tioni delli Tnmoli del Pontano,e licentíò i Soldati Vngari, prlmogeni-l

hauendo ben regalato i lot Capitani , 8t egli vittorioſo ri- ‘° ~

tornò in Napoli , menando ſeco alcune compagnie dica

nallo Turchi , ch'al ſno ſoldo volſero rimanere , e ritrouato

il ſoccorſo ,_ che gli era venuto da Portogallo , e di Spagna; Pietro Sum*v

l’vno di i 9- earauelle, 8t vna Naue, e l'altro di 22. Nani,li~ monte,

licentíò tutti regalando molto bene i lor Capitani - I corpi

di quei 800. Otrentini decapitati da Turchi eſſendono ri`

malli in quella Campagna furono'piùvolte veduti risblen

dere con lnminari'grandiì, il che ſaputo dal Pontefice Sisto

]V.fè edificare iui appreſſo vna Chieſa ſotto titolo di San

ta Maria delli Martiri, la quale poi ìſù data ;i i Frati di San:.

Franceſco di 'Paola, one furono ſepolti li Beati Corpi; ben

che da popoli connicini per denctione ne fuſſero'tolti mol

Tri,e colocati-nelìe’l’oro Chieſe . - ' J ‘

b- ..r . A. :aaw “zar.

’²` Delle oſſe di quelli Martiri d'Otranto il ſud’eiro Dn’ca

di Calabria, ne portòmolt'e in Napoli , ele collocò nella

Chieſa di Santa Maria Madalena,com‘e ſcriue Antonio Ga

lateo'uel ſuo libro de situ‘la‘py ia,qua'li poi furono trasfe

rice nella Chieſa di S.Cat'arina Formello, c'hoëgiè ſeruita

dalli Padri Predicatori, 8t iui al preſente ſi con eruano ſot

- to l’Altarc del Santiſſimo Roſario ,- done ſi legge questa in;

ſerittione in marmo . ~² - '- S ~
L "Wii-"1.". ' ' Z'fl…~
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‘ ,Sub hoc Aita‘rçñ condita funcOſſa cum ſuis*

'-' .ÌÎÎCÉPÌtÎlPÙ‘SZQAO. _Chri’i’cifidc'lium'à Tui'

' ì ' - 'ñcis pro defenſianc fidei trucidatomm Hi

* `_` drüori; hucquc ab Alfonſo Sccundc‘iArg_`

b_ .. gon- Rcgc tùmulatadc licenzia Summî

' Pontificia. 1 - ~
` ' ì lnnòçcotîj v-nI. ‘ '

v Non ſi dcuc píctcríre vnz coſa degna di memoria dz

.- . ñ ſigíongcrfi à quel ' iſoprs , , laziale-,racconti Fri Gabriele

di Barletta dall'orrdinç dc' Pre calmi-Lake liofi- circa l'aur

no ”Zanelli ſuoi ſermoni de tempore Tomo ſccundo nel

(ei-mono della ſeria di Pentecoste z_ douç, dice çhe _vu Fgare

di San Domenico eſſendo id preſaçlett; Città .d'Otranto

`mſlm-chi; non ccll‘ando ' predicare .:lit-archi lidifl‘eto,

çhc da quel luogo ouc predicaua; diſc-:ride: ;queſta , _eolici

ipgcpedíco volſc più presto mocirgclnçdſox dizzquoll'ahc

to , Onde fà tagliato per mczzo’, nc morendo collana ſem

pre gridamsanca Fedcfianca Fedesanu Fede . _ - z

Ricci-nato il Duca. di Cappa-'ì, vittorioſo, fè ;Mitì-;ue

in Napoli ſuor Porca Capuano. m bclliflìmo palaggio con..

molte ſonni:: d'acqua gbbondznçiſſmca, pçr-la comodità

dcll'acgncdocce reglèmh: di quel luogo pzlſapecágiçpe al

le belíçſçntanc della. Ciccàmcllç cui ma:: {è dipingere :,ó

gian magistero lo aſſalto Fantoni-1] Ducadj Seſſa. al Rè z':

- anni primxvcomcil Costanzo, eflçwsto luogo fiu’al preſco

coſhnm tc. vien, detto Poggio reale . ſ-.ddificò mandanti-o la Città

.appxçſioil Castello di Capuamyn'alcro palzggio con giar

djni,tbucane,c bagni_ sù la porca d-.el quale fà per:: vnaDucheſhai uolz marmorcz con questa inſcrittione i .

Baiano del

ucffidicaz

labm. .

Poggio Rea

le luogo dc

lit'ioſo;

Alphom
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`"Mphonſo _Fcrd.,Regis Tir. Aragónius ;‘ Du** d ’ ;

Calab:. Genio domum banc cum Fonte, 8c Î .-, .z. '

blanco dícanit, Hipp‘odromum constituit;

gclì‘a’t‘iones horti‘s adiècic, Quas myrtis,ci

tromumq; ne moribus cxornatas Saluti ſoſpi- .

tre , ac voluptatì pci-per. Conſccr.

Wella luogo per 'molto tem o fà chiamato lo gíar‘dió.

no dc Meſſer: , perche Fckrancc_ rçncipe di Capua ſuo Fi

glíuolo eſſendo fanculo c‘oñ lo deuominaua , del che fai

mciirionc in v'no istromcnto Nnnr Antonio Pilçllis nel pro

locollo del i486. ſol. 6:. Poi per la continua habitatione,

che vi fate’ua laÎDucheffa' ſu: moglie col detto Prèncipc 5m;- ad,

ſu chiamato la Duchçſca , e ſibenci nostri tempi questo [z flucheſci

luogo è riſormato , & iui edificate molto comode habitaì

ti0ni,c0n strade belliſfimc, nondimeno-pm' il luogo vicnſi

chiamatoîà Ducheſca . ` - _ ‘

Fè anco ſcáturírcwna fontana per _comodo publico de'

Cittadini,c di viandanti nella flrada a‘îî’hon detta di mc:

zo,c poi per detta fontana credo fuſi': detta mezzo canno

nc , puc in vno quadro di marmo {è incagliaro questa in: -

ſcrirtiònc. ' ,` '

'Alfohphus Fcd.Rcgis Filíus‘Aragonius Dux

Calzbfkx iuffu p‘atxis cxomata fac.cur.

L’íst’cfl'o Doc; hauendo li anni addícrro ſcritto vna E-'_ _

pistoia al Pa (a , pcrlà canoniíatione di San Bonaventura ;nomu-n.

*Frate Franci' mi), 'e Cardinale . la querce* Registrata noli: u… (and,

Rc‘gía-Cañce'Ilag-itin comune 7`.fol. l 49.i1 Páb’a ſe pur difl’è- .muto. - ì

-ri àìmféf‘ñcdfli affine, per non mangi: älſücbito, à [4. di ì

Apffie ”qs-.06a gr‘an ſolennità; lo Cáhoní‘zò, e raſcriſñ, J ` _ ,

ſc ;rà li Santi" Pontcfici , c- Confeflbii, l'a' qual'lipistuzä nonſ" ' ` 7
mihi! pakſàìlaſcíafla indietro. pcr'ſodisfar: d curioſi luni lift-,ff ſi ..

parole ſonic ſeguenti. ì ' "‘ ' ‘ ì'

" ' ?ff ² — .52":
`
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EPístoh del Santiſſima, ac beanffime Peter, pofl bumilem fili] comendaî

Duca di Ca- tioncm, ci* pedum ofcula bearnrum, ”- litm'rſerenijfimi Demi_

labria a Pa~ ni Kcgrsgcnitori: mei colondiſſímiexploratiffimü brit :FJ/.quan

P² Sisto z- tifaciat Maeflarſua vr vir celeberimuſque Bono-lenta” , qui

ex Sacrofanfio Cardinalium Sen-tm fuit , inter Mo:connu

mcretur, 0- reponamr, @- ad boo impetrandnmfluibur verbi;

vtatur, qnoque fludio, anxíente, animiſernorejo* dcnotione.

. ,nozze-.:mr , w nil grarímſìbi coneedipoffit , nelzuc propri-rei.;

apud S. V- mibi verbafltcienda e/ſçnt: P'erummriten 'Poter Bca

tiflímè , v: mihi ipfi ſatirfäciam ,~* qui Religioni Dini Franciſci

v_de-liti”, in quà diff”: Bonrucnlture profi-ſſus erat , exiflimo Vi

'rmn illum propter eins'riüm, saiitimoniain;Qoñ‘rinamdíg 11ſ

fimaque iſnc Cbrifllana merita , 'Ù- exmpmctcfli patria do

,namm Sentito”: nomine 'gloria ue merito decor-raduna : (7"

propterea co,qne maiorí po um" udio 5. Kſupliro rt buie tm

fantîo Viro i. c?- Deo Cbriffi‘rinoque nomine Optima memo boo
ſi'- ²~ Sant‘fita‘tis nome” adfcribere , á* concedere dignetur, ve ea de

~ . ’~'-**- - - _uotio confirmetune’fl* àngearur , qua è [al-:riſque praſentiarunu

p‘r`o beato coliiur, á: veneratur, ſibique 7t joe-rum ſanflum de
Te‘f, diuinibono'ro: ”alcuni refèrri . vNam multi ad diuinmn.

cultum, c’rad Religione”: ipſum hoc excmplo magi: accenden

m-,fi enim S. V. bis mei: Pre-cibi”, cum patenti: regíj: coniun

íìis :uno aqmflímí: bonefllſh'mlſque annua-it , v: mibiflirmiter

Perfuado , denegari non debere mihi , c9* Religioni affine cri:

'ſummùm, iucundzflimum beneficium . Dan-m in Regio Castello

Capuano . Neapoii XXVILIuliy’ M-CCCC. LXXV. E.S.V.

humilis, (F obediensfilius Dax Calabria Alpbonfur : Antoni”:

Car-.Lux Secretariat: . _

Nel medeſimo tempo , che Otranto ſu da_'l'urchi preſo,

Paſſato . 8c in particolare ai u. del meſe di Luglio entrò in Napoli

Costmzî ſi' (come nota il Paſſat-”Costanza figliola di Federico Feltrio

S'mfj‘l Pu' Duca d’Vrbino , la quale con granfesta , ;ſpoſata dal
vflîm‘ìv Prenciſipe di Salerno, e bencphe li_ ſpoſi godeſſero con gran.,

'ſh‘ë‘ä'î’ſi‘ piacere, nondimeno fu loro .poco durabile , perciò che ve

c “o ' nutoli hauiſo,che nelli 4. di Settembre il Duca eraall’altra

` vita parlato, non ſolo causòmestiria grande alla Corte del

M011" Jc] Prencipe: maanco al Re ,. ilquale nell’vltimo dell'isteſſo

DF” d'v" nella Chieſa del Castel nuouo ne celebrò degne eſequie cò

bm° ' ' 'ricchiſſima Caſtella mau! che ſaputo da ,Guido Baldcàſuo

l- ..

l
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figliolme ſuccefforemcpreſegraa contento.. _ Guido 3,1

Entrate l'Anno 1483-4 z5.di Febraro, Frà Franceſco di do mm.)

Paola ritornò_ in Napoliyalla cuiſama non rimaſe perſona, Duca d'Vr

che non andaſſeá baciarli la mano nell'orto del Conuento bino .

di San Luigi da lui edificato, come ſe diſſe . Questo Bea

to Frate era di paſſaggio-in Napoli , ñ perciò che eſſendoſi ,435

stato comandato dal Ponteficefiiflo IVI-;he andaſſe in Frà

tia alRè Lodouico , che nell'hauea farro inſiantia egli vb- ‘ ſ

bededcndo al Santo Paſtore, quiui prima; venne, oue oprò c.:

de' molti miracoli ( come riferiſce Monſignor Paolo Re- Nal’oſh:gio nella Vita ) trai qual fùquefio, che hauendoli il Rè Fer- vo… _

tante ma‘zìdatqalcuni peſci tostiri, li quali alla preſenza de

molti furono posti dal Beato Frate in due Vaſi , 8K_ in vno ~ ~

iſtanteſi ,videro viui guazzarc , come far ſogliano , quan- ' "

da dalle rete ſon preſi, , con gran marauiglia de gli aſſi- Federigo di

stentí - ñ _ . - Atagonb_

Segue l'Autore , che :i 9. di Marzo Don Fedetigo ſei PMÎC‘P‘ dl

condo genico delRè ,eſſendo ſtato farro dal nè. Preneipe &Piu-*5° *

di Squillace , e Conte di Nicastro ,edi Belcaſtro ; canal*

cò con-gran pompa per Napoli,e neſſi 30s dell'isteſſo nota Morte disal

che moti Saluarore-S, Fede Protochirugo del Regno , e.- uarore 3- Fc

uellis- di Agosto mori Franceſco del Balzo Duca d'An- de PÎOÎOCÎÎÌ

dri Gran contestabile, al quale ſucceſs: Pirro Conte di Vc- …80*

noſa ſuo figliuolo, godendo ancoil Prenciparo d’Altamu

ra,& ai ;541i ſettembre mori Luca Tozzolo Romano Pre- Mo… del

ſidente del SacroConſeglimzc Vice Protonotario, e ſu elet- Duca d’Anz i

to nell'Officio Andrea Mariconnanobile Napolitano . dri

_ _Nelmedeſimo tempo ,' volendoil Rè prouederelL. _

Gran Corte della Vicaria de nuoui giodici,e non hauendo Moſſe dll-ll

in Napoli all'hora i Dottori ai ſua ſodiefationqmandò cer- C1 Tondo

çando per le prouincie del Regno , come ſi caua da vna- Andre* gh

lettera dalui ad vn ſuo confidente ſcritta in Appruzzo , îñ‘ä‘mí': dreî

la quale na registrata nella Regia Cancellaria in cucire 6. èoîîcgho .

Regis Ferdinandi primi fol- 6a. del tenore ſeguente..- . ~ ñ

Meſsere lacoboNui .haueriamo molto caro hauere da Lem” di

questa Prouincia dui Dorruri , che foisero perſone da be- Rò [rm-,mg

ne, per merterſhpcr Iodici in la Vicaria,e però vi pregamo Per proue

facciate opera,che dall'Aquila venga Meſsere lacobo de; dei-la Vica

_Peccatoribusdl quale çivflectel’anno paſsatoflt è perſoimëia di G10:

` ` che Ki -
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l _ _ che ne ſadisſä, 8c vedaſi ſiin Cíuira di Chieti ſi cè ne è al

i h; i J; tro , che nè piaceria più presto hauerlo dalla detta Città, _

. a …M ſe ce ſará . che d'altra parte, e quanto più presto li por-ria

. Q ñ- ‘ tuo hauereganro più nè piaceria . Datum Foggie XXlV-v

Ode-bus M.ccccc.L:<xxii).Rex Ferdinandus . e F‘ -" ì"

l-,l _ - In questo anno ſiconrraſsei‘lmltrùnouio rr-a' D. Alfonñi

` fo d'Auolos figlio ,primogenir-o diDMuda’eo Marcheſe‘di

Peſcara , e Gran Camerario con Diana Car-dona figlia-di

D. Arcale Gardena Conte diîooliſanozcon dote di docati

1 2- mila , &il Re Ferrante plegia ladore da pagarſi al ſuo

:mapas: il padre dona al ñgliuolo la 'Terra «fi Peſcara C01

titolo di Marcheſe ,come ſi legge nelli capitoli matrimo

, nialimelprot‘ocollo di-NÒrarLCeſare Malſitano' di Napoli

lèmìî‘dlſm* nel 1483101.” .Eſsendoli chiarito” Rëxhezla'venuta de*

’“ °-`- _ Turchiin Terra d’otramofùopera de’-Veneziani , ( cou'

- 2-. meſidiſse ) destinò alcune impreſe contro di lorocomc

-' 'mſi' il Cirillo, a hauendo prima procurato di tírarein ſuo ſa

--' “Wi noreil Papa, nou potè ottenerlo, e mentre per mezzo de.

Colonneſi, e sauelli, perporli paura li fil vecupare al eunì

i: 4 ,-, luoghi nel contorno di RomaJi Veuetíani , c’hebbem ani

: ſodi eſſi , mandare › in aiuto del Pontefice Roberto Ma

latesta ;5: vn‘armata in Puglia ,ñ per trauagliare il Re, e.

t diuertirlo , la quale come ſegue l'Auror nostro a I9- di

143.4- Maggio del ſeguente preſe Galipolicon gran stragge de’

GRLPGÎÎ P" Cittadini. Tra cauto eſsendoſi guerreggiato appreſsovel

ſ0 ,di Vme- 10nd,” Duca di Calabria vi restò ſuperato da Malatesta, c.

"am ' . dalConte Geronimoddiario nipote' del Papa , iqualivirñ

toriolî rirornaroíhl Roma 'ì- e mentre il Duca col ſuo eſcr

a i' 5` î-fx citoſìririrain Regno , l'armata con la preda!? partì-da

‘ "ì — Puglia , e ciaſcheduoo ſe ritenne di tcntarnuoue impreſe ,

tcnendochc nel volere , e vccupare l'altrui veneſsero ;i pra'

uarſi del proprio. —"

Mom di sj Non molro .dopò venne l'auiſo di Roma , che il Pontefiz

sto lv. ' cesisto 1V. nelli. I 3. di Agosto , era paſsato nell'altra vi

tt-öeappreſso , che a a 9. dell'isteſso era stato creato luno

,nmcmu-o ceorio VIII-Genoueſe prima chiamato Gio: Battista Cibò

vm, figliuolo di Arano , del quale ſi è detto nel diſcorſo diBe

nato . Nel cui-meſe , e proprio nel giorno dl San Barto

lomeo entrò ”Napoli-con gran pompa .D. Franceſco-di

› . Ara
l
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Aragona figlinolo del. Rſiche venne d'vngeria, ou'erh lh

ro circa otto anni. Poi ai zſidi Settembre ſucçeſſela morte

dl D5" Indico d'Auolds Marcheſe diî’eſcara , eGran Ca

mcrlingo del Regnoiaiù con pompa ſepolto pelle Chieſa.. Morte’di ln
di Monte Oliuero;al gli' le ſucceſſe Alfonſo ſuo_ figliuolo. dico dìAuaffi

Nel niedelîmo rain 'oſOlíuèrÒ'Czrafa Cardinale ', 8c lo!

Arciueſcouo di Napoli: ritrouandoſiiu Roma, corqpia
. . ,- . . ' r .z

cendoſimolto' m quella Corte , chiamo :l ſe Aleſſandro

ſuo fratello , e li rimmtiò l'Arciuelcouato , con patto di re- 8

greffo in caſo di morte , il quale venuto in Napolià 2. r. di " 5

Decembremmò nella Chieſa CarhedraÎe . , ?32:23Nel primo di Maggio del i485_ :nacque al _Prcncípc di_ principe d,

salemo 'vn ſiglíuolojl quale poi nella Dorflenicz :ì 29. del; 531m… m,
l'isteffo ſù barre name chiamato Robertov come dell’Auò; ſce.

del che ſi ſè gran festa . ’ ' ì" `

Deſideroſo il Rè forrificare . 8c abbellir la Città. `con no

ne , e gagliarde muramelli 3. di Luglio cíualcò con pom

pa. reale ( benche il-Paſſaro , 8: il Mercaranre dicano, che) Mu'? ddl-1

questo farroſi faceſſe á i5. di Giufflo 1'484. j Pokündo Cm* (“Ue

nella. ſua ſinistra Franceſco Spinello del Seggio di‘Nido ida. Fun…

il quale come crede: {i deue - cileno (indico della Città. in Pmm”

qu :ll’arco , 8c accompagnato da gran numero de Baroni ,

Nobi‘im Cùradininafciandoſi al quanto in dietro le mura_

znciche della Città. .i ſi couferì apprclſo la tribuna della..- u

ChieſaCamliram z oue con belle cerimonie, e pompa.; ` j .

con proprie,- mani dgíutaro però vdal Spinello s poſe Ia...

prima piexrz àlle nuoue mura': , le quali ſe conrinuomomentre lui viſſe ſino'al mom‘rlèemdis. Giouanui :ì Carbo- . n a .

namdeLqqalearro -. apparue vna~lnſerierione in marmo . 'x

postanpl primo_ torrione cooqueste parole .

Mid-,I.- .."dì íxülì'iuſn - ñ i-H-P ~- " 7‘ " _

. *rr-1M, -l ;.u-u-ugwk-n… o. ,L-:xL-ìnxxzs. ..

.. «- -:\-.- l- ~._›*Î:5²,'Pill.” MK'FÌ‘TÌÎYÌ'WPñ . .:FW-ñ* “ſi-T.. MMbÙîRfff-ÈF ü‘átffvFcrdmgvd-mxäîflr ñ

Da”; fila' Paulo-map” .mq-;M.-rngaWÎ-tüm

~ . …L- ~ 1 ` -\ _ _i ‘

?Me-l ÎÉÎÎPÎ'ÎÎÎ-Î'ÎÎPſr-ÉÎWW‘ AH,.- .

ì In'
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a. I* 1)'

filtr ſurpriſe!” prima”; funduuít ”ummf dear!”` Franflſcur Spmellm* :quer pan-extra: illum.- ,

i' Tempore , quo lulù' lux tcma'qimfln’xemt hm- ' _,

u Ex artu film/li ma [uſim deme-~ quiëehù . v -

j 'In questa parte di mura viſurono trrsferite quattro

porte della Citta* , cioè quella del Mercato; la NolanL.,
› quelladi Capuana ,1 e l’alſitradi San GiouannidCatbona

ra ; ` benche quest’vltima al preſente non è in piede , per*`

che molti anni dopò fà per ampliar la Citta vccupatu

d'altri eddiſicij , ſopra le quali porte vi fà ſcolpitain mar*:

mo la natural effigie del _Re ſopra vu destrieto con ſimile.

infcrittrione . " ` .

Ferdinand”: Rex noéiltjſime-Pamſic ñ

- H E'perche quella di Capuana fùñrenouata con dinerſe.;

"- f '- Statue'dr marmi , ne fùrtolta l’efſigie del Rè, o‘ poſhoui l’in

’ ‘ ſegni-e .Imperiali di Carlo V. d tempo, ch'egli venne 'in Na

poi] o - i 1 . ~ ' ‘

C . Nel medeſimo tempo li Baroni del Regno congiunto
°"g'u’.² no contro del Rè ‘, come* destintamente ſcriue Camillo

ÌmÌffiÎëPoi-tio. L'Authori’di questa congiura furono'Fi-itnceſco

Femme' Coppola di Sarno z 8c Antonello de' Petrucci' se'cretario

camjuopor del Rè ,Î-qualicoltfauore ñdell’isteffoRò, -ſr erano pareg

rio . , giati di renditeiedi'stati a`~m`aggiot Ptencipi del Regno "ì

Antonello (meſh per dir iuzſomma .quali lor-foſſero :,'› dicoî‘confob

de Petrucci, me all’Autor predetto 5 Antonello Peruggi nacque in.)

*ſua orig- Teano Cittá preſſo Capua di beni del Moado poco agia

to , fù poi nella Citta d'Aucrſa notrito da Notar Gic

uanni Amirato Auerſano.e deuenuto giouane in letter-:4,

fl: in creanza ben ammaqſkatmil Notarozanuedutgſi che

il Giouane di cotanta Tper nia inultimente`ſeco` imora

ua lo poſe alii l’eru’ig‘iîdi Gi n‘an’nÌOl'zÌÎÎ'àK Sëcretà't‘io’ `( cc;

me ſi diſſe) diAlfonſo primo , e ſuo caro‘amico , il quale..

in Auerſa veniua ſpeſfo per ſup affare, oue iper-ò , ñ che ſe*

co lui harebbe ſpatio' o xçam‘pò di eſercifar ſua VirtùaL’;
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Oliina ritenuto raramente l giouane ſi per compia-:et al

*Noraro , come anco per il buon aſpetto di quello, a Lo

i'en`zo'Valla, ch’in caſa ſu‘a dimoraua ( huomo pcrlecíc'*

rc , e'per dottrina chiarillimo ) lo diede per diſcepolo:

*Antonello in Îpicciol ſpatio di tempo riuſcì co'n'marauiglia

'di tutti molto bene , e fùiannumerato Cancelliero tra li

ſcriuani di nello : Equante volte l’Olzina 'ſoura preſo

da diue’rſi a ari',nov haueſſe potuto gite da! Rè vſana man

darui Antonello da cuiper questa familiarità conoſciuto

virtuoſo, e modesto, ſu arrecchito, &'eſaltato rantoz che.;

morto l'Olzina , -il Rè ferrante non volend’o’eommettere.- - '
:i più perſoneſii ſuoi negotíj e ſcritti ;"eleſſe ſoura ogn’altro

Antonello,e non ſolamente lo creò secretario ;ma vn’al

tro ſe'lleſſo , in tanto , chequando li grauauad'vdir alcu7

no , l'inuiaua da lui , acciò con maggior agio la dimandL,
aſcoltar poteſſe ,ì epet quello riſpondergli , il qual l'ano

re , domeflichezza’s- 8t autorità col Rè furono caggionç,

(come ſempre auuenir ſuole -‘)t ch’egliacquístallc ric chez

vze grandiſſime , e parentado nobilei,v togliendoſi per mo

glie la Sorella di Anello Ateamone-Conte di Borrello del

'Seggio di Montagna dalla quale genero più figli ,'î'e tutti

con il fauore del Rè poſe in grandezza . Il primo fu (ſona

ìte di Carinola , *l'altro di Policastro ,› il terzo Arciueſco~

-uo di Taranto , il quarto Prior di Capua ,xl'lvltimo perla..

ſua tenera eta , non potè egli di elìraordinaria fortuna.. g -

`prouedere; madopoi perle ſue rare‘wirtù dinenne ñVe

ſcouo di Muro. Il Palazzodi-questo Antonello ancorL, l

per grandezza , c ` per ſito ſi‘poteua parcggiare con que-l

lo de gl’altri Signori titolari, in perciò che ſu quello, che...

hoggi diſe poſſiede per i] Duca di Termoli alle ſcale del

la Chieſa di S. Domenico; &in ogni coſa egli fù tale, che_

non pareuain vil luogo natourtd. de fuo’i anfeceſſori, la prifl

“ma fortuna hauet here'ditato'. ~ ñ. ‘

'E' Franceſco Coppola figliuoio di Nardo"; cheſidſepol
'ìpolto nella Chieſa di Santa Maria del Carmelo, quantun

'qne foſse d’anticha , e nobil famiglia della piazza di Porta

‘noua,nondimeno ſegnëdo i vestigij del ſuo ptogenitore, di

uenne tanto debito atli traſichi . e negptij , che preſe no

me dentro , efuotidel Regno: di eſſere il primo diquei

Tomo 3, ' ' o T tt ma-`

-v’iiÎ-e ,

Lorenzo

Valla .

Moglie; 'u

figli di An.

tonello de.,

Petrucci .

i Franceſco

Coppola , e

ſuafamigha
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mane i. alla cui fama il Rè lo volſe per compagno , dai;

doliilſ oreſoro a maneggiare , con la cui occaſione.”

Franceſco con fáciliràricçhiſſimo diucnne. ll Re dal pro

prío intereſſe allerraro ; non Permerreua -, chenel Reamç;

ninno vendefl’e , ſe prima Franceſco non imalriua le ſue,.

mercanrieme altri comparal‘ſe, s'egli prima proueduço né

foſſe; qual compagnia col Rèſimanrenne . in ſin'ä can

to , ch’egli fà inr-romeſso nel qonſeglio reale , e che hebz

be compre molte Nani . Eiecondoil Terminio _, nell'an

no [464,,- hannrodal Rè il Contado di Sarno sta

Antonio cogiàde mr iz‘znomiueiò da ſe più nobilmenre :l mañ

Tcrmmlo- neggiatfi w-C’ì era almoudozzchí di credito ñlfagguañ

gliaſsefliñ per il che in leuanre ,- 8c in Ponente hauçagan

n credeuzache ad ,ogni ſua richiesta li-erano creda:: ”U

ó mandare merci di ſommo valore , e, ſe gli aggiongea anco

7 . ;Lpd-i ilriſpetrq , che gli era portato dazmai‘inari i, :padroni

i …a delleìkhaifl percioche turciçpme lordifenſore l'0ſserua_

› oil, »iii-'W ;è nelle differenze , come arbirro lo çhiamaujano , e..

*LF-'i- ÎÌ‘I‘Ì di pi‘b con grande ammirarione ma stanza grandiiflma..

~ l , … apcrtarenena dizvele , ancore , farti , amegliarie , e di mc,

tele altre mouiriopi , à qualunque numeroſa armata ſoffi
cienthì Î › _ ñóñ . ì

ü .Fin ſomma trouanſiil Conte di Sarno , 8c il Secrerîrî

Alfonſo Du Petrucci abbondantiſſimi di ricchezze-e fauoririſſimi da]

C² di ffilaf Re , perla cui cagionçcostoro non cedeuano älqualſiuo

b… “mm- glia Baron dclìRegno , per il che eran ,da molri odiati , e,

:E1513eccîe maſlìmamenre‘cialDuca _di Calabria figlínolq- delíRè ›tc di gamá" quale ſoulcntc dll' ſol-:ua in Publico , che ſuo padre per alr

` ricchir costoro ſesteſso imponente banca , per il che non..

mandarubbe molro ai lungo quel che ſno padre canto rem

po diſlimularo hauea. E di píùhebbcà dire. Poichcli

BarouideìRegflo di danarigiamaí nella Guerre ſoccorſo

i… …a del Phauc’anſheglicol rempoà quelliinſegnar uolea rcomei

oupcadlca_ ſudditi il lor Signore entrar doueſçero , egionſe gran.;

hbmf.. - ſoſpreroà gli. Baroni , quando questo Duca .da Oçrantp

ritornò vittorioſo -z, c'hauendo contro effilamira i non].

ſi pote. contenere. , chonon porraſse per cemiero al ſup

elmo reale vna ſcopa , ſignificante di volerne ſcordar tutti

gli Baroni , _8c allaíeua delvcauallq. cme taglie a ſignilîz

. car,
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'tar j‘che le teſte 'rroflcar volea , coſe tutte demoflranti di

,voler quelli esterminare.- Si giunge anco áquelio ma.,

ſparola detta da eſſo Duca a Cola Caracciolo Barone di

(Villa Maina ſuo Cariſſimo familiare , che doueſſe star alle

ìgro : per che in breue tempo lo ſarebbe eſſer de igran.-.

Baroni del Regno , non per douerìgli donare tanto stato,

c’haueffe ſuperato gl' altri , ma ch' egli abbaſſarebbe-_a

tantoigrandi , che dipicciolo ſarebbe diuenuto il mag

gior . Questo minaccie ſi vedeuano anche fomentare da.;

fatti,perciò che ſpeſſo con ogni minima occaſione ſacca..

alcuno andare a peſcar ſenza reti , 8c eſſendo tutte questo

coſe conſiderate dal Conte , e dal Secretario , ſe vnirono

con Antonello San Seucrino Gran Ammirante ,del Regno,

e 'Prencipe di Salerno , con Pietro del Balzo Cran Conte

ſlabile , e Preucipe d’Altamura 5 Geronimo Sanſeuerino

Preucipe di Biſignano ſigliuolo di Luca , Pirro di Gueua

ra Gran Siniſcalco , e Marcheſe del Vasto : Andrea Mat

t‘heo Acquauiua Duca d’Atri , con [25 altri Baroni tito

lati , 8c r2. non títulati . (Eesti tutti congiurati , 8( vniñ

ti inſiemeziMelſi , col’occaſione delle nozze di Troiano

Caracciolo figliuolo di Giouanni Duca‘di Melfi , manda

rono per agiuto , e fauore al Papa 5 qual’era poco amico

di caſa d'Aragona , il quale volentieri accettato l'impre

ſa , bramando con questa Occaſione far che Franciſchet-ì

to ſuo ſigliuolo naturale diueniſlel’rincipe , non veggen

do parte alcuna in Italia , oue più aggiatamente colocarlo

poteſſe , quanto nelRegno :» e però ſi diſpoſe trarne Fet

rante, il quale rícuſaua pagare il debito cenſo alla Chie

ſa Romana,- e ponerui Renato Duca di Loreno ſigliuolo

di Violante figliuola di Renato d'Angiò diſcacciato dal

Regnodal Rè Alfonſo primo , e tosto mandò in Prouenñ

za , acciò ne veniſſe ai tal conquisto , che da lui il Regno

riconoſcendo ; in ricompenſa di honori, c ſignorie il figlio
arricchiſſe . Alfonſo Duca di Calabria hauendo oìdoratl

questi mouimenti de' Baroni,per aggiongcrli ſoſpetto de

liberò volerſi impadronire del Contado di 'Nola , della.,

Tripalda ,e del Duca d'Aſcoli , e ne ſpogliò li figli di Or

ſo Orſino ſudetto s e non curando poſporre l'honore al

Comodo , postoſi con le ſue genti dentro di Nola , ſenza...

.- T t t z , niun
-ía- A…

. i \

Papa_ Inno

centxo viij.

Renato Du*

ca dl Lore

no: chiama

to dal Papa

all' acquisto

del Regno..

mi!
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niun contrasto la preſe 3, e Madonna [Raola con li figli-fe

pregioni , la quale gettataſegli a piedi Zgcnocchioní lagri` i

mando con ſupplicheuoli voci , gli raccomandò gli meriti ì ‘

del padre , e l'innocenza de’ figli; ma non perciò l'auaro

animo del Duca ſi piegò : ma per quietar gli Vrſini , a i

,quali pareua, che di quell’ingiuria fuſſer offeſi, inueſiì del~

la Citta di Nola il Conte Nicolò da Pitigliano , e ſi affaticò .

,a‘ perſuadere ,che quei giouani, nonſuſſer figli del Conto

Orſmallegnndo, che quando nacquero , era tanto vecchio,

che non gli harrebbe in alcun modo poffuri generare. ll

Paſſato ſoggiunſe,che :ì 9.di Luglio_ questi due giouani con

la madre ..furono nel Castel Nono carcerati .

` Hor ſparſa per tutto .la cattura di quei ſignori tuttii:

hebber opinione , il Duca di Calabria voler i Baroni '

esterminare , 8: i loro stati occupare : Talche ilPrencipe-vii’

di Salerno 5 e gl'altri congiurati moſiì dalla paura , 8c

.inuitati da questa occaſione , tolſcr da gl’animi loro qua

lunque riſpetto , e non più celatamenre ſi armorono 5 ma

aſſoldarono genti alla.ſcouet_ta , eleloro fortezze moni~ .

~ rono ; il qual mouimento fà caggíone , che in vn tratto ñ -ì

tutto 'l Regno vſolſopra andaſſe . Le strade furono rotte.” .

tolti i commerci), -ſerratiiTribunali , e ciaſcun luogo di* ñ

confuſione pieno 5 MaiBaroni per dar tempo che i Col

`ìpgati ſi armaſſero cominciorono a trattar di pace col -

è , per mezo del Prencipe di Biſignano il quale ritrouò il ,

,Re Ferrante in apparenza molto diſposto ; ma con ani*` mo,çhe cellati quei ſ0ſpetti,di non oſſeruare coſa alcuna... i

E per conchiuderla con ogni ſollecitudine mando alla_- ,

…Terra di Miglionico nella prouincía di Baſilicata , oue la_- '
ſi maggior parte de’ Baroni ragunata era , à trartar le con- ~.

dirioni della pace . E dopò esterno restari d'accordo a

iBaroni ſi riſolſero per menar la prattica più ai lungo , ²

che’l Rè veniſſe da loro,e prometteffe in propria perſona.,

alrrimente mai ſicuri stati ſarebbeno. ll Rè deſideroſo d

ſcemar l'orgoglio di quel torrente , che gran ruina li mi

ll Rè Fel‘rä- nacciaua , poſposto ogni riſguardo della Regia degnita‘. ,_

ue và in Mi- con pericolo della ſua perſona ;i ro. di Settembre postoſí

'honico Per in via andò conſidenremente a porſi nelle mani di costoro

² P3”.- ſeguitato doi giorni dopò da-Giouanua ſua moglie, e poc.

. -3 J ` dopo-ſi

›~.G-~4Ì—r-'
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dopò dal Duca di Calabria ſuo figliuolo i e gionto in Mi

glionico fà da tutti quei Baroni ,- che iui ſe rirrouauano

con ogni honore riceuuro . Le dimandc principali , che

iBaroni ſingeuano volere col Rè parruirc furono queste,

che i Baroni non voleuano nelle richieste del Rè per

ſonalmente comparire , dubitando , che ſorto quel colore

li faceſſe pregioni , e morire , che fuffe lor permeſſo dite

ner genti d'armi per difeſa de loro stati . Che non doueſ

ſe il Rè grauare i loro ſuditi di altro , che di ordinaria.,

impoſirione, Che le ſue genti d'armi non douelſero nè

loro stati alloggiare: e finalmente ſuſſe- lor lecito ſenza tor

licenza dàlui prender ſoldo , eſotto qualunque Prencipe

militare purche l'armi non ſe impiegaſsero contro il Re

gno . Non restò il Rè , di non conceder loro ciò che li

chiedeuano riprendendogli amoreuolmenre , che Perot

rener quelle coſe haueſsero più tosto voluto prender le ar

mi , che nella ſua benignitá confidare , cſorrogli di più à

giredul Prencipe di Salerno , e fargli accerrar la pace,

promettendo loro ch'egli li ceri-ebbe per figliuoli , 8: il Du

ca di Calabria per fratelli. Fero i Baroni ſembiante er.

restar ſodisfarri di quanto al Rè era. piaciuto, e per render

lo più ſicuro l’accompagnarouo ſino à 'ſerra di Lauore , e

e di la‘. n'andaro à Salerno, come promeſso haueano di far

accectar al Prencipe le conuentionifatte ;n ma il Prcncipe

in niun modo volſe condeſcédcr all'accordo.- anzi per tener

il Re ſo ſpeſodi fè ſcriuere, che voleua ſi raconciaſsero cer

re coſe nelle condirioni , 8L altre ſe ne aggiongeſsero, e per

offcruanza di quelle,chiedeua,che D.Federigo ſecondo ge

niro del Rè in perſona liveniſse á promettere* D. Federigo

dunque conſentédo il Padre ſe riſolſe ai girne ;ì Salerno gin~

dicando con laſua prudenzahauer ferma la pace , Sc iui

gionto ſu da Baroni riceuuro,e ſalutato ri-on alcrimenre,r.he

;ì Rè ſi conueniua.Del che egli ne staua !ier0,e marauiglio

ſo,e credette porergli ridurre col padre a cöcordiazma_ co

minciando a trarrar la pace,gli trouò tutti alieni dall'inté~

tion ſua,perclie egli voleua,che steſsero ſicuri ſotto del Rè,

Cond írioui

della Pac-e .

congiura

à Salerno .

Federigo fi

glio del Rè

Ferrante a

Salerno.

e del Duca, e quegli lo richiedeuano, ch'egli la Corona del -

Regndacceträr voleffe,acciò dali'ingiuria d’amédue' li diſë

‘ deſsc
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deste : ma egli eſſendo prudente , e di {concordia'ín’eſpi‘r

-gnabile col fratello, ſi diſpoſe a ſar lor conoſcere l'errore.;

iu cui ſepolti stauano ; dilſecheìl di ſeguente harebbe le lor z

raggioni vditmöc intorno àquelle ragionare. -Vcnuto il gior

no il Prencipe hauea fatto ordinare di molte ſedie nel ſuo

Palaggiod i gradi di ciaſcuno conuencuoli ; ma ſopra mo

do eminéte,e pópnſa quella di D.Federico,& aſsètati tutti '

il Principe rinolroliì a lui , e cacendo ogn'huomo coſi diſſe

- Signor-miomon porche io ſia ilpíù prudente di quest'al

tri lllustriflimisignoriicbe qui ſo:1o,mi tolgo à perſuaderui

che'd’huomo priuato diuent’ati Rè , e di ſoggetto padrone;

ma perche lacauſa , c coſi ageuole , che non merita , che;

questi Signori vi ſi-affarichiuo,rrattandola_ con quel Signs

re, ch'è colmo,` ricco, e compiuto di tutte le ſcienze; e per

ciò non adornerò il mio dire con parole magnifiche , e.. ñ_

graui,ò di colori rethorici coprirle eſſendo di natura talc- ,l

la Verità, che più candida a riguardanti appar ſchietta, e) i4

pura,che ornata,e liſciata Ne meno enrrerò ad accuſare ,l

il Padre, ò il fratello vostro, perche oltre, che non conuen- _Ì‘

ga ai gradi nostri con le parole ſar vendetta dell’offcſe : ma j;

perche il Rè , eſſendo vecchio non ha‘ più penſiero delle.. .-r -

coſe,& il Duca corre con quei peocarhche egli da la natu

ra , la duale ſiì forzata ;i produr lui ſuperbo, e rapace, lia

uendo a voi Signore tanta humanitá, e liberalitá ſeruaca.- .Niun’è di questisignori,che qui d'intorno vi ſanno ſi hono- r"

rata Corona,che nö ſi ſenta offeſo daLuLniun’è che da Voi i "

non ſi ſenta beueficato . Ciaſcun teme , che ſuccedendo .:ì

eglialla Corona habbia a veder perduti gli Stati ,. morti j:

i ſigli , e ſuergognate le mogli. Ciaſcun ſpera , che; A"

aſcendendoui Voi nell'hauere s’ habbia ai ſar più ric- ²‘

co , più beato ne' ſucceſſori , e più hooorato nelle don
nc 5 Non è matauiglia dunque , ſe l'vno per padrone deſi- 'ì

dcriamo , e l'altro come tiranno odiamo , per che quella_- .'-_

cauſa è giusta cli’è neceſſaria , quell’armi ſon pieroſe , e.: ; ‘

ſante, mediante le quali ciaſcuno difende la robba , li figli, f: .

e l’honore . E come non dobbiamo noi con raggion te- Îjfl’c

mere di eſſer rouinati , 8c estinti da colui c'ha voluto ſpcn

gere i ſuoi ministri in tanti modi ? hà ingannato gli amici ‘

egli nemici con ogni ſcelcragme perſeguitati. Ciaſcun..
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animale ; quantunqueirrationale , e priuo d’intelletto

dalla morte fugge , e la vita cerca di conſeruare . quanto

maggiormente Noi . che raggioneuoli ſemo dall'empiu

mani del nostro nemico ſcampando a _re , come amico , 8c

vnico nostro refugio ricorremo , ti pregamo à corre il do

minio de' cuori , e delle volunrà nostre , e liberarcida...

questo timore , che perturba , &opprime gl’animi no

' llri , ne riſdegnar che ſeidelRè , ſecondo nato , perche.

i Regni non prouengono ſempre a‘ coloro , che le leggi

hanno ordznato , ma ;i quei . che li ſanno con prudenza...

reggere , e con fortuna mantenere . Alfonſo auolo tuo di

buona memoria priuò il Rè Gionanni ſuo fratello acui

di ragione questo Regno perueniua , 8La tuo padre , che..

non vi haueua a fate il conceſſe , stimando, che per l‘vno in

continua Guerra , e per l'altro in perpetua pace durar

douea . Oltre, che non ſi può dire , che la Giustitia non ſia

dal canto tuo,e nostro, atteſo questo Regno, e beneficio di

S.Chieſa,& è vſanza de' Sommi pontefici concederſi :i cen

ſo :i ſuoibencmcriri dal qual'hoggi vien donato à re , c0

me degno di tanto dono; Ma poſto che il Duca con l’armi

ſe’l voglia difendere, con quali danari, e con che ſoldati il

farà egli É’ negandoli Noi, :5t in ſua ruìna armando? la...

potenza dei Rè non naſce con effi: ma vien lor data , e;

tolta da Noi ſndiri , perche one non è chi vbbediſca; ,

nulla gioua il comandare . E ſe Firenze , Milano haueſ

ſero par voglia di ſonuenirlo , come tale genti a lui paſſar

potranno P haranno forſe le ali , áſaltar tante Ptouincie

della Chieſa tra efiì , e Noi traposte? Ne men dei crede

re che’l ſuo vecchio padre non habbia ;ì ſecondar la vo

lontà de g’l’huomini , e di Dio, anzi ſi ten-;ì del rutto pa

dre felice , hanendo tra figliuoli qualche vno giudicato

degno dello ſcettro , e della Real Corona Ramentati dun

que di eſser nato con Noi , che questo Cielo , eqnesta)

belliſſima parte d'Italia ti hci nel mondo prodotto per

vno ſcudo , e per vn porto :i gli ſconiri aduerſi , e naufra

gii-ſuoi . Vinca nelcor tuo la Pietà delle miſerie nostre ,

&abbr’ccia inoſiri innocenti figliuoli, ſolleua le ſpauem

tate madri , e finalmentre non ſoffrire , che cacciati dal-a..

neceſſità viuente ne corriamo per ſalute nel grembo di

genti Barbare , aliene di lingue , e variecli costumi , co;

- me
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me ſenza fallo auuerramon accettaudoeiTu per ſerui tuoi.

Fauellò il Principe in vero con tanto ardore , chei circo

stanti giudicornmehe D. Federigonon hat-ebbe potuto ri

trouar cagione di ſcuſa,e rifiutare il dono, e perciò Ciaſcu

no s’empiua di ſperanza, non dubitando punto della gratifl

tudine ſua; ma egli postoſi pur in animo di non volerlo ac:

cettare , coſi riſpoſe . - r

mrposta di Illustriſſnní Signori , potrebbe altrui parer dubio, :i chi `

1), Federico io mi debba hauer obligo maggiore , o al Duca mio fra

a… Baroni , tello, ò a Voi, perche come dite) s'eglioffeſo non vi haueſ

ſe , 8c oltraggiatí. lo che nell’vno nè l'altro hò commeſſo

per auuentura non vi parrei ſi buono , e ſilodabile 3 ma

Io ſon purriſoluto di eſſer a Voi più che a lui debitore.- ,

tanto è grande l’houore , che mi fate, pur piaceſſe ai Dio,

che'l concedermi questo Regno con gl’efferti fuſſe in vo*

stre mani , eſſendo coſa chiara , c manifesta , che quei do'~'

minij, che con fraudis’acquistano biſogna con gran for

za mantenergli, e maggior ſraude vſar non ſi puote , che'l

fraterno stato , contra il voler del padre , delle leggi, e.. -

de' costumi vſurpare- IlRegno poi è pieno di tante for

tezze , e preſidi) , che appena. la vita di due Rè tutti va

loroſi , e ſempre vittorioſi' , baliarebbe a vincerlí , 8c

eſpu‘gnarli , maſſimamente , che buona parte de Baroni

auuezzi alle' armi ſeguenoilDuca , il quale aunenga che

da Popoli ſia mal voluto , Se odiato , manifesta coſa è , che

da ſoldati , con li quali s'harebbe a far la guerra è ama

to , 8t adorato. Veggo anco Signori , che poco pruden

temente le maniere mie con quelle del .Duca ì’ſono aggua

gliate ;perciò ehe quale proporrione volete Voi , che ſia…

dal Rè ad vn huom priuato , ò dall’vfficio mio aquello

di lui P Ne è marauiglia , me hauer con gli studi delle

buone lettere fatta piaceuole la mia Natura 5 8.: egli'

con l'effetcitio delle armi terribile, e feroce , perciò che..

le qualità dinerſe dalle diſci line richieggouo. , e coſi`

ſempre furo , e ſe dimani face e me Rè , I0 ſarei forzato

laſciarimiei antichi costumi 5 e prender i ſuoi per con

fermatione del grado Reale , maueggiando l. guer

re, imponendo nuoue grauezze , allicuraudomi del mal

contenti , 8c in ſomma adoperaudo tutto quello , per

lo che , eglièda Voi odiato, e temuto , di modo , che

z › non

'i

il 
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non 'molto anderiamo , che vi arricordarelle, ai deponere;

me vecchio Rè , 8c vn'altro nuouo cercarne , le quali mu

tationi ( credete :i mè) ſi faranno ſempre con voſtro po

co honore , 8c infinito danno , perche al Principe nuouo

famestieropríma atrarne il vecchio , e poi premiar ehi

vel ha posto , 8t :i mantenerſi lo stato , ma colui , che vi è

anticatohi paſſato le due prime difficolta , e con neceſ

ſita minore ſente l'vltima. Talche Signori Illustriſſimi

da queste raggioni conſigliati: preparateui hoggí maia‘.

tolerar gl'incomodi , che naturalmente ſourastanno ai ſud

diti :Vincere conla vostra liberalita‘ l'altrui neceſſita , e..

recateui etiandio ;ì bene , ch'io non riceua il donoproÌ-j

ſertomí , e che prima vi reſti amato compagno , che odio:

ſo Padrone . i

.Appena hauea D. Federigo finito il ſuo ragionamento;

che ſividdero in vn momento , quaſi tutti i volti degli

aſcoltanti, cambiati, e diſcoloriti, 8c in vece di quell’allez

grezza,e confidenza, che da prima mostrauano, deſioſſi in

..loro vn mormorío , 8c vn timore preſago del ,male , che di

quella congiura reſultar douea,onde in cambio di farlo Rè

ſnelaudo l’adulationedi tanti honori,che per loro partico

.ilari intereſſi, più che per lo douere fatte gli haueano,lo fe

\ ton prigione . E tosto per più` auuigorar l'animo al Pon

tefice,1e Bandiere con le Pontiſicali inſegne alzarono,il che

fu di molto biaſimo . Ciò inteſo dal Rè , ſi riſolui di diſu

nirc il Conte di Sarno da gl’altri Baroni congiurati , perciò

che non potendo vincere con l'armi , c‘ercò ſnperarlicon.

industria . , ñ

Vincafi perfortuna , ò per ingegno: i 4

E con le promeſſe temporeggiare , promettendo di dar

per moglie a Marco ſuo primogenito la ſigliuola del Du

ca d’Amalfi , eſua nepote, con le quali dimostrationi,

e promeſſe ì fatto da Baroni lo ſuelſe,e per tutta la guer

ra lo mantenne ne' ſuoi voleri , e ſenzaintermiſlione ver

ſo il Pontefice ſi riuolſe , credendo , che questo ſenza..

.riſguardo alcuno con l'armi temporali aſſaltar lo doueſ

ſe . 'Poi egli nel tempo steſſo come il Paſſato , proprio

nelli x7. di Ottobre ,mori in Roma_ il Cardinali). Gio

uanni ſuo figliuolo prjmeramente cercò giustificar la_.
i’ :ì Tomo_ 3., ' W X u u_ ' guer:

r ,'\q ` -,

l

‘ "Ìfffiív

D.Ftde’rig*ö

rigione -_.

.Cogiu'rati

alzano l‘ irr‘

ſegne delPa

Pa}

ll Rè cerca`

dlſuair’i Ba

toni cógiu-j

l'aſilo _ ſk,

7

Il Rè Perri-F

te da ſperi

za al Conte

di Sarno di

far ſeco Pay'

rentado .

.ii-Q4,

Pa ſſaro .`

Ferrante ſi

prepara al
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la" png… guerra,la qual douendoſi maneggiare controil Pontefice;

Corro li _Ba sbigorriua gl’huomini , i quali non ſi diſponeuano' :i guer-j

tom - reggíare contro la Chieſa Romana,per il che á r z. di No

uembre nella Chieſa Catredale di Napoli in preſenza del

Mffl-ze del la Nobiltdx Popolo,e di molti Capitani, e Baroni, f'è leg

Cardinal di get vna protesta , che con il Papa non voleua , ne haueua.

Aragona . differenza alcuna,che tutto il ſuo apparato di Guerra era..

___ per guardia di sè , e del ſuo stato, e non per offendere, ne.

~* occupar l'altrui , promettendo anco di douer eſſer ſempre

dall’Apostolica Sede obedientiſſimo figlio. E presto ſi

voltò ai far ogni prouilîone per la guerra , e ne mandò Ãl

fonſo ſuo figliuolo con l'eſercito alli confini del'Regno , 8c

una" pſ5_ egli ſe ne restò in Napoli molro prouisto , hauendo anco

ci l- c radunato vn’altro eſercito, e datolo a reagere ;i Ferrantu
pe r 1 aP- . . . . v .

Prencipe dl Capua primo genico del Duca , e postogli ;i

' lato per moderar la gíouenil eta‘. di quello il Conte do

FÈWFſW Fondi, queldi Madaloni , s: il Conte di Marigliano , col

DW* dì s' qual aflìcurò la Citra. Mandò anco in Puglia D. France

ſco ſuo quarto genico Duca di Sant'Angelo a guardai* le.

Terre , di maniera clie'l Pontefice mollo da questi anda

menti , entrò fortemente ſoſpetto, e non vedendo compa

c‘* dame…) rir Renato Duce. di Loreno , con molro studio mandò à

Venetianiperſuadendo loro ai far ſeco lega al conquista

ll Papa cer- del Regno , offerendogli dopò la_Vitroria buona parte di

ca agluro* à quello ma i Venctiani hauendo conſiderata la ríuſcita,che

Vmfflfflë‘ P doueuano fari Baroni congiurari , dopò molte conſulto

h c‘mqu‘ſh fatte deliberorlo non abbandonar il Pontefice , ne in aper-z

Ì‘l Regno' ta lega entrar-contro ilRè , e perciò determinorno rimof

uer dal lor ſoldo Roberto sauſcuerino lor generale) ,

Roberto come che la loro Republica da ogni lato in pace ſe rirroj

Smſcufflno ,uauamon hauendo più del ſuo ſeruigio biſogno, e per via.;

Yal°r°ſ°c² ſecreta tanto agiutarlo,ch’egli doueffe armate zoo. Cana-j

PIM-'9 lieti, 8c altri tanti fanti per ſoccorrer il Pontefice, licentiaf

to dunque Roberto , il quale conſiderando l’Vrilitá del

l'Impreſa,e l’honore,che ne gli perueuiua per gir all'acqui

Renaro Du

 

fio di vn tal Regno , 8c ;ì difeſa della S. Chieſa , e di ſuoi

Sanſencrinhprestamenre in punto ſi poſe con vna fiorita?,

cavalleria! a 599.13 quzlç fà dKlPaPÉÉQBÌLÎÉOÌ @ML:

P9951!”
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' In questo tempo nelli io. di Decembre :i 3. hore di not- Federico di

te , (come nota il Paſſaro ) D. Federico d'Aragona, ſcam Aragona (ci

pò dalla prigione di $alerno,oue era stato circa venti gior- pa dalla pri.

ni , e ſù per opra di vn Capitano de' Corſi , che teneua il gione.

Prencipe di Salerno stipendiato ,detto Mariotto Boggi, il

quale hauendo fatto vestire D. Federico da Donna, 8c egli

con dire , ch'era ſua innamorata ,lo fè vſcir di Salerno, eſo

conſignò ì Grandonetto dì Oliſio cetareſe , il quale con...

vna barca lo conduſſe in Napoli; Wella cetareſe dopò fà

ſempre ben veduto da eſſo Federigo , per la interceſſiol` e:

del quale hebbe dal Rè Ferrante priuileggi grandiſſimi di

franchirie per la ſua patria,e trà gl’altri, ch'eſ‘ſi cetareſi do

_ueſſero eſſer trattati nelle loro Occorrenze per tutto il Re

gno nel modo ch'erano trattati i liparoſi: quali priuileggi

poi furono ne' a4- di Giugno 1494. confirmati, 8c amplia

tí dal Rè Alfonſo II. ſe cui franchitic ſin’hoggi di eſſi ceta

rei godeno . E Mariotto Boggi ancor lui ne fà remone

rato , eſſendo fiato fatto Barone di Arneſano Castello di

`Leccio , il quale ſin’alla nostra età, e poſſeduto dai prone

pori ſuoi. Hor gionto D- Federico in Napoli a r3. del

detto entrò dalla Porta del Mercato , oue fù dal padre, e.

dai fratelli,e da tutti gli Officiali , e Magistrati della Città

lietamenre incontrato, e ſalutato . Comendauaſi la ſua ſo
stanza,e l’amoreuolezza col fratello.- el’vbbidenza col pa-v

dre , dicendo eſſer maggiore di Rè , colui cheí Regni di

ſpreggíaua . Era finalmente il ſuo nome perle bocche di

tutti lodato,e celebrato . '

Poco dopoi Alfonſo , eſſendoſi preſentato fin alle porte}

diRoma , ſe molte battaglie con gli Eccleſiastici , con..

hauer Ruberto Sanſeuerino ſempre all'incontro , e fè mol

to danno allo stato della Chieſa , per il che nacque nella__,

Citta di Roma incredibil ſpauento , ponendoſi tutta in ar

mi, 8c ogni giorno faceuano ſieriffime ſcatamuccíe; Mal Rom d. M;

eſſendoſi i due eſſerciti incontrati alla Campagna di Vel- ſenſo 51m

lctri , ſi atraccò fra loro vn terribile fatto d'armi , nel d, Calabria

Priuileggi

de '

quale eſſendoſi per il ſpatio di quattro hore combattuto z vcnmo, .

con varia fortuna , al fine Alfonſo Duca di Calabria vi ſu

rotto, e fuggendo ſarebbe stato prigione di Ruberto s'egli /

non fuſi-:ſtato yaloroſamente difeſo da* zo. Caualli Tur;

l ` " ’ {Yuu a. ' ' chi,



"j-za Dawn-131mm mmenu; _
chi, i quali egli meuò ſecostipendiati da Otranto , ne anco

dopò ſarebbe forſi ſcampato ſe la ſorte nl’haueſſe ag

i . , giurato, poiche’l giorno ſeguente dopò la- atraglia,amma-_'

, 3. › latoſi Ruberto fra pochi giorni ſe ne_ morì , egli furon fatti_

ñ questi tre verſetti volgari ,

l l _. ì ’ l . . l ,

`Roberto Io ſon,che vennizviddi, e vinſì

L’inuitto Duca a e Roma liberai,

Eme di Vita,e lui di gloria estínſi .

_ Per lacui morte il Duca di Calabria rifatto di forze ri~`

tornò al campo . Il Papa eſſendo tre meſi aſſediato, e non

‘vedendo;comìparir'Renato , ne altro ſoccorſo, molestato

dal. Concistoro de’-v Cardinali s perche i Soldati de’ Baroni

del Regno ( per non hauer la paga) lo stato di S. Chieſa ro

-uinauano trattò 'di pace, e fu concluſa circa il meſe di

Pace cóſue* Maggio del [n86. per mezo dell'Arciueſcouo di Milano,

u td il Pa_ e-dell’Aimbaſciador dl Spagna r la quale fu accettata….

Pax-[Razer nome di_Re Ferrante da Giouanni Pont-ano huomo lettefl

mm, . -rato,e dl molta eloquenza, nella qual pace il Papa volſu

5mm… :non ſolo conſeruar lo Ragioni della Chieſa : ma anco lo

Poi-nano, stato alli Baroni, e ſu con questa conditione fermata..- z'

Conditioni che‘l Rè riconoſceſſe la Chieſa Romana per Superiore.- ,o

della [face- pagandogli il conſueto cenſo , eſi rimaneſſe di molestari

13"01" mal Baroni. Si dolſero grandemente i Baroni del Papa per

“Omen” del caggion di questa pace , parendo che con tutto ciò ſareb

hbffiff del bono dal Rè maltrattati. Peril che Pirro di Gueguara Grä

Gran [Zini. Siniſcalco di dolor grande , 8c estrema malinconia ſe ne.

ſcalco’ — morì . Gl’altri tlmendo la lor rulna vnitamente ſe ne rin

Bzm… ana rarno alla Cidogna , 8c iuiindarnoilorpaſſati errori ne.

cjdogna, ramarichi, e piantidimorauano. E fra‘ le penehauendo

p ‘, molti rimedij penſati , e diſcorſi , altro ſcampo alla lor

,.1 estrema ſorte non trouorno , che lo star vniti , e fortifiá

“è ~‘ care le loro Rocche dibuoni preſidij de genti : cſin al

x486

nuouo tempo mostrar il-viſo alla fortuna , e tra tanto man-Q ’

domo diligenti huomíni áRoma , a Vinegia , 6c áFi

; renze a conuocar aggiuti , ,ne mancorono di-quelli , che.»

ÉIÉÎÉÉL ééëlîîſl PE1194! èmbèlçlëdorizlſſurce › che. ha:

… .. - uerla
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,uetia poſſuto lor minifirare pronto ſoccorſo , e non è duz . .,

'-`bio alcuno, che le Baiazzecto fra i Prencipi de Turchi pru

dentiſſimo con darlo aiuto non haueffe disteſe le mani a,

ſi felice ,e propinqua occaſione , la quale non altrimenti

all’lmperio d'Italia , à liîi apriua le porte , che altra ſimi

le ad Amurate ſuo predeceſſore quella. della Grecia haueſ- _

ſe'. E per aſſicurarnoſi inſieme alli Il. diGiugno posti- BMQDLÀÎ

ſi nel tempio di Sant'Antonio della Cidogna auanri il San- n°119 "1M'

tiſſimo S A CR A M E N T O , e d’intorno Notari , Gio- me ſi 0b!"

dici , e Testimonij ſorto inilli Scongiuri all’vna , e l'altra., Sano '

ſortunaſìobligarono gli stati , e le perſone ſcambieuol

mente, e poco dopò con animi intrepidi alla difeſa dei lor

luoohi ſi conduſſero , con animo di douere ostiuaramenz

te alle ingiurie del Rè difenderſi . Di ciò auiſato il Du

cadi Calabria ſe indrizzò tosto , e ne andò ſopra lo stañ_

ro di Biſignano , e ritrouandoui gran difeſa , deliberò vin- -

cer per altra via , che con l’armi , la onde proſerſe al Pren- Ast l. d, l

cipe d’Alramura , 8La ueldi Biſignano , coi compagni , DHS; Sir;

che s’eglino liconſigna ero le fortezze laſciarebbe lor go- lab…. '

dere in pace it‘rimanenre de gli stati , e ſe eglino per eſſer

di quelle dentro il Regno non ſi renelſero ſicuri , dana_

'lor facoltà , che steſiero oue più grato lor fuſſe , ed egli lo

rostati ſenza impedimentoi frutti raccoglier poteſſero . '
IBaroni inteſa l'offerta , accettìarono la condicíone della_. Pace c _i

Pace , e reſero le fortezze al Rè , 8.' a 26. dell’isteſſo ricor- duſh. (5002i

nati dal Rè , ſuron da quello , e dal Duca humanamenro Bard" . ì'

racolti . Ma il Prencipe di Salerno , che non ſi stimaua ſi

curo ſenza le fortezze , ſoſperrando che la clemenza de..

padroni non haueſſe à durar molro,e ſperando con la ſua...

preſenza ſar repigliare la guerra al Papa,& à Franceſi gion

ro in Napoli con gl’alrri , dcterminò partirſe , il che)

' "inteſo' da! Rè , preuenendo il danno che gli venerebbe , ſe) g

Il Prcncipe

di Salerno

partedlffiî

110 q

costuidalRegno vſcíua , cercò hauerlo nelle mani , 8c

hauendo mandato molte genti ne i luoghi , per dou’egli

-paſſardouea ; ILPrencñipe ſoſpetto dell’aggnato di mezo r

giorno vestito dà molatiero (come per antica tradition ſe
tiene) con i proprij ſuoi caríaggí vſcì di Napoli , 3c eſſeri-ì

doglidetto dalle ſpie del Rè z Fratello il Prencipe và in..

Roma s’ riſpos’egli ſi Signore, domattina per tempo vî'ene;
‘ " ſi ' ` 'ſi'ìſi' 'ſi ncla
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119m, del nella cui ſeguente mattina fù ritrouato nella morte del ſuo_

l’rencipe di pallazzo vu Cartiglio con questo motto .

Salerno . - \

Paſſato vecchio non entra in Caggiuola.`

_ Il Rè che ſi vidde coſi deluſo determinò del tutto venñ"

Antonello dicarſi de gl'altri Baroni ſin come fece . Gionro il Prenci

fflsanſwcnno pe di Salerno in Roma fà dal Pontefice con allegrezzaa'

- re di Sarno,

in Roma. grande riceuuto , 8t honorato molto , e dimorò ſeco ſin

che hebbe l'animo riuolro ad rinouar la guerra , ma quie-_ì

tato il Papa , egli ſe ne paſsò in Francia . la cuigita__.`

per all'hora per varijimpedimenti non fece grandi effetti;

ma non paſſorono molti anni (come ſe dirà appreſſo) chu

col fauore franceſe non ſolo il Rè, dei! Duca, ma tutta.;

la lor progeuie inſieme con l'italia aſfliſſe . Riſoluto il

Re Femme Rè di voler disfaril Conte di Sarno , con il Secretario -

.mai “53°. e figli , concioſiachei Baroni tutta la colpa della guer

ni . ‘ ra ributtauano sù le ſpalle di coloro , ma' perche aqua

lunque di eſſi primo le mani addoſſo poste s’haueſſe , era.;

ſicuro di non hauer gl’alrri , per il che andò cercando mo

do dicongregarli tutti inſieme con gran parte delle loro

ricchezze, c’haurebbeno potuto aſcondere . Eraſi il Con

jlMammo_ te ritirato a'. Sarno con tutta la ſua caſa , efamigliu _i

nio dd Fi_ e dl rado al coſpetto del _Rc ſi conducena, e pur quello sti

glio . mnlaua con ogni ſollecitudine ;ì mandar m effettoil ma

trimonio di Marco ſuo ſigliuolo con la figlia del Duca d’

Amalſi nepote del Rè , del cui matrimonio molto auanti

ragionato ſi era , deſiderando il Conte ,_ che doue eſſer

non poteua più vera amicitia , vi foſſe almeno parentado.

Il Rè che ſe vidde rappreſentar ſi bella occaſione , ima

' ginò ſotto questa ſperanza haucr ſicuro il Conte nelle ma

`Mammo- ni , e non volendo più diiferir occaſione , oprò che’l Du

m° WFCÎÈ' ca d’Amalſi ſi contentaſſe del matrimonio , e ſi deputò il

[o "5* ”CW dì delle nozze a 13. di Agosto, come il Paſsaro , le quali

e.; D‘m di nella Sala grande del Castel .nouo celebrar ſi doueuano .

Am… Il Conte non più ſoſpetto d’mgannminuaghito del paren

tado , ſenz'altro penſare fè gli apparati conuenienti per

-riceuer vna tal Nora , e dopò hauergli mandati doni , o

P‘ffi‘ffl‘ preſenti reali , mcnò ſeco il ſpoſo , egl‘altri figli in Na:

ì poli,

Cóte diSar

no ſolecita.

E
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poli , e per far più celebre la Festa , vi conduſse quaſi tutto

l'oro , e le gemme pretioſe , che in tutto il tempo di ſua.

vita radunato hauea , e forſi con altro giudítio di Dio, ac~

ciò quello , che'l Conte in tanti anni auidamente faticato

haueua in vn ſol giorno diſauedutamenre rd‘eſse . Venu- In …ma

to il giorno , che 'l Conte credeua la ſpo a del figliubloa‘ dclRÈ …35

caſa condurre,ſi vesti eſso, e gli figli con graadiſſima pom- [e di 5a…) ,

pa;ma come inteſe , chela Ducheſsa di Calabria Hippo

lira Maria Sforza non veniua alla festa: andò egli di perſo

na nel Castello di Capuana ( come nota Antonio Termi

mo) à ritrouarla,& a forza di preghiere ;i venir lìastrinſea,

8L accompagnandola . Ella , che ſapeua l’ordito inganno

come buona Christiana mostrana al Conte ſegno di mesti

tia , 8c non di allegrezza . E gíonti alla ſala del Castello

trouorno_ apparati, come da douero ſi doueſſe far la festa .

Iui ridotto il Conte con tutta la ſua brigata com’in ſicu

ro ricetto . Il Secretario anco con ſua moglie , e figli i

come conoſcenti , e familiari del Conte , tutti con habiti

pompoſi, e ricchi al ſponſalirio venuti erano,e mentre con

ecceffiua pompa ſi ballaua,e ſi aſpettaua ne veniſſe ſuora.:

il Rè con la ſpoſa , e ſi deſſe principio alla deſiara allegre-7.

zasvſci Paſcquale di Garlo Conte di Alife, e Castellano del

Castel Nuouo ai cui ſi era ordinato quanto far ſi-doueua…

il qual hanendo fatto ſcrrar le porte del Castello , diſſe al [e d! Ahi-e e

Secrctarime al C0nte5che‘l Rè livolcua, :e entrati nella ſe- casta". "el

conda camera, non furono al Rè condotti, ma al fondo di Castello m

vna Torre, appreſſo fumo ancora fatti prigioni i figli, e le.: uo ,

moglie di quelli,ò miſeria humana,oue il Cóte ſperaua tro

uar il porto,iui ruppe,e ſommerſe la ſua naue, coſi ſempre i

nostri mal miſurati diſegni ci ſogliono ingannare,e ci ſanno

accorgere , che i padroni ſihanno à timere, e non diſpreg- mmm con

gm'? * , . _ , i figli pre;

Fu ſi ingordo il Rè delle robbe dicostoro , che ſin‘á le..- gionſ -

mnle,che i priggioni, come partecipi della congiura caual~ ‘

care haueano, le condurre alla ſua stalla, ma in tanta varie

tà di fortuna non apparue coſa più di memoria degna , che `

i mö‘uimenti de gl’animi della ſpoſa, e di quei Signori, e Si- Confiiſioq‘ç

gnore,che alla festa venuti erano,p'erche nel cominciai* de grani?!

pannſuonjffi cantnſcgui la çatrnra con meraviglia» &019W; '
'M ſi’ ` 1-"- EEE:

Antonio

Termimo .

Paſquale ri

ll Conte di

Sarno,e ilSe

v"

Gatlon C6 i
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e timore dc tutti non s'vdiua altro , che ramarico d'amíci’,L

pianto-di parenn’slamenri di Seruidori,quercle~di Donne,e

tumulto de Soldati, la cui inſolenza ereſceua in tanto, che.;

vgualmenre metceuan mani tanto :i quei , che s‘haueuano à'

laſciare,come ;ì quei che ſe haueano à ritenere, chiuſero lç

porre,alzarono i pone-,Sail tutto s'empì d’armi,di lil-epico}

o di confuſione. La fama ancora peruenura nella Cirtä,re~;

ſe attonita la plebe, timida la nobiltà, e diſperati li Baroni;

perciòchc le dicea- , il Rè non ſolo hauer career-ati quei di

denim-ma mandato anco per gl’alcri di fuori, come voleſſe

tutto estinguer il nome de Baroni , che per innanzi coſi

aſpramente trauagliato l’haueuano , il qual ſolleuamentoñ

non posò mai , finche non ſi differraſſcro le porte del Ca.

íicllo, che dai prenominati in ſuora tutti gl'alcri furono Ii!

centiati . Se viddero quelli , che vſcirono con color pali_

do, con le membra tremantí,con le voci interrotte, come.:

che da grandiflimi pericoli ſcampati fulſero . Hauea ciao'

fcuno di .questi mille, che li sforzauano inarrar il faremo

tutto il modo dell'ínganno vgualmente biaſmauano. I._i ree

tenuti preggioni furono il Sccrecario Petrucci, Franceſco

Conte dicarinola , :Gio: Antonio Conte di 'Poliçaflro
ſuoi figliuoli , Anello 'Arcamone cognato del Secretarioſi z

Franceſcpzcoppolañ Conte di Sarno ., Marco , eFilippo

ſuoi figliuoli , e Gionanni Impon Catalano ; Il Rè mandò

rosto commiſſari :ì ſpogliar le caſe de' prigioni, coſi in Na

poli , come àSarno, efuron condotte [ ſeconds! ABIT'

faro ) :129. dell’isteffo le rebbe del Conte , chesccſeflróg j

riguardanti vna ſembianza di trionfo antico 5 perche di

guanto di bello , e precioſo ſi poreua nelle Prouíncie.

el Mondo trouare , il Conte di Sarno la ſua Caſa n'hañ

uea ripiena : Ma quel cheà tutti recò marau-'iglía grande.”

. fù il ritrouarui 47. pezzi d’Arreglieriìe milirarmenre nu

to@ carri colocare,che ſe nell’altre Rocche di Baroni fuſſe stata

`> la. metà di quella prouiſione il Duca di' Calabria non gli

harebbe già mai per forza vinci , ne peraccordo ingannañ

~ci . Non volſe ilRè nel eastigarcostoro vſar l'impcrío , _ ma.

'.3 à quattro Giodici ne diede commiflìone , come nel proceſ

-' ſo di questa Cauſa fi-legge del predetto meſe di Agosto,

.il quale ſia in Stampafl li conſerua in mio potere, e furon.)

queſti- z ‘ An;
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Andrea Marieonna MLD. Vice Ptoronotatio I"

ñ Giulio de Seoreiatis V.I.D. Lnogotenente del GranCa;

merlingo . v

Gio; Antonio Carrafa V.I‘. D. Vice Cancelliere della}

Maeſhi del Rè . ’ i

*Cola Franceſco Perſico V.I.Dſi ~

a" quali commeſſe di pighar informatione contro li predet

ti. e format proceſſo, vſque ad ſententiam exclnſiue. con.

interuento di quattro Baronhcoſi diſponédo l'antica Leg

ge posta da Federigo Imperadore Rè diquesto Regno per'

honor del Baronaggime furon li ſeguenti .

, Giacomo Caracciolo Conte di Burgenza Gran Cancel

liero del Regno , di cui in molti priuileggi de Dottori di

quei tempi fifa mentione . r

Guglielmo Sanſeucrino Conte di Capaccio . . ,

Restaino Cantelmo Conte di Popolo, e ,

Scipione Pandone Conte di Venafro. A i

Dopoí che i Commiſſari) ſudetti hebbet con molta di-`

ligenza eſaminati i principali co i testimoni , eglino punto

negando i loro error-Lanzi quelli accettando, rimettendoſi

alle gratie del Rè l'vſciua di bocca ?oceani mtfl-rere .

Formato l'ampio proceſſo,fù a' deliquenti dato il rermi-l~

ne didieee giorni ad defendendnm,tra'l cui tempo furon..

dati per coadintori dal Rè i ſudetti Commiſſari), Giouau

ni Setario V- I . D. Berardino Marcheſe di Napoli V. I. D.

Giudice della gran Corte della Vicaria, Geronimo Spera..

Deo V.l.D. Pietro d'Oliuiero V.I.D. Domenico di Caine»

no V- I. D. e Giudice della Vicaria, Gio:Andrea di Cioffo

di Pozzuolo V.I- D. Preſidente della Regia Camera della...

$ur`nmaria,e Corrado Ceriale V.l.D.

Morte di
Tra que ilo tempo, e proprio nelli 26. 'di Ottobre, mori

in Napoli,nel palco del Castelnouo, D. Carlo figliuolo del c‘ìüodfiì

Rè ditenera eta , e ſii con belliſſima eſequie portato a‘ſe- Rè‘îo e

pellire nella Chieſa di Monte Oliueto , accompagnandolo

il Prencipe di Capua. figlinolo del Duca di Calabria com

vna gran gramaglia , e con gran numero de Baroni , comu

nota il 'Paſſato . . A .

Nel penultimo dell’iiieſſo ſu ordinato dal Rè , che i C6*

miſſarij indetti procedeſſero à votarla cauſa , e ,ſpedirlag

Tomo 3. X a x di

. Paſſato .
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Istanza del di giustítia ,'- e *nulli z. di Nouembſ‘ecomparſd Gioua'nni

Procurator- Galluccio Regio Procurator Fiſcale au‘anti i Cammina-o,

Fiſcale ri,ſacendo istanza che i trè delinquenti di Ferruccio, con..

il Coppola priuar ſi douelſero d'ogni dignità, e nobiltà, e..

quelli condennare alla morte , per hauernd’conſpiraro ,

congiurato,e machinato contro la Sacra Maestà, e contro

iliDuca di Calabria ſuo ſigliuolotal quale fà riſposto, ch‘cfii

ſarian giustitiati .

Sentenza ñ _Neludì ſeguente a' 3. del detto ſieongregaronoi Comi

.0mm ü a3, miſſarnnel-Castel nono alla Camera detta delle Rigiolu,

mſm_ e procederno al vorar-della cauſa. Il primo de' quali‘fù il

rimo voto Carafaál quale ſu di voro . Che Antonello de Petrucci ,

del Carraſa Franceſcme Gio: Antonio ſuoi figli. Franceſco Coppola., ,

per hauerno commeſſo ,crimen larſz Maicflatis , offende”

do quella. Maestà in ribellione; doueſſero eſſer príuati di
Ogni dignird,ccnxädí,~_nobìlcà di Cau‘allariased vſficſiij. 8c an

`: . -‘ cora dj eſſerli leuata la testa', che in ogni modo la lor ani

` ma fuſse ſeparata dal Cor'po,e‘Ior beni cantò mobili,quanto

flabilhburgenſaticiſe feudali, ragioni, 8t attionùche :ì cia

ſcuno di loro compèteffero,Cittd,Castel-li,gioie, denari,&

altribeni di qualſiuoglia modo , tanto nel Regno , quanto

fuori , tutte deuoluino , &applicarſi debbiano alla Re

gia Corre s niente di meno egli le raccomanda alla cle~`

*o

Voti a* ,81} mcnza della Sacra Maestà del Signor Re . Votare poi gli

;kn MTC” altri con questo ordine , cioè Soorciarisz Perſico , Setario,

Jan" ar Marcheſe,Sperandeo,Olíuiere,Cainano,Ciofi'o,Cnriale,u

` Mariconna , e confirmorno quanto il Can-aſa, haueua vo

tato tutti vniſorme conti-oli quattro indetti . Poi nelli

. la. del predetto , congregati l’isteffl Commiſſari) nel pre

nominato luogo ſei-on chiamare li 4. Baroni giädeputati

- ad in’rernenir‘e alla cauſa , come ſidiſfe , cioè il Conte di

BurgenzLil Conte di Capaccio, quel di Venaſri , e quel di

Popolo ,` azquah ſacra la relerione diſtorto il proceſſo , 3c

delli meriti di quello , tanto dellirestimon i, quanto delle;

_ proprie confeſſioni dell’inquiſiti , e del voto per eſſi da

RÎ‘POW d" to, pre-gomme requiſito!) elfi Baroni , che doueſſero dire il

33mm * lor voto ſopra la cauſa , e proceſſo predetto ,‘ acciò eſſi ha*

ueffe‘ro potuto più mami-raramente procedere alla ſenten

aa diflinitina, Reſpoſcro gli Baroni , che conoſcendo la,

. Pm:
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prudenza grande di Sua MaeſhLe quanto con maturo giw'

dicio fiera portato in commetter la cauſa ſudetra , con,...

quanto zelo ſi eran eſſi oprati nel fabricar’il proccſso ,

ringratiauano la Maeſtà del Rò, e per debito della giustitia i

reſpondeuano alla loto giusta dimanda, dicendo, * `

, Signori noi ſiamo de leggi , e capitoli idioti , nè hauemo

, ſtudiato , e per non hauer quello giuditio d'intender lu

, leggi, ne rimettemo alla ſcienza,coſcienza , parere.”v

, giudicij , e voti di voi altri Commíſsarij deputati in que

, sta cauſa per la Maeſla‘ del Signor Rè . Nel ſeguente.- 59mm'?

pubhcataco
gjomo ccrzodccimo del predetto congregati iCommiſ-*ua 1 del….

ſatij di nuouo coi Baroni nella Salagrande del Castel qumuñ_

nono , e con eſſi Aleſsandro de Comitibus d’Eſcolo

milite Regente della gran Corte della Vicaria ſedentino

pro Tribunali , fu letta , e publicara la ſentenza per Anto**

nello Sapone di Napoli Secretario del Sacro Conſeglio ,

vna con Michele Ricca di Napoli Mastro d'Atti in detta.;

cauſa, preſenti tutti quattroi rei, iquali furono conden

nati alla priuatione di tutte, e qualſiuoglia dignità , titoli,

honori‘, Contadi , nobiltà , vfficij, e cauallaria, 8c ancordi
cſſerlí leuata , etroncata la resta , che in ogni modo la lor ì

anima ſia ſeparata dal corpo , e li loro beni ſiano applica

ti alla Regia Cortezilche fatto Notar Giouanni Galluc

cio Regio Procurator Fiſcale andò al Rè per l’exequatur .

Non volſe il Rè , che in vno di moriſſero tutti: mali vol

ſe dividere in più volte , mostrando venirui forzato , 8t an

co per ſpauentat gli altri , taſche ;ì x r. di Decembte de.- Prmcdco ~~

Lunedi ſe morir Franceſco Conte di Carinola , e Gio: An- Gio, Amo'.

tonio il fratello Conte di Policastro figli del Secrerario . nio Perme

ll Carinola per hauer aſſentito al Conte di Sarno , Se hauer cigiustitiati

peruertito; il fratello fà ad hore i8. {traſcinato da vn paí

ro di boni per li più frequenti luoghi della Città , gridan

dogli il banditore dauanti la qualità del lor fallo . poi nel

mezzo del mercato di vn'eminente catafalco fà ſcannato,

8t à quattro pezzi diuíſo , e posto nelle principaü porte:

della Citta, oue lungo tempo stettero in teſlrmomo della.;

leggerezza , &infedelta ſua . Al Conte dl Policastro alle;

a2. hore ſù tronca la testa nel ſudetto cataſalco , e tosto ſti'

:i Frati di S. Domenico conceſſo , chealla Cappella-del pa

ì X x-x a dte
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dre lo ríponefferoda qual Cappella “tè quella prima i mad

ſinistra entrando la porta delle ſcale grandi di eſſa Chich-`

Seguita de' due fratelli l'acerba morcc peruenuto a‘ notíñ'

cia al Conte di Sarno , 8: al Secretarío , l'vno cominci-5a _

díſperar la vita , e l'altro tampoco curarſene , che con:.

preghíere ſolh'citò la morte , pur i] Rè la ſoura ſedette..

cinque meſi , ne quali più volte , per cencar la costanza del

Segretario con aggeuolario di pregíone lo poſe in ſperan

za di perdono : ma tuctauía lo ritrouò più fermo ,, _e duro

nel ſuo proponímento , dicendo , che ſe bene gljèopò

nione per l’incostanza della forrunaifelicí non _daneſe-o

abborrir la morte , ne gl'ínfelíci , nondimeno a gli huomiñ_

ni ſauidsì matura ccà peruenuci , il voler viuere ſenza..

honorc,‘manear de’ figlíuoli, di canta dignità , vbbidireu

chi haura comandatoJ morte, e non vita deſidera: douea.

di mann ra che venuto il determinato giorno ſacro loro

(ſecondo il costume) da' Sacerdoti confortacorha‘ ſapere;

ma ſera innanzi . Il Conte ai quello , che andò da 1m' , [de-ì

_gnoſamence diſſe , non hauerglí apportato coſa nuoua_- z

mail Segretario abbraccíando il ſuo , lo ríngratíò , affec

Mffi‘* del mando in que* tempi non hauerl-i potuto recar più lieta.

` Secretario‘,e

del Córe di

Sarno .

nouella'. ſi che de’ ſuoi commeſſi errori chieſe perdono,u

deuotamente riccuè il Santiſſimo Sacramencme fatcoſi ve

nire i nuoui vcstímentí , come ſe ai nozze , e non alla mor-1

te andar doueſſe, con animo tranquillo ~, e fermo viſo, tue-

ca la ſeguente notte in oratione impiego , c venuta la lu-`

ce del giorno , che fà a… x Ldi Maggio x487. di Venerdì

con il medeſimo andar di prima al luogo del ſupplicio fi~

conduſſe . Hauena il Rè dentrola porca del Castello nno_

uoín mczo del piano fatto fabricar vn palco cant'alco ,

che dalla Cittá veder ſi porca , ſoura del quale alle x4. ho

re , aſceſo il Segretario , hauendo all'incontro a‘ vederlo,

morire tutto quel Popolmche per tanti anni con ſomma.

prudenza”: humanità corretto hauca,& crea la fronte in..

ako li riguardo , e venutogu prestamentc :ì memoria IL..

paſſata autorità , più che la preſente miſeria: tutti diſco~

perſi il capo li ſerono rinerenza , con canto ſilenzio , at-u

ecnnonge timore, che pareua que] di non vn ſolo , ma tutf~

gi done: morire; nondimeno per dimostrate , che l'inno:

- tenza
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eenza della vita precerita non lifaceua timore la ſenta.)

`Ìeriiente morte , lietamente il collo sù’l ceppo diede, o

con miglior ſa‘ma , chefortuna , di questa dolente vitL,

io due pezzi il corpo rimaſe . Fù Antonello di Petrucci Se- Valid di `

gretario huomo ſcientiato , e di altointendimento , 8c oue Antonello

gli eonueniua piaceuolezza humaniffimo , e doue rigidez- il Ferruccio

za ſeueríſiìmo , fà egli amator de' buoni , e perſecutor de'

cattiui, fludioſo, etanto amator “de’ letterati , che da tutti `

era grandemente offeruatomel parlar graue, 8c eloquente.

nel eonſigliar riſolnto , e gioditioſo , cauto nel ritrouari

`parriti,e diligentein :ſeguir-gli, tal che non ſia merauigliaa

ſe Alfonſo, e Ferrante due Rè fra gli altri. che ſi habbi me

moria prudentíffimi . hebbero coſl ui come compagno, nè

dopò la ſua morte apparire minor la gloria di lui : percio

che dcllitnro il Rè dalconſiglio di tant’huomo, e ſpiegate.

le vele al vento dell’ambirione , e dall'empito del Duca di

Calabria ſuo figliuolo nel primo tempo auuerſo ,~ oſcurò

la fama di ſaper nauigarc fra gli humori de’ Prencipi d'l

talia , che rrentaſei anni ai amd] mondo venetando fatto

l’hauea, anzi in modo laſciò ſcoſſa, e {dt-uſcita la naue al fió‘

gliuolo , che in meno corſo d'vn’aimo ſcioccamente lag:

ſommerſe (eomemelzſuo luogo ſe dirci. )Preuide Antonello* Antonello

de Petrucci la ſua ruína, quandoſi vidde nella cima della …che rem;

fortuna , che volendo ellafermarla nonpotò.. Ii che hòpo innanzi

inteſo più volte raccontar da vecchi, che venuto-Amauri: euide la

lo nella grandezza, che ſi è detto, e ritronandofi egli habi-` MNim e

care in vno appartamento del Caflello nono (eſſendo d'e-flz

re) il RèFerrance andò da lui per ragionar- ſeco di alcune

coſe , e trouarolo, che mentre ñripoſaua vn de’ ſuoi paggi li

cacciaua le moſche con vn ventaglio, ſè ſegno di ſilentio al

paggio,e toltogli di mano il ventaglio fi poſe á ſar'egli l’of- ñ

fido del paggiozma poco stette che’l Segretario ſi ſueg‘liò,

e veduta il Rè,che ii cacciaua la moſche,confiiſo di sì ellra

ordinario atto ,gridò alpaggio , che tosto gli tecaſſe m,

martello con chiodi , 8c ellendo dal Re dimandato ache

{eruir douean quegli strumenti? Soggiunſe egli, che ſermar

volea la ruota della Fortuna, perch’era gia gióto alla ſom

mica di quella ,e dilſe il vero . La ſeconda moglie di ílnf
. ‘ . .l i ` ‘.-` .

l
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Parole del

Conte dLSar

no à i figli

b nel `monti: .

tonello_ fà Eliſabetta Vaſsalla , come ſi legge nel Prot-Occid

lo di Notar Ceſare Amalſitauo nel 14s a fol.io7.a` ter. Rí*

mal‘ero del Secretario tre ſigli,Gio.Battista Arciueſcouo di

ſſarantoſſomaſo Anello Priore di S.Giouanni in .Capoaño

della Religione Gieroſolimitana , e Seuero,come nel pro

tocollo di Notar Gio.Ceſario x495 .fol.io5.;irer.Gio.Bat

rísta fu dottiſiìmo , come ſi ſcorge da vna ſua opta in verſi.

latini eroici della vita , e miracoli del Beato Giacomo del

la Marca dedicata ad lnnocentio VlILnel i485 .il cui ori

ginale manoſcritto da noi letto , ſi conſerua nel Conuento

diS-Mariala Nona di Napoli. A ,

Hor giustir'latoil Segretario alle l 8. hore, venneil Con

te di Sarno con vuo officiuolo nelle mani, 5t vna collanella

di oro al collo,e gionto ſoura il medeſimo palco,voltoffi à.

quelli , che lo confortauano; e diſſe, ch’egli con patieuzL.

ſoffi-irebbe la mcrre ſe ſulle a loro grato prima , che mo

riſſe fargli veder i fi liuoli , percioche dubiraua che il Rè

celatamenre l'haue eſatti morire.e benche l’èta , 3c inno

cenza de' giouani ne lo diffaadeſſe, pure per voler in quel

l’hora trapaſſato, per ſuo contento deſiaua vederli, i quali

più per afflittione , che per carità del Conte gli furon me

nati, iquali tremando, e piangendo, ne andarono :ì far ri

ucreuza al padre ; ma come prima il Conte gli hebbe ve

duti,vinto dal parterno affcttmà gran fatica ſi potè regger

in piedi; e verſo quelli disteſe le braccia, che nel vero a' ri

guardami fi‘i ſpettacolo oltre l'vſato miſerabile in veder il

padre coni ſiglíuoli abbracciato, e l'vn fratello con l'altro;

eſſendo tanti meſi stati in diſparte prígioniciaſcuno temë`

do all'hora di douer morire , del che auuedutoſi il Conte ſi

dolſe più del timor dei ſigli,che della propria morte; ma_

äpáne meglio potè raccorrc lo ſpirito ai format parole coſi

e .

Figliuoli non ſenza cagione prima , che metta il capo

ſotto di questo ferro vi hò fatto qui chiamare , parendomi ñ

ragioneuole , che hauendouidatol’efl’cre ( per quanto il

tempo ſostiene) v‘inſegnamo il modo di conſeruarlo , nc.

mi biaſmi alcuno , che s'io ſulle viſſuto bene hora non m0

rirei sì male . Non ſono il primo io , che ſamamente.»

oprando-habbia ſortito cattiuo ſine , eſſendo la f0rtuna_,

in
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in maggior parte arbirra , _e padrona deil‘linmane attioni,

la quale apparecchiandoſi di dar dîquefio Regno, 6t alla...

caſa Reale per li peccati d'ambídue ma grandiſiîma ſcoſ~

ſame toglie di mezo mc‘,cl1e mi preparaua à contrastare.

à ſuoi diſegni , e che volena conia prudenza 'numana far

riparo ai gli ordini de' Cieli : ma rendogratie a Dio- , po

ſcia che vecchio con fragil legno quella imminente tem

peste ſolcar debbia . Duolme di voi figliuoiimiei ,ì che vi

ci rronarere aſſai gioueni , e poco peatt'ichi , e*quelch'è ~

peggio ricorde’uoli della vostra-*buona 'fortuna z pure ſu

a’mio ſenno farerein nuila vi offenderä, e farlo doueretp,

non eſſendo ſolo vfficio di‘buon ſigliuolo pianger la mor

re del padre : ma ricordarſi del ſuo volere , 8L eſeguirlo .

Credo da altri , e da me più ſiate habbiare vdiro , come..

non' nacqui io abbondante di'ritcliezze , ne in ſignorile_

fiato : ma per venir a miglior fortuna mi'p'oſìai glieſer~

cir‘ij del mare ,‘ e ci diuen’ni d’a-ſſai , e talmente ripurato ,

che fà dal Rè chiamato , 8t in luogo riſguaideuole collo*

cato , che ſe da per me andauadietro al cominciatoiauob

ro per auuentnra farei gionto all'istcſſo grado onde ſon..

caduto: ma vinto dall'ambitione volſi più presto con pe

ricolo; che con tardanza, e con ſicurtà aſcenderui, di ma

n‘iera eli: tutto quello c’hò “avanzato è stato del‘Rè , e;

quel c’hò perduto è'mio , dico questo a ſine, che conoſcia

te di non eſſerin eggior grado di quel ch'era io , èſap

piate, che quelle ole ricchezze ſon ſicure,e dnrabili , cho

col proprio ingegno , e valore ſi acquistano , che ſe bene il

Rè per amore , e compaſſione , ò vostro merito , vi ricon

duceſſe nel prímiero grado ſia ſempre ſuo : e non vostro;

anzi ſottoposto :i i medeſimi pericoli . Fate dunque figliuo

li , che diperidiate dalla virtù ſola , e giouerauui aſſai più

il poco hauuro da lei , che’l molto dall'altrui liberalita- .

illa non è per mancar mai a ſuoi ſeguaci del neceſſario ,

e dell’vtile , per eſſer drlben'oprare larghiflima remune

ratrice . .Il perdere gli honori , e' ſauori , e l'autorità q‘uau

do l’altri ne gli porge ſara meno inuidioſo,che volerſi da...

voi procacciare; non habbiate :i ſchifo ,_ che hieri done-v

nate eſſer parente del Rè , e dimani ſarete parenti di vo.- *

ſtri parhperciò che ſia con più voſtra lode,e contänrezzL,

ouen
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douendo coloro honorarſì conſi voi ,- come voi_ col Rè-vi

ſareste :honey-ari. A _

vi habbia da eſſer ſpronealla fortezza , &zal bene 4 e_ non..

alla diſperazione, 8c al male , che v’istighi d non gnada~

gnare ingiustamente, quanc’hora iniquamcncevi toglie.» r_

Siate ſempre nelle felici , e coſe .auuerſe vnici più con ti~;

mor d'lddio , che de gli-huomini : ne' quali quando ſi fon—_

da tutta laſpecanzz accade altrui quel cheázme vedere;
eſſer auuenuco ì, &.acciò di tutto questo habbiare memo:

ria prendi tu Marco questa collana in vece di quel stato ,

che dopò l‘a miaîmòrte ti ſi perueniua , ecu Filippo: che.:

alle grandi prclarure eri deſiinato togli questo vfficiuoó,

lo. Son pochi i prcſentia-ll'indole vostre , &alle fatiche-o,

mie z ma conneneuoli a chi ha’lcarneficc ;i lato , ela many

naia al collo , e molco-più alle peſiìme conditioni in cui ri-.

manete, perciòche non vi diſponendo :i stringerui inſiemez

con catena d'amor-exe con l’orarioni , e le buon'opre taruí.,

amicidi Dio,ne eu lo stato recupersrai giamai, ne tu altro.

nella tua Chieſa honesto luogo conſeguírai -

Furono le parole del Conte con canta pietà. ne' cuori

d’aſcoltanriricenuce', che non vi ſii perſona , che del ſuo,

graue infortunio altamente non ſi ſentiſse commoneru ,

il qnaleribaciaco, c-Îhcbbe i figliuoli, e benedettili , come; ,

fuſseliberoda tutciigdebitidiquello mondo ,dç riconci

liaroſi al Sacerdote fifè_ increpjdamente troncar il capo ,

e ne l'altra vira ne paſsò . Questo infelice fine hebbfle

Franceſco Coppola Conte di Sarno huomo certamente

di non poca prudenza ,, di alto cuore , e di eleuaco inge~

gno , auuencuroſo ne'arraficlii , e nell’arci marinareſchi eſ

perrifiìmo , le quali buone paru’ non furono da altro , che

dalla ſua altezza alquanto macchiace , e questa ſola da no

bile qualità stimolata dal giusto riſpetto , lo ſe prima par

Marco, u tir dal ſuo Signore , quella finalmente occecata dal paren

pmppo ſi_ caro reale lo potè trarre negli aguatidel Rè,e ue' ſuoilac

gli del con ci farlo inuiluppare . Marco figliuolo del Conte in proceſñ

ic di Sarno* ſo di tempo mutato di fantaſia diuenne Veſcouo diMonreñ_

7x….

peloſme Filippo il qual’era inclinato alle prelature diuenu

* to arnígermfù poi nella Spagna decapitaeo , come nel ſuo

luogo diremo. - ,,,, .

Il

eſì’auuerſicd dell’irata fortuna fat-:.-v
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'G11 Conradodi Sarno ſù dal Rè Ferrante Secondo con;

ferito à Geronimo Tuttauilla Caualíero del Seggio di

Porto,ſeruendo eſſo Ré con vna compagnia di Gcnri d’ar- C

mi à ſue ſpeſe, quando i Franceſi da. Napoli [cacciati ſuro- 3mm,
xno, come ſcriuc il Terminío . …ñ

Seguita. la Morte del Segretario@ deíContefi loro'corpi 'rex-minio,

per tutto quel giorno in vilípendío ſoura terra tenuti furo

no , però ſù pennello , che col’eflequle alleloro ſepoltu

re portati ſuflero ; Il Segrerano à S. Domenico, 8c il Con

tc nella ſua Cappella di Sant'Agostino , ( come il Paſſaro,) Paſſato;

Affermzno alcuni , cheíl Rènonſi ſarebbe imbrarrare le

mani‘nel ſangue di coloro z, Malaſciandoliviuere in per*

peruaprigione , e ſe in quel tempo díuulgato non ſi fuſ

ſe , che Renato Duca di Lorenoístígaro dal Prencipe di

Salerno inſieme col Papa li voleuano menar Guerra, che

‘ perciò era venuto in Genouail Bastardo di Loreno, per

la cui cagione il Re` Ferrante con lo ſpauento della. mor

te di questi hauer voluto render gli animi de' rimanenti

Baroni più fermi alla ſua vbbid-íenza; ma perche nacque

l'0 altre brighe, e guerre, trà l’lmperadore, e Venecia

ni, e Suizzeri con Franceſi restò la guerra' del Regno à più

conueneuoli tempi , e per allora ciaſcuno pensò più à di

ſender il ſuo Stato, che occupa: l'altrui , dei che auuedu

coſi il Re‘v Ferrante pensò -, che mentre duraua quella..

guerraz .per non remer più di Lorena , nè di Venetiani di

far due coſe, l’vna guadagnarſi il Papa ,e l'altro afficurar

ſi de' Baroni, e per haucr la prima hebbe ricorſo à Loren

zo de' Medeci , e lo pregò , che con la ſua prudenza dall’

ira del Papa lo conſeruaſſe , peril qual mezzo non paſ- Papa' [nno

 

"Mamma...

Gerani ma

once di

sò molto ,che díuenue amico del Pontefice , che poi per c

afflcurarſene fe‘ con lui parentado (come diremo) depo

flo dunque il Re‘ per questa flrada il rimor del Papa, ſi

voltò contro i Baroni . .

r" Dimoraua all' hora in Napoli il Prencípe &Altamura;

e quel di Bíſignano , il Duca di Nardò , Conte di Lauria

quel di Melito ,edi Oria , Altamura vi era perche il Rè

hauea data per m0 lie à Don Federico ſuo Figlíuolo

Iſabella primo genit ſua. , la quale per mancamcnco dc'

Tomo 3.' .Y yy Z’zz

fieno colRë

Femme .

Mallìì'ſi'ì ' ‘ ' …

enuo paci
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Maſchi al Principato d‘Alramura ſoccedeua. Haueuano

più volte il Prcncipe di Biſignano , & il Conte di Melito

trattato, che il Re restiruifle le Fortezze à gli Baroni,

nno"; del ſenza le quali pareua loro ſiar poco ſicuri dal Re` , e da;

:regno pzj- Vaſſalli vilipcſi . Tutti costoro con Sigiſmondo Sanſe

 

l

310m. merino , Bellingiero Caldora , e Saluatore Zurlo à 10. r

7 diGiugno nel Caſtel nuouo , per ordine del Rè chiamati

' i‘ Î - ſumo , come voleſſe le loro dimande vltrmare, e farnu

lor gratia 5 oue giunti tutti. ſuron fatti prigioni, e stimu

, ;3* lato poi il Rè dal Duca di Calabria in varij tempi, e con

diuerſità de morti tutti li priuò di vita , con i quali fe‘

anco morire Marino Marzano Duca diseſſa, che intor

no à es - anni pregione era stato (di cui s'è detto) e ſe ben

_ .i il Re per ſar crcder al Mondo , ch’cglino ancor fuſſeroin

Î-Î; x5' vira, continuò per molro tempo àmandargli il mangia

~ re nella priggione ; nondimeno ſù poi cliiarita la lor mor

te per molti ſegni , e tra gli altri per eſlcrſi veduta in po

ter del carnefice la Catena d’Oro , che 'l Prencipe di Biſi

gnano portar ſolca,e {ù detto eflcrno fiati ſcannati nel

la prigione , e dentro i ſacchi buttati in Marc . Fumo

poco appreſſo preſi li Figli, e le mogli di cſi] ſotto colo

, te , che cercato haueſſcro ſuggir via , per doucr conciraru

c nuoua guerra, e tutti di loro stati priui , iquali ſuron poi

iiberati dal Re` Ferrante I I. ( come ſi dirà) Veudicaro

dunque il Re`* de gli .Baroni , parcndogli , checiò doueſſe

concitar odio , 8t abominatione :i tutto il Mondo, e giu

Proccfl’ocö- dicando , che gli huomini haueſſero à dar più vfede à gli

"P h B1"?- ſuoi ſcritti, che non àſarti; ſè porre `in Stampa i Proceſ

:ſipgfjo m ſi di coſioro , e li mandonon ſolo per tutta Italia , ma ſin

modem_- ad Inghilterra, accio gli tulle ſcudo a quietargli animi de

6mm, Prencipi . Bandella Gaetana Principeſla dl Biiignano,

Prjncìp’efl'z non meno di animo , che di origine Romana, inteſa la.:

diBiſignane prigioniadel Prencipe ſuo marito , viflo il biſogno della.

h ſaluezza ſua , e di quattro Pigliuoli , che hauea del Pren

Ammmtp cipe, i quali ſecondo I’Amirato ſumo Bernardino, Gia

”."c Fm" como , Tomaſo, 8t Honoraro , eſenza ch’ altro partici- *

Ùc‘ paflſie del ſuo ſcampo , vi poſe tutto 'l penſiero , ma probi

bita dal Re` dilungarſi dalla Città diNapoli, il quale ciaiî-~
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cunhora alle ſue ſpie aſlignata hauea , ella , che ſi víddu

troncar il diſegno , tan'to più aguzzò l‘ingegno , e così , ,

ordinò . Vi e`in Napoli verſo Occidente nel ſido del Mare Chef' d*nominato per corrotto vocabolo Chiaia( luogo di ſpiag- èffiîä” a

ia.) apprſlo l'onde vna Chieſa dedicata a San Lconar- *

go , oue da vn ponte da terra ſi varcha . Quello Santo

è in ſomma veneratione stimato , 8c eſperto Protettore.

dc'Carcerati : Preſe la Principeſſa à. frequentare quel Tem

pio , come ſe il Santo inuocaſie per la liberatione del Mal

riro , queflointeſo dal Re non fé, molto caſo di quel ſuo

andare , mapoi ch'ella vi‘dde , che col ſpeſſo frequentare)

ucllo Luogo di ſe oani ſoſpetto di fuga. toſto hauea s Si

?è per mezzo di vn no ſecretiffimo familiare trouar vu_

Bergantino , che ſotto nome d'altra donna la leu aſle per

Roma , il quale ritrouato , e_ meſſo in ordine , la Princi

peſſa,cacciata ogni paura,ſileuò lamattina per tempo , e.,

chiamò a ſe certe poche donne , che per cura de' Bambi

ni , più che per ſeruigio ſuo haueua penſato ſeco condur

re, etrattaſi da parte con ſommeſſa voce loro manifestò

il ſuo enſiero , che voleua ſcampar i figli dalla crudeltà

del Re , hauendo ſperanza al Papa ſuo amico, 8c à Colou

neſi ſuoi parenti , che vn giorno il lor stato racquiſtato

harebbeno ; 8c ordinò , che ſenza far parola à perſona..- Fu d j
. . . . ga e la

veruna prendeſlero per mano i ſigliuolr , e le andaſſero principeſſa

dietro, 8c ella con alquanti di Caſa à 7. di Settembre disiígmna

( come il Paſſato) Alla Chieſa ſudetta di S.Leonardo al- ` _

la marina ne venne , oue postali à far orarione mandò gli Paſſato. 4

 

huomini in diuerſi-ſerniriià e fattaſi dal ſuo familiare con

durre al Bergantino , acciò imarinari non la conoſceſſe

ro , vu velo al costume di donne antiche Napolitane al WM” del*

ſuo viſo copri, e volrataſial Santo,edaquello licentian- lc ?9mm N*

doſi diſſe : Deuotiſhmo Santo, Tu vedi la pnrità della mia Kg]

intentione , e come la Carità di questi miſeri Fanciulli mi de- Luoghi

fà gertar nel Mare, ſia pregato il tuo Santiſſimo nome) Pzj d* ma..

di volerli da qualunque auuerſità guardare , e me , e loro velate.

á più lieta fortuna conſeruare. Salita poi in Barca fe`

dar iremiall’acqua, e le vele al vento, e parue , che quei

legno da ſouranaturali forze ſpento ſulle , perche non ſo-_

_Yyy Z12. a la:

1

il”;
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iamente lungo ſpario adierro quei del Rè laſcioffi , che;

poco dopoirettamenre la ſeguitorno ; Ma in breviſſimo

tempo à'ſerracina Città del Papa ſi conduſſe , 8c d’ indi à.

Terre di Colonneſì stretti parenti de' Sanſeuerinif. la qual

ſacra ſicura, e lieta, non restò di non rimprouare al mari

ro, 8c a' compagni la dapocaggine loro :Però ſeguirala

morte del marito , e degl’alrri ( come è derro ) e ſpento

il Rò Ferrante con ſuoi pofleri-,i figli della Sauia Princi

eſſa il stato ricuperorno ,i quali di Ferrante Re` Carro

` ~ 'co molro afferrionariſurno , 8c vn di quei Fanciulli n0

" e minato Bernardino fù terzo Principe di Biſignano,al qua- ,

, , .d. le poi ſucceſſe Pirro Antonio ſuo primogeniro,che ſù gran

;T0220 ſi* ſeruidore dell'lmperador Carlo WMP ,.del guai nacque

. “PZ-n 1.3, ſh poi N icolo Bernardino, al preſente Principe di Biſignano,

zz', e questo ( come ſi è detto) ſu ilfine de i mal‘accorrr Ba

roni del Regno di Napoli.

Dopò la; morte de i Figli’uolí del Segretario nel meſe:

di Marzo , fà edificaroil Campanile di San Lorenzo , one

ſi regge ilTribunale della Citrà,`che perciò vien detto il

il Tribunale di San Lorenzo, nel quale :ì futura memoria.»

vi fù inragliata quella inſcrirrione latina, da Noi in altro

propoſito posta nel Capitolo 6. del primo Libro, che c0

eio_ Gîaco- mincia. ,250d ciuibmflìîìae n‘hà parſo in quefio luogo por- '

m0 Snmmó la in volgar lingua tradotta dal Dottor Filoſofo,e Medico

1° FÎÎPMA Giouan Giacomosummonre mio nipote, come ſegue.

ì’- ‘Me”‘°~ Vaio, che qui ſi nota ſia ſelice,proſpero,e fortunato à

- tuttii Cirradini , 8c altre ſorte di perſone della Città , che

’ quest'opera, cioe‘ questo Tribunale,e~Campanile;e ſtato

cominciato dalli fondamenci,e dedicato ad honor di Dio

Ottimo Maſiimo,e di S. Lorenzo Martire , nell' anno di

nostra ſaiure x487. a 27.di Marzo.

Pofl’edendo il Regno l’incliro Rè Ferrante: di Aragona,

Giouanni Cicinello figliuolro di Boſardo, e Carlo Sorgen

te figliuolo di Pierromobili del Segni-o di Montagna _, U

_ i . . Gentil’huomini da ogni parte ornari, procuratori dique
a ì , ' ' " ` ſia Chieſa, non hauendo procurato da altra parte aiuto al

euno , ma pigliando de’propri beni di eſſa Chieſa di farla.:

hebbero cura.

Ne}
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Nell’intrante anno poi i488. mori in Napoli Pirro del

Balzo, Gran'Contestabile,e Prencipe d’Altamura,al quale l S8

il Rè hauea dato per moglie l'anno paſsato Donna Lucre

tia ſua ſigliuola naturale,& :ì D.Federigo ſuo figlio lſabel- *ñ* _

la primogenita del ſudetto Pirro ( come di ſopra ſi accen- p1, Morte 3!

nò ) facendo doppio parentado . Il Principe eſsendo vec- 'g' LMBZÎ

chio,& volendo far da giouine con la nouella ſpoſa, ſi am- :Staffi C0'

malò con vna continua fcbre,che in i4.di lo leuò di vira,.: Premiauuenendoli quelche in Napoli dit ſi ſuole , che molte vol- Amman'

te le calze noue tirano le braehe vecchie ;questo Prencipa

to,e ricco stato per difetto de' Maſchi peruenne alla detta

Iſabella ſua figliuola , e moglie di Don Fcderigo ſudetto,

godendolo la caſa di Aragona . 7

In questo ifleiso anno il Regno pati grandiſſima care#

{lia , e tale che ogni di vniuerſalmente ſi vedeano le genti

morirſe della famezonde coflretto il Rè alla gran pietà fè

con grandiſſima ſpeſa condurui da diuerſe parti molte ſor

te di vittuaglie , e quelle reparti per le Prouincie di quelle

;ì comodo prezzo; 8: in Napoli ſè vn gran ſegno di liberali

tà,atteſt- donò due tombola di frumento gratis per cia

ſcheduno Cíttadino,di che egli ſopra modo godea, veden

do il Popolo allegro,e perciò ſpeſso ſpeſso in conuerſatio

ne quaſi per prouerbio di ciò ragionando, allegaua il detto

di Aureliano Imperadore,diccndo . Nihil eſſe lieti”: Koma

no 'Popolo futuro . Onde i Napolitani per publica ſenten

aa , in ſegno di gratificare il ricenuto Beneficio fetno for

mare alcune medaglie in ſuo honore , nelle quali da vna

parte ſi vedea ſcolpita l'effigie del Rè con lettere at‘torno,

carestia gti

de nel Reg.

FERDINANDVS D. G. Hieruſalemfiícilíar Rex. Dal

l'altrali ſcorgea vna Donna , nella cui deflra hauea tre Spi

ghe di grano , e con la ſinistra verſaua vn cofino pieno di

spighe de biade a Partenope,che appreſso li staua con que.-~

{te noti intorno .Frug.ac.Ordo,&’ Pop.Neap.opr. Princip, D- Lucretia

Morto il Prencipe di Altamura ſudetto , il Rè rimaritò figlia delRè

Donna Lucretia ſua flgliuola rimaíla vedoua con Honora~ ſ‘ “mm” *

to Gaetano Conte di Traeeto Figliuolo primogenito di

Piero Berardino Conte di Morcone, e di Fundi .. m.»

Cçljocçaſionedgllg ſudetta carestia del Regno nel Prin}

’ ?rr _Z2 .z z cirie
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cipio del ſeguente anno i489.crebbe tanto in rquello il ‘Î.~… A.

mero de’ ladri,e banditi, facendo quelle ruine, ſaliìna Îñ , _

ri.compoſitioni,e strage , che da ſimili genti vſcir poſſo` *

ſi può ciaſcuno imaginare; Onde rimaſe quaſi difiìd, z ñ

Rè ai poterli estinguere, perche hauendoui mandato ' `

buona comitiua de Soldati Il Conte di Sinopoli, fi‘i ñ

pre da quelli in tutte le zuffe ſuperato, e costretto ;i ritir ' -ñſi. Per il che conſulratoſi- con Couello Barnaba Preſ ` ñ: ` r

te della Reggia Camera perſona di gran .Conſeglio , .v ’ ì

bando Reale ordinare, che a chiunque vccideſie vn B ~ ‘ z i

to, venticinque Scudi di beueraggio ſi deſſero s e ſe frd I; Q ~

steffil'vnl’altro ammazzaſſe, goder doueſſe l'indulto " "vita . Ciò da Contadini,8c Albaneſi delle Terre inteſo' '

morno ſubito,come alla caccia de ſeluaggie ſiete and ñ

ueſſero,& inſieme vniti , ne ferno tal stragge‘, che in bí;

ſimo tempo furon tutti estínti 5 oſſeruando il Rè p .

mente, e ſubito, ciò che promeſſo haueua .Si mantennero per molro tempo le coſe di Napoli* ‘ u ñ , r

del Regno in publicme tranquillo stato,e godeua il Rè la.,

quiete di quello , e ſua; e ſperando in tutto il resto di ſua.. _

vita fuor di ogni paſiione d'animo dormir quieto; eſicuro i; -

ſe diede ;i fortificar di nuouo le fortezze della Citra-Le g "

le del Regno , 8c :ì ben munirle -di neceſſari)~ pr `

Et ecco,che nell'anno i493. gl'iuſorge nuoua, 8c inaſp’ " i_ _f

ta molestia,perche eſſendo Carlo VIII. Rè di Franciaſhuo `,_mo molto bellicoſo di Natura”: all'armi inchinato)da [n01 _z : 7

Baroni incitato,e da Lodouico Sforza Duca diMilanu `ì '

to ilMoro ſuegliato :ì douer conſeguire , e ricupe" . .
Rcame di Napoſhpezr quello, che a‘ gli Angioni ſpe’tt 'ſioc a lui come ſuccelſor del Padre Lodonico di raggiong‘

peruenir doueua , hauendo determinato di ſeguir :al irri- '

preſa,diede ſubito principio a format groſiiiſimo eſercito,`

inuitandoui quaſi tutta la Nobilra‘ Franceſe . Ciò ia. .,ó ` '

dal Rè non dimostrò molto ſpauëtarſene,auzi diede '

d prepararſi contro di quello , e ſi prouedi di valoroſo; -> .ñ -‘

ti›armò due mila Caualieri d'arme grani, due mila, e i'
tro cento alla leggi-:rane tre mila} pedonifie per mare ñ ñ ' ſſ ì `

zëzflalççgg _cipe Galeotte ben pregi-ſie perle neceſlitái-z- ~
a

Maffi;
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LIBROQVlNTOJ ;35i 'qual apparecchio eſsëdoſi molto affaticato di Corpo, ſcal

fando,e raffreddandomon ſenza paſſioni d’animo,li ſopra

giunſe vn gran catarro (pericoloſo a Vecchi ) al quale ſo;

praginnta febre,con molti ſintomi,a1fine, al decimo quar

to giorno di quella vſcì di vita , che fi‘i à a5. di Gennaro

1494.ad hore i6.di era‘ di anni 7o.diecimeſi,e a8 giorni,

hanendo regnato anni 35. meſi cinque, e giorni z 5 . mori il

Rè Ferrante di vna morte (conforme lui la dcſìdcraualpre

sta , perciòche nelli ſudetti giorni dell’infermita , non fu

molto da quella ttauagliato, 8c i1 ſine ancora fù molto ce

lere, perciòche eſſendo a quello vicino, non credendoſi eſ

ſerui gionto,ſi fè accomodari capelli,e le maſcelle,che pa~,

reano, che caſcar gli doueſſero , e formando alcune poche

parole con D.Federig0, che gli staua appreſſo,delle coſe.

della Città . ſentendoſi affatto venir meno; diſſe tremante

queste parole . Figliuoli ſiate benedetti , 8c voltandoſi ad

vn Crocifiſſo diſſe; Dem propitius eſto mihi' peccatori . E

ſubito ſi partì da questa vita .

Stato il corpo del Rè ſette giorni ſoura la Terra, e da.;

quello leuati tutti gl’inreriorüben Balſamaro,ripigliato da

quelli il Core;fù posto dentro vn ſcrigno couerto di broc

cato d’Oro,per ſepellirlo . I Titolati,& i primi del gouer

no deſioſi di volere quäto più haueſſer potuto il Corpo có

le funerali pompe lionorare, penſauano a diuerſì modi; Al

cuni diceanmche al corpo prima che nella Chieſa entraſſe,

vn'Arco rriöfale preparar ſi doueſſe , per oue haueſſe :i paſ

ſare . Alrri,che in quel giorno non ſi andaſſe :ì Corte . Al~

Morie di

Ferrante l

tri,che ſidoueſſero molte Statue in diuerſi Luoghi della... `

Città a erigere . Per vltimo ;i a. di Febraro fù nella Chie

ſa di San Domenico di Napoli con grandiſſima pompa..

portato , 8t iuiſepellito , ele ſue attioni con due Orarioni

funebri celebrate,vna dentro del Castello nuouo in preſen;

za de ſoldati,e l'altra nella steſſa Chieſa .

Il Scrigno che conſcrua il corpo, lioggi di ſi vede nella.;

Sacreſìia della ſudetta Chieſa, con questo Epitaffio z

Per?
*~_…
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Feri-and”:ſenior, qui candida': ama Sala,

' Hic felix lmlum 'Uiìif in ore miriam -

 

Fà il Rè Ferrante di mediocre ſiatura,con testa gratii '

con bella , e lunga Zazzera di color di Castagno , buono

faccia, e pieno, di bel fronte, e propor tionata vita, fà
robustmperil che ſi ſcriue, che volendoſi vn giorno c ’ ì'

tire nella Chieſa di Santa Maria del Carmine ſua diuo

ma per ſentirla Meſſajncontratoſi nel mercato di Na è

con vn Toro, che fuggiua , afferratogli vn corno lo fe `

anzi ſi nota , che ſolea ſouente fermar vn veloce cor

Cauallo, benclie gran corridore . Fù di ſublime, 8c eſ

to ingegno, e di molte ſcienze adorno, oltre la legale,

anale dicea eſſer molto neceſiaria,ä chi hauea da gou ñ'

0polí,e Reami . Fà molto gratioſo nel ragionare,mo *

sto,e padiente :i ſoffi-ir coſe contro il ſuo volere, pront ‘

grato nel dar vdienza,e riſoluto ne i negotij,il che fil_

che da tutti fuſſe amato,- fà dcstriſſimo diſſimulatore, l, _

ne anco ne facea alcuno accorgere , i Buffoni gli eran _\

tiſſimiſiacendoglimolre gratie nelle occaſioni . Talmè‘nueç;

_ _ ſi delettauar di Caccia , che raggionando della crudelta-éì…
àffistáîffit d'Vfficiali,e de Prencipi _Agostino di Seſſa , ſcriue che il- -

1-dc ?mph- Ferrante Primo, di quelli, che ammazzauano vn `Cei-uo 'ì

nù…. vn porco ſeluaggimouero vna capra,in publica,

to,altri ne mandauain Galeta,ad altri faceua tagliar le

'ni, altri ſè impiccame prohibî piantare, e ſeminare le w

ſeſſioni alli loro padroni; proliibìraccoglier le ghian .

eli pomi,li quali volea fuſſer conſeruari per cibo alle

per vſo della ſua Caccia , echi ſacca altrimente ſe l’in

deliua , come fuſſer rubelli . Era anco molto corteſe , e,

berale,onde ſcriuono,che in vn dl,donò trecento caualli;

ñ- ad vn ſuo a’mico Genoveſe nominato Olietto de Ti

vna gran Nauei facea molti maritaggi di pouere donz

Hebbe vna ricchiſſima tapezzaria,la qual fù della Reg

A, Giouanna II. rdopò la morte del Rè la comprò il Duca….

di Ferrara , la quale vedendola l'imperador Carlo V. ñ - -

Bee* .
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Reggio nel palaggio d’Alfonſo dà Este oue allogiò , refiò

molto marauigli’oſo .

Per oſſeruar l'ordine principiaro ſaremo vn breue racó'

cordo dei Titolari del Regno à tempo del Re‘ Ferrante, e

diquehche àrempo della ſua. morte vi ſi ritrouarono .

..Lucido fizprcmívfficifllrona , cioe‘ .

Il Gran' Conrestabile fù Virginio Orſino Conte di Tai:

gliacozzo , e d'Albe , e Capitan Generale dell' Eſercito del

Re, à cui ſuccefle poi Pirro del Balzo , Prencipi: d' Alta.:

mura, e Signor di Venoſa . ‘ -

, il gran Giustitiero fù prima. Raimondo Orſino Pron;

cipe di Salerno , e Conte di Nola , dopò la cui morto ,

vacando detto Officio non ſolo per la morte del dcrto Or

ſino , mà anco per la ribellione di Ruggiero Accloccicu

muro , fiì conferito ad Antonio Piccolomini Duca d‘Af

nulli, e Conte di Celano .

Il gran Ammirante ſù Marino Marzano Duca diSeſſa ,

e Principe di Roſſano , e poi Roberto Sanſeuerino Pren

cipe diSalerno, à cui ſocceſſe Antonello .

Il gran Camerario , Geronimo Sanſeuerino Prencípc:

di Biſignano . _`

Il gran Cancelliere , Giacomo Caracciolo Conte di

Brienza Conſigliere Collatrerale nel 1477. ſin comeſi leg

ge in molti priuileggi de' dottorati in quel tempo .

Il gran Siniſcalco Don Pietro di Gueuara Marcheſe)

del Vaſto . A'

Il gran Prothonotario‘ffi Honoraro Gaetano , Conte)

di Fnndi , à cui in ſuccefliuo Vice Prothonorario Cecco

Antonio Guíndaccio di Napoli , è. cui nello steſſo vfficio

ſuccede Michel di Pierro ſimilmence’Napoljmno , gran..

Ginriſconſulto, padre di Ra’imoz di Pietro il gionane.»

diſcendente dall' antico Raimo ſepolto in Santa Reflimta

dentro l'Arcineſcouado di Napoli. in vn ſcpolchr0,`ch’og

gi ſi poffiede dal Dottor Francelîco de Petri ſuo iuccefl'o-l

te, come iui ſi legge,e da noi ſidlfle nella vita di Giouau

na Prima Regina di Napoli.

Alfonſo d'Aragona figliuolo del Rè Duca di Calabria,

titolo dc i primogeniride i Re‘ di Napoli.

,3.33 DOD
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Don Fedcrigo d'Aragona figlio del Rè Prenclpe di

Squillace, creato da lui nel x484, e poi d'Altamura.

Luca Sanſeuerino Prcncipe di Biſignano Duca di San

Marco , Connfldi Tricarico , di Chiaramonte , e di Al

comonte .

Traiano Caracciolo detto il Suizzero Prcncipe. di

Auellino .Gio. Antonio Orſino del Balzo , Prencipe di Tama-ſi

co, e Duca di Seſſa, à cui ſocceſſe Raimondo .

Felice Orſino figlio di Raimondo Prencípe di Saler

no 3 e Conte di Nola , àcui perla ribellione ſocceſſe Roñ_

berto Sanſeuerino Conte di Marſico , per dono dacoli

dal Re`. nel detto Prencipato , à cui poi ſocceſſe Anñ

conello .

Andrea Maul-reo Acquauiua , Preneípe di Teramo,p

Marcheſe di Bitonto .

’ Gioſia Acquauiua Duca d'Azri .

Andrea di Capua Duca di Termoli.

Gio. Paolo (,ancelmo Duca di Sora .

Giouanni della Ron-era Prefetto di Roma Ã

D. Franceſco Aragona figlio del Rè Duca di S. Angèî

lo,in luo o di. . . . . Caracciolo.

France co del Balzo Duca d’Andria ; coſlui Îſù anche

nel ſuo tempo Conſigliere del Sacro Lonſeglio , arte

ſo in quell' età , erano ammeflî à tal degnirà , etiandíoi

Titolari , come per Scritture della Real (Zancellaria nel

!e quali ſi legge il privilegio di ,Conſigliera del Sacro

Conſeglío in perſona di Franceſco del Balzo Duca...

d'Andria_ , drizzaxopalli Preſidente, e Conſiglieri, con or

dine, che l’haucſſero daxala poſſeſſione dellìofficio, eſat

mli pagare il ſolito ſalario . ~ '“

Gabriele Vrſimo Duca di Venoſa .

`Giovanni Caracciolo Duca di Melfi .

Anglibereo del Balzo Duca di Nardò, e Conte di

.Vgento . .

Anromo Centíglía, Ventimiglia , Marcheſe di Cotro

ne, .e di Gìrace , nel cui stato poi ſocceſſe D. Eurígo di

Aragona. .r-Î c, »J

“,’ ' Do
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D. Ceſar’e d' Aragona figlio naturale del Re` Conte..- " *a
di Caſerta, ſucceſſo e‘l-.Franceſco della Ratta. ì .ñ t_ ' ‘ ” e*

D. Ferrante di Aragona nipote delRè,Contedi Arena,

e di Stilo , e Signor di Montalto.

Carlo di Monforte Conte di Campobaſſo ,a cui ſucce

de Nicolò. ~

Giouanni Sanſramondo Conte di Cerrito. …

Orſo Vrſino conte di Nola , e della Tripalda ,- Signor

d’Aſcoli, di Lauro, e di Forino,à cui ſucceſſe nel ſtato di

Nola Nicoladi Pitigliano. - f;

.ru-'ſ4

\

D. Troiano Cananiglia Conte di Troia,ò di Montella.) ñ i

Vgo Sanſeuerino Conte di P-otenía. ñ‘ì, il}

Franceſco di Capua Conte d’Altauilla. `i

Bartolomeo di Capua Conte di Palena à cui ſucceſſe.

Marreo. _

Lodouico Caracciolo Conte di Nicaſiro.

Pietro Lalle Conte di Montorio.

Anello Arcamone Conte di Borrello;

. . . . . Conte di Sinopoli . ‘ _ ‘

Moleſſen Paſcale Conte d’Alife. ñ- -‘ i ’ ñ

Franceſco Siſcale Aragoneſe Conte di Aiello; p- - i `

Diomede Carrafa Conte di Madaloni. `

I). Diego Cauaniglia ſuccede à D. Troiano nel Conta- J ~ ~

do di Montella. 3 : `

Giouanni Carrafa della Spina Conte di Policastro. ?i

Oliuiero Carrafadella Statera Conte di Ruuo. ’

Giordano Vrſino Conte della Tripalda.

Giacomo Caracciolo Conte d’Auellino.

Giorgio d' Alemagna Conte di Boccino, ò Pulcino.

Indico diGueuara Conte di Ariano .

Antonello Petrucci Conte di Policastro.

Franceſco Petrucci Conte di Carin’oia,

Franceſco Coppola Conte di Sarno , :i cui 'ſucceſſe per

la ribellione Daniele Orſino datogli dal Re‘- '

Gio: Paolo del Balzo Conte di Noia

Pier Bcrardino Gaetano Conte di Morcooe. ñ , -

Carlo Sanſeuerino Conte di Milito. , 7 _ ›, …>
Gugſielino Sanſeuerino Conte di Capaccio. s 3;# ì, ) * ì

an- "-ì"^². i .3 ñ'
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.. . . . . Sanſenerino Conte difTurfi.
GiouannaSìanſeuerina Conteſſa di ;La-aria.; ,- .,

GiordanoVrſino figlio diRaimondo, Conte della Iri

palda.: . ~‘ - .

.Cano

. . 'Caracciolo Conte di S. Angelo.

Monforte Conte di Campobaſſo. . __ ‘: -

. . . . . Conte di Celano,che fù dei tre Amba

ſciadori , mandati dal Rè à-Calisto Pontefice nel 1 4; 8.

Pirro del Balzo_ rimogenito di Franceſco Duca d'An

dria, e di Veno a ` ' u

Gio: Antonio Marzano Duca di Seſſa, - ' _

o Giouanni Sanframondo Conte di Cerrito.` - " -

Franceſco . . . . Conte di Manieri. - :

Giacomuçcio Conte di Montegano. 'PFranceſco della Ratca Conte di Caſerta. _

Franceſco d'Aragona figliuolo del Re` Conte di Monte

gs. Angelo. A j. :j

Maſi Barreſe Duca di Castrovillari. . -' i; la_ w

Franceſco Vrſino Conte di Granina. ,~" -- '

Giulio Antonio Acquauiua Conte di S.F1auiano."f _:

Il Diſcorſo ſiegue di Alfonſo il. la cui natural effigiu.

e` ſcolpita , e ritratta , dalla Cappella della Paffione del

Nostro Redentore Giesù Christo nella Chieſa di Monte.,

' Oliueto,doue riuer’enremente,inginocchiarm ſostiene con

la destra il ſcettro Reale conmerauiglioſa pittura3

'gt fine det-Mim Libro-I
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`DELL`HISTORIA

D E L R E GN 0-'

e dellaCittì di Napoli.

LIBROVL

Di Alfonſo Secondo XX. Re di Napoli Z

C A P. I.

Lf‘onſo l!. primogenito di Rè Ferrante..-~

I. nelli z5.di Gennaro del 149.1. Succeſſo

`“ ' nel Regno paterno, nel cui giornoàhore

\\ I 6.era morto il Padre,& egli tosto vestito
ì ſi pompoſìflimo alle i8. hore caualcò con

- Don Federico ſuo Fratello , e con trè Am

baſciadori,quali furono Paulo della Caſa.;

di Triniggiani di Vinegiadſntonio Stanga V.I.D. di Mila

no,e Dionigio Pazzo di Fitenza, 8t andò per la Città accö

pagnato da più di duemila Caualli,e paſſando per li Seggi,

cioè di Porro,di Nido,e di Montagna, ſe conduſſe alla Ca

tredal Chieſa,oue dal Rcuerendiſs. Aleſſandro Carrafa Ar

ciueſcouo di Napoli furono fatte alcune cerimonie ſecondo

l’vſo. Dopò S. Maestà ritornò nel Castello paſsädo per li trè

altri Seggi,cioè di Capuana,del Popolo, c di Porta Nom…

Il ſeguente giorno poi~fè l'eſequie del morto Padre,le quali

furono celebrate con molta Maestri@ ſu ſepolto nella Chio

ſa di &Domenico (come di ſcura ſi è detto) Gli fù poi da.;

Tom 3. Aaa a ſuoi
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?3:13:10 CS3} {991' .POPOIÌ gíuratoomaggime fedeltzl,e paſſati alcuni gior

PnPa . ni maritò Sancia ſua figliuola naturale di anni r7.c la diede..

a Goffrè Borgia ſigliuolo di Papa Aleſſandro Sesto di eta‘. di

anni i 3. pei-il cui parentaro Alfonſo ne ottenne da Sua sauñ, ‘

cità di eſſere aſſente durante ſua vita del ſolito`cenſo,che do

ñ ueua alla ſedia Apostolica, & anco di mandarli ſin :i Napoli

…ſenſo Se_ ( come ſi dirti) il Cardinale di Monreale_ ſuo Nepote _à coro

condo fa…) narlo nel Regnme ſe ben’il Cardinale disi Dionigi-di nation

aſſente del Franceſe nel Concilioro harea contra-,letto ch’elj’apa nol

cenfo *del doue‘ſſe farc,perche il Rè di Francia pretédeua che’lRegno

Papa:. fuſſe ſuo: il Papa nondimeno limandòil Cardinal ſudetto,

il quale allí 2.` di «ſaggio dell'Anno predetto fà dal Rè Al

fonſo in Napoli con molta festa riceuùto.Alli 4.poi del det

to vi giunſe Don Goffrè nouello Genere del Rè con dupli

cata festa ;~ &alli 7. del medeſimo ſi celebraronó le ſolenni

nozze con feste, torniamenti, e giostre , 8L il Rè aſsegnò per

dote alla ſua figliuola il Principato di Squillace , rinuncia-j

toli da Don Federico ſuo fratello; e lo ſpoſo fè vn digniffimo

preſente alla ſua ſpoſa , che paſsò la valuta de docati zoo.

l i ` l mila,nel quale vi furono Baliſci Zaffiri, e Perle aſſai groſiez,

Éläfiſáìëgàá e belle con alcune maniälie d'oro gemmate ,al modo che.

dî . portanano le Donne Ca igliane . Vi furono anco 3. pez

ze di Broccato ſoura riccio , con molte pezze di Raf? , Da

maſcho, 8.: altri belli drappi di ſeta di diuerſi colori: a Festa

durò tr‘è giorni, nè quì v’interuenne la Coronarione del Rè

coi-0mm@- che fu fatta nel modo ſeguente . Eſſendoſi accomodato vn

ne delRèAl grandiſſimo Teatro nella maggior Chieſa , il quale cominf

fonſoSecon ciana dalla porta del Coro , e terminaua nelligradidellat.

4° - Cappella maggiore , nel cui Teatro ſiaſcendeua per molti

ſcalini , etutto di drappod’oro addobato -, era tutralzL.

Chieſa ornata , e fornita di Tapezzaríe d'oro , edi ſcrap,

ou'erano [colpite l’inſcgne Reali con grandiliîma ſpeſa:e per

che le genti hauerebbeno auuanzato il luogo, furono perciò

poste molte perſone alle porte, che non laſciauan’entrar le.:

minute genti nella Chieſa. Nel Capo del Teatro verſo la...

Cappella maggiore era veſtito in Pontificale Giouanni Car

dinal di Monreale ncpote del Papa con 53. Veſconi , 8c Ar

ciueſconi con moltialtri Prclari minori , tutti ben accomo

dati per ordine ſecondo i lor gradi . Dall'altra parte rÈÎell‘ìz

' ' ` “ ' ſi ’ ſie o

Cardinal di

Monreal in

Napoli .d

Nozze del

la ſigliuola
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eſſo luogo ſedeua l'Arciueſcouo di Taragona Ambaſcia

dor di Îipagna con li trè altri Ambaſciatori di Venegia,di Mi

lano,e i Fiorenza( gia‘decti di ſopra ) in vn'altro luogo al

quanto eleuatocra la ſeggia d'oro del Rè co’l Baldachino di

Broccato ſoura riccio , alli cui lati erano alcuniſcabbelli

couerti del detto broccaco concoſcíni di velluto violato ,

il cui piano etiamdio era couerto d’vn gran panno di tela..

d’oro; e ſoura l’Altare la Spada, la Corona reale, lo Scett ro,

R il Mondo d'oro , l’oglio de gli eſorciſmi , ò Cate’cumini,

'la bombace,e le faſcie : e gionto ilfelice giorno di questa...

Coronatione, che fà ildìdell’Aſcenſione del Signore alli 8.

di Ma gio i493. Sendo già batte queste coſe preparato ,

e stanëoilcatdinalecon l'Arcineſcouo vestiti in Pontificale

di precioliſſimevefli , ornati di ſemplici mitre , aſſentati

auanti il magior Altare, e gl’altri Veſcoui à guiſa di Corona

ſedentiintorno , tutti veflíti dirocchetti , ammittí , camiz

ſi,stolc,piuíali,e mitre . Entrò il Rè in Chieſa con veste mi

lítare accompagnato da digniſiìmi Baroni, e Prelati ſuoi fa

miliari s hauendo già digiunato il giorno inanzi , e prepara_

rat’oſi anco con la ſacramental Com-eſſione a‘ riceuer il Sant-iſ

fimo Sacramento ; e gíonto nel Teatro gl'vſcírono incòn

tro due de Principali Ve‘ſcoui con le mitre in testa, quali ſat

toglialquantoriuerenza, epolioſclo in'mezo lo conduſſe

ro auanti l'altare , oue haucndo fatta vna profonda :ineren

za al Santiſſimo Sacramento , s'mchinò poi alquanto alii

due Ali detti Prclati ,* c ciò fatto i! primo Veſcouo di quelli

d.ue,che quì condotto l'haueano con intelligibile voce diffe.

queste parole &Mercuri/finta' Don-im' ?aſini-1t Sanfía Mater

Eccleſia”: preſente”: egrcgium militcm ad dz‘gnitatcm &gi-1m...

fublcuetí: . A cui diſſe l'Arciue-'couo . Su'tis illmn eſſe;

,dignum , e? vtdem ad lume dignitatcm? 8c quello riſpoſe.”

E: nommus , ó** tre-dimm cum ejfle dignum , a* vtilem Eccleſia

Dti , ad regime” buius Regni . Tutti rzſpoſcro Deo gracias .

all’liora ſcrono ſedere il Re in mezzo quei due Veſcoui, cho

qui condotto l’haueuano , poco distante dai coronati con

le faccic riuoltate l'vno,all'altro, il Veſcouo più vecchio alla

destra , el'altro alla ſinistra. di clio Rè , e ſedendo coſi quie

tamente per alquanto ſpatio di tempo , i Coronati l’ammae

\ ilrarono diligentemente , e l’ammonírono della fede Cat

A a a a z colica,
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tolica,e dell’amor d’lddio, e del buon regimento del Regnö:

e del Pop0lo,che fuſſe difeuſor della Santa Chieſa,e delle per;

ſone pouete,at con intelligibil voce diſſero .

l-lauendo hoggi -, ò Prencípe illustre , 8t ottimo perle.

mam nostre, benche índegne , e che in questo'atto facciamo

l'vfficio da parte di Christo Saluator nostro da ritenere:

l’vntíon ſacra , e l’inſegne del Regno , e coſa conueneuolo

che primo vn oco tieſortiamo , 8t ammonimo del peſo , 8c

honore,qual ei per conſeguire . Boggi riceui la dignita‘ rea

le, acciò habbi penſisro di rcgger , e gouernari Popoli à to

raccomandati 3 questa veramente tra gli mortali gl'è pre

clara , & gran dignità , ma` è piena di fatiche , anſierà , e pe

ricoli , ma ſe conſiderarai , quodomm’r pote/Zar à Domino

Rom-15* D” di , per quem Rega; regna”: , (a' rlegumconditorcr iufiru

dammi . Tu dunque hai da render conto ;i Dio del Popolo

a tè commeſſo. Primo hai da oſſeruar la pietà , adorarea

il Signor Iddio tuo con tutta la tua mente , e con il puro co

re , la Christiana Religione; la Fede Cattolica , che dalle.

faſce promettesti; peròinuiolabilmente ſin'alla fine retincr

deui , e diſenderla contro tutti quelli, che’l contrario teneſſe

ro , con tutte le vostre forze , farai ſempre la condegna ri

uerenza :ì tutti li Prelati Eccleſiastici , :5t anco à i Sacerdoti,

non ſuppeditarai la liberta della Chieſa , farai inuiolabil

mente a tutti giustitía , ſenza la quale ninna compagnia du

rar puorexon dare a ibuonii premihöcáitristilc debito .

penesle vedue, gli pupilli , gli orſani,i poueri ,e debili di

ogni opptcflioue defender deui: A tutti quelſhche :i te ricor

tono in quanto che riceua la Regia dignita` , e maul'uetudine

riceuer deui,~e di tal maniera ti portetai che non a tua vtili

tà , ma di tutto il popolo regnar deui;e non aſpettare il

premio delletue fatiche” buone opere in terra ,ma in.

Cielo da Dio , il che ſi degni donarti colui , che viue,e regna

ne'ſecoli , de'ſecoli .- Amen . Laonde fatta dalli ſoura detti

elettori questa eſ0rtatione,il Rè alzarofi da ſedere s’ingí

noccliiò auanti :i quelli , e col capo diſcopertmbaciando lol:

le mani ſe questa proſeffionmdicendo.

pwfzffigm Io Alfonſo di Aragona , piacendo a` Diofuturo Rè diNa;

dfAlſonſog poli &c.faccio profeſſione ,e prometto nel coſpetto d'Id

dio , e de glfAngeli ſuoi da quì auanti , quanto io po(lo,sò,è

_vaglio
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vaglio oſſeruar la Legge,Giustiria,e Pace della Chieſa Santa,

e del popolo a me raccomandato , ſaluo però il condegno

riſpetto della miſericordia di Dio , come nel conſiglio dc.

miei fideli meglio potrò ritrouare , 8c anco honorare , e ri-_

ſl’eſtílre li Prelati della Chieſa di Dio , 8t inuiolabilmentea,

oſſeruare quelle coſe che da gſ’ſmperadori, e da gli Rè alla..

Chieſa ſon state conceſſe . A gl’Abbati , Conti , 8t Vaſſalli

miei dargli il debito honore ſecondo il conſiglio de miei ſi

deli ,e dette queste parole con tutte due le mani toccò il libro

de gli Santi Vangelhqual teneuano aperto auanti detti Pre

laticoronanti con dire; Coſi Iddio mi agiuti , e questi Santi

lz-“mgeli di Dio . Fatto quello stando detto Re ingenoc

chiaro auanti di eſſi coronanti ; 8c il Metropolitano leuatoſi

la mitra diſſela ſequente Oratione , e ſimilmente gl’altri Ve

ſcoui _con ſommeſſa voce , e ſenza mitra, imitando in tutto

gl'attſ del Metropolitano -. ‘

OREMVS.

omnipotemſempiterne Deus cream- omnium , Imperator

.Angelorum , flex [Le-zum , ó" Dominus dominantium, qui

.Abraham fidelemferuum ”mm de hoflibus triumpb'are fccifli i

Moi/i a c3" loſue papato tuo Prfildtif riä’oríam multiplicem m'

_, but-(ii , humlſemquc Dauidpuerum ”mm Kegnifaflígv’oſublima

ſli j Ù' Salomonemſapíentiz paetſque inefſabili mune” ditafli .

Rt’fpice qurſumus Domine ad prete: bumilitati: noflm , ó'

ſuper banc [ami-lam :mm .Alpbonfum , quem ſupplier' deno

tione in tuo nomine vena-amar , á* in Regent eligimus , benedi

/t'íionum :um-um dona multiplica , eumque dextcra potentiie

:me ſemper bíc , da* *rbique circunda ,* quannu: pudit‘li .Abu/m

fidelitaze , Maffi manſuezudinefletm , Dauid bumilitatc exal

tam: , Salomom‘s Sapientìa decorata: , tibi in omnibus compia

ceat , á* per tramitem iuflitix inofl‘ènfo greſſufemper i'm-cda: ,

tute quoque Protefíionis gala-a munita: , (9* _ſcuſo infuperabili iu-_I

giter Proto-Elias; armzſque mleflibus circumddtus , opttzbilcnLs

dc boflibus Cruci: Cbrtfli viéîoriam fideliter obtineat , ó' trium

pbum felzciter capi-tt , terroremque ſu potenti” illixmferat ,

(av pacem tibi militantibu: lat-mm- reporter , per Chi-(ſiena

Domina-m noſtrum , quì Virtua; Crucis tamara delli-Mit › rc:

' &"4;



T486 DELL’HiSTÒRiA DI NAPOLI:

gnaque Diabolofuperxto ad Calo: viíior afccndit, in quà poteſſi-ts

omniaregniquc confiflit viäoria, qui efl gloria bumilium, ó" vi

tffiſaluſque 'Pofmlomm . .Qui rerum vis-m6* ragazzo-“c.

Detta c'liebbe l’Arciueſcouo questa oratione inſieme co’l

Cardinale s’ingenocchiarono auante le loro Sedie. mà il Re`:

dietro ;i questiſibuttò in terra , e tutti gl’altri Prelati s'in

ginocchiarono auante i loro ſcanni , c ſedie , ö: altri duca

Cantori cominciarono ;i cantar la Letania ordinaria , riſpon~

dendo il Coro , e detto vr omnibus fideſibm dcfimfiis ’, w'

tam , e57- rcquiem atei-nam concedere digneris , diſſero 7t olvſc~

uium flrmizmí: naflm tibi rationabílefacias Et il Coro riſpo
e Tcrogamm :indi No: . Et ciò detto sì'alzò il Cardinale..- ,

e l’Arcineſcouo , il quale tolto nella ſua mano ſinistra il Pa

florale diſſe ſopra il Rè,che in terra prostrato staua . V; bum

eleffum in Regem coronandum bene *I* dicci-t* digneris , (a' il

choro riſpoſe Tcrogamus audi nos . Diſſe la ſeconda volta, rt

bunc clefíum i” Reg-2m coronaudum bene of» dicere, É* confc *P

crare :lignei-is . Riſpoſe il Coro Te rogamm- audi nos Facendo

ſouta il Rè il ſegno della Croce . L'isteſſa croce ſaceuano

tutti i Prelatí, e Veſcoui inginocchiati, e parati; e detto que

{to ritornar-ono il Cardinale,l’Arciueſc’o ad inginocchiarſhe.

li Cantori proſequíronola Letania ſin’alla fine , la qua’Lfinítz

ſi alzatonoil Cardinale. e l’Arciueſcouo, e leuatoſi le mitra),

e ſimilmente tutti gl’eltri Veſcoui , e Prelati restarono in ge

nocchioní; diſſe con voce intelligibile l’Arciueſcouo verſo il

Rè *Pater n’oficr,e dettolo in ſilcntio, ſogionge, E: ne ”05 indu

cas in tcnmtioncm . R- Sed liber-z ”os a‘ malo. x". Saluum fac 5e

mum tuum Domine. Ebbe”: mc”: lperanrcm in te. 'ii/.Elio ci Do

mine Turn': fbrtitudinis . E'. a` faria inimici dr. Domine exàudi

0.7)]. Br. (3* clamor mc”: ad :e V . . Dominus Vubifcum. B!. G'

cum 5.7‘- ~
0 R E M v s . ì

'Pmtende queſt-”ms Domine biuc fI-mmlo tuo dexter-tm c‘eleflix

auxíſij , *pt te toto corde pcrquirat, á" que dígne‘ poflulat aflequi

mereatur .

ſimone: noſtri”, qumfumus Domine afpirando proueni, C7* aul

ìauuamio profequere , vt cunfía noflra orario , c’a* apr-ratio .i to

ſemper incipíat , a* per te mpta /íniamr . 'Per Cbwflum Dom.

no..\ímcn~. ~

Dette
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Dette c’hebbe il Metropolitana queste due Orationi ſi p0

ſe a‘ ſedere col Cardinale con le mitre , nel cui coſpetto s'in

gmocchiò il Rè; e tutti gl’altri Ptelati con le mitre, gli staua

no d’mrorno alzati in modo di corona, all’hora l'Arciueſco

uo tolto l’oglio de Catecnmini ſi vnſe il deto groſſo della...

.ſua mano destra', 8c in modo di Croce vnſe il Rè nel braccio

destro trala gionrura della mano , e del cubito 'alla parte di

dentr0,eſimilmentc le ſpalle, e mentre vngea, diceua queſta.

Oratione . ` -

Deus Drifilím feſm Chi-:ſlm Dominus , qui à 'Patre oleo exul

tationi: zan-EZ”: eli pmpartíciburſnir : ipfeper preſente”; Banfi-.e

Turion” inflzfionemspiriács Paraelitiſuper tc benediffionem in

fimdaneandemque *uſque ad interiore coi-dis tm' penetrare furia::

qnatenm hoc viſibili, c’y* traííabili oleo: :Una inuifibilín pci-cipr

rex'? temporali regno iuflis moderationibu: execu to atcrnalitcr

conregnare , mere-tris', quíſolusfinc peccato, Rex Kçgum vini: ,

ó' gloriatur cum Deo Patrc in mirate Spirit”: 84715252' Dem per

omnia S. S. Bè. .Amen . .

O R E M ~ V S . .

Omnipotens ſcmpiteme Deus , qui .Azabel ſuper Syrian: , c’y‘

Iebu ſuper lſraelper Hclzſeum , Dauid quaquc , c9' Saulem per

Samuele”; Tropbetam in Regia: inungi fee-:ſii , tribue qmefumu:

manibus noflris opem tua benediffionís , c?- buic fîzmulo tuo .Al

pbonfmquem bodie licet indigni in Regem ſacro vngiminc deliní

muadígnam dclibutioni: Imi”: eflicaciam, e’a* virtulem concede .

Conflituc Domine Principatumfuper humerum eius , vtfit fin-ris,

iuſtus, fidclis, prouidus, G’* inilcfleſſm Regni buíus , (a' populi mi

Gubcrnatordnfidtlíum cxpugnatonmflitix cultor, mcritorumx’r

dcmeritomm rcmuneratonEcclc-flx tua: SME-2,25)* Fidci Cbrifiia

nie defenſor , ad dccus , c’fl* laudem tm' nomina': glorioſ . 'Per Do

”zinum naflmm lcſum Cbriflum filium tuum, qui tecum viuit, C’V‘

Î-egnat in vnítate Spirit”: Sai-;Eli Deus . 'Per omniaſaecula ſeculo»

rum . .Amen .

Hor fatto queſìo, e dette le ſouraderre orationi , l’Arciuc

ſcouo ſi lauò ,8c aſciugò le mani,e poi diſceſe dall’Alrare .con

la mitra nel Capo , 8L lcuataſi quella inſieme con li mimſh'i

Vntione

4

4 Reg-9

t. Reg.”

t. Reg-io.

ſtando in piede fè la Confeffione ſolita nella Meſſa; ma il Rè’

ſi ritirò daparte , e gcnoechiatofi con li ſuoi Prelati , efa~

miliari diflc lſiſleſſa gonfçflìone :e colli li Veſcoui paſſat!, 6-!
**w ſiſi ”” ' ſi" ` enza

. :nur
3.";
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ſenza mitra stando in piede a due, :i due, diſſero l’isteſſa'; la]

qual finita l’Arciueſcouo ſegui la meſſa ſolita della Corona
tione inſin‘Alleluia , stando li Veſcoui ne gli lor luoghi men: ì

tre dal Coro con ſoaue , e dolciſſima muſica ſi cantaua... .'

Tra questo mezo il Re fù condotto ,accompagnato da due'..

di quei Prelati,e da ſuoi Baroni in Sacreſtia, oue con la bom

baceglifurono aſciugare le ſpalle, e il braccio che vntistati

gl'erano ,- ccon faſcie 5 fu poi vestitodivna tonacella di

Broccato ſourariccio con freggi ricamati di perle , e pietre»` ~

pretioſe,e coſi ritornò all'altare, 8c iui genocchiatoſi aſcoltò

la Meſſa,che gli fil letta da vu di quei Prelati pianamente iu

ſin'all’Alleluia , poi eſſendoſi cantata la Gloria in excelſis ,

l'Arciueſcouo hauendo detta l'oratione della Meſſa diſſe an

co la ſequenre per iPRè con vna ſola concluſione cioè , 'Per

Dominum xoflrumÙc-Dcm Regnorum omnium *Proteöîor deſer

uo tuo .Alphonſe Kegi noflro triumphum Î’ÌHHÎÌ! tuo fcienter ex

colerent qui tua conflitutione efl 'Primcps, tuo ſemper mune-rc'..

fit poterli-'Per eye-Poi cantatafi l'Epistola,8c il Gradualenl Re

cantò l'Euangelio , cioè Extjt Edtffum d Ceſare .Augusto , (Fc.

con vn tanto eccellente modo, che parue fuſſe stato gran të-i

po Prete, 8t a quell’Officio vſatoz il che finito l'Arciueſcouo

postoſi nella ſua ſede con la mitra. inſieme co’l Cardinale, 3c

il Rè accompagnato dalli ſuoi in mezo de due Prelati appa

rati fà condotto auanti del Cardinale , e dell’Arciueſcouo, à

quali fatta la debita riuerenza fu ſpogliato di quella tonicel

la,e fù vestito di Armi bianche militari, le quali erano d'ar

gento di eccellentiſſimo lauoro ſmaltate , 8t indorate ,e coſi

vestito s‘ingenocchiò auant’al Cardinale , oc Arciueſcouo, il

quale fattoſi porgere la ſpada da sù l'Altarc, e sſoderatola la

donò nelle mani del Re, dicendo .

.Accipc Gladíum dcſuper .Aſcari ſumptum per noflras manu:

licei indignar vice tamen , É' auctorimte San-Forum .ſipoflolorii

emiſeciuztc regaliter tibi conca-[ſum , noflmque benediëì’ioní:

ufficio in defmfionem sanfia Dei' Eccleſia diuinítm ordinatum

ad vindifîam maleſatì’orum , tandem vero bonorum , e51" memor

:ſia eius le quà ?ſalmi-ſia prophetauit dice”: . Accingere gla

dio tnofuper firmur ”mm potentiſſimo? , 7t in boe per cundem.;

Pim aquitatis exercea: , molem iniqmtatís potrnter dcflruas; É'

Sanffam Dei Eccleſia?” , eiujrjue fideles propkgncs , atque prote

ga: ;
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gi; :- neque minus ſubfide falſa: , quam Cbrifliani uomini: bolle:

cxterar, ac dzſpergas; vidi-as , atque pupilla: clemente-r “dinner,

E7* u'eſendas , deſolata ”ſiam-e: , reſtaurata confermi', ”riſca

ris iniufìa, confirmes bene difpofita, quatenur in hoc agendo, vir

tm‘um lriumpbo glorioſa; , iufiztixque culzor egregiu: , cum munl

di Saluutorexuius typum gen': in nomine-,fine fine regnare mered

rir . ,Qui cum Deo 'Parma- Spiritu Sanó’t’a miriadi* regnatñDcur

'Per omnia &Sn/4mm… '

i Fatte queste coſe dalli Ministri ſù riposta la ſpada nella Va

gina,e dopò dall’Arciueſcouo gli fà cinta con dire .Accingcrc

gladio tuo ſuper flemur tuum Potentiflíme‘ , U' aft’ende quod

Saná’x’inoningiadío , [cd perfdem vicerunt: [Legna. E ſubito

poi che gli fù cinta la ſpada fi leuò in piede,e la sfoderò dalla

Vagina deminandola virilmente quinc‘i , e quindi, dopò nera'`

tatola ſoprail ſinistro braccio la ripoſe nella Vagina , e di

nuouo s'inginocchiò auanti a. uelli,& all'hora tutti quei Veſcoui apparati per ordine dell’czirciueſcouo andaron all’Alra

re, e tolſero la Regia Corona , qual posta nelle mani del Car

dinale , e doll'Arciueſcouqſubito la poſero nel Capo al Rè

con dire . '__ c" -

.Accipe Coronam Regni , que lícct ab indigni: Epiſcoporum;

membrane-api” tuo impari-"mr . In nomine 'Pari-is of* C0- Filij' *fa

c’y- Spiritmfanfli *fo quam Sanffitatis g[ori-1m , Ù- honorem , U*

opus Fcrtisudinis intel/i345 ſignificare , (3* per bano' te partici

pem mim'flerij noflri non ignorcs , im v: jim: nos in intrrioribus

*Paſſare: , rcfloreſquc animarum iutelligimm*: ira e?" tu comm;

omnes aduerfirates Eccleſia Cbnfli defi-nſor afliſlas : regniquu

tibi à Deo dati , U* per officzum noſtre bcnedz’é’iionis in vice.)

.Apo/?010mm z omniumque Sanäorum regimini tuo rommifli ,

*miſi: cxecutor , perſpicuuſque rcgnatarſemper appare-25 , rt in

ter Glorioſos Athletas wirtutum gemmir ornatur , t’j* premio

jìmpiternxflñ'icimtis coronatuswum [{çdcmptore, c’a* Saluatore.»

nofiro Icſu cbrtflojcuius nome” vicemque gcfìare crederis ſine..

fine gloria-is; 24A vinix , é* impero: Deus cum 'Pane, c9* Spiriti!

Sanflo inf-ernia ſtralci-um. ~

Fatto questo i Coronanri gli diedero lo Scettro. e le Moni

do d’oro,stando anco egli inginocchiatſhcon dire . > ‘

Arcipe nirgam virtutis, atque Ver-iran': , qua intelligar‘ te ob

miriam muſce” pio; , tçrrerereprob ”mn-antes viam darei-u.,

-. Toma 3. Bbbb lap/ir
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lapfis manum porrigerc,diſpcrdereſuperbonó* reuelare bundle::

(fa apatia: tibi oflíum Iefus Cbr1flus,Dominus nofler, qui deſeme

tipſo ai: ego ſum offium per mèſi qui: introicritfaluabitur , qui

di _clauir Dauid, á*- sceptrum Domus Iſrael , qui aperit, eb" nemo

claudit , claudit , c’y- nemo apri-it, jìtque tibi .Ar-fior, qui eduxi:

winffum de domo carccriafedentem in rene "n-ina** 'umbra marti:.

é- in omnibus ſequi mei-cari: emule quo Dauid 'Prophet-z cecinir,

Sede; :ua Deux in fnculum , ſerali , Virgo equitatis , Virga Regni

m', (a' :mirando ipſum diliga: Iuflitiamfl’y- odio haben: iniqm’taz

tem,qm`a propia-rea vnxit te Deus,Deux,tuus,ad exemplum ilſins,

quem ame ſxcula mixer-amico exuſtarionihprx particzpibus ſui:.

Per Iefnm Cbrù’ium Dominum noflrnm , qui cum co rin”, (7* [Q7

gna: Deus . ,

ll che detto il Rè ſi alzò,e ſubito li fù cinta la ſpada,e con.;

“la Vagina ſu data al Conte di Muro, che la portaſſe auanti il

Bè , e ciò fatto ciaſcun a gridar cominciò, Viua il Re Alfon

ſo,Viua il Rè Alfonſo; frì‘il cui tempo il Cardinale con l'Ar

ciueſcouo accompagnati con gl’altti Prelati apparati con

duſſero il Rènl qual portaua lo scettro , il Mondo nelle ma

ni, e la Corona in testa. in mezzo lor due al ſolio per lui pre*

parato,e fattolo iui ſedere gli diſſero queste parole .

SM , Cr mine :modo locum tibi à Deo delegatum per &uffa

ritamn omnipotentir Dei, (/2' per preſente”: tradition-em omnium

fcilicet , Epzſcoporum , coterorumque Dei Seruorum , (F' quanto

Cleto Sacri: .Altaribur propinquiorcm proſpicis,tanto ci potentia

rem in loris congrui: honorem impendere memincrís quatenur

mediator Debt?- bomínumzte mcdiatorem (Ieri, (r plein': in boe

Regni folio confirm” , e41- in Rçgnum .cternum ſecum Ragna

rje farſa: [cfu: Cbrr/ius Dominus noſter Rex Rçgum , á* Do -

min”: Dominann’um . Qui cum 'Parra , C9" Spiritur ſantîo

wiuit,(y'c.

Dopò voltatoſi l'Arciueſcono verſo l'Altare ſenza Mina.;

intonò ll Te Deum laudamus . E riſpondendo il Coro , lo

proſequi, 8c fini; e mentre ſi cantaua questo l-Iinno- dal Coro

il Cardinale,e l'Arciueſcouo ſi poſero in mezzo il Rè, 6K stee

tero aſſentati, finito poi il cantare, l’Arciueſcouo ſenza mitra

stando alla destra del Rè, diſſe questo Verſo. Firmetur manu.:

1144,@- exalretur dexter:: ma . Bi. Iüfliîitöf’fl' ludicium prepara

n‘o @edit enemy. Domine @xaudí 0. M3 1):. á' clamor- Meus al

re
l
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:e VAL@- eumfpirítu tuo. oremur . '

Deux qui ridi-ice: Moifì man”: in ormonefirma/ii, qui quam

uts atatc lunga-eſtere: inflzn’gabiliſanfiit’atepngnabat , vc dum..

.Amalccb íniquu: vmcixundñ propbann: nation-rm 'Populi-s ſub

iugarur , lex-terminati: alicnígcnís : bll‘tdítdtí tua pojjëflío copioſe

[eruiretmpur manuum tuamm, pia ma orationi: exauditione con

firmmbabemuná- no: apud te Sanffa 'Pater Dominum Sri/nato

rem, qui pro nobis manu: ſua: extemlit in Crutc, per quem etiam

pmcamur alti/fianco! tua potentiaſuffiagamc , vniucrforum bo~

firm” f’rangatur impiem', papi-[uſque ”mmc/ſante fbrmidinege.;

[alam timere tondi/kat. Per eundem Cbnfium D.N. End-nen.

OREMVSJ

Deus inenarrabílís auëîor Mundi, eonditor generi: Èſimaní, Cò‘

firmarar Regni , qui ex ?zero fidati: amici noi Parri-mb” noflri

.Abr-:hm praelegifli [{çgem Seculis pro ſuturum, tu praſentem in

fignem Regent bum: cum cxercitu ſuo per interreflìonem omnium

Scnfiorum vberi benedit't’ione lorupietzgo‘r in ſolium Win' firma

flabilitaze ronnet’fe : viſita eum per intcruentnm omnium San

fforum ſitu: *pifitaflimozſen i” ruboJo/uc in Caſh-ir, Gcdconem i”

agrffisamuclcm Crim'tu’m in Tempio, (F illa cum promiſ/ione, a*

jyderea benediffipnnac ſapienti-e tua rore perſundnquam Beata:

Dauid ex 'Pjaltrrio Salomon fili”: eius te remunerante , percepit

dc CArlo . Sis ci contra arie: Inimicorum lorita, in aduerſi: balea,

in proſp eris fapimtia,ìn 'Prot'eá‘ione,ctiprusſempiternm é- pm

fla ve Gcnter illi tencantfidem, 'Procerex, atque o :imamſui ba

bcant parer”, dilx‘gant Cbaritatem, abflineam :e a cupi-linee, lo

quantur luflitiamfluflodiant Verimtem, e’a* ita 'Popular iſte pul

ſul”, coalitus benedíäione Trinitatis , v!ſemper manca”: tripu

. diante:. armisgaudentcs, @- in pare Viflores, 'Per D. N. I. Cbrif

flum.Bz..Amen .

Questa oratione finita , tutti a ſedere ne' lor luoghi ritor

narouo, e nel destro lato del Rè, nel ſcabello ſedè Don Fede

rico ſuo fratello vestito di drappo nero , appreſſo ſedè Don

Ferrante Principe di Capua. vestito di Broccato ſoura rizzo,

8c alla ſinistra i] Signor Virginio Orſino gran Conrestabilu

dc Regno di broccato ſcura rizzo vestito , appreſſo ſedette,

D.Grofl-"rè ſuo genero ſimilmente dell’isteſſo Broccato vesti

B b b b a to
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to , e prima che altro ſi faceſſe öRèchiamò Don Ferranti

ſuo ſigliuolo Prencipedi Capua-,e nominandolo Duca di Ca

labria li poſe il ſuo Cerchio Ducale di oro intesta, e tosto st

ſparger dal ſuo Teſoriere le none moueteche cognat- liane].

fatte, a tal fine come ſe dir-:i (poi l’Arciueſcouo ſi lauò le mafl

ni;8t aſceſo nell'Altare ſegui la Meſſa ſin' alla Communione ,

auanti la qual vno de i principali Veſcoui có-la Micra tolſe la

Pace , 8t atompagnato da doi altri Prelaxi -la portò à baz

ciar al Rè. . .fl .

Et hauendo ſunto il Sacramento ,' 8c il Sangue l’ArciueÒ’

ſcouodl Rè S’accoi’tòriuerentemente a-ll'Altat-e, 8( ingenoc

chiatoſi col capo diſcoperto con ſommeſſa , 8t intelligi

bíl voce diſſe il Confiteor Deo ..l &detto-al Metropolitana

ſcura il capo del Rè il Miſerearur tui, &c- 6; Indulgentiam.,

e'fattogli il ſegno della Croce,commu`nicò il Rè con dir ſolo

quelle parole Corpus D. N. örc. e baſciatogliauauti la mano

com'è ſolito , dopò l’isteſio Metropolitano lídièla Purifica

tione nel Calice , e ſe ne ritornò al ſuoluogo nel Talamo; La

ſeguendo il resto della Meſſa con la mitra ſi l-.ruò le mani, e.

con vna isteſſa concluſione con l'oratione -del giorno diſſe;

questa per il Rè .

Dem' qui ad pmdicandum .:eterni Regni Euangelium , Roma

mam Imperium prepara!! i , 'Prrctendeflzmulo tuo .Alpbouf0 Rggi

”ofiro arma telefilm” pax Eccleſia nulla turbctur tempeflate.:

bcllorum-'Per D.N.Iefum, (7T. -

Finita la Meſſa l’Arciueſcouo donò la ſolenne benediäio

ne , 3t il Rè con la ſua compagnia , andò all’Altare a baciar

le mani al Cardinale,8t all'Arciueſeouo,&- offerſe all‘Altare.

4oo.Sirene di oro di cinque ſcuri l’vna , le quali-furono diur

ſe ai gli Ministri della Melſa,p0i Sua Maestà fece molti Caua

lierizil che finito ſi ſonorno le trombe , le Campane , 8t altri

ístrumenti con mirabil gridi ditutra 11 moltitudine ch’aſſor

diua il Mondo, tutti più volte dicendo Viua il Rè Alfonſo, e

finite tutte queste cerimonieil Rè fà vestito d'vn gran man

to di broccatmötwſci di Chieſa con gran catena de Baroni, c

Prelatí,& aſceſo ſoura vn Cauallo leardo guarnito di Gioie,

.e perle di mitabil lauoro , e con-la Corona Regia nel Capo

s’inuiò verſo il Castello nuouo , paſſando petiseggi con tal

ordine; Primo precedeuano i Nacçari , e Tamburri ſcura...,

Came
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Cameli con gran quantita di Trombcrte,Pifarí, a: altri iſtru

menti muſicali tutti ;i cauallo,e di ſeta vestiti con le Reali in;

ſegnqſonando à vicenda con belliflimo ordine . _

.- Seguíua poi gran quantità di DottorLGiudicLSc altri Vf

ficiali , dopò andauano 34. Baroni, e Signoridi Vaſſalli, la..

maggior parte con veste di drappo d'oro ben :i cauallo:dopo

j quali veniua vn belconcetto di riſonanti Pifari , con altri

-instromenti muſicali , ch'all’orecchie d'aſcoltanti non poco

diletto porgeuano : Veniua dopò questi Franceſco Visballo

.Catalano Regio Teſoriere con due gran borſe di velluto vio

lato auante cauallo , piene di moneta d'oro , di argento , ci

di rame 5 e quelle in ogni contrada in ſegno di giubilo , e dl

allegrezzain mezo le turbe delle genti largamente buttauaa:

ou’ogni volta dalla moltitudine s'vdiua ai gran voci gridare,

Viua il Rè Alfonſo , Viua il Rè Alfonſo , la cui moneta ſin..

al mio tempo ſi è veduta andar in volta , e quelle di oro eran Monete del

di trè maniere, cioè vna di valore de cinque ducati, chiama- Rè Alfonſo

taSirena,che da vna parte haueua la testa del Rè coronato Secondo.,

.col ſuo nome attorno , e dall'altra parte , ,vi era ſcolpita la,

Sirena con l’inſcrittione chediceua Coronatm' , vr legitimè

certetur; L'altra era di due docati , 8c haueua da vna facciail

volto del Rè coronato col ſuo nome attorno,e dall'altra fac

cia era l’Armellina col motto del Re Ferrante come di ſoura

è detto. La terza moneta d'oro era di vn ducato con la mede

Franceſco

Visballo Re

gio Teſorie-Ì

ro .

,ma impreſa.Le monete di argento erano di trè maniere cioè

coronati di grana r t; ch’erano di due ſorte, ilprimo haue

ua da vna faccia la Croce di Gieruſalom con il nome del Re

attorno , edall’altra faccia era l'effigie delRè ſedente in..

Maestà il qual hauea dalla ſua destra vn Cardinale , e dalla..

ſinistra , l’Arciueſcouo che lo coronauano con tal ínſcrittio

ne attorno, coronare: quia /egitime' certain': . L'altra mone

ta era di ſimil valuta come s'è detto, che da vna parte ſi ſcor-í

geual’efiìgie del Re ſedente in Maestà con lo Scettro , e.

Mondo nelle mani col Cardinale , 8c Arciucſcouo ch'el Co

ronauano con questa iſcrittione Manu: tua Domine corona

.uit, c3** vnxit me : Dal’ſ’altra era San Michel Arcangelo con..."

la lancia che feriua il Dragone , che gl’era ſotto ipiedi con..

tal’inſcrittione, .Alfonfus II.Dei grafia Rex Sicilia, Hierufalem,

(9* Vngarìce , l'altra era di cinque grana , qualſi nomina;

ua
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ua Armellina col'Armellino ſcolpito , e col motto che gia fi

è detto della moneta del ne Ferrante, e dall'altra faccia ha

uea l’inſegne Aragoneſe col nome del Rè attorno.L'vltima._~.

moneta era di rame nominata Cauallo, perche da vna faccia

a‘a ſcolpito il volto del Rè col ſuo nome attorno , e dall’al~

tra era vn cauallo con tal'inſcrittíone ;i torno , @AZ-guitar Kg

gis, latina 'Papi-Io . delle quali monete d'argento , e di rame

ne ſono al preſente alcune in mio podere ſerbate . Appreſſo

il ſudetto Theſoriero ſeguiua la gran Guardia del Re` con...

gian copia discudieriápiedi con gippone di raſo verde» ,_

e cappotti di damaſco lionato , dopò questi veniuano gl’Ev‘

letti della Città con belliſſimo ordine vestiti con robboui di

Velluto Cremoſino , ſodrati di tela d'oro , bene a Cauallo ,

inanzí de quali andauano :i piedi 12. Portieri vestiti di ſeta..

della librea di Napoli con bastoni autati nelle mani , appreſ

ſo ſeguiunuo cinque principali Baroni ben dcauallo, quattro

de quali erano vestiti di broccato d'oro ,8t vno di ſeta , dai

quali erano portate alcuni pezzi delle reali inſegne , ecia

ſcuni di eſſi hauea a torno quattro staffieri vestiti di ſera di

belliſſima,e differente librea; Il primo de quali era il Conte,

di Brienza, che portaualo stendardo reale, Il ſecondo L ra.,

Raniero Galano che portaua il ſcudo d'argento , Il terzo era

il Marcheſe di Martinez, che porraua l'elmo d'argento , Il

quarto era il Conte di Muro ,ivestito di dtappo dl ſeta, che..

'portaua la ſpada ingnuda guarnita di oro, e di pretioſe gem

me , il quinto era il Conte di Madaloni con il Mondo d'oro

tutto gemmaro , appreſſo veniua il gran Cancelliero il qual

portaua lo Scettro reale d’oro lauorato , e gemmato : dopoi

-ſeguiuano dui Siniſcalchi vestiti di drappo di ſeta , 8t a piedi

gran moltitudine di Paggi , 8c altri huomini della Corre ve

stiti di drappo di oro , e di ſeta : dopò caualcaua Sua Maestà

ſolo ſotto vn ricco Baldacchino di Broccato con le reali

inſegne , e con altre belle impreſe da i ſeguenti Caualieri ſo

ſtenuto, cioè Virginio Orſìno gran Contestabile , Alfonſo di

Auolo Marcheſe di Peſcara gran Camerlingo , Il Conte di

-FundigtanProtonorario , Il Conte di 'Potenza gran Sini~

ſcalco , Antonio Piccolomini Duca d'Amalſi gran Giusti

tiero ,le Bernardino Villa Marino gran Ammirante : Iquali

andauano tutti con veste Ducali di Scarlato , con-berretto

del
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del ſimile drappo fodrato di Vaio i al freno del Cauallo rea

le, 6c alla staffa andauano altri digniflimi Signori i dietro an

daua il Maestro di Stalla con veste di drappo d'oro ſopra..

v-n ſuperbo Cauallo con 4. paggi del Rè , attorno i quali ca-,

ualcauano bellifiimi Caualli morelli , con fornimenti regali,

ſeguiua poi Don Federico fratello del Rè con il Duca di Ca

labria , con i quattro Ambaſciadorîgièdettidi ſoura ;do

pò veniua Don Goffrè Borgia con due Veſcoui,e ttè Caualli

menati a mano di gran bellezza , con fornimentidi gran va

lore . seguiua poi numero infinito, di Caualieri , Gentil’huoſi

mini , e ricchi Cittadini , tutti ben a eauallo , aſcendeua tut

ta la Caualcata al numero di diece mila perſone , e piùse paſq

ſando il Rè per auante la Chieſa di S.Agofiino , Gio: Carlo

Tramontano Maestro della Regia Zeccha hauendo fatto

ſotto vna delle feneſtre del Palazzo della detta Regia Zeccha

?Imagine d’Orfeo con la lira,che con grand’arteficio ſonaua.

&hauca le fiere , e liſaſii che lo guardauano , e teneua anco

vn Corno di diuicia,il quale al paſſare del Rò il Corno con.

gentil’artificio sbottò molte monete ſopra al popolo, d'oro,

e di argento , la maggior parte di eſſe furono Armelline in..

grandiſſima abondanza,che parſe vna gran pioggia. Gionto

poi il Rè nel Castel Nuouo fù dato fuoco al gran numero

dell’artiglíerie che ſu stupenda coſa ad vdirſe , e per tutte lo

Castelle,e caſe della Citta‘ ſi ferono copioſi luminariflin tan

to che la Coronatione di questo Rè ſuperò ogn’altro Rè Na;

politano , e compiute le cerimonie della Coronatione tutto

quel giorno,& il ſequente ancora ſi (lette in festa,giuochi,u

tornei . Poi il Cardinal Monreale ritornò in Roma , ben..

regalato dal Rè Alfonſo ; rimanendo in Napoli , Don Gof

frè con la ſpoſa , il quale vi dímorò alcuni meſ . Ma per

che ogni giorno s'vdiuano i preparamenti grandi del Rè di

Francia contro il Regno di Napoli . Il Rè Alfonſo ancorche

haueſſe il Dottor Antonio di Gennaro Imbaſciador in Mi

lano , vi mandò anco Ferrante di Gennaro ſuo fratello ad

eſortar Lodouico il Moro,che non voleſſe alla venuta del Rè

di Francia conſentite = Fè perciò anco molte preparationi

nella Città , 8c in altri luoghi del Regno oue più partie biſo

gno z e tra l'altte fe vna fortezza ſoura il Porto di Baia per

dif-"ſione di ?PE9919 › la qual .in ÎEÎÌE‘QÃ‘É xÉmPifi"ge

G I

Castello di

3-1-5415@
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e ſi chiama 'il Castello ,di Baia ‘, e deſideroſo hauer’e Pina!”

cli'agiuto-dal Papa' , cercò abboccarſi ſeco , in tanto che nel

fine di Giugno dcll’anno'istcſlo il Pontefice con la ſua guar-z

dia, e trè Cardinali , cioè Giorgio Portuoſe Veſcouo di Vliſ

Abbocca_ bona, Giulia-no Romanoxitolato San'Giorgio, e Ceſare Va,

méto del pa lcntiano figliuolo di eſſo Papa titolato dl S; Maria Nuoua.»

Pa con A]. venne à Vicouaro,oi1’anco ſi ritrouò il Rè Alfonſo con mol

fo'nſo z, ti Baroni , c con mille ſoldati, nel cui luogo il Papa con il Rò

stertero trè giorni , e ſi concluſe lega tra cui , e Firentini con

tro il Rè di Francia, qual lega poi ſiriſoluè in ſumo, perche.

ä RS di Francia calò tanto potente, che ciaſcuno li fè ampia

ra a. . - .

Ludouzce i] ~ Wi contiene dír la caggionezche molle Lodouico il Moro

Moro [lb, 5. a‘ chiamar- il Rè di Francia all'acquisto del Regno di Napoli.

. cap. 4._ del che ſiè detto , che fà gran caggionc della morte di Rò

Ferrante Primo, però ritrouandoſi eſſo Lodouico Gouerna

tor diMilano come Tutore di Gio: Galeazzo Sforza ſuo Ní-_`

_ pote , figliuolo di Galeazzo 1*.-iariaſuoſratcllo amendue fi

Gl9=G²'°²²' gliuoli del Duca Franceſco , :per la ſua ambitionegli ren

È’JÃÈFÎ; creſciualaſcianquel Gouerno : e ſe bene il Nepote era_ di

,mo ' l anni 24. lo tcmua di tal modo oppreſſo, ch’cl pouero G10

3 uane non hauca animo di mostrar con fatti , ne anco con..

parole di cſser Duca di quel Stato : Hauea quello Giouane.

per moglie Iſabella di Aragona figlia del Rè Alfonſo Secon

d0,la qual eſſendo generoſa Signora non potendo ſoffi-ire_

ch’el marito in quella vira più che priuata viueſſeipiù volto

al Rè Ferrante ſuo Auo , 8c Alfonſo ſuo Padre ne diè raguae

glio , acciò qualche eſpediente ſi pigliaffc ſcura tal fatto 5

ſquali più volte destramente Lodouico ſuo Tutore nc am*

c monirono: Ma egli , che del tutto bramaua farſi Signore.

LOCÎOWFO aſſoluto di Milano , poco di ciò ſi curaua , e ſperando hauer

SFG?” ch'a: il ſuo intento con tenere il Rè Ferrante occupato'nelle.:

m? ,Ù‘k’ſh Guerre, chiamò’all'acquisto di Napoli Carlo Rè di Francia,

dl’rìrcmtfilſîs il quale come herede della famiglia Angioina vi haueua grá

²‘ q -pretcndenza ( ſi come è detto di ſcura) Carlo ancora eſſen

` N l'. . . . . .íçb.zéxfpl4,.do ſollicitato ſoucnte dal Principe di Salerno ; quale co

Lib 4,MFP-me ſi è detto , appreflo lui ſi ritrouaua z riſoluto dunque di

far tal Impreſa hauendo fatto vn grandiſſimo apparato di

_Guerra nell’Autunno 1494. in perlona potentiflìmo calòin

. 4 IH*

l
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{Italia à' e per mare fe condurre in Genoua quantità grand-:J , -

d'Arrigliai-ie di tanta, e :al grandezza, che gia‘ mai lralia le.

ſimile vendute hauea . Questa peflìma peste d’Arcegliarie;

hebbe il ſuo origine iu Germaniagitrouata da vn Alchimista

Todeſcho intorno l'anno l 369. .Sc in Italia la prima volta,

posta in vſo da Veneriani nella guerra ch'hebbero con Ge- _

noueſi l'anno r 3 8o.Msl ritornando a Lodouico Sforza, dico L°d°fflc°

Artegliaríe

e ſua orlgiñ_

ne 1369.

che la caggioue di eſſer egli chiamato il Moro, nonfù per Perche ſun*

c'hiam. Mo:
conto del ſuo bruno coloro che tal era , ma per riſpetto del to *

l'Impreſa dell'Albero Celſo detto lariuamenrc Moro, per

che dimora più d’ogn'alrro a` mandar ſuora le ſue foglie,qua

le Arbore, egli per ſuperbia portauaflîgnificando la ſua Pru- Arbor* dd

denza,eh’egli diceua in lui regnare: Che ſi come quell’Arbo- Cdſo ’ e ſu?

re per natural ſuoiſlinco all’hora comincia ;i fiorire , &íl "mm '

manda: fuori le frondi , e frutti , quando la ſtagione dell'an

noè firmata al caldo che più non ha paura di tempesta, coſi ,Lodovico

diceua egli haner ſacro che all'hora ſi era ſcouerro d prcten- 3°?" kg*

der il Ducato di Milano,che di raggionea lui diceua appar- g't‘mÎm‘Î

tenere,e non alGiouanui Galeazzo ſuo Nepote; quando co
?gran dì

nobbc non porci-gli ſcampar dalle mani -.- la qual pretenden- Milan:.

za era in ſacri affaiben fondata in Iure , concioſia che que

staè vna vera elpoſicione legale , che ſe vn huomo c'hai IL.. -

ſua moglie, e figli nati da quella , conquista dopò alcun Sca

to , ò Regno, 8c all'hora genera vu ligliuolo , la ſocceffione;

di quel Stato non ſi deue ;ì ifigli primi nati per como della.,

primogcnitura,ma ſi deue al naro dopò tal acquisto . E per

che nel tempo che Franceſco Sforza acquistò il Ducato di

Milano era già nato Galeazzo Maria che fà padre di Gio

uanni Galeazzo , e Lodouico nacque dopò l'acquillato Do

miniome ſeguita che douea legirimamence ſoccedere Lodo,`

uíco,e non Galeazzo. Nell'anno poi 1466. morto il Duca_

Pranceſco li ſucceſſe Galeazzo Maria ſuo primogenito , il

qual ville ſin'all’anno x476. e morendo laſciò tutore di Gio

uan Galeazzo ſuo figlio ch'era di anni 9. il detto Lodovico.

ſuo Frarello,e Zio del ſigliuolo , il quale venuto nella preten

denza già detta ſi ſcouerſeacapiralnemico di cucta'Caſa di

Aragonadi cui progrelli nel’ſuo luogo diremo . In tanto ve

nuro Carlo Rè di-Francia in' ' Italia {a :ì' x4. di Ottobre del

l'anno predetto ricengçomimmo da Loçlouico con ſella.”
l ,Two-5* ` i' `~ ñ &3P;
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Car-Yo 3., Re 8c applauſo grandiſſimo i 6c il ſeguente giorno entrò nei

di Francia.. Castello,e.viſitò,ilDucaGiouanniGaleazzo-ch’eta ammala

in Milano:. to nel lettomueanco ritrouò Bona ſua Z.ia,e Madre di Gio:

Caleazzo , la qual era. ſorella di ſua. Madre, amendue figli di

Lodouico Duca di sauoia z. 8t hauendo il Re dette alcune.

parole piene di amoreuolezza al Duca ſuo Cugino , 8t a ſup

Zia ſi licentiò s ar il ſeguente giorno ſi partì* ſeguito dal

Moro allavolta di Piacenza .i Socceſſe poi alli a r. dell’istelſo
meſe di Ottobre che moriſiil Duca Gio: Galeazzo il Martedi

all'otto hore , e ſu dat’utti creduto eſſer* stato auuelenato

da] Moro ſuo Zio , e laſciò Iſabella ſua moglie con trè figli

Mogu. di( cioè Franceſco di anni-cinque,,Bonadí annitrè , e Ippolita….

cjmcalgzzdi meſi- io-. Inteſa da Lodouico la morte del Nepote con.

zo [Ìuca- di grandiſſima fretta ritornò- da Piacenza in Milano ,. e fitto

Miiandqía. chiamare nel' Castello tutti i Gentilhuomini , e Primarij‘d‘i

ì Milano fèlorovna lunga oratione concludendo che Fran-

jj [iz “fa. ceſto figliuol del morto Duca. perla poca CÎLÌ ,, per-molti

bg izſhchcſ'anni non poteuaeſſer habileà regger quello `ſtato ;- e che)

hdiMilz”, hauendoeſſì per lunga.` Eſperienza. conoſciuto la‘ſua integri

ta , &amoreuol‘ezza doueſſero accettare lui per verozDup

ca ,. tanto pit`rche~aluilegitimamente ſpettaua per molte;

raggionhche ſpiegate gl’haueua z. finalmentefùidatutti-ao

eettato ,, egridatoDuca, ..e con quellîapplauſoegli-tosto

canalcò-,sczandòall‘a_ChieſaMaggiorecon tutti quei Signo

ri , one fatroſile ſolirecerimonie-v ritornò ncll'isteſſomodo

àcaualcare per tutta l‘a Cittá, ,_ e mi in ognie contrada grida

to,e ſalutato Ducacon festa grandiſſima, eritornatoain Ca

flellozordinèl’eſequie del-Nepote,v , ilzqnale nella ſegue-ire.»

marina ſu con trecento torcie… econ tutta la. Chieriſia por

tatori ſepellirenella Maggior Chieſa.- vel‘tito. di broccato-diî.

oro, c conbirretta, Ducale,\e conzlo-ſcettro-alla destra, e la…

ſpa-da nella ſinistra ,, e dopò che fù- tenuto trègiorniſoura….

la Terra fà honoreuolmente ſepolto- appreſſo.- i-ñſuoi- prede-

ceſlori- denrrovna gran caſcia , couerta_ dibroecato, oue poii

furono posti li- ſeguenti Epigrammi- …

Dua- 'Pam anſe perſe-,ragion mein-Veneta"

sorbition‘ina- Dax. tcnius. arſe- cadi: 5;

Deb‘ucrat natur- liguria-.ſuccedere foeptro

. Comprimiexnrdenglgoc in negli”; Ch

-‘ 'im
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çh‘ùì ~v'òlgu' coſi dice. “‘ ì ~ ó- -ñ m

cadde diferro il 'Padre mio gran Duce.” ì .z- `

Empio ”Zen d me tolſela vita , › '

.A morreil terzo arte ſimil conduce; ’

Cbs la ſoccrflìon l'hd _probibita

Di Gcnouaffiorì poſſa punire

L'ira del Cielo il ſcekrato ardire .

Du‘xiígurum parer hicſerromatuſque ”una

› Norſque num ſequimr primumflnoxfata [ccundum.

Li quali redot‘ti in volgare coli ſi leggono . .

Di Genocſi Duce il 'Padre vccffè ~ . : -
Ferro, e’l figlia-olo ſuo crude! veleno ì; _ -

Jlprimo erroni’altro dcflin conquiſe- i ñ - -. ì r- ~

La Ducheſſa Iſabella d'Aragona ſconſolatiſſima della] ' f.

morte del ſuo caro marito , ſi retirò con li figli , e con la... [ribella di

Ducheſſa vecchia in vn appartamento nell'isteffo Castello : APS* parte

ma non vi stette molto, perche il Moro la diſcacciò con lu. 'dì Mn?” v

due ſigliuole , e ſenza restituirli centomila du cati che portò e *Km mN’*

di dote al marito , ritenendoſi appreſſo di ſe il ſuo nepotmb Po *

Franceſco , il quale non molto dopò morì , 8c Iſabella quaſi

nuda con le due ſigliuole ſi condulle in Napoli , e buttandoſi M9!” di}

ii piedi del padre,ne hebbe ilDucato di Bari in luogo della; Pmi***lo Fra

perduta dote aſſignandoli anco per ſua habitatione il Castel~ uſcosſh‘"

lo diCnpuana ñ; eritornando al Rè Alfonſo il quale tra gli ’

altri preparamenti,che fatti ha’ueumfd vn'armata di 64. Va- Prouiſione

ſcelli cioè 34. Galere, due Fuste, 4 Galeoni, 4. Naui, 8c ao. ,del RÈ AL

Brcgantiniben forniti de ſoldati , *A: reg iarie , 'e monitioni, ſ‘mſ‘ì *

della quale ſe Capitan Generale Don Federico ſuo frate lo.

e lo mandò verſo Genouam dell'eſercito per Terra ſe Gene

rale Don Ferradino Duca di Calabria ſno Figline-lo con IL,

guida però di Virginio Orſinogran Contestabile.Nicolò Or'

ſino Conte di Pitigliano , e Giouan Giacomo Triuulſì Mila

neſe Capitani strcnuiſſimi,c lo mandò nella Romagna :i reſi

ster alla Vanguardia del Re Franceſe , e gionto a‘ Bertinoro,

fè vna gran battaglia con Monſignor d'Obegni Capitan Frà

teſe rimanendo gli Aragoneiî perditori , il che inteſo dal Rè

Alfonſo ordinò al figliuolo che mandalſe l’eſcrcitoa Capua.

' _C c c c a ee
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lacobmmo öc egli ne andaſs'iu Roma a ritrouar il-CardinaÌ’AſcÎaniO S’foì

nio Ferrari . za ſuo zio che inſieme raggiona’ſſcr al Papa( come ſcriue il

Ferrari ) che non hauendo da lui hauuto quello ſoccorſo

con@ “o che ſperato ne hauea , almeno ne haueffe conſiglio di quel

del papa ad che far ſi douell‘e : ll Papa che ſi vedeua il Rè Franceſe quaſi

Alfonlo s:- sù le porte di Roma hauendo ben il negotio ruminato con...

condo, il detto Cardinal Aſcanio diede la riſposta in ſcritto., e ſug

gellatala , 8t era questa; che ſe il Rè voleua che il ſuo Regno

non vſciſſe dalla ſua Caſa 5 doueffe rinonciarlo al ſuo figliuo

lo Don Ferrandino, alrrimente nè lui, ne il ſigliuolo ne ſareb-ſ

be padrone ; ma prima clie’l Papa delle licenza al Duca, ha-.j

Amoi-@uom uèdo nella marina di Natale celebrata la Meſſa nella ſua Cap'

:a del Papa pella,chiamò a ſe il Duca, e li poſe in testa vna biretta di vel

con Ferràre luto fodrata di Vaio,con vn riuolto dell’isteſſo Vaio,e li cin

Duca dica- ſe la ſpada inuestëdolo del Ducato di Calabria, per farlo leg

hbfflſ gitiino ſocceſlote del Regno con ſimili parole l’vn , e l'altro

lagrimando . Duca figliuol nostro cariliìmo,aiidate,e state;

di buona voglia che tenemo ſperanza nell’ererno Iddio che.

_ ci agiutara‘z dandogli la benedittione ſe gl'offerſe in ogni ſua

_ occorrenza z ll Duca bagiaro che gl’hebbei piedi tolſe del

` Papa licenzae montato a Cauallo,con il gran Contestabile.”

_ il Conte di Pitigliano , 8c altri Capitani nell'vltimo di De

Gureiardini cembre del i494. come ſcriue il Guícciardini , e con i 500.

' ſoldati che ſeco haueua con gran fretta ritornò in Napoli .

ou'atteſe col Padre a fare grandíflimi preparamenti . LcttL.

eìhcbbe il Rè Alfonſo la riſposta del Papa ne rimaſe ammi

rato , ma quando inteſe che il Rè di Francia contra voglia.

Alfonſo Se- di Sua Santità eta intrato in Rom-a , ſi giudico inferiore di

condo rinü- forze a reſister all‘empito France-ſe; e conoſcendo anco che..

Clî ll Regno per la ſua aſpra natura , dai Popoli, e da i Baroni del Regno

²Î ſighuow * molro odiato era,dcterminò eſeguire il conſeglio del Papa...,

F495' e del Cardinal Aſcanio ſuo cognato di rinonciar al figlio ii

Regno, il quale per li ſuoi gentililiimi costumi , da tutti ama

to,e deſiderato era;laonde :l z 1 .di Génaro del i495 . lo cliia

mò ai sè nel Castello nuouo oue habitaua , 8t inſieme la Re

gina Giouanna ſua Madrigna dicendogli quanto di fare re

ſoluto haueua , per volere adempire vn ſuo voto fatto già

per molti anni ;i dietro di rerirarſi a vita Religioſa con i fra

ti del Monaſtero di Manara in Sicilia , oue determinato ha;

uca
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ueadi ſinit la vita , &il Regno rinoneiarlo ad eſſo figliuolo

ſperando c’harebbe miglior fortuna che egli hauuto non

hauea; alle ſue patoleil Duca con la Reina li furono a pie#

di pregandolo con infocate lagtime che ciò far non doueſſe:

ma egli dimostrando. con-profonde parole che la neceſſi

td lo stringeua coſi per ſaluar ſua anima,come per conſerua:

il Regno a‘ ſuoi Polterizilche detto tacque ogn’vnme nella...

ſeguëte notte ilRè ſe ne paſsò c6 tutte le ſue più pretioſe co

ſenel Castello dell’Ouo , acciò fnſſe più ſpedito al partirſi

di Napoli;e nelli 2 3. dell'isteſſo meſe per publico lstromentq

nel detto Castello dell'Ouo rinonciò il Regno al ſuo figliuo

lo Ferrandino Duca di Calabria, e Vicario Generale del Re
gno,il quale non paſſaua a4. anni. Qual rcnunza fiì fatta.;v

c6 tutte le ſollennita,c clauſole opportune,e biſogneuolhoue

inrcruennero pet testimonij gl’infraſctitti , Don Federico

d'Aragona Principe di Altamura ſuo fratellod’Eccellenre Si

gnor Paſcaſio di Arcalon Conte di Alife , l’Eccellentc Signor

Alberico Carafa Conte di Marigliano , l'Eccellente Signor

Marino Brancaccio Conte di Noia . il Signor Antonio di

Aleſſandro Vice Proto Notario, il Signor Giulio de\Scouia

ris Luogotenente della Regia Camera , il Signor Andrea d_i

cennarmilsignor Giouanni di sanguine,il Signor Antonello

di setico,detto Picciolo,il Signor Luiggi di Caſal Nuouo Se

crerario 5 E stipulato che fu lìñlstronento , il Re mandò let

tere per tutte le ſueTcrre dicendo voler andar iu ?eregrinag

gio, ec’hauealaſciato il Regno al ſigliuolo; e li pregaua.

.che l'omaggio ch'a; lui giurato haueuano lo giurall‘ero alfi

gliuolo , :ì cui s'apparteneua eſſo Regno ; Poi retiratoſi nel

Nonasteto di Monte Olineto vi flotte alcuni giorni -, 8t haué

do fatto imbarcare ſoura cinque Galere dui bregantini ,, ac

ma ſulla , le coſe ſue più care con gran quantita de dana.

ii, che in tutto valor poteuano da trecento cinquanta mila..

ſcudiiAlli trè di Febraro ſi parti' dal Castello dell’Ouo da oue

i ndatoſene d Mazara in Sicilia ch'era della Regina Ciouan

l a ſua matrigna,& iui retiratoſi ad vna denota, e ſanta vita... Mome del

in minor termine de to. meſi finiiſuoigiorní . Impercio- RC Alfonſo

che diuenuto quaſi cttico , li ſouragiu‘nſe vna postema sù s‘c* 1495.

-vna mano: Et alli t 9. dl Nouembre 1495. morì , hauendo

. viſſuto anni 47. 8t r4. di, e regnato un'anno meno _due gior.:
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ni,A-lli ai; poi del detto fà con reali eſequie ſepolto rich-I3'

Maggior Chieſa di Meffina in vn belliſſimo Sepolcro con lí

dol ſequentiEpitaffij latini . .

./llpbonſnm Libitina diùfugis arma gen-*area:

Max-peſi!” qminam gloriaPfitande ”erat .

Che in volgare dtcon così

Lungo Morte crude] tempo ſuggiflì .

.Alfonſo ”Mambor cb’ei depone l’armi .

Con frodi occìdi,indi che gloria acquzfli .

ll ſecondo Epitadio . .

.An-ſpum- mibi &rgmrm mihi Iuppíter, (“3* Mars

Bella gcrent ten-is nate repelle Duce: .

.Aſl ego teéîa Drum propri-o ex har vrbe pelli-rire.

Decíetam è cela vel tibi regna dabunt .

In volgare dice p

` M’ban tolto il Rcgnoui ”ref-i guerra Gioue .

1-: Marte in Terra , òfigli i Duci Infuſi.

Caccia via,che di celejſi tem' muoue

L’ali lo Spino mio da‘ quefli lidi .

Scacci errantenna :è virtù r'ingegn-i

Dpr-”ſarai ripoflo m? tuoi Regni .

Di quanto portò il Rè Alfonſo in Sicilia non vi ſù trouaì

to più dopò ſua morte che 150. mila ducati di contanti ,

e 50. mila di oro , qualial Rè Ferrante ſuo ſigliuolo por- ó

tati furono . Fu anco detto che la `renunza del .Regno fat

n ſima da] ta dal Rè Alfonſo al figliuolo non fu tanto per ilconſiglio

Rò Alfonſo datogli dal Papa , e dal Cardinal Sforza ( come di ſoura.

Se‘ondo, è detto) ma per lo grandiſſimo ſpauenrmche preſo banca...

della nouella , che gli recò il ſuo Medico , ;i cui lo ſpirito del

Rè Ferrante ſuo Padre diſſe eſſergli apparſo dicendogli con

minaccioſe parole , che da ſua parte diceſſe al Rè Alfonſo,

che non ſperaſſe di reſiſler al di Francia perche la Fregene.)

Aragoneſe il Regno perdet doueua, e per lc loro enormta‘.

eſſer cstinta . Il che ſi potrebbe giudicate , che parte fnlle~

I*iP-"MP4' ro state quelle vſate contro li Baroni del Regno dal detto

Rè Ferrante a perſuaſione d'elſoeAlfonſo: Fù dunque questo

l'roucrblj. Rè Alfonſo dal volgo chiamato il Guercio per caggiono

t'hauea vn’ncchio fignato , la cui natura , e dc gl 'altri che;

coſi ſignatiſiveggono ſon peſſimi in tutte le loro attioni ,

della
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dalla cui iſperienza 'nacque quel Prouerbio latino tanto di

uolgato , dfìgnatir cane: ö: vn’altro nella nostra età all'isteſſo

propoſito diſſe

Nulla fides gobígnec minime credere {oppir ,

Sigirarci”: bonus inter miraculafcrxbe‘. . b

Fina'mente quello Rè Alfonſo hebbe per moglie Hippolita

Maria ſigha di Franceſco Sforza Duca di Milano,la qual m0`

ri a zo. d’Agosto del x488. e fà ſepolta nel ſeguente giorno Moglie; E4

n lla Chieſa dell'Annuntiata in vna gran Caſcia couerta di ghdelRèAl

velluto cremeſino con Croce di broccato, della qual Alfonſo fonſo 2..

n’hebbe trè figli cioè Don Ferrante Principe di Capua l e Poi

Duca di Calabria, Don Pietro Principe di Roſſano che mori

icciolino nelli r7. di Febraro 149 t. e fù ſepolto nella Chie

a di S.Maria della Nuoua,e Donna iſabella Ducheſſa di Mi

lano , di non legitime mogli come nota il Ferrari , hebbe-..r Ferrari

Don Alfonſo Marcheſe di Veleglia , Don Ceſare che fù Vi

cerè in Calabria , Donna Saneia moglie di Don Goffrè Bor

gia,e Donna Costanza moglie di GiozGíordano Orſinmdu

quali nacqueNapolion‘e Orlino detto l'Abbate,che mori po

co appreſſo del ſacco di Roma , e per la gran deuotionea

che questo Rè hauea alli Monaci Benedittini donò molte; v, l

rendite al Monastero diMonte Oliueto fondato gia per inä- Ca olum' 'ì

zi da Goneglia Origliamella cui Chieſa ſi ſcorge la vera effi- P' 'ì'

giedieſſo RèAlfonſo,e del Rè Ferrante ſuo Padre tanto me

tauiglioſamente ſcolpire: che paronoa riſguardanti veramé

te vine .- Diede anco-principio ana nuoua Chieſa de Monaci ffiffigje dz}

Caſincnſi , che ſe gl’altri‘ anni tegnato haueſſeätutta del ſuo Rè Alfonſo,

compital’harebbe , non parendogli conueneuole che due; e dl Re Ft[

corní de ſi Gloriofi Santi gia‘cer doneſſero in ſi picciolc'tjliieu tante Primo

fecioè S. Soffio Martire , e S. seuerinoAbbate, de qual fi di

rìnelſuo luogo, edifîcò anco viuendo il Padre , dui bel'iſſi- S. Soffio.

mi luoghi' , vno dentro la Cittàappreſſo la Chieſa dell'An- &Sam-…0,

nuntiaca `;con belliſſime stanze , giardinr , fontane, e bag ii veleni.:

nè quali egkicon la ſua Corte fouentedimorana , qual 1110*. CîP-i

go volgarmcnte fù chìamatola Ducheſſa per eſſer edifica

to dal detto Alfonſo mentre era Duca di Calabria 2 Poi à Ducheſſa.

noflri tempi questo luogo ,ſendo stato conceſſo a diuerſe.

perſone vi hanno edificare' belliſſime , e comode habitationi

e conbelle, e dritte strade , che veramente patio ſuo gran ſito

’ pat
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Ham, del par vna picciola Cirtä,con tutto ciò fin’al preſente ritiene ii

Conte . nome del ſuo primo Fondatore chiamandofi la Ducheſſa Sin.

come anco vn'alrro luogo poco diſcosta da questo non mi

Pognio Rn nor di ſito ſi chiama l’Horto del Conte perche fù ilbiardi

le. ì' no del Conte diMaddalom , l'altro luogo che edifico eſſo

" Duca di Calabria ſù ſuora la Porta Capuana, lungi circa vu..

. miglio dalla Cirtd,e lo chiamò Poggio reale , oue fece vu.

. .- ‘ bel Palazzo con belliſſime stanze facédoui dipingere la guer

' ra , ouer congiura de Baroni, con artiſicioſi giardini con..

»fontane delirioſiſſime,dand0 in eſſo luogo il paſſaggio diſcoz

uerto all’acqua della Volla,che per gl’Acquedorti entra in...

Napoli, opera veramente reale, e memorabile ch’mſin a no

ſiti tempi,la ſontuoſa,e real ſpeſa con gran piacere, e diletto

ſi ſcorge: Nel cui luogo vſaua eſso Duca , ecoſi continua

ronoiſuoi ſucceſſori Aragoneſi per ciaſcun’anno a li 2. di

Giugno andar con moltitudine de Caualieri :i celebrare la_

belliſlìma ſesta in memoria del Natale d’eſſo Duca , 8c ha*

uendo anco ſarto disfabricare la porta Nolana anrica,la qual'

impediua la ſìrada che diſcendeua da Forcella alla porta No

lana nuoua : Fè trasferire alcune statue antiche, ma ſupersti

tioſe che iui erano , e nel detto l’alaggio di Poggio reale le.;

conduſſe , delle quale a pieno E è detto nella vita del Rè
Libſhcapſip Corrado.~
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DI FERRANTE

SECONDO

XX15 Rc‘ di Napoli , con la -benum di Carlo V111.

- Rè di Francia nel Ragno.

C A r. 11.

Auëdo il Rè Ferrante hauuto dal RE

Alfonſo ſno Padre la rinóza delRe

gno di Nap. ( come di ſoura è det

to) nel ſeguente giorno, che furono

li z4.di Gennaro delli 149;. ilSab

bato egli caualcò per la Citta vesti

to di broccaro m mezzo dell'Arci

ucſcouo di Taragona Ambaſciata;

’ re del Rè di Spagna , e dell'Amba

fciator di Vinegia , accompagnato dai più di 600. Caualli, lc

andò nella maggior Chieſa , oue ritrouò l'Arciueſcouo Aleſ

ſandro Can-aſa, vestito in Pontificale , 8c eſſendoli facce le ſo

lite cerimonie con il giuramento dell’offeruanza di Capitoli

del Rcgno,e cantatoſi con gran ſollennitaì il Te Drum Lam-li”~

”m ſù gridato, e ſalutato Rè, con molto applauſo, 8c intito

lato Ferrante Secondo Rè di Sicilia, di Gie‘rnſalem , e d’Vní

garia , poinel medeſimo modo caualcò ſott’vn ricchiſſimo

baldacchinoſiostenuto da digniſſimhe principali Signori del

la Cita-Le paſſando peri Seggi della Citta ritornò nelcastello.

tè poi metter in liberta` i Baroni,ch'erano stati impreggíonaci

dal Rè ſuo Au0,de quali ſi è detto,e ſoura restituédo a quelli,

’ D492* z ‘ gli
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gli lor statí,trì quali fi‘i il figliuolo del Principe di R’oll’anmé

Gio. Poma; di Leonora ſorella di detto .Rè ſuo Auo , tolſe ancor per ſuo

no Secrets_ Secretario Giouannt Pantano da Cerreto,Castello nell’Vm

ſia di Per_ batdia , il qual per auante Secret:T stato era, «Se _Ambaſi inRo

fflm 3' ma di d. Re Peri-firms: a z7.dell’isteflo meſe cortile, e firrnò

àdeputati della Città.a4.Cap. con molte Grazie in beneficio

di ella Città. Nell'isteſſo giorno ſua Maestà per proueder alla

Guerraçche' gli ſourastaua del Re di Francia con molto ſuo

ramarico tolſe l'argëto di tutte le Chieſedella Città,_e di quel

lo ne ſe batter monete con promeſſa di restituirlo<ſin comu

i al ſno tempo fece)íl che hò‘cauato da i libri della Confrater

íîrz‘ë‘fc’ dſc[- nirì di S.Maria Incoronätacostrutta nella Chieſa di' S. Pietro

to!! HF:: Martire,oue ſi legge che preſe vn Calice di eſſa Confraterni

umì’e 1 - carpet tal effetto,e clic poifù pagato dal ritratto_ delli Cen

' ſali del SacroSpedale dell’Annótiata de quali ſi dita più oltre

Ma ritornando al Bè di Franciajil quale partitoſi da Mila

no venne a‘ Piacenza ,poi a Lucca, :i Piſa, a‘ Fiorenza, a Siena,

Rem-,dino 3La Viterbo, e finalmente( come nota il Corio) al primo di

co…. Gennaro‘del i495. entrò in Roma con molto ramarico , e;

diſauantag io del Papa, il qnalefiìcostretto tra‘ l'altre coſe.

zizimj ſi a_ (che molte rono)coneedergli Zizimi fratello di Baiaſettea

…lo ddcrä rmperator de Turchi,che in poter del‘Papa ſi ritrouaua , at

Tmco_ reſo rimaſe priuo di ducati quaranta cinque milia, ch'ogni

` anno petcipiua per lo trattenimento di quello , diſignando

Carlo con tal'occaſione far l'impreſa contro il Turco con

quistato, c‘haueſse il Regno di Napoli: questo Turco fratello

Antonio di Baiaſette, che da Antonio Franceſco Cirni vien chiamato

FräcelcoCir Zizimi , il Spandongnino lo nomina Zeri , e lacaggione per

Dl ~ che ſe titrouaffe in poter del Papa,dicono questi due Autori,

Îb²°d°F° che venuto ai morte Maumetto Secondo Imperator de Tur

sPadWgm' chi,g'i ſoccelſc Baiaſet ſuo ſigliuolo, il quale perſeguitò Ziai

bo' mi ſuo fratello per farlo morire , ma egli hauuto ricorſo al

Gran Maeſtro di Rodi,ft`i da quello gratioſamente accolto, e

dopò molti auuenimëti fà questoZizimi da Pietro d’Abuſſon‘

Gran Maestro di Rodi nell'anno 148 8. mandar-oa Papa In

nocentio Ottauo , dal qual in ricompenſa il detto Pietro ne;

fù fatto Cardinale, e Baiaſette inteſo, eh'il fratello era in p0*

Lmciz che ter del Papa mandò a donar u‘. quella Santita per Mustaſa ſuo

ſeri il Costa Baſtia il Ferro della Lanciaxhe feti il coſtato del noſtro Sal;

. uz

Grarie con.

celle i N3.

politani .

,1
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üatore‘inſiemc con la Spognn` e Canna , 8t altre dígniſſime.: zoldel gig.;

Relíquíe,le quali in Constantinopoheran state da gl’lmperañ_ nostro con'

dor Christianí conſeruate con promeſſa anco di pagarglx dona inRoñ_

ogn'anno per il pasto del fratello li ducati 45Ìmilia,che fin’al m - ‘

lora pagati hauea al gran Maestro di Rodi per tal caggione;

8c hauendo Carlo ottenuto dal Papa questo Turcho, lo con-_

dulle ſeco in Napoli, oue poi :l 25 di Febraro mori di veleno, M …e di

“cogli ai tempo per ordine del Papa per hauerlo conceſſo Zizmîi ſu_

contro ſua voglia( come ſcriue il Guicciardíní , 5L il Giouío~) …lo del gti

Però il spandongnino vuol che per viaggio a Capua moriſſcz Turco ,l ñ`

e nonin Napoli : il cui corpo ſu poi collocato dGaeta , ma * I

intorno l'anno 1497.… dalRè Federico mandato in Costan- G . .~ du:

tinopoli per farſi amico di Baiaſette , come ſcriuc il Dottor 'n imac…. r'

Ferrari; Hot eſſendo concordato il Rè di Francia con il Pa- *

pa , 6c hauutone in ſuo potere il fratello del Gran Turco _ j

(com'è detto) .ì 28. di Gennaro ſi partì verſo il Regno, e to- 61"!”

ſto s’impattonì dell'Aquila,e poi di Lanciano, di Populo, di

Monopoli, e di molt’alrriluoghidel Regno , vdito dal Rè 17mm'

Ferrante la perdita dell'Aquila, laſciò al Gonerno di Napoli

Don Federico ſuo Zio , e la Regina Giouanna ſua Matregna. .

8c inconcinente con grandiſſlmo ramarico andò à S.Germa- , ñ ~`

no , da oue riduſie il ſuo eſercito ;i Capua : 8c hauendo ogni

coſa raccomandato ;ì ſuoi Capitani,ritornò con gran ſrettL,

iu Napoli, e chiamati à sè tutti i principalidella Citra , ſe i

?uelli vna lunga Orationeflnostrandoli la rouina grande,che

arebbe del Regno , e di tutta Italia,s’i Franceſi in Napoli

fermaſſero il piede; eſortandogli alla difeſa ;a cui fu riſposto

ch'in ſeruitio di SuaMaeflä harrebbono posti tutti la vita,ml

ch’egli prima andaſſe a‘ ri tener lìinimico‘á dietro,promettenr

doli,che mentre Capua nella fedeltà perſeueraſſe, non har

febbono mancato di far il loro debítme dopò ch'il R-èhebbc

molte coſe ordinate, hauendo inteſo ch‘i Fr‘anceſiin Gaeta...

entrati erano,egli :i 19. di Febraroſi parni perritomar ai Ca

.pua , e gionto in Ancrla inteſe , che Capuaſi era al nemico

data,del che ſpaventato tornò m dietro ,cñtrouò Napoli in

Armi,e che le caſe de Giudei ſaccheggiace haueano. e -staua

no riſoluti di darſi a Franceſi s però il Rè ben accorto non..

volle entrar nella-Citta , maper lungo giro andò nel Castel

Nnouo,da oue fè-paffare nel çaſiello QellfQuo jafiéginp

, *o:
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Giona-ma col’lnfanta ,il Borgia con ſua moglie . e Don Fe:

eli-rico il Zio, con tutte le coſe più prctioſe. e ricche, 8c :i zo

x' di Febrato dell'anno predetto i495. come nota Notar Vin

cenzo 605. 8c il Dottor Giacom'Antonio Ferrari , il Rè di

Francia eſſendoſi fermato nella Città d’Auerſa mandò vn ſuo

Araldo iu Napoli ,il qual gionto à Porta Capuana parlò alli

Guardiani di quella,diceudo eſſer stato mandato dal ſuo Ré

alla Citra‘ diNapoli,acciò pacificamente gli deſſe obedienza:

il che vdito dalle Guardie , ſu fatto ciò intcnder ai gli Eletti

Eletti della. della Cittì,q1ral'erauo questi,Ceſare Bozzuto Barone della;

Cinà di Na- Ftaola della 'Piazza dl Capuana , Tomaſo Pignatello della...

poli - Piazza di Nido,Gio:Vinceuzo Stendardo della Piazza díMó

tagna , Gio.- Cola Origlia de la Piazza di Porto , Lancellotta

Agneſe de la Piazza di Porta Nona , i quali hauendo inteſo

la proposta dCll'Ataldo, ciaſcun di loro conuoeò la ſua Piaz

za , e conſultatno quel che far doueſſero , finalmenee ſrcon

cluſe da tutti che ſi apreſ-ſero ie Porte al Rè di Francia, e de

hcou'o ci_ putorno Siudico della_Citt~rì lacouo Caracciolo Conte di

mmelo3… BHQ‘KZCMCCÎO andaſſe in nome del Baronagglo, e della Città

dico della, ìdar obedienza al Re Carlos( :i receucrlo . Era l'Araldo vu

'oſſo

Ferrari

. Città . belliflimo huomo vestito di vna veste lunga alla franceſe con

le maniche di raſo mutato, ſeminare di gigli d'oro có la bar

nrta,come all’hora ſi diceua ;ì taglieroſhr hauetra vno ſcudo

' dietro con le arme reali, al collo tcneua vna gran collana...

Afflùfi" d’oro,& nella mano vn bastone dorato con fior di gigli alla

ed" punta, caualcaua vn gran cauallmguarniro di girelli di ſeta..

cremeſina. 8t oro; al petto portaua vn ſcudo ricamato d'oro

con le Reali inſegne.” comparer di costui alla Porta Capua

na vi concorſe gran numero di Popolo a vederlo , ma ſopra

giuntoui il Conte di Brienze gia‘ detto ſalutò il Franceſe , e.»

colui Iouataſi la berretta , riſalutò il Conte dicendoli, cli’egli

era mandato dal Rè Christianiſſimo ;i chiedet,chc laCittà di

Napoli ſe gli voglia rendere,e darſi obedienza,e che n’aſpec.

cana la riſposta , per riportarla al Rè in Auerſa , il Conte riſ

poſe:ſi,ſì,clie ci vogliamo rendere al Rè Carlo,e ciò detto fc

ce aprirla porta , & intromeſel'Araldo dentro , 8c voltatoſi

alle Turbe de Popoliditſe gtidati tutti,Francia,l~'rancia,qual

voce eſſendo ſparſa per tutto ſù caggione chela Citta ſi ri

uoltalſe, l'Araldo inteſa la buona reſposta del Conte, e le vo-~

- Cl
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"ci de Cittadini allegro ritornò in dietro nella ſequente ma- chi", del.

tina .- Gl’Eletti della Citta rccorno al Re Franceſe ſin ad [z Cinà pre.

Auerfa, due chiaui l'vna di Porta Capuana, e l'altra di Porta sëtar e àCa

Reale , dicendoli cl-'cffi gl’haueano portato quelle per eſler- lo Ottauo .

no delle due Porte Principali della Citta , e ſolite di preſen

tarnoſi in *ſimilicaſi , econ le debite riucrcnze li baciorno

le mani , quali chíaui eſſendono riceuute da quella Maestà

con allegriflimo volto, caualcò verſo Napoli., 8c 'alloggio nel

Palazzo-di Poggio reale z odire le eoſe predette dal llè Fet- .z

randino non potendo far altro laſciò il Castel Nuouo ad

Alfonſo d’Auolos Marcheſe di Peſcara,con 4. milia Suizzerì.

a: egli ne paſsò nel Castel dell’Ouo,da one c6 l4.Galcre gui- ñ

date da Bernardino Villa marina con tutti i ſuoi gia detti ſe.- hmme 1L

ne paſsòal Castel d'iſca , lungída Napoli i8. miglia , oue il ad nel…

('astellano per nome chiamato Giusto della Candina Catalan'

no ,tenendo _intelligenza con il Rè Franceſe, ricuſaua porlo -

dentro, ma il Re tanto lo pregò, ch’otrcnne pur d'entrat ſo*

lo,ma a pena che vi hebbe il piè détro, cauato il stocco ſuora

ammazzò il Castcllano,e con la Maestì,ch’egli mostraua ſu’l

volto [pauento gl’altri in tanto che tutti i ſuoi rimeſe den

tro il Castello . Il giorno ſeguente a a. di Febraro del i495.

che fù il Sabato :ì z i ñ hora il Rè Carlo entrò in Napoli (ben- Guzman}

ch’il Guicciardini dica vn giorno innanzi l per la Porta_

Capuana,ſeguito dal ſuo Eſercito,ch’era di 38. mila perſone;

trai Pedoní,e Caualli, oue fù riceuuto da Iacono Caracciolo

già Sindico della Cirt.i,e da gl’Eletti anco, e'ſu accompagna*

to da gran numero de Signori, e Baroni Napolitani, 8t andò

per la Cittá paſſando per i Seggi . (Mini non è da tacer la..

particolaraf’fettione mostrata verſo questo Rè da Lancele

lotto Agneſe Eletto giai per la Piazza di Porta Noua , il qual

gloriandoſi che la ſua famiglia traheua origine da Francia,

quiui condotta dal Rè Carlo Primo , che caualcando coliuí

con gl’altri Eletti auante al Rè,piu delle volte ſi accostauLz

allo lato di quella Maestà, egli mostraua iſeggi con l'altre.;

coſe norabili , finalmente il Rè hauendo caualcato per la.,

Cittá,ſi conduſſe nel Castello di Capuana,e li ſuoi cortiggiani

alloggiarono indifferentemente in eſſo quarticro di Capua

na, coſi nelle caſe di Nobili come de populani . Entrò il Re

_ Carlo in Napoli con ſaio di velluto nero,con le maniche lat;

- , ?i ghe.
ÎL-J
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ghe astretteal polſo quanto capiua la mano, ch'a uoſlrireniî"

pi ſon chiamate a pteſutro,di ſoura poi haneua vna robba.;

dell’i‘steſlo velluto,la barretta era di lana nera quadra con la

piegha dierro,e dinanzi apponrara con zagarella ſino alpizz

zo di frontc,douñ’e`ra posta vna patena di oro con ?imaging

di noſtra Signora con il Figlio nelle braccia guamira di Diañ'

manche rubini,che riſplendean come fielleſhaueua le calze di

ſcarlato con li bottoni di corio , alcollo hauea vna gran col

lana di oro, da one pendeua vn Balaſcioazzuro di gran valo

re; hauena i capelli biondi pendenti ſm’all'orecchie, ch'era

chiamata Zazzarina;il ſuo aſpetto era gratioſodl naſo lungo,

-e groſſo, occhi nei-Le faccia lunga,añlle ſpalle alquanto gobbo

e di statura piccolo; eaualcaua vn’Acchin-ea liañrda guarnita

di velluto cremeſinmrìcamara di oro,e di gemme.Vdito dal

Marcheſe, del Vasto l'entrata del Rè Franceſe cominciò con

I’Arteglierie dal Castel Nuouo notte, e giornoa tirar verſo il

Castello di Capuana , e per dou’era alloggiato l'eſercito del

Rò , al quale ſè grandiſſimo danno,per il che Carlo deliberò

prender il Caſiello nuouo , e perciò hauendo ſarto piantare.;

4.o.pezzi d’Artiglierie in 4.lnoghi `lo.per ciaſcheduno , cioo‘:`

nel Molo grande , nella strada dell'lncoronata,ad Echia,&z a

Pizzo Falcone , dou’egli vols’eſſer preſente# hauendo dato -Ferrari L

Cuiceiard.

Parlamen to

da Federico

di Aragona

..con Carlo 8

vn graudiſîimo aſſalto ai Castello , vi furono morti da :om

Suizzeri ’, 5c altri tanti de Franceſìwhe ſu caggione la Torre.

derta di S. Vincenzo ſi rendeſſe , e ſi suizzeri del Caſtello tu

multuaudo trattauano anco effi di renderſi,- Il Marcheſe di

Peſcara dubitando di eſſer da lor preſo,e dato nelle mani del

Rè Franceſe, mandò per tregua , e l'ottenne per cinque gior

ni , fra quali egli ſ‘aliro ſoura vn Breganrino ſe ne paſsò ad

Iſchia, Nell’isteffo tempo dic’il Ferari a cui còſcin'il Guicciar

dini,il Rè Carlo mandò vna lettera a Don Federico,il qual ſi

ritrouaua con il Rè Ferrante ad Iſchia con il ſaluo condor;

to , pregandolo che ueniſſe ſin :i pizzo falcone ad vdirle alcu

ne coſe, oſferendoli per ostaggi 4.de ſuoi principali Caualieri

e quautunque egli non vi volcſs’andare , pur aſirerro , e pre

gato dal Rè ſuo'nipote,hauuti gl’oflaggi,vi andò,e fu dà quel

Rè hnmanifflmameute riccuuto, e prcſolo perla mano lo ri

ritirò ſott’vn’arbcre di oliua,oue gli cominciò a pa'r1are,ſcu

ſandoſi,che gli parlana frauceſc,clie ſi bè intëdeua l'italiano ,

non
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nondimeno mal ne ſapeua parlare , a` cui Don Federico ri

ſpoſe in Franceſe che la Maestà ſua poteua a ſuo piacere.;

parlar franceſe , che l’intendeua per hauern‘e imparato in .

Corre del Rè Lodouico ſuo Padre , done ſi era quaſi allena

to,e ſe ben non era a lui notome era caggíone ch'a quel ten

po la Maesta‘ ſua era fanciullo , cſi alleuaua in Aboſa , done

ilRè ſno Padre lo faceua allenare ; Fà la ſomma del Parli

mento c’hauendo egli pietadell’infortunio del Rè Ferrante -

haueua deliberato dargli vn gran dominio in Francia , con.

questo però ch’eſſo gli rcnnntiaſſe il Regno , 8c vn'altro {la

to haurebbe datoaluidoue hauefl‘e otuto viuere honorc

uolmenre,e come che Don Federico apeua ben l'inrenrion

del Rè ſuo nepote .gliriſpoſe, che quando la Maestà ſnai_

haueſſe proposto partito conueniente al Rè Ferrandino di

non partirſi dal Regno , douc haueſſe potuto conſcrùarſi i;

titolo , 8t la dignità reale haurebbe potuto conſnítarlo con..

lui z ma eſſendo il partito lungi d’amcnduai penſieri non.. .

accadeua dar altra riſposta , ſaluo che deliberaua- viuer , e)

morire da Rè com'era nato , e con tale riſolutione tornò ad

Iſchia 5 Finita la tregua , il Rè Carlo fece con grandiſſimo * x
impeto batterſi il Castello nuono, e finalmente nelli 6.di Mar

zo ſe ne fè padrone rendendoſeli quella fortezza , la qual’eri

gouernara da Gio:Tedeſco, c Pietro Simeo Spagnuolo,c0me , i

ſcriue il Corio , 8c altri, e poco appreſſo il Castel dell'Ouo, &mardmë

del qual'cra Prefetto Antonello Píccíolo Napolitano come.. (“ma

nota l’ifieffo Autore; all’hora il Rè Ferrante perſa ogni ſpe

ran.›.a,ſe ne paſsò insicilia,.oue a‘ zo. di Marzo ſù da i Meſſ

neſi con honor grande riceuuto, laſciando a guardia la Roc

. ca d'iſchia ad Indico d'Auolos fratello del Marcheſe di Pe

{cara come nota il Guicciardini . Cuìcciaſd

inteſo dal Rè Alfonſo la perdita del Regno tostoinuiò

da Sicilia Bernardino Bernaudo Secrçtarío del Rè Ferraſh,

dino in Spagna al Rè Cattolico per agiuro di poter recu

perar il Regno; Il Rè Cattolico ſi per ſicurta della Sicilia...,

come per fauorír Alfonſo accettò l'impreſa , e mandò Con

ſaluo Ferrandez di Cordua detto il gran Capitano con.

ſei mila fanti , e600. Caualli leggieri,il qual ſenza indug- _ _

gio venne :i Meſſina ( come ſcriue il Cantalicio) ouc ritro- GWBW'Ì‘

uò il Rè Alfonſo, 8c il Bè Ferrandino ſuo figliuolo in molte.» (“WWW '.

xmozz ' ' Fece "'“` ?4.1: ‘
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Fcffläd" à angustie , 8c affanni , ma come il Rè Fcrl‘andllîo hcbbë ad":

Meſſina o ro il gran Conſaluo f`u in tanta allegrczza, che non poteua_.v

ſostentarſi in ſe steſſo , 8c in vn momento s‘inuigori l'animo.

8c abbellì‘il viſo di nuoui colori-con certa ſperanza di poter

ricuperar il Regno ; Il gran Capitano hauendo conforta

ti quei Rè a star di buoncore , sbarcò le ſue genti in Calaq

bria , 8( inſieme con il Rè Ferrandino aſſediò Regio , e pren

dendolo, mandò a fil di Spada i Franceſi che lo teneuano s 8c

hauendo preſo cuore di cosí felice cominciamento , coman

dò che le compagnie paſſaſſero innanzi,facendoli la strada;

co'l ferromſſaltandoi Franceſi, che teneuano occupate tutte

le Terre di Calabria , e gionti a Seminara oue i Franceſiin.

gran numero ſe eran vniti,e fortificati,hauendo quiui fatta,

orribile; ſanguinoſa battaglia,fiualmente la preſe con gran

diſſima vcciſione di Franceſi , in tanto che Eberardo Estuar

Battaglia di

Seminara

guadagnata

_ Per 1, …ago do di nation Scozzeſe detto per ſopra nome Monſignor di

mſi , Obegni Gouernatore della Calabria ſdegnato di tanto ar

Monſignor dire del Capitan Aragoneſe , hauendo raccolto della Cala

d‘Obegni . btia,Bastlicata,& altre Terre del Regno vn gran numero de

Franceſi ne formò rn buono eſercito , e tosto mandò Trom

bettaì disfidar il Rè Ferrandino a giornata , e ſe bene il

gran Capitano andaua ſchiuando di venir a battaglia , final

r , mente per ſodisfar al Rè l'accettò ‘, e venuti :i giornata preſ

fo il fiume di Seminara combattè virilmente , mail Rè Fer

randino, che da Obegni gli fu morto il canal ſotto caddè á

terra,e fu per eſſer morto da nemici, ſe Giouanni di Capua..

fratello di Bartolomeo Conte di Altauilla , non l'haueſl’e ri

ñ. meſſo :i cauallo , e ſi andò ricouerando al meglio che patty

na , non poſſendo gli 'Aragoneſi ſoffoir la furia grande de.

Franceſi per ordine del gran Capitano ſi ritornò ;i Re

gio , 8c il Rè conoſcendo hauer' commeſſo errore grande;

con pericolo della ſua perſona,e de tutti i ſuoi, raccomando

tutt’il peſo di quella guerra al gran Capitano , 8c egli ritor

nò dal Padre in Meſſina , elo ritrouò ch'a. pena traheua lo

ſpirito tanto era angulliato da gli continui penſieri di quella

guerra. `

. E ritornando :i Carlo VIII. Rè di Francia , dico ch’eſſenî

do egli nelli 2 2. di Febraro del 1495. stato riceuuta in Na

poli , come ſi è detto , poco appreſſo n’hebbe le fortezze, 8c

anco
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fico la Puglia con tutto ilresto del Regno , e fiì chiamato

Ottauo Rè di Sicilia,e Ogarto Rò di Sicilia,'di Gieruſalem.,

e di Vngaria,e ſenza poner tempo in mezzo ricercò che Paz

pa Aieflandro Sesto lo voleſſe coronar , 8t inuestir del Re

gno;il Papa non volſe acc0nſentirgli,perche i Franceſi eran

díucnuti tanto inſolenti , che ovunque ſi ritrouauano le ca

ſe,e i Tempij ſaccheggiauano,;e nel sfogar le lor libidine , e;

crapole con ogni ſceleratezza erano molto pronti, 8c anco

perche pochi meſi innanzi haueua fatto vngere, e coronar il

Rè Alfonſo . Carlo dunque volendo forſe vendicarſi del Pa

pa , ò per altro ſuo diſegno fè credere, che ſotto colore di far

l'impreſa contro il Turco haueſſe fatto penſiero d'inſigno

rirſi di tutta ltalia , moſſi da questo ſoſpetto quaſi tuttii

Prencipi dell'Europa ſi collcgomo inſieme controi France

fi,e nella fine di Marzo fà in Venegia concluſa la lega nella_.

qual entrò il Papa, i Venetiani , l'lmperadore Maſſimiliano,

il Rè Cattolico , e Lodouico Sforza Duca di Milano , Carlo

che ſi era del trattato auueduto tutto diſpettoſo diſse , c'ha

rcbbe ben presto quella dura catena ſpezzata, e penſando ri-,`

mediaruí , riſoluette prima farſi vngere , e coronare del Re

no con la ſolita pompa,pet i] che mandò la ſeconda volta..."

a ſupplicar il Papa , che voleſser crear ſuo legato a latcre.

Giorgio d‘Ambroſio Cardinal di Roano ſuo Conſigliere ac

ciò l’vngeſseze coronaſse,al che il Papa non volendo conde~

ſcendere per le cauſe sù addotte , perciò Carlo lo minac

ciò 'in congregargli vn conſeglio contra, confidando al Car

dinal de. la Rouere , il qual fà poi Papa chiamato Giulio II.

inimiciſfimo di eſso Papa Aleſsandro , ö: ;i X. altri Cardinali_

ſuoi amicisil Pontefice posto in ſoſpetto fè quanto Carlo vol

ſe,öt al li zo. di Maggio del i495. giorno deli'Aſcenſione del

Signore fù 0nto,coronato.& inuestito del Regno, con incre

dibile pompa nella Chieſa Catedrale ,* Ma -ritornato nel Ca

ste] nuouo con l’isteffa pompa , ritrouò lettera del certo aui

vſo della lega di tutta Italia contro di lui, per i] che entrò in...

tanto ſoſpetto, che non fù poſſibile :i ſuoi Capitani quictar

[o , aggiungendoui le minaccie fattegli da Franceſco Gon

aaga Marcheſe di Mantoua , eletto Generale dell'eſercito

della lega di vccídcrlſhò di prenderlo priggione, perciò Car

lo hauendo diuiſo il ſuo eſercito. la miti del quale conduſſe.

" ' E e e e a_ ſeco
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eco , l'altra mira laſciò ai guardia del Regno ſotto il gotico:.

cmbm. no di Giliberto di Borbona ſuo Vice Rè Conte di Moripeir-j`

Monpmſie. iîero , e nel l'isteſso giorno parti di Napolicon tanta veloci

m . ta, che partie eſser perſeguitato da innumerabil eſercito,eñj

Carlo v…. giunto in Roma non trouandoui il Papa , il quale per tema,

Pz… da N;l ò per non vederlo a Perugia fi era ritirato- Nel terzo giorno

poli . Carlo paſsò in Siena , e poi a Piſa , e con grandiſſima fretta.

" l'Appennino, 8t hauendo ritornato ſu la riua del Fiume Ta

ro , l'eſercito de Venetiani accampato , ch'era da Franceſco

Gonzagha Signor di Mantua custodito , firiſoluetre Carlo

farſi la strada con la punta del ferro,e però con bell'ordine.

fè paſſar oltre il ſuo eſercito , che il fiume ſolo lo diuideua.; '

dal nemico 5 Il Gonzagha vistofi batter dall’Artegliaria ne

mica , tosto da tre parti fè agguazzar iſuoi ſoldati nel fiu

me, e nel montar sù l'altra riua, ch'era aſſai alta gli diè gran

trauaglio,alla fine paſſati sù attaccorno vn fiero fatto d'Ar

mi,che durò vn’hora done morirono aooo. Franceſi, e d'Ita

liani4ooo. e distaccati che furono ogn’vno pretendeua ha;

. uer hauuro vittoria , i Venetiani dieeuano hauer ſaccheg-Ã

giate le bagaglie di Carlo , e i Franceſi ſi vantauano di eſſer ì

mal grado di Venetiani paſſati oltre ai lor viaggio , il cui fat

to ſu a i4. di Luglio 1495 . Carlo dunque affrettando i pasti

giunſe in Asti , oue hebbe raguaglio che nell’isteſſo giorno

della battaglia perſo haueua 8.naui,e tre Galeoni carichi de

* ſpoglie Napolitane, ch'in Francia andauano, le quali da Frà

ceſco Spinola Capitano dell’Atmata Genoueſe preſe ~furo~

. no ; e ſu coſa iudubitata che Carlo hauendoſi tenuto in que
Voto dica: st .. . \ . . \ t . .
4° Omm_ o ſuo viaggio motto ,o priggione fe votoal Signor Iddio,

6mm…. 8t a s. Dionigi , öt a S. Martino ſuoi deuoti, che ſcampando

egli ſaluo non harrebbe più fatto guerra contro il Re Fer

~rante,il che oſſeruò inuiolabilmente , come nota il Guicciar

dini; perciò che giunto in Francia, mentre viſſe non ſolo non

mandò ſoccorſo ai ſuoi Franceſi nelRegno,í quali di continuo

guerreggiauano in Calabria , mane anco lor ſcriſſe mai let~
tera,finalmente hauendo liauuta certa nouelläuchìil Rè Per

rante il Regno recuperato hauea (come ſi dirai) venuto in..

. grandiſſima malinconia ſi ammalò , e nella notte ſettima,

M97” d* d'Aprile del i498. la Domenica dell’Oliue mori in Amboſa.

E!!!? H1!! Città di Francia; non laſciando di ſg ligliuol alcuno , e ſu ſe-_

. z polto_

Patto d'Ar

xni nel Taro

H95

-Nx ....
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palco nella Chieſa di S-Dionigí in Parigi, hauendo in Napo

liintorno a` cinque meſi regnato 5 quì molto bene nota il _ _ ,

Guicciatdini,dicendo che i Franceſi ſon più pronti in acqui- Gmîmld*

Rare, che prudenti àconſernare , e questo Carlo fà il Nono Gulf? ?ffl'

Prencipeche diè trauaglio al Regno di Napoli , al qual ſuc- “° Pu ‘ 9°;

ccſſc al Regno di Francia Lodouico Duca di Orliens dt cui Exediremo più oltre . `

' ' ' l eMa tornando al Rè Ferrandínmdico che mentre il gtan.- Èkàſiji "NZ.

Capitano staua guerregiando in Calabria co' Franceſi , c.- Pou. "

ch'il Rè Carlo ſi era partito dal Regno ,i Cittadini di Napo- '

li, che gia‘. haueuanoconceputo odio-grande contro i Fran

ceſi con fretta grandiflìma mandarono ſin ai Sicila a chia

mar il lor natural Rè,il qual inteſa l’imbaſciata tosto ſi moſ

ſe verſo Napoli con 6o.Vaſcelli, oue eran due milia ſoldati,e

nel principio di Luglio dell'istefl‘o anno comparue al lido

della Madalena,&ind1 quietamente paſsò :l Niſitazlna il Po

polo che n'hebbe nouella postoſi in Armi ruppe le prigio

ni, brugiò i Proceſſi per le Corti , e gridò Aragona Arago

na., del che hauucone raguaglio il Rè Ferrandino in vn mo- recupmw

mento ritornò, e nella notte delli 7. di Luglio del 1495 .alle Poll l 495,

7. hore fà riceuuto dentro la Citta per la Porta del Carme~ Gmczmd,

lo( come nota il Guicciardini , 8c altri) e caualcando ſua_

Maestà per la Città {ù dal Popolo con grandiſſima allegrez

za riceuuto , 8L accompagnato nel Castello di Capuana , del

che vi è vn riſcontro di vna ſua lettera a Gio: Angelo Santa

fè di questo tenore . g

Ferdinand”: Second”: Dei Gratía Rex Síeilic,Híeruſa!em,Ùc.

Magnifico Viro Ioanni .Angelo de Santa fé noflro lideli , dileóîo,

Gram”: , 2?* bonam voluntatem . Hauendo Noi perla Gran-1..»

di Noflro Signor Dio , b-zuuto quefia feliayfima Vittoria della.:

rieuperatione della Cinà di Napoli ,- e qua/i di tutto quefîo. no

flro Regno di Sicilia , boggi che ſono li 7. del preſente meſe.;

di Luglio con contentezzfm deſiderio grande di tutti in gent-MJ,

(/7 in [pezze , bauemo deliberato mandarne i” (.0 contato ;IK/tris.

no ,e quello pigliar in nome noflro , fîm’ndo alzare Le noflre ban

aderetoninuocare il noflro nome per tutto , ace-'ò anne 'nnofliu

allafedeltà noflra, però incontineme rice-tuta la preſente ri con -

feriretein «letto contato, e’a* eſequirete quanto da Noi bauete in.

- ſommíflîone all'effetto predetto,_mt_otgqc_iq éfoffiviaüa the ülonfoſ‘z

. ere

Ferrante Il.
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fera ordinati , e?" omne altra coſa che finì per la fedeltà , eflàtì

noflro, che per la preſente comandano, a‘ tutti, e fingoli Official!)

c3" buomifli efiflenti in detto contato* z ſi** anco m la Terra 710-»

_Pra d'Apice, a* anne altro à chi la preſente ſpetterà circa l'eſſe

cutione delle coſe predette-,vi habbz’ano da obedire non altramen -'

te che la perſon.: noflra propria z e nonfzranno lo contrario fa!”

pena della noflra zii-[granada preferire rcfli al preſcntante '- Da

mm in Ciuitate noflra Neapoli dic 7. IIa-"i1' 1495. Rex Ferdi

nandus o Locus ſigilli , Thomas Regni-mu: pra, Sccremrio :

qual lettera hoggi ſi conſcrua per il Signor Cornelio Vici

gnano; 8c in vna conceſſionc di vno feudo , fatta da Alfonſo‘

Perſi Gio: primo ;ì Saluat’ore Mede_ ſotto il di 4. di Maggio :45 3. ſiìdio

. ce per Magmficum , 8c düeëtum Conſiliarium . Procochiru
Angeloſufi . \ ..
glio di Sal. gicum nostrum Saluacorem Sanóta fe Militem Pheuduin de:

,moze to de la ſusteria, vel della Marinade Bitonto, quod ohm tùit

quondá Loifij Caraccioli Ruſſhcome nel quincern. z. ſol-6 i..

Dopò dunque di eſſerſi alquanto ricreeto aíſediò Gilber

to Monpcnſiero con ſuoi Franceſi nel Castel nuouo 5‘ e come*

Antonio nota Antonio Terminio nel trattato della famiglia dicen

Temëinio - d nari, dui fratelli di detta famiglia Andrea, e Princiuallo, che

And‘” d' mostrati ſempre ſi erano affeccionati della Caſa Reale furo

Gcnmm' noi primi,che inſieme col Popolo incroduſſero il Rè Ferran

dino dentro Napoli , e ſua Maestà per ſar fauore al ſudetto

Andrea volſe per due meſi albert-gave nella ſua caſa , c’haue

ua ſoura. l'arco del Seggio di Porto , oue inſin à nostri gior

ni ſi veggono l'inſcgne reali,che all’hora vi fè porre, e tiò fe

ce anco Sua Maestà per ritrouar'ſi più vicino alle trínciere.:

c'haueua ſarto far auante il Castel nuouo . Oltre d‘hauergli

donato la Città di Martorana col titolo di Conte , nel detto

aſſedio morì Alfonſo d’Auolos Marcheſe di Peſcara iu vna_,

notre :ì tradimento per opra di vn Moro del Castello che.;

ſuo ſchiauo stato era z il qual istigaro da Franceſi condotto

l’hauea ſoura vna ſcala di legno appoggiata al muro del

Mo… di A' Parco del Castello per parlar ſeco, eltabilire lìhoia, ó: il m0- ~

ſenſo Mar_ do dientrar dentro,e ſormontandoil Marcheſe per la detta

c…ſe di pe. ſcalaſù convna ſaetta a modo di mezza luna nella golL,

fc… , percoſso , e ſù ſepolto nella Chieſa di Monte Oliuero , del~

la cui morte il Rè molto ſi dolſe; Ma Giliberro Monpcnſiero

che di ſoccorſo ſperanza qpn haueua,applicandoſi al Conſe

" glio
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glio de Prencipe di Salerno , che ſeco era di notte dal Ca

stello fugirono,e per mare in Salerno ſi conduſsero, all’horz

il Rè ageuolmente hebbe il Castello , e Gilibctto col Prenci

pe . e ſuoi ſeguaci vſciti in Campocominciaro à’trauaglia!

la Puglia, ma giontoui ſoura l'eſercito del Rè, e fatte alcune

ſcaramuzze finalmente i Franceſi dentro Auerſa ſi conduſse

ro,e mentre in Napoli ſi godeua per la ritornata del ſuo Rè,

Alfonſo preparandoſi in Sicilia per ritoruar anch'egli alſo

lioxegale informatoſi (come di sù è detto ) mancò di vita.”

e quando i Capitani Franceſi ſentirono che Ferrandino era

stato chiamato in Napoli pieni di ſdegno andarono contra,

il gran Capitano per aſsediarlo a Regio , ma egli che n'heb

be auiſo vſcitogli incontro con grandiſſimo lor danno furorl~

reietti,e perſeguitati ſino a iloro alloggiamenti, finalmente»
Coulaluo in pochiſſimo tempo tolſe a Franceſi tutta la Ca-ì

labria,e constrinſc iCapitani nemici a‘ ritirarnofLchí inAuer

ſa,e chi in Gaeta,ou’eran gl‘altri Franceſi da oue poi a`. patti

ne vſcirono come ſi dirà .. Proceffion‘e

E douendoſi poi cclebrar la festa del Santiſſimo Corpo di del cotlpo

nostro Signor Giesù Christo nel :.di Giugno i496. alquan- di Cl… °

ti giorni prima Antonio Saſso Eletto del ſideliſſimo Popolo '49G- ,

di Napoli comparue auante del ſouradetto Rè Ferrante.: Am°m°

inſieme con 1 a. Deputati , ouer Capitani della ſua 'Piazza, galffi’PEk‘Ì:

cioè Andrea d'Orſo, Pariſe di Scocio, Lionello Abbate, Da- e OPO

mele Piroteflettorre di Dato, Notar Nicolò d'Alfetro,Ma~ 211,3???Oh ’

. rino Tuta, GiozDomenico Bottino, Tomaſo Folçiero, Pariſi

Longobardo , Franceſco Sorrentino, e Geronimo Lanzalao,

affermando eſso Eletto alla Maesta‘ del Rè i che le molte di

gnità , pterogatiue, 8t honore ſpettanti alla fedeliſſima Piaz-Î

za popolare , per molti anni ſorrettiriamente occupate stati

erano,e di quelle eſso 'Popolo priuato; Per lo che ſupplicaua

Sua Maesta,che giustitia miuistrar li doueſse , ilche vdito da

Sua Maestà , 8L haueado conoſciuta la verita , e: inteſa la di

manda,volendo vſar officio reale, e di giusto Giudice, c'ren

der a` ciaſcuno quello ſe gli conueniua, conceſse, e permeſsu

facolta alla detta Piazza Populare di portar il Bastone dei

Pallio ,'il qual ſi porta appreſso il Santiſs. Corpo di Christo

nella ſua ſollenniſſima Proceſſionesì’er il che Sua Maestà c6

meſsc al Reuerendiſſimo Aleſsandtg Qarrafa allfhora Arci:

CMC; ~ e *` ~

I
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rieſcono della Città , che conſignaffe alla detta Piazza; E pe?

eſ-'ſa al predetto Antonio Saſl’o ſuo Eletto l'Asta del_ Pallio

predetto: venuto dunque il Gioued-i di detta ſollenmta‘ pri- :

mo dopò la Festa della Santiſſima Trinita , e stando il pre

Aſhl del pal detto Arciueſcouo nella Cappella maggior della Chieſa.;

[jo config… Caredrale, in l’ontifical vestito con il Capitolo, e tutto il ſuo

[a a”, p…. clero preparati per far la Proceſſione predetta, Compara:.

za del Popo il detto Antonio Saffo Eletto del *Popolo con li ſopradetri

lo- 1495- ſuoi r :.Deporaci, e con eſſi anco vn Notaio con Giudice-”ze- ’

Testimoni}per riceuer l’Asta del Pallio per atto publicol; e*

coſi il detto Reuerendiſs. Arciueſcouoper la commiſſione.- :ñ

della Maestà del Rèſhauura l’Asta del Pallio a gli infraſcrirtí

conſignò cioè al-Reuerendiſs. Monſignor Don Alfonſo di

Aragona Veſcono di Ciuita di Chetiz All'lllustriſsimo Sig. .

Don Ferrante di Aragona figliuolo di Don Federico Zio

del Rè,All’lllustriſſimo Sig-Don Antonio di Gueuara,Conre

di Potenza; Vicerè di Napoli:Al Magnifico Signor Giouanî

D, …mmie nìstrina Ambaſciadore del Sereniſſimo Rè di Spagna : Al

di Gueuara Magnifico Signor Don 'Ferrante Iſcuri Spagnuolo famigliar

Vicerè di di ſua Beatitudioe: 8c al predetto Magnifico Antonio Saſſo

Nap- i496. Elerto del Popolo . 8c hauendo ciaſchuno di eſſi preſa la ſua:

Asta del Pallio predetto , ſott'il quale vi andaua il pronomi

naro Arciueſcouo col Santiſſimo Sacramento nelle mani ›

vſcirono appreſso la General Proceſſione conforme al ſoli

to paſsando per le piazze, e ſeggi della Cita inſin al Venera

bil Monastero del Santiſſimo Corpo di Christo , dell'ordine

di s. Chiara con tutte le Religioni della Citra con gran..

comitiua d’huomini , e donne , tutte con le candele acceſo.

ad honore,e gloria di Nostro Signore, .Sc entrati nella Chieſa

del detto Monastero,e poſato,incenſato, 8c adorato,con grá

deuotione eſso Santiſs. Corpo, dopò ripigliatolo nel mede

ſimo ordine , e modo ch'erano venuti ritornarono nella

Chieſa maggiore dell'ArCiueſcOuatO more ſolito,paciſicè,&

quietè , nemine diſcrepanre , nec contradicente ; Della qual

conceſſione d'Afla del Pallio , e conſignarione alla detta

'Piazza populare , e di hauerla port‘atail detto Eletto per la

Citta , e ritornata nel modo, cheſi è detto ne ſi) publicoin

stromento‘fatro adi a. di Giugno i496. 14. índiaionis pei:

'49‘ mano di Nota-ro Donato di Rahqne _della Terra d’Euoli

co
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come ſi vede in vn istrumenro in pergameno,che ſi conſerua

per il Regimento Populare s qual istrumento na ſottoſcrit

to dalli predetti Signori. Don Alfonſo d'Aragona , Don Fer-f .

tanted’Aragona,D.Anronio di Gueuara, Giouanní Sti-ina...,

8c altri che interuennero per tcstimonij :8L ſi ha da credere.:

che l'Eletto predetto per euitar ogni ſoſpetto clic in futuro

haueſſe potuto naſcere ſoura la stipulatione del predetto in

firumcnto con gran prudenza ordinaſſe che tanto il Notaro,

quanto anco il Giudice, e testimonij, tutti forestieri, e norL.

Cittadini fuſſermperciò che furorío li ſeguenti, cioè Notare,

Donato di Rahone della Terra d'Eboli, Gabriele Vinegia di

Lauro Giudice a C0ntratto,Gug1iç,lg1_oLroſì"na_di Carflapza- Gu “ehm

ro V.I.D.Re genre della YiyeagigNicolò Bignaro’íè’di VÎne'- Froſigm Reg
gia , Berna'rv in`ò’ö`uar`a'n'ra della Cana , Marco Antonio de..- geme della

Ferrarijs di S.Lorenzo di Cerreto, Lionardo (Taranta della vm….

Cana , D. Antonello Martuccio diMuro , Pariſi coglíppo

di Eboli,Lorenzo di Felice di Beneuento,Do_nato di Forcinq

di Vinegia, Antonello di Amberta di Verona, Baldaſſarre di

Negrone di Genoua,Bernardino Scaglia diGenoua,Manfre~

dino Michaelis di Valentia, Agostino Adorno di Genouafla

molti altri . ` .

Hor mentreíl Rè Ferrante credea felicemente con la no~`

nella Spoſa godere il Regno , che con tanti rrauaglí ricupe

rato hauemeſſendo per ricreatione, e ſpaſſo ritirato alla stan

za di Somma , lungi di Napoli otto miglia da vna ardenrifl‘

ma febrc fù aſſalito , cagionata ſi dal diſordinato vſo del coi

to,come da altri diſordinise creſcendoſegli il male ſi fè por

tare nella Chieſa della Nnntiata di Napoli per ottener gra

tia della ſalute , one gionro vi trouò gran Popolo ch'in Pro_

ceffione era venuto a pregar per lui;& hauendo egli 0rato,cö

gran lacrime di circostanthſi fè portare nel Castello nuouo::

perche fin :i quest'hora non haueua celebrate le nozze_ della.,

moglie, con le d'ebire ſollenníra di S. Chieſa,per conſeglio di

Sanij le celebrò nel letto, accettando Giouanna per legitima

Spoſa nominandola Reina,e eoronädola di ſua manosciò fat

to fece iltestamento , nel quale iflituì herede vniuerlale del

RegnoDFederico ſuo Zio paternoefè anco molti legati a lno Morte di

° ghi pij , 8c hauendo deuotamente riceuuri i Santiſlîmi Sacra* Ferrante _11.

menti eſſendoegli di anni z7.fivn meſe. egiorni a x. il Vener;

.Tomo g. F fff di
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di à 7-di Settembre delli 1496. paſsò di questa vitaſhaſiuehdo

regnato nel modo che ſi è detto vn'anno, a.: otto meſi è mez

. z0,e fù vníuerſalmente pianto da tutti per lí ſuoi gentelifflmi

costumi,e fù coſa cerca di grand'admíratíonc, poiche due Rè

giñouani , c di fiorita età , öc ínímíci c'haueuano ficramentu

conubattutmamendue morirono ſenza figli.: ſocceffero due.;

vecchí,cioè al Rè Carlo di Francia Lodomco Duca d’Orlíés,

8c ;i Ferrante Il.D0n Federico Principe d’Altamura.Fù dum

que il buon Rè con reali eſsçquie ſepolto nella Sacrestía di S.

Domeníco,appreſso il ſepolchro di Ferrante ſuo Auo in vna

gran Tomba, couerta di broccato, oue ſù posto il ſeguente-_a

Cnrtigho latino .

fcrrzmdum mon/let” diùfizgi: ”ma germtcm ,ſi

Maxpoſitigſqme mmg’oriaüfralude m’tas .

0552': M. CCC’C.XCVI.

In volgare così riſuona .

Mortefiugzstz’ lungo tempo ”mato

.Fcrrmtefll [/L/dl dclooſio farmi vtr/'di

Cmfiodnindx bar cl” gloria /mrrai Forum?

Morì nelì’Anno 1496.

Mo… di - Gioaanni Pontano Sccrcrarío del Rè Ferrante ( di ſcura

cjozpszzno nominato) eccellenríffimo Poeta hcbbc per mogüe Andrea

na Saſsone nobile del Seggio di Porta Nouz , costui hauendo

deſuoi beni edificata vna ſontuoſillìma Cappella ſotto i] ti

colo di 8. Gionarmi Euangelista appreſſo S. Maria Maggiore

eſsendo di anni 77. morì intorno gi'anni del Signore 15 1 2.. e

fà nelì'ístcſsz ſua Cappella ſepolto , oueín vita tè ſcolpire il

ſeguente Epitaffio latino .

Vita” damn”: htm' mibipamuiſin qs”: qrtíefi'ercín ”207'

fumano/i obfi’rro miurÃ-zm mortuofatç’rc’,viueiffiquìfi‘re.

nm mmim'; ”m tte-”im 10mm*: [cui/mm Pamamflqucm

”mater-mt bon-e Mufivstſlpcxc’rum -uirifroói, kmq/?auc

”m [fx-Ke: Dar/:miſti: iam qniſimflmt gnifotimficrim

\._ :ga
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ego -vero te boſjm ”estere i” tmeórí: ”eq-m s ſedtg

{ostina-'ut aosta: raga . Vale ,

In volgare dice così .

r'iuo questa raſh m’apfarerrbiaimtlla qualmorto mi' ri*

pqſhjſgnan 'to/er tipregofiir ”giuria al morta, [a qualJa

-mo i mſſím l714M”fiuto : certamente Io ſim Ciau-”mi

Ciani-mo Pantano , qua/e ”monio le Stima-.e l ammirare)

”o [i VlrtuoſiJopremtarma isignori Rìzó’iäſhi d'flſhnmò

thipiùprt/Ìoſiuoſia ; lo non feſſo amico mio mlfe tem'

Òre romſrermma :i prega che Ìllstlſ’” ti conoſca zi Dio .

Vi ſono nell’ísteſsa Cappella ſei altri Epitaflii , dall’isteſso

Pontano ſatti,alla moglie,e ſigli,& ad vn ſuo comparesi qua

li ſon degni d’eſsemo letti , li quali per non eſser tedioſo hò

laſciato qui lcriuerli .

r `
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DI FEDERICO

SECONDO

XX”. Rè di Neapolis

ç A P. II L

i ' Ederíco d’Aragona,primo Principe di Squilſi

lace , e poi di Altamura fratello del Rè Al*

fonſo II. ritrouandoſi Vícerè nella Città

di Leccio , 8( eſſendo chiamato per l'infer

mirá del Rè ſuo nepotc gionroín Napoli lo

rítrouò morto , 8c hauendo celebrato le.» , 96

reali effequie , nell’isteſso giorno alli s. di 4

Settembre del l496.-c0me legitimo hercde , fà ornato del

le Reali Inſegne, e fà chiamato Rè di S|cilia,di Gieruſalème,

di Vngaria ,dc ázó. dell'isteſso meſe ;ì richiesta de gl’Elet

ti della Cittä,conceſse,c ſirmò 68.Capitoli in beneficio del

l’VniuerſitxLöc Regno. Dopò nelli 26. di Giugno 1497.nella

Cittá di Capua per ordine di Papa Alcſsandro Sefio fù con., coflémtío:

pompa grandiſſima inuestiro,e coronato di detto Regno,t0 ~ ”F d* Fed!?

gliendo’ per ſuo Secretario Vito Piſancllohnomoletterato,eW013]

di grandlſſimi costumi ornato . Si diè doppò ad accarezzare zO'SÈC "MP1

li Baroni,ch’erano stati inimícidel Frarello,e del Padte;e per di Faz-;12g

:stabilire dal ſuo canto vera al: icitia {è batter vna moneta., u

d'oro con la inſcritti- \ne intorno, che diceua . Recedant vere. Moneta di

ra, nouafin: omnia. Andò anco ſoura Gaeta, la qual era tenu- Federico n,

ta da Franceſi,e talmente l’astrinſe,che i Franceſi furono for

zatia‘ 18. di Nouembre renderſi ſalue le perſone: _Gli altri

’ Franz

 



s a 8 DELL’HISTORIA DI NAPOLl

Morte diGi

libetm Mö

penliero `.

Cantalicio .

Malfriceſe ſc

Guicciatd.

Franceſi, che nella Citta d'Auerſa eran fortificati , inteſa la..

perdita di Gaeta,di ritornar in Francia costretti furono. e ne

vſcírono ;ì patti . Ma gioutí a' PozzuolLöc ;ì Baia per imbar

carſi furono da vu pestiſero morbo infetrati,che gran parte;

di eflì morirono , e tra gl'altri vi morì Giliberto Monpenſie

ro,pcr il che pochi in Francia ne ritornorono, ſu detto cha.

questo a Franceſi auueníffe per eſſergli stato da Napolitani

attofficato il vinose come nota il Cuiccíardinhöc altri, eſſen

do venuto Lodouico figliuolo di Monpenſiermſin’a Pozzuo

lo per veder il Sepolcro paterno, commoſſo di grandíliìmo

dolore , poi c’hebbe ſparſe infinite lacrime cadè morto in..

ſu’l medeſimo Sepolcro; e cacciati che ſurono tuttii France

ſi dal Regno, Federico ne restò :i pieno pacifico poſſeſſore, il

quale talmente ſi portò nel reggimento , ch’cra da tutti ſom

mamente amato,e riuerito . Ma perche alcune Terre della

Calabria,e dell'Abbruzzo andauan alquanto vacillando circa.

la fedeltà , il Rè Federico ſiauualſe anch'egli del gran Capi

tano con l'aiuto del quale raſertò il Regno tutto come nota,

il Cantalicio , nondimeno la Terra di Diano in Baſilicata;

c'haueua dentro Antonello Sanſeueríno 'Principe dl Saler

no li dette molto che ſarezſinalmète la preſe á patti,8c il Prin*

cipe non fidandoíìdella parola del Rè Federico, ſe ne paſsò i

Senegagliamue finì i ſuoi giorni, e tra gl’altri honori fattidal

Rè Federico al gran Capitano gli donò due Città, e ſerre Ca

stella in guiderdone delle ſue honorate fatiche, intitulandolo

Duca di S.Angelo,e Conſaluo ricco di molte v|ttorie,trionfl,

estati fè ritorno al ſuo Rè in $pagna,dal quale ſu incontrato,

e riceuuto con honor grande , 8t oltre di ciò li fè duono dii

molte Citcà,Casteila,e Gíuriſdíttíoni . "'

Ma per la venuta det ſudetto Rè Carlo VIILin Napoli vi ſi

ouer-ſe vn brutto,e contaggioſo morbo,il qual in quei prin

cipij m tenuto che della nation Franceſe meſchiata vi fuſſe;e

però fu chiamato mal franceſmöc i Franceſi che d'Italia al ri

torno in Francia lo portarono,lo chiamauano mal Napolica

no,ma poi che ſi vidde che questo morbo così contaggioſo

nell’Indie Occidentali ( ritrouate da Christoforo Colombo)

molto abondaua , 8c iui hauere prontiffimo rimedio per be_ -.

nignitci della natura , come nota il Guicciardini , poiche be

uendo ſolamente del ſugo di vn legno nobiliſſimo che nel-j

. _ ' l’ilteſz
,.
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l'ifleffi luoghi naſce,ſacilmente ſe ne liberano,& eſſo male iui

cauſarſimerche gl'lndiani ſouente di carne humana ſi nutri

ſconozſù creduto ch'el Colombo da quei luoghi nell’Europa.

il portaſſe . Altri poi han detto che questo morbo non venne

alrrimenre porraro dalà'lndiema che quello nacque in Italia ; _ -'

per l’isteffa caula che naſce nell’lndie, imperciò che venendo d_ ›_ ì

il Rè Carlo V…. co‘l ſuo eſscrciro .i conquistar il Regno di .

Napoli i Viuandaríj di quel Campo auídi del guadagno , e..

mancandn loro carni freſche da far i ſoliti ſaporetcí :i quei

ſoldati ,il più delle volte delle carni humane ſi ſeruiuanmſcor*

ticandu ſecretamenre í corpi morri,e di quelle farrone pasto

ni,e ſaporctti ben conditi, e ſpcciati li dauano a iſoldeci, le.)

quali n-ágiare da quelle con buona fede, ne veniua a genera:

questo morbo coſi contaggioſofll quale misterioſamente, e.

con raggione fà mal franceſe chiamato , perche eſſi lo cauſa

ronoin Napoli,e ſeco in Francia lo porrarono,e che ſia il ve

r0,che per mangiar carne dell'isteſsa ſpecie ſi genera questo .

brutto m0rbo,Gi0:Giacomo Baratto Doctor Chirugico Na- Gio.- Giaco

polirano aſſegna due raggioni,dicendo eſſer chiariſſimo che'l mo. Baratto

corpo di quell’animale chiamato porco haue gran ſimilicuó Gump” *

dine col corpo humano , e ſi vede per lunghiſſima eſperien

za,che coloro che ſpeſſo s'empiono di carne freſca di questo

animale diuentano rognoſi, 8c ammorbari di brutti mali;l'al

tra raggione che dice questo buon Dortore,e l'eſperienza da

lui farca,poích’egli afferma hauer legato vn cane dentro vna

Ranzafl: per molti giorni nodriro di carne arroſiira d’vn'al

[l'0 eane,onde dopò alcuni giorni ſi viddeil cane ſpilare re

stando con la nuda pelle, 8c vſcirle alcune vlcere, Per il che ſi

approua quanto ſi è detto .

Eſſendo il Rè Federico rimaſto vnico polleffore del Re

gno.e deſiderando in ſanta pace quello godere,ſi riſoluì met

ter fine alle molte differenze, gare, inimicitie , che vertiuano Gare ſſà N0

tra i Nobili delle cinque Piazze,con li Cittadini delle -Pîazze bllbe P9P***

Populari circa gli h0n0ri,e preminenze di eſſa CittàJ’origine lffl!

delle quali ſu dall’Asta del Pallio, che Rè ferrante poco inan

zi alli Cnradinidel Popolo conceſſa haueua , imperciòche.

J’Asta dei Pallio , che anticamente fi portaua nella proceſ

ſione del Santiſſimo Sacramento erano ſolamente quattro

delle quali ma ne’portaua il Rol-,vn’altra il ſuo Primoìeqíco,

e C *.

X

.'Î
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Asta del Pal

lio conceſſa

e delle due altre il Rè ne honoraua alcuni Oratori,e Prencipî'

forestieri , ò altri ai. ſuo beneplacito; eſe alle volte il Rè per

estraordinaria occaſione ne voleua honorare più di due ne.

faceua ordinare ſei,& alle volte otto nel cui modo ſi era pro~_

ceduto più, e più anni; Finalmente hauendo il Rè Ferrante.

Secondo conceſſa l'Asta predetta alli Crttadini delle 'Piazze

a… Nobili, Popolari ( come ſi è detto nel precedente Capitolo) quelli

.'497
delli detti cinque Seggi cominciorono :ì pretendere anch'eſſi

nell'Aste predetti,in virtù del Secondo Capitolo della ſenté

za ſata per il Rè Robertoda quale stai notata nel Capitolo 3;

del terzo libro , in tanto che nel principio del regnare de

detto Rè Federico intorno l'anno t497.ottennero vna d'eſſe

Aste : la .qual’era portata da gl'Eletti di eſſi Nobili ſcambi:

uolmente ciaſcuno nella ſua Regione,ò Piazza; Ma non conf

tenti di ciòi Nobili predetti , cominciaronodopò i preten

der cinque Aste , al che illRè Federico molto s'inclinaua ,8c

eſſendo ciò pteſentiro dalli Cittadini del Popolo, diſſero che

non voleuauo ciò ſoffrire , perche ſe li Nobili pretendeuano

cinque Aste per rappreſentare cinque Piazze , il Popolo ne.

poteua pretendere 27. rappreſentandone altre tate di nume

ro,del che hauendo vn pezzo litigato parſe al Rè Federico

por ſine a tanti litigíj, e di commune volontà delle parti, eſſo

Rè rimeſſe tutte le lnr differenze a cinque huomini di autho

rità,i quali in termiue di quattro giorni doueſſer in ogni mo

.do quelle concordare,difl’enire,e determinare,con conditio

ne che paſſato lo detto termine non eſſendoſi determinate le

coſe predette,la dechiaratione,e concordia predetta in arbig

trio di Sua Maestà restaſse,quali huomini compromiſſarij fu

rono li ſequenti,cioè Antonio diGueuara Conte di Potenza,

Ferráte Duca di Calabria primogenito del Rè,Vito Piſanelfl

lo Secretario di Sua Maestà, Luíggi de Palladinis Milite, Sil

uestro de Maſculis V.I.D.Regio Conſigliere, i quali hauëdo

pratticata , e trattata la concordia predetta , e non eſſendoſi

diterminata dopò í quattro giorni aſſegnati, rimaſe la detta

dechiara’tione al Rè, il quale volendo metter fine a tante di*

ſcordie per buona pace, e quiete della Citta, vdite le parti,&

etiamdio li cinque prenominati Compromiſſari) in più.e più

volte, e le dette parti di nuouo rimettendofi all’arbirtio del;

_Ala ptcfata Maestahcome li patea decidere-,e determina?, de;

. .s 1 C la*



— LÌBRGSESTOJ 5;;

'chiaro ,` e derermínò nel modo ſeguente, e m nelli r z. di Luz

glio 1498. _

In primis , che li cinque Eletti Nobili , 8c vno del 'Popolo

debbíano continuare nel Tribunale dis. Lorenzo a trattare;

per ſeruígio delRè, e per comodità, e beneficio della Circa

di Napoli tutti li negotij pnblici, e priuati ſpettanti ad eſſa..

Cirra,i quali per li voti della maggior parte di eſſi Eletti finir

f ſi debbano .

lrem,che gl’Eletti predetti elegger ſi debbiano ſecondo il
Elettione de

gl'Ele'tti del

ſolito, cioèiNobili eleggono i Nobili 5 8c il Popolo. quello 1. Cinà di

del Popolo.

Item,che li Nobili ſecondo il ſolito elegger. debbiano per

ogni Seggio li ſei,ò cinque Officiali .

item, che quelli del Popolo poſſono anch'efli elegger li X..

Depurati,ò Conſultori, i quali giontamento con il loro Elet

to ſialor lecito congregarnoſi nel luogo ſolito in S. Agosti

no,e trattar le coſe particolari di eſſo Popolo , e che eflì De

putarí,e l'Eletto predetto di tutto quello, che ſarà neceſſario

tanto per ſeruitio di tutta l'Vniuerſita , quanto delli priuaci.

conſulrar debbiano; 6c eſeguírnoſi poi nel Tribunal di S. Lo

renzo nel modo, che ſi è detto nel ſouraderro Capitolo , 8c

haucndoſi ;i trattare alcune coſe nel tempo di Peste,ò di mu

tuo , ò di alcuna impoſirione , ò pagamento ſimílmcpte nel

detto Tribunale di S.Lorenzo per li detti ſei Eletti trattar ſi

debbia , ma la eſecurione della concluſione di eſſe far ſi deb

bia con l'interucnto , 8-: autorità del Regio Officiaiemhe ſarai

ì ciò deputato .

Item, che li Capitoli delle Piazze del Popolo ſi debbia”;

eleggere”: ordinare per Sua Maestahc ſuoi ſucceſſori.

ltem,che nella ſollennitá del Corpo di Christo resti in al:

birrio di Sua Maestà il che fi dichiarata appreſſo .

Item in caſo di prestar il Giuramento di Honiaggio per

tutti li ſei Eletchouero per gl’huomini eletti, tanto per li N03

bili,quanto per il Popolo prestarſi debbia .

Napoli.

Item, che lìAmministrarione delle coſe predette a tempo i

di Guerreóua Maestà le riſerua alla ſua volonrafleſetuandoſi

anco la dechiaratione,& interpretatione ſoura qual ſi voglia.

dubbi0,e trattandoſi alcune coſe ingiuste ( il che non piaccia

' a Dio)la parte aggrauataa Sua Maestà ricorſo haner poſſa.

;remo- 3 . G g g g [tem
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Seméza del

RèFederico.

in portar il

?allie

'499.
Aste s- del

Paſho con.

celle a… N

dal'...

Cenlalideli

J’Annum.,

0,

lcem Sua Maestà, nelli r 8. di Giugno, 1499., per ſentenza]. A' v

diffinitiua dichiarò , 'quel che di ſopra reſeruaro s’haueuL”.

circa'la ſollenm’tà del Santifiìmo, Corpo di Christo ſcura il

portare l'Afle del Pallío.,e. volſe Sua Maest:ì,che ſin come per

il tempo, paſſato i Nobili portauano vna di eſſe Aste del Pal-ì

lio predetro,al preſente”: in ogni futuro cempmcinque por-ñ

tar nc poteſſero cioè vna per quallîuoglia Seggio : e che. cia

ſum Seggio eligga il ſuo Nobile àquesto effetto: 8c il Popolo.

(ma ſol Asta portar poffa‘,eî l‘altre due a complimento delle»

otto vna. Sua Maestà,e l'altra il? Duca dl-Calabria. ſuo- primo

geniro,e futuri lor ſocceſſori nel Regno” altra perſonaflhu

piacerà a Sua Maestà .. a

E perche l'intenzione di eſſoRè, è che l'a ſentenza predec-`

ca inuiolabilmente offemar ſidebbia,e che non ſia. lecito alle ~

parti predette in. nullo-fiuuro. *tempo contro di eſſa-attenta

re,nè di nuouo dimádarqma che ſenz'altro eſſe parti la pre-

ſente ſentéza oſſeruar debbiano,& in niun futuro tëpo ;i quel*

la contrauenírc;& in caſo che alcuni d'eſſe parti contra il re
nor div quella_ acre’nxar- voleſſe” di nuouod'omandare, stia in

arbitri-imc_ volontádi S.Maestd,e di ſuoi ſoccefforùl’ubito .pri

uar~la parte contradicente,_delle›gratie,_honori,e prerogatiue.

predermqual ſentenza fù da quelli del Popolonomſenza ra

marico grádiſiìmo inteſa ;e ſe bè per all'hora mostrarno-quíe

urli, nondimenodopò ſempre ne ferono-rcſentimenro. Hor

hauendo il Rè Eed’ericoveduro limolri debiti laſciati dalRè

Ferrante-ſuo Njpote cagionare dalle guerre, e volendo ella,...

Maestà. fodisfaremelli 2,7. di Nouembre. del [498.,Chl1l11ò ai.v

ſe Domirio- Caraccí0lo,'L‘accaría de CäpolmGabrieîe Bran

caroffllberto della. Pícciola, e Eräceſco d'Acampora,a.ll’ho~

ra Maeſtri” Gouernatori del Sacro.. Hoſpícale dell'Annücia-‘ñ

ra,:ì quali Magi stratico nomine aflignòl'entrata della Gabel

laReale della carne,& anco quella dellequatcro sbarre,che ſi

eſigano nelli Borghi della Cutdzacciò delli frutti 'di quelle»,

in nome-di Sua Maestà ſe ”e pagaſſcro iregij creditori. ,. la.;

maggiorparte delle quali ffifno fatti- per li argèti che il dec

to Rè. Ferranre colle dalle Chieſe.- , come ſi è, detto nel prece

dente Capitolo,per la qual administratione d'entrata il detto

Rè Federico d'onò al d.JSacroSpedale annui due… zoo. quali

entrati :ì nostri rèp-i vë'gono nominare ln Céſali dellaNſitiata,

{ſe ne. cana ógn'anno _circa duc.z7.m., COKÎÎ
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tonfia’era‘tiane del Re di Spagna è”, Lodouico Redi .Fr-m'

ciuffi” I'acquista delRegno di Napoli , {prima

come il R2/ di .Franciaprmdeſſì Milano . _

Cai-PIV.

Orto che fù Carlo VIII. Rè di Francia l'anno x498. e-xu Rò v di

non hauendo egli laſciato figliuoli. li ſocceſie in quel fuga-a,

Regno Lodouico Duca d'Orliens , 'come più propinquo al

ſangue Reale , imperciò che Lodouico ſuo Auolo nacque di

Carlo V.Rè di Francia,e fà questo nouello Rè chiamato Lo

douico XII.” quale hauendo preſa la Corona del Regno gli

venne deſiderio diconquiítar il Stato di Milano , perciò hañ

uendo fatto vn grandìapparecchio di guerra, nell'Bstare del

x499.in perſona calò in Lombardia,e tolſe Milano dalle ma

ni di Lodouico il Moro, del quale [i è detto di ſoura -, e preg

gione lo menò in Franciamue dopò molti anni miſeramente

tini i ſuoi giorni dentro vna gabbia di ferro ( come nota il

Ferrari ) il modo come il Moro fu da Franceſi preſo,ſecondo

l'ísteſſo Autore , ſu che eſſendo il Rè Lodouico accorto del

l'error del Moro in hauer tutto il ſno eſſercito stipendiato di

Suizzeri trattò coicapi di quelli promettendo vna gran ſu

bomatione, che gli lo deſsero nelle mani , onde quei infede

liſſimibarbari ce l-o vendero veſtito sbizzero, con vn caldaia

sù le ſpalle,con che egli penſato hauea ſalnarſill Guicciardi- G‘ÎCCÎF‘J'

ni ſcriue,che eſsendo Lodouico condotto a Lione,ouìera ve

nuto il Rè,cócorſe infinito numero de genti :l veder quel Prin'

dpr-.che poco innanzi, di tanta allegrez‘za, e macstazper la..

ſua felicità inuidiato da molti,all'hora caduto in tanta miſe

ria; donde intromeſſo al coſpetto del Rè , fil in pagamento

della ſua ambitione condotto nella Torre di Loues; in augu

sta carcere, oueeſſendo stato diec’anni miſeramente fini i‘

ſuoi giorni come di sù è detto .

Scriue Monſignor Gìo:Battista Cantalicio _nell'lstoria del

le guerre fatte in ltalia dal gran Capitano , c'hauendo il

Rè Federico inteſa la preſa di Milano , e la carceratione del

Duca Lodouico Sforza ſi ſgomenrò,e dubitando,che contro

_G s 8E 2. _di
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di lui non veniſse l’isteſsa ruína.mandò ſubito Ambaſciaiclorív

à Ferdinado Rè di Spagna,pregandolo di Conſeglime di ſoc-l

corſo in coſi estremo biſogno, poiche Lodouico Rè di Fran-’

cia ſi era legato con il Papa, e Veneriani , e s'intcndeua che..

paſsar voleſse nel Regno di Napoli , e poner ogni coſa ſotto

ſopra ; vdì Ferdinando volentieri l’imbaſciata, e prendendo

ſopra di sè la difeſa di Federicomrdínò che ſi poneſser in or

dine le Galere , e i Soldati , eche ínniari ſuſsero in aiuto del

Regno di Napolísma dubitando Federícmche prima di que-f

sto ſoccorſo non gli ſuſse ſopragionro l'eſercito Franceſe ſo

pra, come vuol il ſudetro Autore, ò purcom'è più probabi

le , che pentito ſorſi Federico di eſſere ricorſoà quel Rè , il

quale con la pretendenza, c’haueua ſopra del Regno, come.;

ſe dirà, glie lo hauelſe tolto; venne perciò in tanta confuſione

che determinò ricorrer all’isteſſo Rè di Francia , il che offeſe

grandemente l'animo del Rè Ferdinando, il qual con tanta,

amoreuolezza han-:ua riſoluto di mandarli ſoccorſo z mandò

dunque Federicoin Francia Bernardino Bet-nando , il qual

ſempre haueua trattato negoríj importanti de' Signori Ara

gonefime quali s'era mostrato fideliflìmo,e gionto costui in..

Francia trattò con quel Rè di tal modo,che ſe le coſe foſſero

stare poi oſſeruate,ilRè Federico ſarebbe stato keliciſſimmma

penche,òi Cieli toglielſcr d Federico il ſenno,ò perch'egli nó

ſapeſſe doue appiglíarſi , ſi portò di tal maniera , che tutto il

diluuio inondò ſopra iſuoi tetti,perche mérre lui s’ingegnauz

di guadagmr l'animo d’ameudue i Re , ſi procacciò l'odio

dell'uno . e dell'altro ; vdito dal Rè Cattolico gli apparecchi

grandid: Franceſi per paſſar nel Regno di Napoli , e cono

ñſciuca la instabilità di Federico per hauer cercato il ſuo aiu

to, e poi procurato per mezzo del Bernaudo farli tributario

di Francia , acciò quel Rò l'haueſſe laſciato viuer quieto , gli

parſo non doucr ciò ſoffrire,pretendendo egli che‘l Regno di

ragg one à lui venir douefle come figlio”: herede dl Gioni

ni fratello di Alfonſo Primo , preſupponendo, che Ferrante.

padre di Federico per non eſſer stato figlio legitimo non ha

ueuad far num in eſſo Regno , Je ;ìriſpetto della parentela,

haueua ciò tanto tempo dilíìmu‘aro contro 1a volontà d'lſa

‘ bella ſua moglie,che ſempre ne lo stimulaua,c perciò egli co

-mandò al gran Capitano,che ſe ne stalle in slcilia,con gli già

{un
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fatti preparamenthdi guerra fino a tanto che vedeſſe oue ha'

ueuan a percuoter i Franceſi. E perche l’vno, e l'altro di que

sti Rè era in timore, e ſoſpetto,quel di Francia perche non..

gli fuſſe chiuſa l'entrata al Regno di Nap0li,e quel di Spagna

perche non gli fuſſe tolto quel Reame,che gli doueua ricade

re, l'vno, e l'altro per tot via le diſcordie,che in ciò haueſſer ` .

potuto naſcere. per mezzo d'Ambaſciadori ſi conſederorno I Rc ”FP1

mſieme,e ſi din-ſero il Regno di Napoli in questo modo, che äm’ffmffl

quel di Francia pofleder _doneſse Napoli con tutta Terra di il RET";

Lau0ro,e l'Abbruzzo,e quel di Spagna la iCalabria,Baſilicata, Napo?" ‘

Puglia, e Terra di Otranto per eſserno alla ſua Sicilia vicine .

Hor confederari inſieme questi Rè destinarono doi eſserciti

l’vno de Spagnoli per la parte di Puglia ſorto il gouctno del

gran Capitano Conſaluo Fernandez di Cordoua , e l'altro do

Franceſi per la parte di Terra di Lauoro ſotto il Gouerno di

Franceſco Sanſeuerino Conte di Caiazzo , e di Monſignor di

Obegní (come ſcriue il Cantalicio l ecome vuol il Dottor Camahcie

Ferrari ſotto il gouerno di Lodouico di Armignach Duca di Fm….

Nemorſcome marciando questo eſsercito per Campagna di

R0ma,come fulgore ſenza contrasto giunſe alle mura di Ca

pua,oue eta l'eſercito di Federico, qual’cra di 3 oo. huomini

-d'Armi,3ooo.fanti,& alcune Compagnie di Caualli leggieri,

qual eſsercito haueua per Capo Fabritio Colonna,& haueua

no tutti fermato l'animo, ò morirſi in quel luogo, ò poner in

rotta i Franceſi, 8c astogarli al Volturno. e certo ſarebbe riu~

-ſcito ognidiſegno ſeiFranc- ſi non fuſsero stariaiurati da...

Ceſate Borgia figliuolo di Papa Aleſsandro,il quale mutatoſi

ſi accosto alla parte Fräceſe,ma sbigottiti i Capuani, e dubi

tando di eſserno preſi ;ì forza penſando ſaluarnoſi ſecreta

mëte ſenza farlo ſapere ;i Fabritio Colonna,il Sabbato. a nor

te,delli a4.di Luglio del 1 ;o l .aperſero al nemicoFranceſe le

porte,ma poco lor giouò,perche furonoi Capuani ſaccheg-`

giati,e ſenza pietà ninna tagliati ai pezzí,e verſo le donne infi

nirc violenze,e ſceleratezze vſateme anco alle Sacrate Vergi

niperdonarono, e ſn coſa di gran meraviglia che le Danno Donne Ca;

Capuano ſpauentate più della perdita dell'honore, che della puane zelo

150':

- m0rte,ſi gettaùano ne' pozzi,e chi nel Fiume; Il Colonna c6 le dell' ho

tutte le genti Capuane furono fatti cattini, e poi con gran.. 11°":

denari reſcattati,per il che ſpauètate _ljaltrc Citta, daſe steſse_

“e.
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ne portauano al Franceſe vincitor le chiauí. Qgesto coſi hot::

rendo ſpettacolo per eſſer stato fatto; quaſi in faccia del Rè `

Federico,lo doueua far odioſiſſimo colli dalle perſone,come

del nome Franceſe , ma fece al cor ſuo vn contrario effetto

concioſia che nell'animo ſuo dcliberò di voier andar in Frá

::Îèfiſcî cia dal Rè Lodouico,e farſi ſuo Tributario '.e benche di ciò

ſhſomflom nè Foſſe diſſuaſo da Fabritio,e da Proſpero Colonna-ſuo Cu

de] Re Fe. gino,& anco da Giacomo Sínazzaro ſuo familiareflolſe pur

derico. eſeguir il ſuo intento . Per il che nel principio di Agosto riti

ratoſi con ſua moglie,e ſigli,e con Luigi Cardinale ſuo nipo

Monſignor te nel Castello d‘lſcha,mandò :ì pregar Monſignor d‘Obegni

wobegni (ch'alla guardia di Capua rimast’era)cou vn ſaluo condotto

' che l'andaſſe a rrouare,che gli harrebbe detti alcuni ſecret!,

ou'eſſendo colui andato,li diſſe di hauer fatto deliberationea

di andar in Francia ; e lo pregò, che pregaffe il Duca di Ne

marſcomche ſcriueſſe al Rè per vn ſaluo condotto, di poter

andar ſicuroisz ì ſine che ſuſſe certo della parola, gl‘oſſerſc.:

' darli pegno il Castello di Napoli': e pat-rito il Capitan Fran

ceſe con detto apponta-meuto Era pochi giorni venuto il ſal

uo condotto dal Rè di Francia, conſigliò Federico còtra vo

lonta di colonneſi, e de gl’alrri Capitani ſuoi Conſiglieri le:

Caste'la al Duca,e laſciato il Castello d'IſclÎa raccomandato

ad Indico d'Auoios Marcheſe dei Vasto (come vuol il Guíc

FedericoRè ciardiní._& altri) egli con ſette Galere paſsò in Francia . oue.:

…Napoli in non fà riccuuto da quel Rè come fi credeua,perciò che gion*
prima, ì road Amboſa ou'era la Real Corte, ſu da pochiſſimi Signori

riſcoutrato,e dal Rè :ì pena, fin la porta della ſua prima Ca

mera,pur hauend oli il Rè Federico narrato la caggione del-`

la ſua andata, gli ſu rapidamente riſposto di volerlo riceuere

nella ſua prorettionc, e liccnriato dalla ſua preſenza, douen

dolo far star libero onunche voleua, dal primo giorno gli ſu

posto intorno vna guardia di goo. huomini guidati dal Mar
-cheſe di Botellino, che non gli permetteua lìandar in alcun_

luogo ſenzaia ſua compagnia,non oſſeruando quel Rè pun~`

ro il ſaluo condotto da lui fatto,anzi non fà lì presto partito

il Rè Federico da Iſcha, chei Franceſi hauendo in lor domi

NaPOÎi Pre- nio le Castella di Napoli alii - ;.d‘Agosto [501- ſiricrouaro

'fidi' Ffflîſe no padroni non ſolo di Napo i,ma di tutta Terra di Lauoro.

*l 015m! Fabritio ,e Proſpero Colonna per vlxim‘o rimedio paſſorno

al
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'al ſoldo del Rè Cattolico s iquali dal gran Capitano furono

con grandiſſimo honore accolti ; Dall'altra. parte Conſaluo

Fcrnandez,partito che ſu il Rè Federico dal Regno, egli ſi ſe

padrone (ſecondo la conuention fatta con il Rè di Francia)

della Calabria,e della Puglia , 8t hauendo vltimamente alle

diato il Castello. di Taranto, oue D. Ferrante Duca di Cala

bria figlio del Rè Federico fortificato ſi era, al ſine non po- Ffflîmfflì

tendo il pouero Giouane reſistere alle forze di Conſaluo ſe.. E'? d) Cah

gli reſe;dal quale ſu tenuto in buona guardia ſm’alla venuta. nre” "W310'

del Rè Cattolico come ſe dira‘. . ’

Ma ritorniamo al Rè Federico, il quale rittouandoſi quaſi

priggíone in Francia ſenza eſſergli pur riuſcito il ſuo mal c6

ſigliato diſegno , riſoluette partirſi . ma eſſeudogli ritenute.

le Galere in Marſeglia, non gli riuſciil ſuo penſiero :Tra tan

to hauendo già inteſo la certezza della perdita del Regno c6

la prigionia del Duca di Calabria ſuo figliuolo , perſa ogni

ſperanza , ſe n'andò al Rè Lodouico , rimcrrendolì alle ſue.

gtatie , dal quale n’lëebbe la Duchea d’Angiò con zo. mila..

ducati di rendita. e dopò due anni, che ſu ildi 9. di Settem

bre come nota il Guicciardini r ;04 mori nella Città di Tor

ſe,e ſu nella Chieſa di $.Franceſco di Paola ſepolto . Fà costui

l'ultimo Rè delli deſccndéri 'del Rè Alfonſo primo Aragone

ſc;_c mori l'anno della ſna eta 52.hauendo regnato circa anni

cinque. Hcbbe questo ſncnturaro Rè due mogli, la prima m

figlia al Duca di Sauoia , e dilei hebbe vna ſola figliola cliia- , ,‘

mara Maria,come nota Michel Riccimla qual mori inſanto- Mìchìffiìc‘

Guicciard.

Morredi Fe

derico ll.

lina,la ſeconda ſu Iſabella figlia di Pino del Balzo. Principu 0° '

d’Alramura,Duca di Venoſa,e Conte di Monte scaglioſoflu

di Caſcrta,che per mancamentide maſchi, i ſuoi Stati pcrné~`

nero alla detta ſua figli-hdi costei il dettoRè Federicom'hcb

be cinque figli cioè D-Ferrante Duca di Calabria (gia detto)

Don Alfonſo, Don Ceſare, Dom1alſabella,e Donna Giulia,

la cui infelice moglie hauendo celebrato i funerali del mari

ro,con grandiſſimo tamarico ſi conduſſe' in Ferrara in caſi-L,

del Duca Alfonſo da Este nipote del marito, oue morì nel~

l’anno 153;. hauendo prima visto morire in diuerſî tempii

ſuoi quattro figli-'noli' . ‘

iſabella. di Aragona Ducheſſa di Milano nipote del' Rè

Federico dimorando nel Caſtello diCapuana,come dàſoura.

- è e!?
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MM"MF* è dettomell'ano isoi gli moti Hippolira ſua minor ſigliuó-`

TH" ſig 'a la,la qual fà con degne eſſequie ſepolta nella Chiefa-dall’An-Î

dîdîîa (M2: nuntiata , ouc non ſono molti meſi c'hò veduto il ſuo Cor-'f

po ancora intiero in vna Caſſa couerta di drappo nella Sacri

stia di eſsa Chieſa,rimanendogli Bona vnica ſigliuola, la qual

venuta in età nelli i s r6.la marito con Sigiſmondo Rè di 90-.

ſonia, e gli donò in dote il Ducato diBari , 8c eſsendo poi ri-`

masta vedoua , venne a morir in Puglia( come nel ſuo luogo'

ſi dirai) 8c Iſabella ſua Madre poi ne gli r i . di Febraro 152.4;

morìin Napoli nel detto Castello di Capuana , e ſu ſepolta_._

MON* d’ffi nella Sacrestia di s. Domenico in vna gran Tomba couerta_

beſh pu'. di Broccato,one anco hoggi di la ſua bella Cortina di broc

Ch‘ſſ‘ d‘M’ cato ſi ſcorge,la qual è la più ricca,che in quella Chieſa vi ſia

lapo-L nella cui Tomba vi fu posto il ſeguente Cartiglio latino .

ſano.

Hit [/abc/la iacet, tmmmſízta ſanguim Rega”; Q

.Qt-m mm Marie/la: [M14Prista fare! .

, Sea' que [Minibar rudy": raga/ibm ”bem

t i Orcia'ít inqrmmfllia mmc agi! oróe diem,

05g": an”. MDJXIK

ln volgare dice cosi .

[/bbc/la ì’stpolta i” questa tomba ,

Di tenta Rega' the dif-mg”:- ‘e`- ”ata ;

L’Amirba Macstìſha , r/:e riáomóa

Per trrtt’ltalz’aſha‘ſèra quiſerrata;

E (FI/l” ”ma ca” raggi rea/i,

Il Mondo , all'altro bd :riſp-"agata l’ali .

Morì mll’amzo I 524.

Di questa Iſabella più volte hò inteſo raccontar da’vecchi

vna coſa degna di memoria,la qual non mi par in ſilemio la-g

ſciarla,e fù che neltempo che il Rè Federico era trauagliato

per le continue noue della confederatione delli due Rè ne

mici; il Regno della predetta Iſabella retto era, auuenne che

ritrouandoſi vn Gentilhuomo della famiglia de Caraccioli
’ ñ‘ della
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della Piazza Capuana, Signor d'vna Terra in Calabria, 8c eſ~ Giustizia-ñ

ſendo fortemente acceſo d'amore d'vna donzella vergine ſua eſemplare .

vaſſalla,e per eſeguire il ſuo deſiderato fine,fè inquiſire d tor

to il padre della giouene di homicidio , per il che lo fece car.`

cerare,e non potendo il poner'huomo di ciò hauer ginstitia

gli parue eſpediente mandar la moglie con la figlia al Signo

re,domandandoli miſericordia, ma nó tantosto che il Signo- '

re la giouane veduta hebbe , parendogli ſeruirſi di tal occa

ſione con ſecrete parole,diſſe alla madre, che il marito era in

pena dimorre , ma ſe defiderauail ſuo ſcampo non vi era ai*

tro rimedio,ſolo laſciargli la figliuola in caſa ſua , al che la.;

donna tremanre, non ſapendo one riuolgerſi, ò alla liberario

ne del marito, ò alla pudicitia della figliuola, lacrimando ſe.

n'andò alle carceri s 3t il tutto per ordine al marito raccon

tò ,il quale conoſcendo la determinatione del Signore, diede

licenza alla moglie , che per il ſuo ſcampo eſegniſlc quanto il

Signor chiedeas il che eſeguito fù tosto dalle carcere libera

to . Poco dopò volendo costui di tal ingiuria riſentirſi, con..

turca la ſua famiglia venne in Napoli al Castello di Capua

na,e per ordine il tutto con lagrime sù gli occhi ad iſabella,

che il gouerno della giustiria renea raccontò ,- qual enorme.

delirto non fù da lei ſenza ira, zelo, ramarico, e cordoglio in

teſo , onde ſubito fè porre i querelanti in vna stanza del Ca

stello per volerſi certificare della verita del fatto , del che eſ

ſendoſi ella cliia: ita , mandò in Calabria per hauer il delin

quente nelle mani, e non'potendolo haucre, ordinò alli gen;

tilhuomini del Seggio Capuano , che fra'otto giorni li pre

ſentaſſero il malfartore , ma non eſſendo comparſo paſſat’il

termine,la Ducheſſa incontinenrc mando 25. huonëinicon.

istrumenti ferrei a disfabricare le Caſe,e Palazzi di rutra la Fa

miglia de' Caraccioli , 8c hauendo quelli per vn giorno disfa

bricata buona parte d’vna caſa aîl’incomro delle ſcale del

l’Arciueſcouato , nel ſeguente giorno fà preſentato il delin~

quente, ilqual non hauendo potuto occnlrar il delitto, fù cö

dennato a ſpoſar la giouane,e dotarla di boniſſin a ſommL..

de denari,e poi eſſer decapitaro; Finalmente nel determinato

giorno m nel Mercato il tutto eſeguito} ſpettacolo veramen

re memorando,perche gionta la ſenera gi ulìitia nel Mercato,

comparſe la giouanc auanteil luogo del ſupplicio , oue ſu da

Tomo 3. ' i} hllh - quel;
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quello conle ſollennira‘ di Santa Chieſa ſpoſata . e co‘nſîgnál

teli la dote, fù ſubito decapiraco , per la cui memoria furonal.- -_ ‘

le teste d’ambedue gli ſpoſi in bianco marmo ſcolpicqeyofl” -'-‘

ſopra l'Arco dell‘l-{orologio di S. Eligmgiſguardante il'luogo

del ſupplicimquali imaginiſin a nostri tempi iui fi fear-gono.

_ Giacomo Sannazaro Caualier Napolitano. della nobil

_Mom d} Piazza di 'Porca noua,eccellentiſſimo Poeta,e familiariſſimo

Gnfflm53 del Rè vFederico , hauendo con incredibil fedeltà ſeguito il

'WW' ſuo Signor in Francia , dopò la cui morte tornò in Napoli,

ma gionto all'età di anni 7:., mori in Roma nell'anno 1530.

e condotto poi nella Patria ſù ſepolto nella Chieſa ech‘egli

nell'anno 15,1 o.nella Villa di Mergellina edificata hanea, im

vn ſepolcro di bianco marmo , oue ſi legge il ſeguente distic‘

cho da lui steilo compostſhdopò vi fà meſſo il ſecondo com

posto dal Cardinal Pietro Bembo . V ,e - _

;i 9-': _-.

Affi”Mſi!” affidare”:guaine/Epic!” . _

ì - Nam'flagapoſi ”Dimm ,, 'umbra dolore ”reti ’ " Y":

` 11.4…. a" 17;# q
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- Eſſendo rimasti gli Spagnuoli Signori della Calabria , o

della Puglia , eli Franceſi Signori del rimanente del Regno:

nacquero tra eſsi alcune differenze per caggione de iÎconſiní,

8t acciò le loro differenze non veniſlero a` terminarſe con..

l'arme,ordinorno i due Generalhche in tutti quei luoghi dei

quali ſi contendeua haueſſero a porſi l‘inſegne dell'vno,e del

l'altro Re ſin a tanto,che la queilione fulle deciſa . e mentre;

i predetti Generali , cioè il gran Capitano , 8c il Duca Ne

morſo in Atella Terra di Baſilicata,rrattauano la determina.`

tione de' lor litigi , vna Compagnia di Spagnuoli cercando

d’alloggiare alla Tripalda,la trouò piena de ſoldati Franceſi,

at ingombrato ogni coſa; in tanto che furono prima alle pa

role,e da quelle :ì i farti,e preſe le armi,dopò lunga conteſa,

gli Spagnuoli cacciorno fuori i Franceſi, il che inteſo da Mö

ſignor d’obegni corſe in agiuto di costoro , 8t venne .i nuo

ua battaglia con gli Spagnuoli . Ma egli n'hebbe il peggio ,

perche fiì abbattuto , 8t vinto inſieme con tutti iſuoi s per il

che tutti gli huomini d’arme Franceſi furono priggioni da'.

Spagnuoli , e menati legati ſino-'ì loro alloggiamenti ; Final-j

mente dopò molte battaglie,e conteſe, conuenncro che inſi

noa tanto che ſi determinaſſe di chi haueſſe da eſſer la Tri

palda,ella non ſia obligara dar allogiamenti nè a Franceſi, nè

a Spagnuolo verunosvenuti poi i due Generali alla determi

oatione, ciaſcheduno difendeua le ſue parti,ma nö ~vguali era

no le raggioni , impercioche il gran Capitano ſi difendeua cö

testimonii, ſcritture,e leggi,facendo veder chiaramentemhu

tutte le Terre, delle quali ſi contendeua fra loi-Gerano com

preſe ne i termini della Puglia , ma il General Franceſe ne

gando di voler obedire alle leggi , voleua terminar ogni coſa

con l'armi : Il gran Capitano vedendo il mal procedere de",

Franceſhe ch’egli non era vguale di forze a i nemici,hauendo

prima ben eſaminato ogni coſmchiamòi ſuoi Capitani a c6

ſeglio,e dopò vna lunga diſcuſſione ſe ne paſsò à Barletta có

tutto il ſuo eſſercito copie luogo più ſicuro,e con-nodo d'ogni

altro, oue haurebbero le ſue forze ,perciò cha buona parte.;

de i Caualieri del Regno ſi accoſlarono alla ſua parte , e fra

gli altri quei della Famiglia Sanſeuerina , come Berardino

frincipe di Biſignano , Roberto Principe di Salerno , 'ù H0

aorato `Conte di Mileto,i quali haucano fin’all’hora ſeguito

’ 4 ebbi a gu

urnnosrsrofi A@
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Czmucío . gli Angioini come vuole Monſignor Cantalicio, pet-'lo cha

diuenute le forze di amendue gli Elſerciti pari, ferono inſic

lbucno …ì me molte battaglie,e finalmente ,vn celebre Duello, e cöbat

1mm… , U tnnenco de r z. italiani con r 3. Franceſi, l'occaſione dicuiſà:.

Franceſi , (come a‘. pieno ſcriueGio: Battista Damiani) ch'vn giorno

Giozäauista hauédo cenato Carlesde Torgues Titolato c6 Móſignor del

Damiani. la Motta Franceſe in Barletta nella caſa di Don Henrico di

Carles Tor- Mendozza Capitano Spagnu0lo,ou'eran'anc0 Indico Lopes

qucsFräceſe Don Pietro d'Origno Print di Meſſina, 8c altri , e raggionan

ÎJM‘CÃL'J' do delle guerre , e del valore dìltaliani , diſſe Indico Lopes..

è"? cìpl‘tm ch'egli haueua in Barletta vna buona Compagníaj d’Italiani..

P‘g‘” ° * ;ì cui riſpoſe Monſignor della Motta , ch'egli d’ltaliani poco

conto ſaceua per eſſer-no. viii,e codaodi; Lopesreplicò,ch'eſſi

r tenea l'ltaliani in boniſſima riputatione, 8c in quella confida-f

ua come alla propria nation Spagnuola,e che gli Italiani chq'

erano in Barletta à -combatter con Franceſi affrontatiſi ſa

tcbbeno . ln tanto che dopò molte prartiche,e dicerie ſu c6

cluſo trd eſſi,che trouaſſero xgjtalianùe r 3-Franceſi; ſquali

inſieme combatter douelſero , con patto , e conditione, cha

ciaſcuno de gli vincitorii‘arme , 6t il cauallo dei vinto n

‘ guadagnaſſe , e cento ſcudi d’oro di più , e ſu elettoper camsv

po vn luogo fra Andrí,e Corato,ſi elefleroanco quattro Gino,`

dici per ciaſcheduna parte,cioè per la parte ltalianaqFranceç

ſcozurlo NapolitanmDiego Vela Spagnuolo,Franceſco Spi

Prance’ſe furoneletti Monſignor di Bruglie , Monſignor di

Murtibracb, Monſignor di'Bruet, 8t Etum Sutte. S’inuiaro*

no gli ostaggi Italiani a Buuo , e furono questi Angelo Gif

ieora Napolitano, Albemuccio Valga Spagnuolo . L'ostag~

gi Franceſi, che s'inuiorono à Barletta furono 'questi, Menfi;

gnor di Muſnahc Monſignor di Dumoble .

Li izncombattenti Italiani furono questi.

l Hettorre Fieramoſca Capuano.

a Franceſco Salomone Siciliano . - ,

z Marcoporollatio Napolitano. ,

4 Riccio di Palma da Somma .

zçosuszmq Mhz-“9115? &num; I .-l

nola Genouefe . 8c Alonſo. Lopez Spagnuolo ñ Per la Parma e



r. i nno s 5,31'. Qi.,
6 Matino di Abignente di Sarno,

7 Gio:Capozzo Romano -

8 Gio: Brancaleone Romano .

9 Lodouico d'Abenauolo da Teano J

;o l-lettorre Giouenale Romano .

n Bartolomeo ſanfulla Parmiggianq:

1a Romanello da Forli .

13 Meale Teſi di Paliano .’

1 r 3 . Combattenti franceſiſurono iſeguçgçi'à,
.-~<-›_.-.

x Carles di Torgues.

a Marco di Frigne .

3 Giraut di Forſes .

4. Claudio Graiam d'Aſie} _

s Martellin de Lambtís ., ".2

6 Pier di Liaio .

7 Giacobo della Enormi .È

8 Eliot di Bai-aut . '

9 Giouanni di Land”;

1 o Sacet di lacet .

a r Franceſco di Piſasl

x a Giacopo di GuigncZ

I 3 Nauti della Fraſcc o

F5,

Hot fat’taſi dall’vn'è l'altra pirt'e l’afficuratione del Cini}

po,tanto per Conſalno Fernando Duca di T‘erranoua Gene

rale del Rè Cattolico, commorante col ſuo Eſsercito in Barfl

letta,quant0 etiandio per Giacomo de Cabanis detto Mon

ſignor della Pelizza, il qual’era Gonernator del Rè di Fricia

in Apruzzo, commorante anco con il ſno Eſercito a Bono ~z

Lunedì marino a IJLdí Febraio 1503. Hanendoi ig. Com

attentiltaliani in Andri vdita la Meſſa , ilgran Capitano

eſortò il Fieramoſca', e compagni con vna belliſſima oratro- .

ne in ſuo linguaggio ,la qual in ſcritta dall'Autor Spagnuo

'0010M da ms ?492141951 She. ſea!? è" mi. x9
Wump3 .-ſſ
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Finita l‘oratione del. Gran Conſaluo, 8c hauédo i Combat

tenri fatta moderata col-latione ſi armorno , e montati a ca ~

Dallo al luogo destinato del Campo s‘inuiarono precedendo

in questo modo; andauano primieramente i3. caualli delli

combattenti condotti da t3.Capitani di Fantaria l'vn dopò

l'altro con alquanto interuallo,coperti, 8c armati conforme

al ſolito , dopò con l'isteſs'ordine giuan i Combattenti a Ca

uallo armati di tutte annida gli elmetti in ſuora ; appreſſo

ſeguiuano i 3. Gentil’huomini, quali portauano gli elmetti.c

le laucic de gli prenominati combattitori , e continuando il

camino verſo il Campo , gionſero vn miglio vicin’à quello

one ſi ſcontrarono con i quattro Giudici italiani già detti di

ſopra,quali ſei-no intender, ch’erano stati inſieme con i quat

tro Giudici Franceſi , e che il campo ſegnato haueano ,8c or-~

dinati i patti del combatrerema che i i ;.Corubnrirori Frà

ceſi ſìu’a‘ quell'hora comparſi non erano ; Laonde parue ad

Hettorre Fieram0ſca,e compagni procedere auante ,e gionti

alquanto vicino al Campo ſmontarono di cauallo, e fatta al

quanto Oratione alSignore , Hettorre parlò alli compagni

con dire . Compagni@ fratelli mici . s'io penſaſſe che quelle

mie poche parole più animo,e vigoreaggiunger vi doueſl`e~

r0 di quel che la Natura vi hì conceffo,cereo crederci ingan~
narmi, hauendo ſcorto voi in ſin’a‘. quì allegramente eflſier cö

dorti ;i questa sì magnanima impreſa , edimostrato chiara

mente qucll’animo , che da qualſiuoglìa coraggioſo Caualie

te in ſimilcaſo ſi mostrarebbe , ond’io conoſcendo il vostro

valore eſser grandc,e fermo in questo nobil’eſercitio, per ef

ſcr ſolo di quei stata fatta honoreuoleelertióne; ſono di ciò

tutto ſodislatto, e contento,maperche gl’inimici inſin‘á quì

al Campo comparſi non ſono in questo ſpatio di tempo che

n'auiza,m'lia parſo manifestarui il preſago dell'animo mio:

il qual vi rende certi,e volontoroſî ad acquistare quell’h ono

re,che lddio , e la benigna Fortuna ci promette . Alcuni ne'

tempi paſſati ban combatrutoper naturale , &- inuecchiata.»

inimicitia , altri peeiracondia, chi per ingiuria ri-ceuu-ta, chi

per deſiderio di robbexeſoridìati, e beni di fortuna, altri per

amor di donne , e chi 'per vn'occorrenza, e chi per vn’altra…

ſecondofllie l'occaſione ſegliporgeua, Voi hoggi combaxe

te allabnuon hora principalmente per la gloria , ch'è ilpiù

PW:

Ordine dei

lazcaualcata

dei iz. Ita-

[lam verſo il

Campo.

Orarione di.

i
Hetrorre al~

hcompagni
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Ordine del- _ _

la caualcara deſi’mamente nella steſſa mattina vdita la meſſa,& inuitati da

de’ I5 Fran- Monſignor della Pelizzaiu ſua caſa a far collatione, n'anda‘

~ pretioſo , 8c honorato pteggio, che dalla Fortuna ai gli

ñrnim valoroſi propor ii poreſſesQuesta v'inſiamma,

 

Wi

accompagni all'immortalitàdiberandoui da ogni tri _- ‘ " h ,ſi ~

ſettimo caſo di oil morte,facendoui per ſempre famoijf-É’

eterni appreſſo i nostri posterisoltre di ciò douete ſapereghi‘é,

non ſol portate hoggi questo si vostro particolar honore‘ìlÉaPì

le vostre braccia,ma inſieme c6 voi l'honor, e gloria di tutti 47,: . '

la nation Italiana,e nome Latinose perciò non ſi manchi peg” "ì .

voi ridurla in quell'altezza di fama,che,fà al tëpo che lddio' A r* M

diede legge al Mondo , e tanto più contra tali , e sì inſolentíëà "_'z "

inimici , da iquali dall'antico tempo ſouente non ſenzalot "er".

gran danno danneggiati, e prouocati stati ſemo; Spero duna'. - _

que hoggi li mostraremo, che ſoprauiue a oin noi quel ſeo',~ .ó- ;2

me de' nostri progenitori, che tante volte g i ha ſottoposti á.; " “'

portar il giogo Italiano , e ſara questa nostra ÌndubÌWafug' 'l '

tura vittoria vn precedente mal ſegno della lor futura ?ſe vin" ’ ,

cina calamita i Tal che Caualieri strenuiſſimi , e fratellimieiñ.

honoran‘di con proſpero , efelice augurio auuicinamoci ai rluogo , oue tal impreſa ſeguir ſi deue , perche ſon certo, che» — ' gli

molto maggior gli effetti , e portamenti vostri ſaranno, che-…- i

le mie parole non ſono. Finito tal raggionamento, e fatta da _' "

tutti oration a Dio ne'caualli copertati caualcorno, ponen- ' * ñ

doſi ciaſcuno l'elmetto in testa , e le lancie injmano verſo ü}

Campo s’inuiarono . a ~ e ` -‘ tgDall’altra parte hauendoi r3. Combattenti Franceſi meÈÎ, - -

 

*a

-
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“ſi 'eſſo il ronmdopò Monſignor dela Motta, hauendo fatta :ì ſuoi Có-~

Campo. pagni vna belliſſima. e brene oratione, cercò licenza dal det- '

to Monſignor-,c da gli altri Signori Franceſi che iui erano, e.: z. l

montati a cauallo verſo il Campo s’inuiarono in questo mo‘-`

ì'do , 8c ordine . Andaua primo vn Gentil'huomo Franceſe á '

cauallo,qual portaua l’elmerto,e la lancia di Monſignor de'- ~ _

la Motta , dopò ſegníuano x a. altri Gentil’huomini 'a due a ‘

due con debito interuallo , e ciaſcun di loro la lancia ,’ e l'el

metto alli Combattenti portauano ſimilmente a cauallo 3-80'

guiuano poi i l z-Combattitori armati di. tutt'al-me ſenza el

metti ſimilmente a due ai due à cauallo con l’isteſſo ordine.”

appreſſo ſeguirla la Mottaſolo , e dietro :i_lui ne veniua il ca;

.- -Wr ñ uano.
e
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ùailo di ſua erſona, .St appreſſo ſeguiuano gl'a'tri t z. Canal

}i delle Per one de gl'altri Combattenti , a due a due con in

teruallo debito,condotti tutti da Gentil’huomini Franceſi ,

con il cui ordine preſero il camino verſo il deſignato Cam

po,& aunicinateſi :ì quello per poco ſpatio,s’accorſero de gli

Caualieri italiani, che prouedeuano, e circoiuano il Campo,

”I

e ſmontati in terra s'ingenocchiarono tutti , e fatta con le.- `

mani gionte verſo il Cielo la debita orarione , ciaſcuno ſi fè

alleuiar l'olmetto, e montati :i Caualli coperrati, eposteſi le)

lancie in mano con grand’allegrezza a rorno il Campo pro

uedendo andarono,poi in vn luogo all’oppoſito de gli Cana

lieri Italiani ſi fermarono .

(Dini Hettorre Fieramoſca lor fec'inten dere , ch'entraſſe

to lor pria nel Campo , perche coſi era di ragione , in tanto

che la Motta , e ſuoi Compagni entrarono ch’eran circa r 9.

h0re,8t il ſimile fù fatto per Hettorre,e ſuoi italiani, e mofli i

Franceſi circa 4.paſii verſo gl'ltaliani,quelli ferono il ſimile.

verſo loro-,'e non parendo ad Hett'orre , e ſuoicompagnido~

nerſi più tardare, s'inuiaro con lento paſſo_ verſo i Franceſi,e

quelli ſimilmente ſ1 cominciarono :ì vicinarc verſo gi’ltaliani,

e: eſſendol‘vna,e l'altra parte distante da 50. paſſi comincia

rono ad andar di galoppmöc auuicinati per ſpatio di ao. paſ

’ſi,i Cauaglieri Franceſi ſi diuiſero in due ſchiere , da vna ban

da 7. e dall'altra 6. e con impero di tutta brigfia corſero ſo

pra gl‘ltaliani,i qnaliciò ſcorgendo 5 . di i010 diedero ſoura

li 6.Franccſi,e gl’altri 8.ſoura gli 7. e posto-ſi le lancie in resta

valoroſamente s'incontrarono; e per eſſer il ſpatio stato pi

gliato inualido,ſpezzarono alcune lancie con poco , anzi con

niuno effetto, pur gl’ltaliani ſi trouorono vniti , e gli Franceſi

in diſ0rdine,e posto ciaſcuno mano al stoccmör accette che:

ſeco portauano,ſi cominciò strettamente vna fiera battaglia,

e combattendo l’vn, e l'altra parte valoroſo-mente ., i Franceſi

trouandoſi diſordinati, a ridurſi in vn cantone coſtretti furo

no ,- e con alquanto ſpatio ripigliato il fiato verio gl’ltaliani

con grandiſſimo empiro ſi moſſero tutti giontí, e combatten

`do inſieme per vn quarto d’hora , dalla parte Italiana fu po

sto a terra vn Fräceſe nominato Granlan il’Alie, il L nale ha

uendo ritenute alcune ferite ,da gl’altri Franceſi fil foccorſo,

ſoura il quale restarono_ ;r5 italiani , e gl'alçciñvaloruìamentç

.rom-,3, i… - ' 50x13:

Battaglia çh

iz. italiani2

e xz-Frittix

vn 'Franceſe

abbattuto*
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o… vai… cóbaitendo corra gl'altri Fräceſime poſero a‘ Terra dueal‘trî;

Franceſi ab. l'vno Martelli” de Sambris,e l'altro Franceſco di Piſa,i quali

battuti ſi reſero prigionia. gli combattitori Italiani . In quel mezzo

che la battaglia strettiſſima andauastiettorre con parole,e c6

fatti ſoccorrer non restaua , ou'il biſognogl’efl , e l’istelſo ſi

faceua per la Motta,ciaſcun de quali i ſuoi compagni amma

na (come ſi conueniua , ) 8L incalzando la battaglia fiera , li

caualli di due Italiani feriti furono , l’vn di Meale Teſi di Pa

liano,.e l’altr'o di Giouauni Auo da Roma,i quaìi ſ:n0nta:on0

à pietà-L8: 'vn di loro preſe vna lancia, che nel ſuolo del. Cam

p0 ritrouò, e l’altro tolſe vn ſcheltro,ch’egli haueua~,e valoro

ſa mente dall’empite Franceſe ſi defendeuanmma eſſendo ſoc

corſi da gl’altri compagni ltaliani , quali con i~ loro caualli

gl’attorniarono , non comportando che quei punto danneg

’ “ giati foſſero dalla caualleria Franceſe,Giouarmi di Aste, che

prima era stato meſſo à terra, ritrouandoſi ferito , e non po

tendo più difenderſi , come ſetto haueua , ſimilmente ſi reſe

priggione:Laonde Hettorre vedendo che la parte Franceſe."

pcr la perdita d-e gli trè compagni, ad indebelirſi cominciata

era,con ani-mo coraggioſo vnitoſi- con gl’altri ſuoi, di nuouo

Due altri idiece Franceſi aſſalironomelcui empito diedero a` terra due

Franceſi ²b" altri Franceſi nomina-ti Nauti della Fraſce , e Gil-ant di For

um… ' ſes , che amendue priggíoni Furono , in tanto che vedendoſî

glìitaliani la-Fortuna fauoreuole di nuouo inſieme ſi restrin

ſero, e con incredibil ſurote diedero ſont-a. gl'otto Franceſhí

quali valoroſamente combattendo , ſi; buttato a' Terra la..

Motta , il`qu-al rizzatoſi in piedi con aiuto de gli rimanenti

Canalieri L1ranceſi molto accortamenre ſi diſendena. ,. e coin

vn Frank-epc buttcndoſifù fatto priggione Sacet di Sacet ſimilmente Fräz

Pſlgglong. ceſe . Accade poi che vno de gl‘ltaliani ſeguitando vn Fran:

’ ceſc,il canallo vſci ſuora del Campo,però gl'altri. Italiani,ſra.`

pocoſpatio cacciaron ſuora del Campo vn’altro Franceſe, 8c

vno de gl’ltaliani ch'era apiedi ſti ferito d’vna stoccata nella

faccia , :5c vn‘altro Italiano combattendo ſu dal cauallo ſuor

del Campo traſportato , c combattcndoſi più ſieramente ſi}

da Hettorre per forza gagliardiflima cacciata ſuor del Cápo

la Motta,qual ſi trouana :i piedi; Vn’altro Franceſe combat

a " açndo,e trovandoſi aliretto dalli caualli ltalianifù neceſſita:

’ toper ſuo ſcampo ſinggçame combatte!? piedi”: m questo

» ' - vai-.4: -

.aW*`*’”""^" ì* *ſi* " *"F"

- ~` ~ **A
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in'altro Italiano ſu ferito da vna staccata alla coſciargl’alrri

ltaliani vedendo che ſi trouauano di lungi Superiori , con..

maggior animo combattendo, cacciarono dal Campo vn'al

tro Franceſe,restandono tre ſoli nel Campo, delli quali due..

ſe ne trouauano al cauallo, 8t vno a piedi, che valoroſamentc

ſi dcfendeuanſhpur li due a cauallo a tanto numero de Com

battenti reſister non potendo , vno ſi reſe priggionqe l'altro

fn per forza cacciato dal Campo, restando ſolo il Franceſe a‘

piede,il qual hor in qna,6e hor in la‘ per il Campo fuggendo,

hebbe tante ponte di stocchi,e colpi d'accette,che non poté

do più reſistere ſi reſe ptiggione,e dal Campo ſu cacciato fuo

ra,in tanto che la vittoria di tal impreſa :i gl'ltaliaui restò, i

quali vna inſieme con Hettorre nel colmo d'infinita Gloria ſi

ritrouauano. e coſi allegri per ſpatio di mezz'hora per il Cá

po con giubilo,e ſuon di Tróbe, e d'altri istrumenti da guer

ra correndo,e caualcádmandamhmch’humana lingua eſpri

mer nol potria . E così con l'isteſsa allegrezza al camino ver*

ſo Barletta s’inuiarono in questo modo , eſſendo pria per or

dine di Hettorre posti i preggioni a cauallo,i quali l'vn dopò

l'altro da tante perſone particolari ;i piede con le bríglie in

mano condotti furono; ſeguiua poi egli con l’elmetto in te

ila,e tutto armato,appreſſo tutti gl'altri Vincitori, l'vn dopò

l'altro con debita distanza, ſimilmente tutti armati lo ſegui

uano con la ſolita graniti Italiana , e modesta allegrezza ca

minandozveniuan appreſſo i Giudici Italianid due a‘ due,poi

áçrè a trè tutti gl’altri Capitani , e Gentil'huomini , che ica

ualli con gl’elmetti , e le lancie ad eſiì vincitori condotti ha

ucuano,e coſi caminaudo s’incontrarono con Proſpero Co

lonna,8x' il Duca di Termole,che ad honorarli veniuano,qua

li alzateſi le viſiere de gl'elmi,strettamenrc s’abbracciarono,

e bacciarono tutti, ch'a pena di tanta commune allegrezzad

ſatiar ſi potcuano,e con tal congratulatione,e ſommo piace

rc paſſando più oltre,ſe gli fè incontro D. Diego di Mendoz

za,e molr’altricauaglieri Spagnuoli, Se Italiani tutti allegri

doſi di tanta honorara Vittoria, 8c in vltimo gli venne i… ö

cro il gran Capitano Conſaluo Fernandez a cauallo, e ben in

ordine con tutta la Gente d’Arme di vna parte , e la fantaria

dall'altra, il qual affrontatoſi con Hettorre con allegrezzb

inestimabile gli diſſe cosìz Hettorre hoggi li_ Franceſi , cNoi_

. in@ a altri
~-- ñ_- _n.
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altrispagnuoli vinti hauete, ſigniſicar volendo che per Het: ñ

torre,e Compagni in quella giornata era stata confirmata la ;f “

teputatione Italiana,e tolta la gloria d'alle mani dell’vn'è l’al ~

tra Natione, e coſi abbracciati vno per vno tuttii Vincitori g _,

con marauiglioſa letitia , 3c il ſimile tutti gl'altri Caualieri , - ` ’
8c huomini di stima fecero, chìiui preſenti ſi ritrouorono, e; ì -q ì -

ſubito s'inteſe vn bel concerto di Trombe,e poi di Tamburri, ' '

8t altri bellici istrumenti con gridi, 8L applauſi mirabili, dicé-Èdo viua Italia, viua Italia, viua Spagna,viua Spagna; questo Î .fatto ſi è posto per non pretcrír lìlstoriamon per approuarlo‘

poiche Santamente hoggi -di pcr il Sacro Concilio Tridenti- fl

no,qnesti duelli,e monomachie tolte ſon0,affignando gran.- äflî -›

pene d'infamía,c dishonori ;ì chi li comporta . '

Per il gran Capitano con l-Iettorre alla ſua destra ſegueuſi ,

do gl’altri Vincitori con bell’ordine accompagnati da tutti. ’

quei Cauaglieri Italiani,e ,Spagnuolh e tutt'il rimanente del

l’lìſercito il camino verſo Barletta ſeguirono,ou‘e quaſi vicin’ J

alla notte gióti, ſi fè tanta demostrarione-d’a llc grezza,e festa a

che non restò Campana,che rocca non foſſe in ſegno di com- jÎ'_ i_ “

mune letitiameartegliería che più d'vna volta non l'paraſſe. ›

in tanto che per li gran ſuoni,e rimbombi di artegliaríe,e per” ‘

ii gridi Italia , e Spagna , il Ciclo, e la terra timbombaua dir *

gaudiosl fuochi per le píazzcſi lumi per le ſinestrede muſiche "1 i *

di variati istrumentiîe canti che per quella notte eſſercitati ’

furono, non ſi potriano per humana lingua compitamenteí

narrarefflt inqueſto modo caminando alla maggior Chieſa.;giunſero :eſiendogli incontrato il Clerobenín ordine con'. .v <

pompola proceffionc,e con vna denotilſima figura della Ma

donna ,oue ſmontati tutti fecero la debita oratíonez renden- ~ ~

do gratieinfinite all'Immortal Iddio , &alla GlOriOſa ſua., "

Madre per l’acquistata Vitt0ría,dopò a Cauallo rimontati,e “

tiuolrati. per altre ſtrade della Citta con grandiſſima ſesta.),

ciaſcuno ſe n’andò á caſa àdiſarmarſi , glorioſo d’vn tanto _

honoremon ſenza immortal fama del nomc,e Vigor Italian ce tutto ciò fu vero preſago di quanto ſeguir doueua di tutta

l'impreſa .

E perchei Fríceſhche di guada nat la giornata peſato ha# ;fi

ueuanomon portarono altrimenteëi cento ſcudi per vno co-__ 4

me @la conuentione ,per tanto il gtanhgonſaluo gcncroſiſ-i’

 

 

 

,-_ U_ ff”: ſ ñ.. i"_‘~ l i.. y

.:S'è

… i!?



Llano sEsTo: ”i
ſimo Signore volſe del ſuo *proprio rimunerar ii Vincitori

italiani , per il che hauendoli fatto conſignar l’arme , e li Ca

uallí da Franceſi,li ſe pagare del ſno_ cento ſcuri per vno , e gli

atmò da Cauaglicri conbelliflima cerimonia,e pompa; onde

in memoria di ſi glorioſa impreſafl’íetro Summonte Na

tano vi compoſeil ſeguente Epigramma latino ſijcom‘e

Cio:Battista Damiani. '

Pol" Pietro 5a….

nota …Ome Na_

Poſitano .

fllfſoflidſffilffldor, dflriſqwxerrite belli; ~ - - Gio, B…. fl,

Hcóîonab amiqui: quemgenus onu: 4m': . Damiani.

Equasti 'veterani, quiflrtia fai-Z74 'virämmſſ

Haru' tolſe”: inuidiamgeneri; ›.

IFalix i qua” aliofiifiſhle tri/mph”,

Non dan” ”uè-any": ”0mm habe” lori: .

Simn Alcide: r' ari: ”zig-W121* 1b Arg); :ì

Non fòret Eat': mm” , ó' [Jeffery: : ~ .

i Frrtur pzffl *vario: inſigni Marte/aber:: ---‘ ’

ferrea Tarlarea iam” aperta dama: .

Pcrlur ”ſioni-Pub” cam’mlſſq ”rin-e :

All/:1 mari: tflmidarprimafimrr elia! .

ceſſi-ti: Gangaridumſhmeigloria Ted”; .

Pellffió* lenga Fan-:Penta Dim' .

Iflpretioſrmper nimiopercgrimstzerc .

.Ne/'rio mr , ſhrdmt dumſna mique dmn' ſi

Add! quoaíó” ”ze/i”: tram/ara rapa-viti” aróos:

Tama (/1 mutatigratiaſhmqſquefili .

Ifilíx”er te Parri-1,41” ”mare-*mar amici ,

Aut de rognatoſhnguimſidw amor .

Portióm omne/blu”: Patria est, ho: aa'lmmt ,

Vzrtunó* 1”': celumflerraq; nudafiuet .

ñ_ Prima tibi -uirzſſèpios Viſt' aria amore; ;

Imtpe max lande.: accumulare ”aims .

Nec tibi dt‘l’fllflfflfflì‘flií quigrand” r/mrtir

Path randnndzgna ro'nre/e‘órmtqfle 1)”.

,2151) ;ic-get a ſid’uo rmouari ſcruta miſi; ,

‘ &ai;me iorapotest durare lenga dies .

" 3.1!? 3 E11
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Enſhpím a'iastflrgit tandem incljta *virtus ,’

Hang/que non” ſin-”la ”astra/?mat .

;AEM/u: [/i-tra, mstrísfiaít Hcö‘or Marmi: .*

Pro det-ore Italikpra/ia lame/?agere”: . `

Heóîor, propoſta raf/Ft ruigloriapalma :

Deuic'îis Galli: ”0mm i” Auſom‘um . ,i

Nflllim bit anni: quia! , qfloſamqm‘ ruemstas_

Et Graia, ó* Ialia i467” i” Historia . v "

*Tempus criflquò te Dax òfbrflffimefaſtquìm

Sub tim/o: ieri”;lt-rima bella tuo; .

Te Capua exripiatſholyſque affinfgat opímis

P07 rigat á* meriti: laure-:firm Comi: . _

Cum Patrmgquítçfwó‘ Pleás numeroſi; neo-cam”,

Dea’flram Pan-ff1mm, ad alta 10m': .

Cum `vox omnis I0 tlamchgcmimmq; ad :mm: ,

Radda! ſoma” teflemimflxirqflmat.

Horprecorſhuíc -utimmſemmt ”ze Numím Pam;

Hgr ſelen' veniatfidere fausta di” .

Ethan-Kendo Conſaluo Fernando preſo animo grancle ſc.-`

n'audò tosto con ſuoi alla Cirígnola, ou: allì 28. d'Aprile di

Venerdì à 23;. ho:: dell'anno predetto vi lë ſanguinoſa bat

caglíafluc ?Franceſi vinti.: rotti furono con la. morte di più

di gooo, d’eſſi,c guadagnò Conſaluo la. Cerignola con lo al~`

logiamemo , &Artegliaria‘de Franceſi con quali tutcala

Puglia, e l'Apruzzo, e poco appreſſo nc hebbe tutta-Tetra di

Lauor0,c così arrícchico di tante Vitmríefcrmatoſi ſul Ter'

ritorío di Bcqcuento , mandò Ambaſcíadori :i Napolicaní á

pcrſuaderglí àcornarſcnc all’Antica deuorlonc Aragoneſe.

{enza voler ſar eſperienza dcll’Armí ,` e per muoucr con più

efficacia gl’anímí di quei Cíttadíñi vi' mandò Berardino

Bernaudo ſuo fecrctarío, il qual era stato cariſíìmo al Rè Fc*

derico,e gionto costui in Napoli preſentò h lettera del gran

Capitano ;ì gl’Elcttí della Città , la qual fù letta in publica

ou'era gran moltitudine de genti; fà cale che commoſſo vníz

ucrſalmcncc tutti, così Nobíſhcomc del Popol0,c_s’ínceſc ru

rygr di SÎL‘ÈÌJQ e È ésſxdsxio Areas!? ;Li xjcoxezxà iſuoí ;Kimi

e

o

l
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Re Arígoneſi , 8t eſſendoſi chiamati a Conſeglio tutte le ſei

Piazze,ſi ſe decreto che ſi ſpalancaſſero tutte le Porte al gran .
Capitano,rimandandoſi in dietro l’Ambaſciadore con tal ri* A‘flbak‘l‘fflf

ſposta ,8c inſieme con lui i z.Ambaſciadori dellaCittì cioè i o :i al‘îîſ‘ä,

della Nobiltà. e due del Popolo (come ſcriue il Cantalicio ) i piango , ‘

quali portarono l'inſegne Aragoneſe con potestà di formare Cam-“Cio ,

qualunque accordo con Conſaluo; e perche non poteſſero eſ

ſerimputatid’inſedeltà, chiamarono ilSecretario del Rè di

Francia , prorcstandoſi che non vedendo ninna ſperanza alle.

coſe loro erano forzati prouedere a‘ i danni,_e mine che li po

teuano venir ſopra,- Tra tanto Conſaluo,che fi era auuicinatd

in Napoli ſu da gli la. Ambaſciatori alla Cerra incontratod

quali hauendogli preſentate le chiaue della Citta , furono da

uello con ſomma allegrezza raccolti: &eſſendo richiesto di.

rmar i Capitoli , ePriuilegíj concefiì daiPredeceſſori Re

Aragonefi , fù con piaceuolezgza grande eſeguito , e ciò fatto

gl'Ambaſciadori ritornorono alla Citta allegriſſuní ; e radufl

natoſi il Conſeglio , ſù inteſo quanto gl’Ambaſciadori con;

cluſo haueuano , e ſubito dierno ordine ;i preparar le stan

ze , adornar le strade , & :i ragunar le ſchiere de ſolda-ñ

ri ', e di Cittadini per andar ad incontrar il ,gran Capita- cauſali..

no,e furono anco poste per tutta la Città le bandiere có l'in- fernando re

ſegue dcll'lnuitt.› Rè di Spagna,con l’Aquila ornate;A :5.di ceuuto in.

Maggio del i 5 o ;.giomo Conſaluo a Porta Capuana (come-..N31M S05

vuole il Gi0uio,& il Cantalicio) ſti con pompa reale ſotto vn

ricco Baldaccliino ricenutmportato dalli Deputati dellaCit

ta , e nel ſeguente giorno gli fu giurato homaggio ..e fedeltà c ſ I
per il ſuo Re,e fù questo Conſaluo il primo Vice Rè del Re- hmîìcîoulo

gno di Napolixome ſe dirà nel ſeguente Libro,e come nota_. vlcc Re dei

Giuliano Paſſato , il giorno ínanzi arriuò in Napoli D. Indi- Reg, di N3,

co d’Auolos Marcheſe del Vasto, il quale preſentò al gran-{P011 . `

Capitano le chiaue del Castello d'iſchia 3 il terzo giorno Có- Giuliano

ſaluo chiamò i ſuoi Capitani à Conſeglio , e ìſr concluſe d'e- Paſſare.

ſpugna: prima leCastelle della Citta , che da' Franceſi erano

guardate , e di poi. ſi doueſſe aſſediar Gaeta , doue ſi erano

ricoucrati molti ribelli,e capi de nemici,in tanto che fà elet- . `

to :ì tal penſiero Pietro Nauarro huomo non ſolo di animo Plum Ní‘.

inuitto,e Guerriero grade, ma anco d'ingegno ſottile,il qual Emo gſm*

barre@ 1328"!? _ſpin-.19! sè› :111939 reſet- çsrçè S9" 983i ſu@ ~-“‘-‘F"‘°-²

m L1*
J . - .-x-...4
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industria abbatter il Castello Nuouo , ch'era talmente difeſo`

dalla Torre di s. Vincenzo, che il Nanatra fà astretto ado

prar il ſuo ingegno-@perciò hauédo fatta vna piccola arma

ta di Barche couerte acciò non poteſſero eſſer offeſe, con le.;

quali nell'oſcuro della notte aſſaltò la Torre predetta,e fà tívñ'

to all'improuiſo ſopra gii’Nemici con l'Arteglierie, che i mi”

ſeri Franceſi non liebbe‘ro-purſpatio di difenderſi , ne poſser-`~

rei-o dar fuoco alle lor Artigliarieme adoprar coſa veruna in

lor difcſadn tanto che fur costretti a renderſi , edar la Torre

ai Nauarro,& volendo eſpugnar il Castel Nuouo,piantò l'At

tegliarie sù la radice del Monte di S. Eramo, dal cui luogo ſi

ſcorgeua la Porta reale di marmi,oue ſonoitrofei delRèAl-s

fonſo Primo,e cominciò da due parti a danneggiar i ſoldati

chestauan in guardia della fortezza,coſi dalla parte di mare*

dalla Torre di s.Vincenzo, come dalla parte di Terra dalle)?

radice di'detto Monte ,e trì- táto fè cauar vna mena ſotto ter

ra per quella parte che ſi va al Ponte di’foura il Castello , il

qual vien posto in mezo fra le due porte, e peruonuto a ſino?

non ſenza fatica di rrolti giorni la fece empire de minedo

poluere,e finalmente datoui il fuoco-in vn momento cado_ il`

muro che riguardaua la porte di Terra, il quale vcciſc gran..-~

quantita di So]dati,che stauano nella Citadella,_e posto a ter- “

ra il muro,gli Spagnuoli montorono sù francamente, e dopò

molte batrag!'ie,fina|mente i Franceſi ſi reſero, falue le perſo

ne .cmiui fà guadagnata vna ricca preda , perciò che molti

delli Cittadini principali ,e di forastieri ancora della arto!

Angioina, vi liaueuano come in ſaluo le miglior co e loro*

Constfldzi portate, poco appreſſo n’hebbe il Castello dell'Ouo; e poi il:

d’Auoles . Castello d'iſchia da Costanza d’Auoles ( como-nota il ſudet

ro Autore) Donna di gran Gouerno figlia d’lr‘ſtlico Marche-

~ ſe del Vasto,e vidua di Federico del Balzo Prencipe -di Altar

mura : Comandò poi Conſaluo che paſſaſſe nell'Apruzzo dì

prender le Terre 'c’haueuan alzate le bandiere franceſe.al che'

fà eletto Fabritio Colonna,Bistagnone Cantelmo , 8t ii Con- ‘

te di Montori0,i quali in poco tempo li riduſſer tutte all’vbe

dienza Aragoneſe , 8t iu tanto hauendo Conſaluo dati molti

aſſalti a‘ Gaeta, vi trono-gran reſistenza, ſi"per la moltitudine'

de NemicLche quiui ridotti fi erano,` com'anco , per lo ſoc

corſo dí--genti , e-di- Vittuaglie cheſl Bè Lodouico many

aua



' natoui che Filippo (no figliuolo fu ſimilmente nella Spagna

, della ſua galera,e rrouando difficulta‘ , li nacque vn penſiero

LIBRO’SESTOÌ '55;

dauá,anzi hauendo tentato i Franceſi che di Gaeta vſciuano

di prender la Rocca Guglielma , e non eſſendogli riuſcito ſi

moſſero alla volta di Napolhma non potendo paſſar il Gari- i

gliano,perchc vi trouorono l'inimico forte, 8c hauendo fatto Battaglia-al

inſieme battaglia nc furono :i dietro rib,uttati,per vltimo do- Gmgham’*

pò molte ſcaramuzze,e battaglie il Gennaro r5o4.i Franceſi l S04

posti in fnga/inCaeta rirornarono , e non potendo più_reſi

stere perduta ogni ſperanza di ſoccorſo, laſciarono la Citra ;i

patto di poter le perſone ſaluare : de quali .vna parte ſe ne ri

tornò per barca in Prouenza,e gl’altri che per Terra andaro

no tutti di diſaggio per camino fatti mendici perirono-E co

si il Rè Cattolico aſſ ilntamente del Regno tutto ſi trouò Si

gnore , che i Franceſi per hauer voluto più di quello che lor

toccaua , perdero ogni coſa.In tanto che Lodonico Xll. Rè Xu Re di

di Francia regnò in Napoli dalli z5.di Agosto delli r ;01. ſin Fmàm X.

alii r5. di Maggio 15.03. che vi corſe vn’anno 8.meſì, 8t zo. [item-Pmi"

giorni,e fù ilX. °rcnc1pe,che con titolo dl reg’nare diede rra- rrauagliò i1

glio al nostro Regno . K` . Reg. diNa

Ma hauendo lo nel Cap. IV. del precedente libro raccon- poli .

tato la morte di Franceſco Coppola Conte di Sarno, 8c accé

' Lodouíco

decapitato, gl'è dunque mistieri, che nel preſente Capitolo , z, '

ne dica la caggione conforme :i quel che di ciò ſcriue Anto-,ò

nio Terminio ſeguito dal Guicciardiní, e perciò dico che Fi- .

lippo ſecondogenito del Conte di Sarno , ftì ſimil al padre di .

ſpirito, e con l’affettione delli Marinai, e per la memoria del .

padre riſcoſse alcuni denari,c he il padre à gl’Amici prestato

haueua , de quali il Fiſco noritia non hebbe , Sc hauendo ar

mato vna Galeraſi casò con Franceſca Gallotta , Signora di

Miſſanello , e Gallicchio , per il che diede ſperanza di ſuſci

tar,e dl crigger la caſa paterna da tanto alto stato cadutama Morte dif-'i -

perche tentò dl farlo con troppo prestczza , [a ſomma, ſab- lippo Cop

bandonò ;Perciò che stando il Rè Cattolico con il ſuo eſer- POki figlio

cito alla frontiera di Nauarra, contra il Rè di Francia, Filip- ddL‘ìmc di -ñ

p0 andò al Campo del Rè Cattolico per hauer il stipendio Sumo*

r . pola tratta..
nella mente con vna .peranza dl recnperar la perduta gran- di E" ſum…

dezza,per il che hauendo veduto Ferrante Duca di Calabria ,l Ducá’bdj

jfigliuolo del Re federico , che staua in quel 'çzmpo con ho- Calabria.
....…..… -~~ q "

FlilPPO Cop i
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FerranreDu

ca di Cala~

Prlglui-ia

gione.

netta guardia,andò :i parlargli, e li perſuadè che ſi ricordarſi:

ch'era ſigliuolo di Rè , e che differenza era dal regnare , alla

ſcruitù,e che con animo reale cercar douefle di romper quel

crudele” indegn0g`iogo,ch’egli harrebbe ſatt’opera di pot

lö‘m libertà, offerendoſi trattate con il Rè di Francia,ch'a` ri

courar il Regno aiutato l’haueſle, il Duca hcbbe molto a‘. ca

ro il conſiglio con l’offerta,c lo pregò che ſi sforzaſſe di trat

tar di modo , che la coſa riuſciſſe ;Filippo dunque'con gran

diflìma destrczza andò al Campo del Rè di Fràcia, e promiſ

ſe di tar metter fuoco ;i molte mete di grano , ch'eran di

freſche metnte a quella. Campagna, acciò tutto‘l Campo po

sto in ſcompiglio tronandoſi a doſſo il campo Franceſe ,po

teſſe ò romperlo, ò dar comodità al Duca di traſugíre ch'al

Rè di Francia così caro stato‘ſarebbe come la Victoria”: eſ- ,

ſendo così ordinato. Filippo ritornò al Campo Aragoneſe ,Pf

laſciando vn ſuo fidato, che auiso di quello , che accaduta..- é_

portarli doueſſé . Venne dunque coilui il di ſeguente á-mal 'ì

pöto è portò vna lettera in cifra a tempo,ch‘el Duca,e Fili?? ſi;

po per il Campo paſſeggiando andauano; Il Duca auido di -

veder la carta , ſe n’entro ſotto colore di diſgrauaril ventre.; i

in certe roine d’vna picciola Caſa inſieme con Filipp0,e letta!

cb'he‘obe la lettera, in minntiſſimi pezzi la lacerò, e ſen'vſcì”

ma vn di quei Spagnuoli della gnardimche cnstodiuano ilDu-;ì

ca,ofl`eruo i ſuoi andamenti”: entrato in ſoſpetto,laſciò paſ-Ì'

ſai-'oltre il Duca,e poi entrò in qneli'isteſſo luogo,ou’il Duca ;5'

stat’era,e non vedendo ſegno di vrin‘a,o ſlcrco,ma ſoli pezzilzí

della Carta, gli raccolſe tutti , eſen'andò al padiglione del F

Marcheſe di Vigliera ,e tutto il fatto gli narrò , e preſa vna i;

tauoletta incerata,vi metteua i pezzi della carta l’vn apprc ſſo `
l’altro,in tanto che ſi conobbe la ciſra,il t h; fatto ſubito il ſè ì'

intender al Rè , e per ordine di lui fù fatto prigione Filippo 7

Co pola cò tutti i ſuoi ſemi lori, e tormötati due di loro có-a‘}

ti non eonſeſiaſie, ftì pur a morte condennato z 8c- il Duca ſti

. mandato priggione nel Caflello di Xatiua i‘ ma quando Fi

lippo andana a morire publicando il Bannitore, ch'era con- è.

dennato :i decapitarſi per tradimento , egli reſpondeua , che '

mentiua, ma ben contento a morir andaua,per hauer voluto

libctar il ſuo Re dalle mani d'vn Tiranno . Di coſtui' restò

Vil

ſe arono-il fatto, e benchc Filippo per molti atroci tormen- *ſſ
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ìn ſigliuolo Decio chiamarſi Gliaüäo molto honóico ,5quale poch’anni ſono che andò Am ſfliadgfe al Rè lfippo e

d'Austria nostro Signore:e morendo laſciò vn ſigli-ugliehiu

mato Giozciacomo he fù padre di Decio Secódo,ch 0g.

gidi viue , e tiene iii ”kx-tft, chgfuron dote di Fran ſca

Gattola ſua Biſauóſa già ”ſopra delle quali 'Le e‘à

nostri tempi ne ha oetenuto dal Rè iMro'Signoreeil :trio

di Marcheſe. ' .`. ó

Ferrante Duca di Calabria dopò lai morte del Rè Catt- Cinque Re

lico, ſu cauato dalla‘ 'pr

intorno l'anno i550. mo ( come‘ſe dirì nel ſeguentelibra in N390"

ò: in questo modo gli heredi del Rò Alfóſo Wei-ono il Re

gno, che 6o.anni poſſeduto l’haneuano,e certo fù coſa di gra

merauiglia,che in ſpatio di 32. meſi, e 7.giomi, il Regno d.

Napoli fà dominato da cinque Rè, cioè Ferrante Primo,Al~

ſonſo Secondo,Carlo Ottauo Rè di Franciaffierranre Secon

do,e Federico Secódo,che fà dalli as.di Gennaro delli [494.

che mori il Rè Ferrante Primo,ſin’all'8. di 0ttobre,che “ſoc- **ì

ceſie il detto Federico,e poi in 43 .altri meſi,e a o .giorni ch# `

corſero dal dLche perſe il Regno il detto Federico.ſin’alli i5.

di Maggio i 505. che ne restò padrone il Rè Cattolico,ſiVc

de,chel Regno fà dominato da ;.Rè cioè Federico preikttqa

Lodouico Rè di Francia, e Ferdinando , il Vito Piſanzllo Se

cretario del Rè Federico nominato di ſopra,diuenu‘0 Cariſ

ſimo al Rè Cattolico,catico di molti anni mori,e Ei con de- i _

gne eſequie ſepolto nella Chieſa di S. Lorenzo in V0 bel 5c- M’m" V'
polcro dc marmi con questo Epitaffio latinſſo; mſm**

Vr Vz’uar Hit exit!”

Vigile: Omm-5.

Limgamm

Hier meta Vikram.

ſito Plfific’llfl ex antique orto Familia

"Ut-pote', mi Piſi: i” Arima, -u’nfl'e ea cstflgmmm

indidere; Fedrrzri Regis zi ſem-?ſis intimo- `

eigue .i later: cenſiti-trio, a/que miſcrrimis . z*

ſemper/bi”, laáomm, iti-'mmm , perimſommqurſhtítſi "i

.Dem-fl: Ferdinando [leg/'Cataldo, ob.. i

i i .NHHW U W 4 a *M W* {W5C ..

_'- C

/ .

'ira

ione,eſi accasò la ſeconda volta.: in zi.. meſi _ _`
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mm adr-”ſix 7%”:ſidcm Gal/t': .Regime

zma’cnnbu’i’arrepti `

~- .251past rea-p am Neapolínç

”gem- LXXIILin ei”: gremio ngortaſitatè‘ expIeuitJ

, ea: Fram , ó' Matias Néffai‘es , .31/10 Off; .4c bene.;

merenti P 'r

timo-viſit” amori: , ó* pier-ati: exolummt fimemtqns;
ì ”s DecemAMnXH/H, ` " " ‘ ' " ‘

'in volgare dice così ."

,Treſz’cſizo morta!Figi/a ”ciò

tutti atte-”diamo ._hat-:meme 'vini

Hor qfleſt’elſi” di

i -mſtre lunghe -w'e .

' Vito Piſanello nato di Famiglia anticaſiä cui certameni

FQ dato il cognome 'Piſa, in Grecia , ou’è tal Famiglia , di

Rc **derico intimo Secrctario , eſuoConſiglieroàlatere.

temi… pò al Rè Ferdinando Cattolico cariſíìmo per la_.

{3-73 fîdeitìhebbe nelle coſe auuerſe,quando li Franceſi alla-3`

hrono il Rexgnozil quale poi che Napoli ſu recuperata, eſſen

dodi anni 7z.nel ſuo ſeno mori .

Andrcadìranceſcme Mutio,nepoti,in testímonio di amor

è Piera :i lor Auo otrimo,e bene meritenole hanno compita

menre ſarto il lor ,debito . Fù ſepolto a i3. di Decembro

ntllfanzio i528, \ i * ‘

fi.”- F’ÉI _Terzo .TW-L

uó‘
.

 

comp` no delle fatiche, Viaggi, e pericoli, ne gli miſerrimi `
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DÈÎI’HÎSTÒRÌA DI NAPOLÎI”am Qfl'ííé’fjſi! rìſieäusffidcm Gaflis .Regum ~

'ma'mnbuk' adepti_ ì

~' .251'past rea-p am Nor-:palma

age”: LXXIIIJ” eius greméo ”formi-"tati" exp/Enit;

*e45 Franc , á* Miti”: Néflíc: , Alto Oftſi .ac &ma;

mer-mn' V 'i

timom’um amari: , ó- pz’emtix exp/”tram fimcmnís;

'* j m 'DcccmAMDXXVU, ’ " ‘ ` "‘

"in volgare dice così ſi'

,Teſt’cſita fuma!

tum attmdmmo .

Figi/zz arríò

_be-;tamente 'vini

Hor qu'tſt’elſin di

noſtre lunghe -w'e .

\
‘\A Vico Piſanello naro di Famiglia anricſhſà cui certamen-`

_tc hd_ dato il cognome 'Piſa in Grecia , ou’è tal Famiglia , di

Rè Fkderíco intimo Secrerario , e ſuo Conſigliero à larero
comp no delle fatiche, Viaggi, e pericoli, nc gli miſerrimi ì'

tempi: Qpò al Rè Ferdinando Cattolico cariflìmo per la...

ſara Fede, c’hebbc nelle coſe auuerſe,quand0 li Franceſi aſia.;`

lirono il Regnozil uale poi che Napoli ſù recuperata, eſſen

do di anni 7;.nel uo ſeno morì .

Andrcaffiranccſcme Mutio,ncpoti,in rcstimonio di amor

è Piera a‘ lor Auo ottímo,e bene merircuole hanno compica

mcnrc fatto il lor debito . Fù ſepolto :i 13 . di Dccembru

mll'anzio i528, . ' '

fi?” ?'51 Terzo .TMA
,_.—-
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